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PROFEZIA  DI  EZECHIELE. 


PREFAZIONE. 


EZechiele  fii  di  ftirpe  facerdotale,  figliuolo  dì 
Ekizi , e fii  condotto  prigioniere  a Babilonia 
infieme  con  Jeconia  re  di  Giuda , e cinque  anni 
dopo  cominciò  ad  efercitare  il  miniftero  profeti- 
co, nel  quale  continuò  per  lo  fpazio  di  venti 
anni,  dall’anno  3409.  fino  al  3430.,  che  fu  il 
dccimoquarto  dopo  la  efpugnazione  di  Gerufa- 
Icmmc , com’  è indicato  capo  40.  i.  Per  quello, 
eh’ è detto  capo  1.  i.,  molti  credettero,  che 
nell’. anno  trentefimo  dell’età  fua  ricevelfc  Eze-  v 
chiele  da  Dio  lo  fpirito  profetico  ; altri  però  per 
anno  trentejimo  intefero  non  l’età  del  Pro- 
feta , ma  tutt’  altra  cofa  , come  diremo . Comin- 
ciò adunque  Ezechiele  a profetare  nella  Caldea 
nel  tempo , che  Geremia  profetava  in  Gerufalem- 
me , e fecondo  che  le  profezie  di  Geremia  man- 
davanfi  a Babilonia , n mandavano  parimente 
quelle  di  Ezechiele  nella  Giudea , affinchè  e nell’ 
uno  , e nell’  altro  paefe  fi  veniflè  a rendere  ma- 
nifefta  la  provvidenza  di  Dio , ed  intcndefler  gli 
Ebrei,  come  tutto  quello,  che  ad  effi  avveni- 
va, era  effetto  di  ordinazione  divina,  come  of- 
fervò  S.  Girolamo . Imperocché  a confermar  nel- 
la fede  gli  Ebrei  di  Babilonia,  i quali  all’  efor- 
tazioni  di  Geremia  fi  erano  foggettati  a’ Caldei, 
c di  poi  vedendo,  che  Gerufalemme  tuttavia  era 
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in  piedi , fi  pentivano,  e fi  doleano  di  quello  , 
che  avean  fatto , non  rifìna  Ezechiele  di  ripete- 
re il  profllmo  indubitato  adempimento  delle  pre- 
dizioni di  quel  Profeta , e la  diftruzione  di  Ge- 
rufalemme,  e del  tempio.  Ma  non  a queftofolo 
fine  fu  indiritta  la  miffione  di  Ezechiele  ; impe- 
rocché e de’  gaftighi , co’  quali  volea  Dio  pu- 
nire le  fcelleraggbii  de’  popoli  confinanti  colla 
Giudea  , e gli  ftelfi  Caldei , e la  fuperba  Babi- 
lonia i e del  ritorno  felice  degli  Ebrei  nella  lo- 
ro terra , e della  riftorazione  di  Gerufalemme  , 
e del  tempio , e della  nuova  alleanza , e della 
vocazione  delle  genti,  e del  regno  pafforale  di 
Crifto , e del  fuo  battefimo , e della  rilarrezione 
de’  morti  parlò  egli,  e profetò  con altiffimi fen- 
fi  ; per  la  qual  cofa  maffimo^e  fublimijjimo  tra* 
Proieti  è detto  dal  Nazianzeno , e da  S.  Giro- 
lamo r oceano  delle  fcr  'mure  , ed  il  labirinto 
de'  mijleri  di  Dio . Imperocché  quelli  milìeri 
di  Dio  fono  efpofti  da  lui  frequentemente  per 
via  di  figure , di  fimboli , di  enimmi , onde  fo- 
vente  la  fomma  difficoltà  d’ intenderlo,  e mol- 
to più  di  traslatarlo , ed  illuflrarlo . Quindi  è , 
che  quanto  alla  prima  vifione  di  quello  Profeta, 
e quanto  a tutto  quel,  eh’  egli  fcrive  intorno 
alla  nuova  edificazione  del  tempio , le  Sinago- 
ghe tutt’  erano  mute  fino  a’  tempi  di  & Giro- 
lamo, affermando  i Giudei  elfer  cofa  più  che 
da  uomo  il  tentare  di  ragionarne , ed  elléndo 
da’  loro  maellri  proibito  a chiccheffia  di  acco- 
flarfi  a quello  Profeta  prima  dell’  età  facerdota- 
le , cioè  de’  trent’anni,  e volendo  elfi  ancora  , 
che  al  più , al  più  folle  permeflò  di  efporre  in 
genere  i principali  argomenti  di  quello  libro , c 
non  mai  di  prefumere  di  fpiegarlo  a parte  a par- 
te. Sottile  fuperlliziofa  cautela  degna  dello  fpi- 
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rito  di  tali  dottori  ; come  fé  quello , che  Dio 
dettò , e fece  egli  fteflò  feri  vere  dal  Profeta , per 
altro  fine  lo  avelTe  dettato , e fatto  fcrivere  , 
fuori  che  per  eflère  meditato,  e lludiato  a edi- 
ficazione della  fede.  Imperocché  in  primo  luo- 
go quella , per  cosi  dire , fagra  , e venerabile 
ofeurità,  che  s’ incontra  nelle  fcritturc  fante  , 
dee  fervire  non  a raffreddare , od  ammorzare  il 
defiderio  , ma  a rifvegliare  la  fanta  follecitudi- 
ne  della  pietà,  la  quale,  mediante  il  fervore 
deir  orazione , può  ottenere  da  Dio  quello , che 
alla  naturale  intelligenza  è negato . In  fecondo 
luogo , a confolazione  di  quelli , che  in  tale  pa- 
leftra  fi  efercitano  , e per  propria  utilità , e per 
giovare  infieme  a’  fratelli , ottimamente  oflèrvò 
S.  Agoftino,  che  tl  fine  ^ e la  ptene%%a  delle 
jeritture  non  altro  ejfendo  , fé  non  la  doppia 
carità^  chiunque  le  fcr if ture  divine y e qualun- 
que parte  di  effe  fi  crede  di  aver  inteje , tna 
tn  tal  guifa  le  intende , che  con  quefta  fua  in- 
telligenza non  edifica  quefta  doppia  carità^  non 
le  ha  ancora  ben  inteje  ^ ma  chi  poi  da  quelle 
tali  f entimemi  ne  tragfte , che  fono  utili  a nu- 
drire , e fortificare  quefta  carità , abbenchir  for- 
fP  non  abbia  ben  comprefo  il  vero  fenfo  , che 
in  quel  luogo  ebbe  in  mente  il  fagro  Scrittore^ 
guefti  nè  con  fuo  danno  s inganna , nè  cade 
a ffolut amente  in  menzogna . De  Do6l.  Chr.  lib. 
I.  55.  gó.  Per  la  qual  cofa  io  pure  nella  nccef- 
fità  di  fcrivere  fopra  quello  difficiliffirao  libro 
non  ho  omeffà  primieramente  diligenza , e fa- 
tica , che  io  credeffi  utile  a facilitarmene  la  in- 
telligenza , e di  poi  ho  domandato  fovente  l’a- 
juto  divino  per  la  interceflìone  di  quello  fteflò 
ianto  Profeta  , per  cui  quello  immenfo  teforo  di 
recondite  altillìme  cognizioni  volle  a noi  traf- 
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mcttefe  la  Provvidenza , e particolarmente  ho 
domandato,  che,  efl'endo  io  certamente  incapa- 
ce di  alzarmi  fino  a comprendere  la  largf>e%za^ 
e la  lvmghe%%a^  e la  fubl  'tm  'ttà^  e la  profondi- 
ti della  celefte  dottrina  in  quefto  libro  racchiu- 
fa , non  permetta  almeno , che  in  tutto  il  mio 
lavoro  flavi  cofa,  che  fcrvir  non  pofla  alla, edi- 
ficazione della  pietà  , e della  carità  , di  quella 
carità , che  fta  /opra  la  fetenza , e nella  quale 
fta  il  compimento  della  legge,  ed  il  fine  del- 
le fcritture. 

Ma  tornando  al  nofiro  Profeta , egli  ebbe 
la  gloria  di  morir  martire  della  giufiizia , co- 
me leggefi  nel  Marrirologio  Romano  a’  dieci  di 
Aprile  : Memoria  di  Ezechiele  profeta , il  qua- 
le vicino  a Babilonia  fu  uccifo  dal  principe  del 
fuo  popolo , perchè  lo  riprendeva  a motivo  del 
culto  , che  quegli  rendeva  a'  fimulacri  -,  e fu 
fepolto  nel  monumento  di  Sem.,  e di  Arphauad 
progenitori  di  Abramo , dove  molti  fogliono  con- 
correre a far  orazione.  L’autore  de’  coment! 
imperfetti  fopra  il  Vangelo  di  S.  Matteo  hor». 
4^.  fcrive,  eh’  ei  fii  flrafcinato,  fino  che  (pez- 
zato il  cranio  ne  fchizzarono  le  cervella. 
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PROFEZIA  DI  EZECHIELE . 

CAPO  PRIMO. 

Jn  qual  luogo  , ed  in  qual  tempo  Etechiele  aveffe  le  vifioni 
divine  de'  quattro  animali  , delle  ruote  , e del  trono  , e dell' 
uomo  fedente  Jul  trono , e circondato  dal  fuoco  . 

1.  "pD  avvenne,  che  l’anno  i.  'C'T’  faffum  ejl  in  trìgefi. 

XIi  trentefimo  nel  quarto  JCa  mo  anno  , in  quarto  , 
mefe  a’  cinque  del  mefe  , in  quinta  menfis , eum  effem  in 
mentre  io  me  ne  flava  in  medio  captivorum  * juxta  jlu- 
mezzo  a’  prìgionieri  preflb  vium  Chobar , aperti  funt  cali, 

,1  .1  ' " ■ — .. 

ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Ed  avvenne  y che  t aneto  trentefimo  ec.  Si  i vedu- 
ta in  altri  libri  la  particella  congiuntiva  R pofla  al  princì- 
pio  fecondo  1’  ufo  degli  Ebrei , cosi  cominciano  l’ Efodo  , 
il  Levitico  , i Numeri , Giofuh  ec.  Intorno  a <U[^fl’  anno 
trentefimo  è difputa  tra  gl’  Interpreti  ; da  qual  ^nto , od 
epoca  fla  da  computarli . Due  foie  opinioni  riferirò  ; l’una, 
cne  conta  i trent’  anni  dal  principio  del  regno  di  Nabopo* 
laflar  padre  di  Nabuchodonofor  fui  fondamento  non  irragio- 
nevole , che  Ezechiele  vivendo  tra’  Caldei  , e foggetto  a* 
Caldei , come  tutta  la  fua  nazione  , abbia  voluto  legnare  I* 
anno  di  quelle  vilìoni  fecondo  1’  ufo  degli  flelTi  Caldei , i 
quali  contavano  gli  anni  dal  cominciamento  del  regno  di 
quel  re  fondatore  dell’  impero  Caldaico  ; la  feconda  opinio- 
ne , eh’  ò forfè  più  vera , prende  quell’anno  trentefìmo  dall' 
anno  diciottelìmo  di  Giolìa  , nel  qual’  anno  fli  trovato  il 
libro  della  legge , e fu  celebrata  la  Pafqua  con  iflraord inaria 
folennità  , come  ù narra  4.  Reg.  za.  io.  1 1.  iz.  ; e da  quell' 
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8 PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


il  finme  Chobar  , (i  aperfero 
i cieli , e vidi  vifìoni  alvine . 

2.  A’  cinque  del  mefe  nell’ 
anno  appunto , che  fu  il  quin- 
to dopo  la  trafmigrazione  del 
le  loachim , 

Il  Signore  indirizzò  Tua 
arola  ad  Ezechiele  facerdote 
gliuolo  di  Enzi  nel  Pjrefe 
de’  Caldei  prefTo  il  fiume  Cho- 
bar , ed  ivi  li  fece  fenrire  fo- 
pra  di  lui  la  mano  del  Si- 
gnore . 

4.  E vidi , ed  ecco  un  tur- 
bine di  vento  , che  veniva  da 


& vidi  vìfionti  Dei  • 

* Inf.j. 23.,  10.20., 4j. 

2.  In  quinta  menfis , ipfe 
tjl  annui  qutntus  tranfmigfa- 
tionis  re  gii  Joaktn  , 

j.  FaSlum  ejl  vefbum  Do- 
mini  ad  Ei,echielem  flium  Sa- 
zi (acerdotem  in  terra  Chal- 
dteorum  , fecut  jìumen  Chobar’. 
& faHa  ejì  fuper  tum  ibi  ma- 
nus  Domini , 

4.  Et  vidi,  éf  ecco  ventai 
turbinìi  véniebat  ab  Aquiione/ 


anno  fino  all’anno  quinto  della  trafmigrazione  del  re  Joa 
chim  vi  fono  trent’  anni . Il  quarto  me/e . Si  crede  comune 
mente  dell'  anno  fagro  , che  cominciava  in  marzo  , onde  il 
quarto  mele  't  qui  il  mefe  di  giugno . Preffi  il  fiume  Cho- 
bar . Egli  è r Eufrate , o qualche  canale  dell’  Eufrate  fe- 
condo molti  Interpreti  ; ma  fecondo  altri  egli  h il  fiume 
Chabora  nella  Mefopotamia , rammentato  da  Tolommeo , e 
detto  Abora  da  Strabene , e da  Ammiano  Marcellino.  ‘ 

Si  aperfero  i cieli  . Vuol  dire,  che  fu  illuflrata  la  fua 
mente  per  vedere  le  cofe  celefli . 

E vidi  vtfioni  divine . Vifioni  mandate  da  Dio . Quelle 
egli  le  vide  o co’  foli  occhi  della  mente  , ovvero  con  gli 
occhi  anche  del  corpo . 

Verf.  2.  Dal  re  Joachim  ; Egli  h chiamato  piò  comune- 
mente Jechonia.  Vedi  i.  Parai.  16.  17. 

Verf.  Ed  ivi  fi  fece  fentire  /opra  di  lui  la  mano  del  Si- 
gnore. La  mano  in  quello  Iw^o  lignifica  lo  fpirito  profèti- 
co , il  quale  fpirito  cominciò  allora  ad  invrflire  Ezechiele . 

Verf.  4.  V»  turbine  di  vento.,  ec.  Ovvero:  un  vento  tem* 
peflofo  . Quello  vento  dinotava  la  forte  indegnazione  del 
Signore  contra  Gerufalemme  , la  quale  da  quello  vento  do- 
veva effere  atterrata,  e diflrutta.  Il  Profeta  dice,  che  que- 
llo vento  veniva  da  Settentrione  , cioè  dalla  Caldea  , eh’  è 
a Settentrione  rifpetto  alla  Giudea , contra  la  qnale  fofliava 

Siilo  vento  potente  ; e benché  egli  forte  attualmente  nella 
Idea , con  tutto  ciò  parla , come  lè  nella  Giudea  fi  tro- 
varte , e nella  lìeffa  città  di  Gerufalemme , perchè  lì  tratta 
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(ettentrìone,  ed  una  nube  gran- 
de , ed  un  fuoco , che  in  lei 
s’ immergeva , ed  uno  fplen- 
dore  intorno  ad  elTa  , e dal 
fuo  centro  ( viene  a dire  da 
mezzo  al  fuoco  ) una  imma- 
gine come  di  elettro  : 

5.  Ed  in  mezzo  Va  quel 
( fuoco  ) la  rapprefentanza 
di  quattro  animali , de’  qua- 
li 1’  apparenza  era  tale  : eflì 
aveano  fomiglianza  di  uomo . 


& nubes  magna  y éf  ìgnis  in- 
vo/vf»s  , Ó*  fplendot  in  citcui- 
tu  ejus  ; & de  inedia  eius  qua- 
fi  fpecies  eledn  , id  efi  de  me- 
dio ignit , 

5.  Et  in  medio  ejus  fimili- 
tudo  quatuor'  animaliuin  : Ó* 
hìc  afpeHus  eorum  , fimilitudo 
htminis  in  eis . 


delle  calamità  dell’  una , e dell*  altra , che  fono  moftrate  al- 
lo ftelTo  Profeta  . Si  può  anche  per  quefto  turbine  tempe- 
(lofo  intendere  lignificato  Nabuchodonofor , di  cui  volea  (er- 
virfi  il  Signore  come  di  finimento  a punire  la  Giudea , e 
Gerufalemme . 

Ed  una  nube  grande . E'  detta  grande  quella  nube  forfè 
non  tanto  per  eflère  vaflifTìma  , quanto  jperchò  era  gravida 
di  procelle , e di  tutt’  i flagelli , che  Dio  volea  mandare 
fopra  la  terra . 

Ed  UH  fuoco , che  in  lei  j’  hnmergei’a  . Globi  immenfl 
di  fiamme  fi  aggiravano  nel  centro  di  quella  nube . Ed  uno 
fplendore  intorno  ad  e fa . I lampi , e le  folgora  , che  partivano 
da  quella  nube , faceano  , che  tutto  intorno  ad  ella  era  luce , e 
fplendore . E dal  fuo  centro  ( z'iene  a dire  di  mezio  al  fuo- 
co ) una  immagine  ec.  Nel  centro  della  nuvola , il  qual  cen- 
tro era  vivo  fuoco  ( come  fi  è detto  ) vide  il  Profeta  una 
immagine  , o figura  di  uomo  ( verf.  vj,  ) , la  cui  edema 
apparenza  era  come  s’ei  foffe  fatto  di  elettro.  Non  ho  vo- 
luto cambiar  queda  voce , perchè  quantunque  fia  quedo  una 
fpecie  di  rame , egli  era  però  un  rame  molto  preziofo , an- 
zi più  fplendido  , e più  preziofo  , e più  dimato  dell’  oro , 
come  dice  S.  Girolamo , Origene , ed  altri . Gli  antichi  lo 
chiamarono  orichalco  . La  figura  adunque  , che  vedevafi  in 
mezzo  a qnel  fuoco  , era  di  tal  materia  , eh’  efprimea 
( quanto  umanamente  efprimer  fi  può  cofa  sì  grande  ) la 
maedà  dell’ Altiflimo  perfonaggio,  che  per  efla  veniva  rap- 
ptefentato . ^ 

VerC  5.  Ed  in  mezzo  a quel  ( fuoco  ) la  rapprefentanza 
di  quattro  animali,  ee.  Per  quedi  quattro  .animali  venivano 
fimboleggiati  quattro  principali  Aggeli  minidri  del  Re  de* 


IO  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 

6.  CUicuno  ave>  quattro  6.  (^uMuer  fitiet  ani , & 
facce  , e ciafcuoo  avea  quat-  fuamr  penne  uni . 

tro  ali . 

7.  I loro  piedi , piedi  dirit-  7.  Pedes  eeru/n  pedes  refti, 
ti , e la  pianta  de’  loro  pie-  ' & pianta  pedis  torum  quaji 
di  come  la  pianta  del  piede  pianta  pedit  vituli , & JcintiU 
di  un  vitello  , e gettavano  le  quafi  afpefiut  eris  candtntis, 
fcintille  come  là  al  vederli  un 

fulgido  acciaio. 

8.  E mani  di  uomo  ( e-  8.  Kt  manut  homintt  /«* 
Tan  ) lotto  le  loro  ah  a pennis  eotum  in  quatuor  patri- 
quattro  lati , ed  avean  le  fac-  bits  : & facies , é*  pennas  pet 
ce , e le  ali  da’  quattro  lati,  quatuot  pattes  hahebant . 

regi  . Dice , la  tapprefentanna  di  quattro  animali , perchè 
non  veri  animali , ma  nobiliflìmi  Ipiriti  erano  edì , e fola- 
mente  per  alcune  qualità  aveano  qualche  £militudine  con 
certi  animali  conofciuti  da  noi. 

Verf.  6.  Ciafcuno  avea  quattro  facce . Ognuno  di  ellì  avea 
primo  la  faccia  di  uomo  ; fecondo  ognuno  avea  dalla  parte 
delira  la  fàccia  di  lione  ; terzo  dalla  Hniltra  parte  la  feccia 
di  bue  ; quarto  finalmente  nella  parte  di  dietro  la  faccia 
di  aquila  : così  fecondo  quelle  quattro  diverfe  , e dillinte 
fecce  ciafcuno  di  quelli  animali  veniva  ad  edere , uomo , 
lione , bue , ed  aquila  . Vedi  il  verfetto  Jo.  E ciafcuno 
avea  quattro  ali.  Due  per  volare,  e due  per  coprire  le  par- 
ti inferiori  del  corpo . 

Verf.i  7.  Ed  i loto  piedi , piedi  diritti . Per  li  piedi  in- 
tende gli  llinchi , eh’  eran  diritti  come  quelli  degli  uomini , 
non  curvi  come  quelli  de’  buoi , lioni  ec. , i quali  hanno 
a mezzo  della  gamba  la  piegatura  , che  hanno  gli  uomini 
nel  ginocchio . 

E la  pianta  de'  loro  piedi  ec.  La  pianta  de’  piedi  era 
rotonda  come  è quella  del  vitello. 

E gettavano  fcintille  come  fa  al  veder  fi  un  fulgido  accia- 
io . Ovvero , come  un  fulgido  rame  ; ma  la  prima  traduzio- 
ne , eh’  è del  Vatablo , mi  fembra  più  appropriata  per  fpie- 
gare  la  lucentezza  de’  piedi  di  quelli  fagri  animali  . 

Verf.  8.  E mani  di  uomo  ( eran  ) fono  le  loto  ali  a'  quat- 
tro lori  • Aveano  quattro  mani , come  aveano  quattro  fec- 
ce , quattro  ale  , una  mano  a ciafcuno  de’  loro  lati . Vi 
ha  chi  crede , che  le  quattro  ale  folfer  le  quattro  braccia 
coperte  di  penne , all’  ellremità  delle  quali  braccia  erano  le 
quattro  maai . 
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9.  Ed  erano  unite  le  ali 
dell’  unq  di  edì  a quelle  dell’ 
altro.  Non  andavan  indietro 
allorché  camminavano , ma 
ciafcheduno  fi  movea  fecondo 
la  direzione  della  Tua  faccia . 

10.  Quanto  alla  figura  de’ 
loro  volti , avcan  faccia  di 

' uomo , e faccia  di  lione  avean 
tutti  quattro  alla  loro 'delira 
parte  : la  faccia  di  bue  avean 
tutti  quattro  alla  finifira  par- 
te, ed  al  difopra  di  e(Tì  quat- 
tro era  la  (accia  dell’ aquila. 

11.  Le  loro  facce,  e le  lo- 
ro ali  fi  (tendevano  all’  insili 
due  ale  di  ciafcuno  di  e(Ti  e- 
rano  egualmente  difiefe  , e 
due  cuoprivano  i loro  corpi. 


I. 

p.  JunfltqMt  ctmt  pttiiu  ea- 
rum  alterius  ad  Mtefum  : nm 
fevertebantvY  eum  iacederent  .* 
/ed  UHumquedqut  dntt  facUm 
fuam  gradiebatut . 

IO.  Similitud»  autem  'Yultus 
eofum  ; facies  homìnìs  , di'  fa. 
eies  leonis  a desetris  ip/ofutn 
quatuor  ; facies  autens  btvis  , 
a finiflris  ipfotam  qmsaor  , & 
facies  aquila  dejùper  \ipf»tum 
quatuor  . 

ir.  Facies  eorum  , & pen- 
na eofum  extenia  defupet  : dua 
penna  fingulotum  jungebantuty 
Òf  dua  tegebant  cotpora  eotumv 


Verf.  p.  Fd  erano  unite  le  ali'delt  uno  di  effl  a quelle 
ielC  altro . Sendo  fpiegate  le  ale  di  quelli  animaii  come  per 
volare  , fi  toccavano  nelle  loro  ellremità  I'  una  coll’  altra  . 
Sembra  , che  fulle  loro  ale  reggeafi  da  quelli  animali  il  tro- 
no di  Dio , onde  s’ intende  , che  toccandoli  le  ale  dell’  uno 
con  quelle  dell’  altro  , le  otto  ale  venivano  a formare , e 
chiudere  un  quadrato  . 

- ìion  andavano  indietro  allorché  eatuminavano  . Andava- 
no fempre  innanzi  per  diritta  via  quando  fi  muovevano  , e 
n^  tornavano  mai  indietro  , ni  piegavano  a delira , od  a 
llnillra  ; ond’  è detto  , che  fi  mweano  Jtcondo  la  dirnione 
della  fila  faccia , il  che  intendefi  della  fiiccia  umana , eh’  era 
in  elfi  la  principale . Con  quelle  parole  : Non  tornavano  in- 
dietro ee.  Pub  dinotarfi  la  invariabil  coilanza  di  quelli  fpi- 
riti  nell’  adempiere  i comandi  del  Signore  . 

Verf.  IO.  Èd  al  di  /opra  di  ejfi  quattro  era  la  faccia  delP 
aquila . La  fiuxia  adunque  di  aquila  non  era  nella  parte  de- 
retana dei  capo  , ma  fqpravanzava  fui  capo  ideilo  ; peroc- 
ché S.  Girolamo,  S.  Gregorio , e tutt’i  Latini  ielTero  de- 
fuper , benché  oggidì  quelb  parola  non  fia  nell’  Ebreo , « 
neppure  nella  nuova  edizione  di  S.  Girolamo . 

verf.  II.  Le  loro  facqe,  e le  loro  ali  fi  fendevano  alt  im- 
tn.  Ovvero  : erano  rivolte  ali'  tntè , miravano  all' insù.  Ef* 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
■ 12.  Ed  ognuno  di  efTì  fì 
oiovea  fecondo  la  direzione 
della  fua  faccia  ; dove  porta- 
vali  l’ impeto  dello  fpxrito  , 
colà  andavano  , ni  in  andan- 
do lì  volgevan  indietro . 

ij.  E gli  animali  erano  a 
vederli  come  carboni  ardenti 
di  fuoco , e come  accefe  faci: 
vedeali  fcorrere  nel  mezzo  de- 
gli animali  uno  fplendore  di 
fuoco  , e del  fuoco  ufcir  fol- 
gori. 

14.  E gli  animali  andava- 


preflione , che  fpiega  come  quelli  fpiriti  erano  fempre  intell 
a Dio , a confiderare  le  cofe  ceielli , ed  i mideri  dell’  Altif- 
limo . Due  ale  . erano  egualmente  dijìefe . Il  fenfo  , che 
ho  tenuto  nella  verdone  , parmi , che  fia  il  piti  vero , e fi- 
curo  ; le  loro  ale  erano  tra  loro  corrifpondenti , erano  di 
centra  1’  una  all’  altra , fpiegate  come  le  ale  di  un  uccello  , ^ 
che  vola  : tal’  i ( fecondo  me  ) il  fenfo  delle  parole  : Stmul 
jungebantuT . Sono  quattro  virtù  ( dice  S.Gregorio  ) , che  al~ 
xano  P animale  fofra  le  terrene  affezioni  , riguardo  al  futuro 
P amore , e la  fperanza , che  vanno  del  fari , perchè  gli  eletti 
atnano  le  cofe  celefli  , e fperan  quello  , che  amane  ; riguardo 
al  paffato  il  timore  ^ e la  penitenza  , le  quali  due  virtù  na- 
feondono  agli  occhi  di  Dio  i loro  mali  , i peccati  paffàti  . Ec- 
co ^nel  , che  lignifichino  le  due  ali , con  cui  i fanti  ani- 
mali  velano  i>  loro  corpi . 

Verf.  12.  Secondo  la  direzione  della  fua  faccia.  Delia  fac- 
cia di  uomo , come  li  dilTe  qui  avanti  . Dove  portavali  P 
imfeto  dello  fpirito , ec.  Quello  fpirito  egli  i lo  fpirito  di 
Dio , che  reggea  quelli  animali  in  tutt’  i loro  movimenti . 

Verf.  1}.  Come  carboni  ardenti  di  fuoco  . Erano  del  colo- 
re del  fuoco , e parea  che  ardelfero  da  ogni  lato  . Vedeajt 
fcorrere  ec.  Di  mezzo  agli  animali  ufeivano  lampi , e folgo- 
ri , e viva  fiamma  . Qualche  Interprete  luppone  , che  nel 
mezzo  del  quadrato  , che  formavali  da’  quattro  animali  , 
folTe  come  un  grandiflimo  braciere  di  accelì  cariioni , la  fiam- 
ma de’  quali  fpandeali  per  ogni  parte , onde  gli  animali 
Relli  erano  del  colore  del  fuoco  . 

Vetf.  14.  Andavano , e vtnivano  a fomigiiaiaa  ee,  Aoda- 


1 2.  Et  unumquodque  eorum 
coralli  facie  fua  ambulabet  : 
ubi  erat  impetut  fpiritus  , il- 
lue gradiebantur , nec  reverte- 
bantur  cum  ambularent . 

1^,  Et  Jìmilitudo  animai ium, 
afpedut  eorum  quaft  eatbonum 
ignis  ardentium  , & quafi  a- 
fptflus  lampadarum  . Hat  erat 
vi/io  difeurrent  in  medio  ani- 
malium  , fplendor  ignis  , & de 
igne  fulgur  egrediens  . 

14.  Et  ammalia  ibant , & 
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no,  e venivano  a fomiglian- 
za  di  folgore  lampeggiante  . 

15.  E mentre  io  mirava 
gli  animali , apparì  una  ruo- 
ta folla  terra  prelTo  agli  ani- 
mali , la  quale  avea  quattro 
facce  : 

lé.  E le  ruote  , e la  ma- 
teria di  effe  erano  a vederle 
come  ^el  colore  del  mare , ed 
erano  tutte  quattro  ad  un  mo- 
do, e la  loro  forma , e la  lo- 
ro (iruttura  era  come  di  una 
ruota  nel  mezzo  di  un’  altra 
ruota . 

17.  Camminavauo  coftan- 


P.  T.  ij 

revertebgntut , in  fimtlituiintat 
fulgutìs  corufeantu . 

rj.  Cumque  afpìcerem  ani- 
malia  , apparuit  rota  urta  ju-^ 
per  tefram  juxta  ammalia , 
habent  qaatuor  faciet  : 

16.  Et  afptflm  rotatum  , 
ir  opus  earum  , quafi  vifio  ma- 
ris  : O*  una' fimilitudo  ipfarunt 
quatuor  : & afpeflut  earum  & 
opera  , quafi  fit  rota  in  medio 
rota. 


17.  Per  quatuor  partei  ea- 


i 

4 

( 

I 


vano  , e camminavano  con  fomma  celerità , come  tanti 
fólgori . 

Verf.  15.  Una  ruota  fulla  terra  preffò  agli  animali,  te, 
Preffo  ciafcnno  degli  animali  era  una  di  quelle  ruote  , ond’  era- 
no quattro  mote  , ed  erano  totalmente  fìmili  tra  loro  nella 
fórma  , e nella  grandezza  , onde  chi  una  ne  vedea , le  avea 
tutte  vedute  ; ed  elle  erano  fatte  in  tal  guifa  , eh’ erano 
come  una  ruota  inferita  in  altra  ruota  , tagliandoli  le  due 
ruote  ad  angoli  retti  , ed  agevolmente  poteano  muoverli 
verfo  r una  , e verfo  1’  altra  parte  , e ciò  fecondo  alcuni 
vuol  fignilicarri  quando  rlicelì  , che  aveano  quattro  facce  ; 
altri  però  fuppongono , che  le  llelTe  ruote  aveflero  imprelTe 
]e  quattro  facce  de’  Cherubini , la  faccia  di  uomo , la  faccia 
di  Itone , di  bue , e di  aquila , e cosi  l’intefe  S.  Girolamo . 

Verf.  i6.  Del  -colore  del  mare . Di  color  ceruleo  . E la 
loto  forma , e la  loro  ftruttura  ec.  Erano  ( come  li  è detto  ) 
due  cerchi , che  fi  tagliavano  ad  angoli  retti , ed  erano  in- 
feriti r uno  nell’  altro . Si  difputa  , fe  quelle  ruote  avelTero 
il  loro  alfe  , onde  veniflero  a fare  il  cocchio  , e pare , che  non 
dovelTe  dubitarfene  , perchè  lo  Scrittore  facro  dell’  Rrclelìa- 
flico  dice , che  Ezechiele , vide  lo  Jpettacolo  della  gloria  ma- 
firato  a lui  nel  cocchio  de'  Cherubini . 49.  io.  Ma  alcuni  lo 
negano , e dicono , che  fi  parla  di  cocchio , perchè  le  quat- 
tro ruote  Havan  fempre  in  egual  dillanza  , ed  o Havano 
ferme , 0 fi  muovevano  inlieme  con  tutto  il  grande  fpettacolo . 

Verf.  17.  Camiainavano  ...  po'  quattro  lati . Si  tnovea- 
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temente  pe’  (quattro  lati , e 
quando  camminavano  non  fi 
volgevano  indietro  • 

i8.  Le  ruote  avean  pure 
una  grandezza,  ed  una  altez- 
za orribile  a vederli,  erutto 
il  corpo  di  tutte  quattro  all’ 
intorno  era  pieno  di  occhi  . 

ip.  E camminando  gli  a- 
nimali , camminavano  del  pa- 
ri anche  le  ruote  dietro  ad 
efii , e quando  gli  animali  fi 
alzavan  da  terra , fi  alzavano 
infieme  anche  le  ruote  . 

zc.  Dovunque  andava  lo 
fpirìto,  colà  dietro  allofpiri- 
to  s’  indirizzavan  le  ruote  fe- 
guitandolo  ; imperocché  nelle 
ruote  era  ( lo  ) fpirito  di  vita . 

ZI.  Andavano  fé  quegli  an- 
davano , fiavan  ferme  fé  fia- 


EZECHIELE 

rum  euntes  ibunt , d»*  non 
vertebaniuf  cum  ambulatent  . 

18.  Statura  quoque  eratro- 

tit , & altitudo  , éf  horribilis 
afpeSius  ; * & totum  corpus  . 
oculis  plenum  in  circuìtu  ipfa~ 
rum  quatuor  , * Inf.  io,iz> 

19.  Cumque  ambularent  ani- 
malia , ambulabant  par  iter  Ó* 
rota  fuxta  ea  : ér  cum  elev»- 
rentur  animalia  de  terra , ele- 
vabantur  fimul  6*  rote  . 

20.  Quocumque  ibat  fpirituSf 
illue  eunte  fpiritu , & rote  pa- 
riter  elevabantur  , fequentes 
eum  . Spirita!  enim  vite  erat 
in  roti!  . 

21.  Cum  euntibus  ibant , àf 
cum  Jlantibu!  ftabant  : éf  eum 


HO  per  ogni  verfo  , ed  erano  portate  dal  comune  movimen- 
to wl  cocchio . 

Quando  camminavano  non  (l  volgevano  indietro , La  piti 
vera  l^fiziotìe  di  quelle  parole  credo  elTer  quella  , che  que- 
fle  mote  non  li  moveano  come  le  ruote  de’  nollri  cocchi  , 
girando  intorno  al  loro  alfe , ma  fi  moveano  col  movimen- 
to del  cocchio . / 

Verf.  18.  Era  pieno  di  occhi  . Quella  circollanza  dà  a 
quelle  ruote  una  fomiglianza  col  cielo  , di  cui  fono  come 
tanti  occhi  le  llelle  lucenti . 

Verf.  19.  E camminando  gli  animali,  camminavano  del  pa- 
ri anche  le  ruote  . Movendoli  gli  animali  verfo  qualunque 
parte  , li  movevano  anche  le  mote , onde  rellava  tèmpre  lo 
llelTo  ^azio  tra  le  mote , e gli  animali . 

Veri.  20.  Dovunque  andava  lo  fpirito  , colà  , dietro  allo 
fpirito  oc.  Lo  ftelTo  fpirito , che  guidava , e portava  gli  ani- 
mali, portava  anche  le  ruote  . II  cocchio  del  Signore  non 
era  tirato  da  buoi  , né  da  cavalli  , ma  camminava  da  fe , 
• quafi  folTe  animato  . Si  movevano  i Cherubini  per  impulfo 

, dello  fpirito , e le  mote  li  feguivano  pel  medefuno  impulfo , 

quafi  folfero  animate. 
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van  férmi  quegli , ed  alzan- 
dofi  quelli  da  terra , fì  alza- 
van  anche  le  ruote  feguendo- 
li , perché  lo  fpirito  di  vita 
era  nelle  ruote. 

22.  E fopra  le  tede  degli 
animali  era  la  figura  del  nr- 
mamento , che  pareva  un  cri- 
iUllo  orribile  a vederti  flefo 
fopra  le  loro  tede  , 

2j.  E fotto  del  titmamen- 
to  le  loro  ale  defe  quella  dell* 
uno  a quella  dell’  altro  « da- 
feuno  con  due  ale  velava  il 
fuo  corpo  , e 1’  altro  era  ve- 
lato allo  dedb  modo  . 

24.  Ed  io  udiva  il  Tuono 
delle  ale  come  romoreggia- 
mento  di  molte  acque, come 
tuono  di  Dio  podénte  : quan- 
do camminavano  il  romore 
era  come  di  turba  grande , 


»? 

elevatis  a teff  a , puf  iter  eleva- 
bantuf  & rou , Jiquentes  ea  : 
quia  /piritus  %>iue  erat  in  toùu 

22.  Et  fimilitudo  Jùpet  ca- 
pita animalium  firmamenti  , 
quafi  afpeflus  cryjìalli  horribi- 
lis  , & extenti  fuper  capita  eo- 
rum  defuper . 

2j.  Sub  firmamento  autem 
penna  eorum  refla  alterius  ad 
alterum  ; unumquodque  duabus 
alti  velabat  corpus  fuum  , & 
alterum  fimiliter  velabatur , 

24.  Et  audiebam  fonum  a- 
larutn  , quafi  fonum  aqaarum 
multarum , quafi  fonum  fubii- 
mis  Dei  : cum  ambulatene  quafi 
Jònus  erat  multìtudinìs  , ut  Jo- 
nus  caftrofum  : cumque  fiarentt 


Verf.  22.  £ fopra  le  tefie  degli  animali  era  la  figura  ded 
firmamento  . Vidi  il  firmamento , o tia  il  deio  , diafano  , 
fplendente , orribile  ( cioè  dupendamente  bello  ) a vede^ , 
à cui  quattro  angoli  erano  fopra  le  tede  de’  Cherubini . 

Veri.  2j.  Le  loto  afe  ftefe , quella  delP  uno  a quella 
delP  altro . Le  due  ale  di  ciafenno  degli  animali  erano  tutte 
didefe  alla  deda  guifa , ed  alla  medetima  altezza , onde  do- 
ve finiva  r ala  di  uno  , cominciava  quella  dell’  altro  . 

Ciafeuno  con  due  ale  velava  il  fuo  corpo  , e P altro  era 
velato  allo  fiejjo  modo  . Qnede  parole  : B P altro  era  velato 
tc.  Sono  una  repetizione  delle  precedenti , repetizione  ulau 
dagli  Ebrei,  quando  vogliono  {piegare  la  conformità  di  va- 
rie cofe  tra  loro . 

Verf.  24.  Ed  io  udiva  il  filone  delle  ale  ee.  Quando  i Che- 
rubini volavano  in  alto,  lo  sbattimento  delle  ale  loro  facea 
romore , come  di  una  gran  piena  d’  acque , e come  di  tuo- 
no mandato  da  Dio  onnipotente  a terror  de*  mortali  : quan- 
do poi  i Cherubini  camminavano  , il  romor , ' eh*  edi  face- 
vano , era  come  romore  di  gran  turba  di  popolo , ovvero 
di  grande  efercico* 


i5  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
come  remore  di  un’  armata  : demittebantvt  penm  terum  . 
e quando  ilavan  fermi , aveaa 
pou  le  loro  ali  ; 

Imperocché  quando  le-  15.  Ssm  cum  fereivox  fu- 
vavafi  voce  fopra  il  firmamen-  per  firmamentum  , quod  erat 
to  , eh’  era  fopra  le  loro  te-  f«pef  caput  eerum  , Jlabant  , 
He  , eglino  fi  fermavano  , e d»"  Jubmittebmt  alas  fuas  . 
tenean  ferme  le  loro  ale . 

26.  E fui  firmamento , eh’  26.  Et  Jupet  firmamentum , 
era  fopra  le  loro  tede  , era  quod  erat  immìnens  capiti  eo~ 
come  un  trono  di  pietra  faf-  rum  , quafi  afpeStus  lapidis  fa^ 
firo  ; e fu  quel  quafi  trono  phiri  fimilitudo  throni  : & Jii- 
erà  la  figura  come  di  un  uomo,  per  fimilìtudinem  throni , fimi- 

litudo  quafi  afpeflut  hemitiis 
defuper  . 

27.  Ed  io  vidi  una  fpecie  27.  Et  vidi  quafi  fpeciem 
come  di  elettro  , e come  un  eledri , %<elut  afpeftum  ignis  , 
fuoco  dentro  di  lui , ed  all’  intrinfecus  ejus  per  circuitum  : 
intorno  da’  lombi  di  lui  all’  a lumbis  ejus , os“  defuper , ó* 
insù  , e da’  lombi  di  lui  fino  a lumbis  ejus  ufque  deorfum  , 
all’  infime  parti  vidi  come  un  vidi  quafi  fpeciem  ignis  Jplen- 
fuoco , che  rifplendeva  all’in-  dentis  in  circuitu . 

torno  . 

28.  Qual  é l’afpetto  dell’  28.  Velut  afpe^lum  arcus 

arco  eum 


E quando  fiavan  fermi,  avtano  pofa  le  loro  ali  . Così 
dee  tradurfi  il  verbo  , Jubmittebantur  , come  apparifee  dalla 
Verfione  de’  LXX.  , e non  fi  dee  già  intendere,  che  i Che- 
rubini abbadafiero , o ripiegaffer  le  ale , eh’  efii  teneano  Tem- 
pre tefe  , e pronte  al  volo , com’  é detto  nel  verf.  11. 

Verf.  25.  Quando  levmafi  voce  fopra  il  firmamento  , ee. 
Ad  una  voce  di  Dio , che  flava  fopra  il  firmamento , i Che- 
rubini davan  pofa  alle  loro  ale , tenendole  perù  Tempre  diflefe . 

Verf.  26.  Come  un  trono  di  pietra  Jaffiro , Nulla  pub  idear- 
li di  più  nobile , e grandiofo  di  quello  trono  (ormato  di 
fafiiro , pietra  di  sì  gran  pregio , e bellezaa , come  fi  é detto 
più  volte  . Sopra  quello  trono  vede  il  Profeta  l’immagine 
di  un  gran  perfonaggio , di  un  gran  re  . 

Veri.  27.  Vidi  una  fpecie  come  di  elettro  , ec.  Il  perfonag- 
gio  fedente  fopra  quel  trono  da’  fianchi  in  su  parca  forma- 
to di  elettro , dentro  di  cui  fplendea  vivo  fuoco,  da’  fianchi 
in  giù  tutto  era  fuoco  in  tutte  le  parti , ed  all’  intorno  . 
verfi  28.  QuaP  i f afpetio  dell'  arco  baleno  . Dalla  refra  - 

zione 
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arco  baleno  allorché  formati 
nella  nube  in  un  dì  piovofo, 
tal  era  1’  afpetto  del  fuoco  , 
che  rtfplendeva  all’  intorno. 
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eum  futrìt  in  nubi  in  die  flu^ 
vìe  : hic  ttat  afpeflus 
fif  ftr  gj/rum . 


I 

I 


zione  della  luce  tramandata  da  quello  fplendidillìmo  corpo , I 

formavalì  nella  fottopolla  atmosfera  una  bella  iride,  che  cin«  I 

geva  il  trono , e la  maellà  del  Signore  fedente  fui  trono . ; 

Dopo  avere  fpiegata  brevemènte  , e ( quanto  per  noi  | 

fi  potea  ) chiaramente  la  lettera  della  profezia  , conviene, 
che  alcuna  cofa  diciamo  per  la  intelligenza  di  quell’  altilfi- 

ma,  e difiicilillìma  vilìone,  nella  cui  fpofizione  fe  1»  ITeflo  < 

S.  Girolamo  credette  di  dover  pregare  i funi  lettori , che 
compatilTer  la  fua  temerità  , che  dovremmo  dir  noi  in  tan. 
ta  difuguaglianza  d’ ingegno , di  fcienza , e di  fpirito  f Con 
tutto  ciò  il  delìderio  di  fervire  alla  edificazione , ed  illru- 
zione  de’  prollìmi  non  mi  permette  di  abbandonare  a quello 
palTo  lenza  guida  i lettori , e confidando  nell’  ajuto  divino , 
e feguendo  le  tracce  di  quel  maflìmo  Interprete  delle  Scrit- 
ture , ed  i lumi  degli  altri  padri , e maellri  , potrà  forfè 
tiufcirmi  di  dare  una  qualche  idea  di  quello  Ipettacolo  , 
fpettacolo  maravigliofo , e pieno  di  grande  illruzione . , 

In  quella  vilione  di  Ezechiele  li  veggono  i Cherubini, 
che  furono  nel  tabernacolo  di  Mose , e nel  tempio  di  Saio- 
mone  ; anzi  da  quello  luc^o  del  nollro  Profeta , e dal  ca- 
po 41.  iB.  argomentò  qualche  dotto  Interprete , che  gli 
Ilelfi  Cherubini  di  Mosò  , e di  Salomone  avellerò  anch’  ellì 
le  quattro  facce  come  quelli  di  Ezechiele  . Ed  è ancor  da 
notare  , che  Salomone  fece  nel  tempio  ( fecondo  1’  ordine 
dato  da  Davidde , una  quadriga  di  Cherubini , come  fi  legge 
I.  Parai.  z8.  18. , onde , non  due , ma  quattro  furono  i Che- 
rubini del  tempio  , come  quattro  ne  furon  veduti  da  Eze- 
chiele . Le  quattro  ruote  venivano  a'  fare  come  un  quadra- 
to , e quafi  formavano  un  cocchio  , che  fomigliava  1’  arca 
del  Teltamento  nella  fua  figura  quadrangolare  . PrelTo  alle 
ruote  llavano  i Cherubini , e fopra  i Cherubini  flava  il  fir- 
mamento , eh’  era  come  la  predella  del  trono  di  Dio  . Da 
quello  adunque , che  fu  fatto  prima  nel  tabernacolo  di  Mo- 
M , e di  poi  nel  tempio  di  Salomone  , fi  vede  e qui , ed 
in  molti  altri  luoghi  delle  Scritture  rapprefentato  1’  AltilTì- 
mo,  che  fiede , e vola  fopra  i Cherubini,  Deuter.  j;.  26., 

Pf.  17.  IO.,  7p.  a.,  p8.  i.,4.  Reg.  ip.  15.  Ifai.  ^7.  16.  Ed 
ò molto  Umile  quefta  vifione  a quella , eh’  è delmtta  da  Sm 
T.V.  T»m.XV,  B 
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PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
Giovanni  ApofMl.  4.  Sono  adunque  notate  da(  Profeta  futtf 
queRe  cofe  ; primo  il  vento,  la  nube  grande,  il  turbine  di 
fuoco  ; fecondo  il  cocchio  di  Dìo  co’  quattro  Cherubini  ; 
terzo  le  ruote  ; quarto  il  trono  di  Dio  , cui  ferve  di  pre« 
^ella  il  fìrmaaiento  , e finalmente  lo  AelTo  Dio  in  figura 
nmana  fedente  fui  trono . 

Si  è veduto , che  il  vento , il  turbine , ed  i|  fuoco  ve? 
pivano  da  fetteqtrione  verfo  Gerufalemme,  onde  fignificano 
la  terribil  tempefta , che  dovea  venire  da  quella  parte  fopra 
gerufalemme  , e fopra  le  genti  vicine  . La  nube  grande  e 
figura  dell’  efercito  numcrofilTimo  de’  Caldei  comandato  da 
Nabuchodonpfor  , come  fi  vede  in  Ceremia'M/i.  i.  11.  ij. 
Quella  tempefta  viene  da  Dio , perchè  egli  de’  Caldei  fi  fer- 
vira  ad  efeguire  i fuoi  decreti  centra  i Giudei , ed  il  fuoco , 
che  va  colla  nube  , annunzia  la  devallazione , e l’ incendio 
dell4  città  , e del  tempio  . S.  Gregorio  M.  applicò  quello 
luogo  4 CriAo  ì il  quale  venendo  d giudizio  con  immenià 
fòhiera  di’Aug^ii?  c di  Santi,  quafi  in  turbine  rovinofo  di 
fuoco  involgerà  i reprobi , e li  precipiterà  nell’  inferno . 

Il  cocchio  di  Dio  è figura  della  fua  gloria,  della  A14 
inaeAà  , della  fua  provvidenza , e del  fuo  regno , onde  in. 
torno  a quefio  cocchio  Ranno  gli  Angeli  miniAri  di  lui , 
che  i voleri  di  lui  adempiono  con  eguale  efattezza , e cele- 
rità . Le  quattro  ruote  , e le  quattro  fàcce  degli  animali , 
f delle  ruote  dimoArano  come  |a  Provvidenza  verfo  le  par- 
ti tutte  dell’  univerfo  penetra , e fi  Rende  ; e ficcome  le  ali 
diAefe  degli  animali  dimoArano  la  prontezza , e celerità  , 
con  cui  la  Aeflà  Provvidenza  il  tutto  opera , ed  a tutto 
provvede  ; così  le  ali  ripiegate , che  velano  il  corpo  di  efl[ì, 
ci  fanno  intendere  come  di  molte  ordinazioni  divine  fono 
occulte  a noi  |e  cagioni  ; ma  con  tutto  ciò  nel  generale  go- 
verno  del  mondo  fplende  miracolofàmente  la  gloria  di  Dio  , 
e della  fua  Infinita  fapienza . Ma  ove  più  dapprelTo  fi  con- 
fideri  il  fine,  per  cui  fu  mandata  qneAa  vlfione  al  Proièta, 
noi  verremo  a comprendere  , che  tutto  il  grande  fpetracolo 
è fpecialmente  indiritto  a rapprefentare  il  fovrano  Signore 
del  cielo  , e dell^  terra  qual  terribile  guerriero  , che  meflb 
in  ordine  il  fuo  cocchio , va  a far  guerra  agli  Ebrei . Im. 
perocché  ( come  oAervò  S.  Girolamo  ) quei  Giudei , i qua- 
li infieme  col  loro  re  Joachim  fi  erano  foggettati  a’  Caldei, 
ed  etano  Aati  condotti  a Babilonia  , avendo  per  quafi  cin- 
que anni  veduto  come  Gerufalemme  era  tuttora  in  piedi  , 
ed  il  regno  fufTìAeva , e non  fi  adempivano  ancora  le  pre- 
diziom  faue  contea  quella  città  da  Geremia  ( c»p.  24.  ^ 
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ijVti  Giudei  ( dico  ) cominciavano  già  a pentirfi  di  eflerfi 
volontariamenre  renduti  al  nimico  , ed  a negar  fede  alle  paro* 
le  di  ^uei  Profeta . E Dio  in  quell’  anno  appunto  diede  ad 
Ezechiele  lo  fpirito  di  Profezia , e con  quella  prima  viGone 
volle  a lui  far  vedere  ( e per  mezzo  di  lui  a quegl’  incre< 
duli  ) , che  la  guerra  di  Dio  lontra  Gerufalemme  non  era 
finita,  e che  anzi  egli  non  tarderebbe  a ricominciarla,  e 
non  tarderebbero  a verihcarfj  le  profezie  di  Geremia-;  ed 
allora  fortunati  fi  riputerebbero  i Giudei  , che  vivevano  in 
pace  nella  Caldea  in  comparazione  de’  loro  fratelli  rima* 
fi  nella  patria,  dove  ogni  (brta  di  mali,  e di  fciagure 
avrebbero  foderta  Ha  neU’alfedio  , (ìa  nella  efpugnazione  del- 
la infelice  città . Che  tale  folTe  il  fine  di  Dio  in  quella  vi- 
Gone  , evidentemente  dimodrali  da  quello , che  dicell  cap. 
4j.  , dove  fi  legge  , che  quella  vifione  egli  la  eb^ 

quandi  Pio  venne  a dijìruggere  ta  città . Quindi , ficcome  le 
profezie  tutte  di  Ezechiele  li  riferifcono  principalmente  a 
quel  grande  avvenimento , così  polTìam  dire  , eh’  elle  Geno 
quaG  la  chiave  per  la  intelligenza  di  queGa  viGone  . 

J quattro  animali , o Ga  Cherubini , fono  quattro  An- 
geli primari  minillri  dell’  AltiGimo  nel  governo  delle  cofe 
create  , e panicolacmente  nel  governo  del  popolo  di  Dio , 
ed  i decreti  di  lui  efeguifeono  , Geno  elTì  di  mifericordia , 
ovver  di  giuda  vendetta  . Per  la  qual  cofa  noi  leggiamo  , 
che  cacciato  Adamo  dal  paradifo  terredre  fu  podo  un  Che- 
rubino colla  fua  fpada  Gammante  a cudodire  quel  luogo , ed 
a tenerne  lontani  Adamo  , ed  i Tuoi  Ggliuoli . Le  quattro  fac- 
ce degli  animali  fecondo  alcuni  fono  Gmboli  delle  quattro 
virtù , che  diconG  cardinali , giudizia  , prudenza , fortezza , 
temperanza  ; ma  forfè  meglio  per  riguardo  al  Gne  già  detto 
di  quella  viGone  « s’ intenderà  nella  faccia  di  uomo  GgniG- 
cata  la  giudizia  ; nella  feccia  di  bue  la  manfuetudine , nel- 
la faccia  di  lione  la  fortezza  , nella  faccia  di  aquila  la  fa- 
pienza  di  Dio  ; onde  quede  quattro  facce  de’  Cherubini  fo- 
no come  gli  demmi , e le  inlegne  del  loro  Signore . E ficco* 
nie  nel  generai  governo  dell’  univerfo  fpiccano  mirabilmente  la 
siudizia , la  bontà  , la  polTanza  , e la  faplenza  inGnita  del 
Creatore  , così  G fecer  nobilmente  conofeere  nel  gadigo  di 
Gerufalemme , gadigo , in  cui  la  giudizia  fu  temperata  col- 
la mifericordia,  gadigo,  cui  Dio  colla  fua  fapienza,  e pof* 
fanza  ordinò  al  ravvedimento , e converGone  del  popol  fuo  , 
onde  tutti  quattro  i Cherubini  hanno  le  piante  di  bue  per 
dimodrare  come  tutto  quello , che  Dio  feti  , avrà  per  noe 
U mifericordia , di  cui  goderanno  quelli , che  a lui  li  livol* 
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20  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
geranno  colla  penitenza  . Le  fteffe  facce  fono  nelle  quattro 
ruote , le  quali  ruote  dimodrano  la  fomina  facilità , e pron> 
terza , con  cui  le  caufe  feconde  fi  muovono  ad  un  cenno 
del  Creatore , come  gli  occhi , ond’  elle  fono  piene  , e la  lo- 
ro altezza  dinotano  la  oculatidìma  , e fapientidìma  Provvi- 
denza , la  quale  il  tutto  vede  , ed  il  tutto  modera  da  un  po- 
lo all’  altro  , e dall’  una  fino  all’  altra  edremità  del  mondo. 
L’  edere  poi  ciafcuna  di  quede  ruote  come  una  ruota  in  mez- 
%o  ad  un'  altra  ci  dimodra  la  concordia  , e 1’  armonia  , e 
corrifpondenza  , che  trovali  in  tutte  le  opere  di  Dio  ; cor- 
rifpondenza  non  fempre  veduta  , ed  intefa  da  noi  ; ma  di 
efla  abbiamo  una  bella , e viva  immagine  n^li  ordinandi- 
mi  movimenti  de’  corpi  celedi  . 

Siede  Dio  fopra  il  fuo  trono  in  atto  di  efercitare  la  fu- 
prema  fua  potedà  di  giudicare , c di  punire  i peccatori  : e 
quedo  trono  è formato  di  una  pietra  la  più  rara , e piiezio- 
ia,  che  fi  conofcede  in  quei  tempi  del  colore  dedo  del  cie- 
lo , e fparfa  di  macchie  d’ oro , come  di  delle  ; e la  magni- 
ficenza del  trono  ù ricrefciuta  dallo  dedb  firmamento,  che 
ferve  di  sgabello  a’  piedi  del  Signore . Quedi  fui  trono  ap- 
parifce  agli  occhi  del  Profèta  come  una  figura  di  elettro 
nella  parte  fua  fuperiote  , ed  al  di  dentro  piena  di  fuoco , 
e nella  parte  inferiore  tutta  fuoco  , perchè , come  dice  S. 
Girolamo  , la  gloria  della  divinità  non  s’ intende  dagli  uo- 
mini quale  ella  è in  fe  deda  ; ma  folo  per  le  inferiori  fue 
parti  fi  vede , cioè  per  le  opere  ederiori , onde  l’ eterna  vir- 
tù di  lui  fi  conofce^;  e fi  oderva  anche  in  queda  pittura 
verificato  quello , che  di  Dio  già  dide  Mosè  , eh’  egli  è un 
fuoco  divoratore.  Deut.  p.  L’  Iride  finalmente,  che  cinge 
il  trono  di  Dio  , è fimbolo  della  mifericordia  , per  cui  le 
flede  avverfità  , e gli  dedì  dagelli  fono  indiritti  alla  falva- 
eione  degli  e|etri , pe’  quali  tutte  le  cofe  fono  fatte . 


C A P O II. 

Jl  Profeta  è confortato  da  Dio , afUnchè  riprenda  fenza  paura 
i figliuoli  d' Ifraele  per  vedere  fe  fi  emendano  dagli  antichi 
loro  peccati  ; e gli  c comandato  di  divorate  un  libro  fritta 
di  dentro , e di  fuor  a , in  cui  erano  lamentazioni  , e mejli 
cantici , e guai  . 

X.  #^Ueda  vifione  era  fimi-  x.  T T/Ec  vifio  fimilitudinit 
litudine  della  gloria  JTX  gloria  Domini  ; & vù 
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del  Signore , ed  io  la  vidi , e 
caddi  boccone , ed  udii  voce 
di  un , che  parlava , e difle  a 
me  : Figliuolo  dell*  uomo  riz- 
zati fu  i tuoi  piedi , ed  io 
parlerò  con  te  . 

2.  E dopo  che  quegli  eb- 
be parlato  , entrò  in  me  lo 
fpirito , c mi  alzò  fu  i miei 
piedi , e udii  colui , che  mi 
parlava  , 

j.  Edicea;  Figliuolo  del- 
1*  uomo , io  fpedifco  te  a’  fi- 
gliuoli d’  Ifraele  , a nazioni 
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di , & cecìdi  in  facìem  meant, 
& audivi  vocem  loquentit  ■ £i 
dtxit  ad  me  ; Fili  hominis  Jìa 
Juper  fedes  tues , (S*  loquaf 
tecum  . 

2.  Et  ìngfejjus  e/l  in  me 
fpiritut  po/lquam  Jocutus  efl 
mihì , & /ìiituit  me  fupra  pe- 
des  mets  : & audivi  hqueuteiH 
ad  me, 

Et  dìcentem  : Fili  homi- 
ah , mitto  ego  te  ad  filies  If- 
fael , ad  gentes  apojìatfices  , 


ANNOTAZIONI, 

Verf.  I.  E caddi  boccone . La  grandezza,  e novità  di  tale 
fpettacolo  atterrifce  il  Profeta  : perocché  ( dice  Teodoreto  } 
fe  i Serafini  velano  dinanzi  a Dio  la  loro  faccia , che  dovrà 
fare  un  uomo  mortale  ? Ma  poffiamo  anche  aggiungere , 
che  il  Profeta  cadde  boccone  luì  Aiolo  per  adorare  la  mae- 
fià  del  Signore . Così  di  Abramo  fi  dice , che  cadde  boceoae, 
quando  a lui  I^o  parlò . Ge».  i7- 

E udii  r’oce  di  un  , che  parlava  tc.  Dio  Aeflb  era  que- 
gli , che  parlava  $ ma  il  Profeta  profirato  colla  faccia  fui 
ruolo , e pieno  , coni’  era  di  riverenza  , e di  timore , non 
feppe  fubito  difiinguerC  , fe  folTe  egli  fieflb,  od  alcuno  de* 
Cherubini  , che  a lui  parlalTe  . 

Figliuolo  delC  uomo  • Affinché  P elléc  follevato  da  Dio 
al  mioiìiero  di  Profeta  . e 1’  effere  fiato  fatto  degno  di  ve- 
dere cofe  sì  grandi , e ai  altifiiino  mitìero  ripiene  , non  pof- 
fa  fervir  giammai  ad  infpirare  ad  Ezechiele  fentimento  alcu- 
no di  vanità  , é rammentata  perciò  a lui  la  terrena , e me- 
fchina  Ara  condizione  . Vedi  Teodoreto  , e S.  Grraorio . 
Quefio  nome  di  Figliuolo  dell’uomo  Io  aporopriò  a le  fief- 
fo  il  Verbo  fatto  carne , col  qiral  nome  rammemora  a noi 
continuamente  la  efirema  umiliazione  , a cui  difcefe  per  a- 
more  di  noi  . 

Verf.  2.  Entrò  in  me  lo  fpirito  . Lo  fpirito  di  Dio,  la 
virtù  di  Dio , il  quale  di  un  uomo  fragile , e mefchino  vo- 
lea  formare  un  Profeta , quella  virtù  entrò  in  me . 

Verf,  j.  A nazioni  di  apojiati,  Ezechiele  era  mandato  da 

Bi 
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ili  apodati , che  fi  fon  dilun- 
gate da  me  ; elleno  , ed  i pa- 
dri loro  han  trafgredito  il  pat- 
to , che  avean  meco , fino  a 
quefto  dì . 

4.  E fon  figliuoli  di  dura 
cervice , c di  cuore  indomabi- 
le , quegli , a’  quali  io  ti  man- 
do, e tu  dirai  loro  Quelle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  ; 

f.  Se  a forte  elfi  afcoltinO, 
« fe  a forte  fi  pollno  ; peroc- 
chi  'famiglia  contumace  ella 
i quefia . Ed  elfi  fapranno,  che 
v’  na  in  mezzo  ad  elfi  un  Pro- 
feta . 

6.  Tu  adunque  figliuolo  del- 
T uomo  non  aver  paura  di  lo- 
ro , nh  ti  diano  apprenfione  i 
loro  difcorfi  , perché  tu  hai 
da  fare  con  increduli , e di- 
liruttori , e tu  coabiti  con  de- 


EZECHIEtE 

gu£  receffèrunt  » tnt  : ipft  ^ 
patres  eor'um  pf/rvarica/i  funi 
palttun  mtunl  ufque  ad  di«i0 
banc  4 

4.  Et  finì  dura  faeie  y id 
indomabili  corde  funt , ad  quos 
ego  muto  te  : & dìces  ad  eos! 
Hec  dicii  Dominus  Deut  .• 

J.  Si  forte  ,vel  ipfi  audiantf 
& fi  forte  quiefcanì,  quoniam 
domai  exafperans  efl  : & fcient 
qma  propheta  futrii  in  media 
eorum  . 

6.  Tu  ergo  fili  hominis  ne 
timeas  eos , ncque  fermones  eo- 
rum  metuas  ; qaonìam  incredu- 
li , (3*  fubverfores  Junt  tecum  ,■ 
& cum  fcorpiombtts  habitat  : 
turba  eorum  ne  titneas  , & vul- 


Dio  a profetare  a voce  agli  Ebrei , eh’  erano  in  Babilonia  , € 
per  ifcritro  a quelli  , eh’  eran  tuttora  in  Gerofalemrtie  : gli 
ani , e gli  altri  fon  nominati  col  titolo  obbrobriofo  di  gen- 
ti , ovver  nazioni  y perchè  aveano  feguiti  i vaneggiamenti , 
e la  idolatria  delle  genti. 

Verf.  5.  Se  ..  a forte  fi  pofino  ,•  ec.  Finifeano  di  pecca- 
le . lo  voglio , che  tu  predichi  agli  Ebrei , anche  a quelli , 
che  fi  mollreranno  avveri}  alle  tue  parole , anche  a tjuelli  , 
che  non  vorrebbero  afcoltarle  ; perocché  non  di  rado  egli  av. 
viene  , che  chi  afcoltò  con  pena , e molefiia , abbracci  di 
poi  la  parola  con  frutto  , dice  S.  Girolamo . 

Ed  ejfi  fapranno , ec.  Sapranno , che  io  non  ho  mancato’ 
di  fomminiftrare  ad  elfi  l’ ajuto  per  convertirgli , e fe  rene- 
ranno nella  loro  ollinazione , faranno  fempre  più  inefcufabili . 

Verf.  6.  Tu  hai  da  fare  con  increduli , e djlruttori , ee.- 
Gli  uomini,  a’  quali  tu  dei  predicare,  fon  gente  incredula, 
che  diftrugge  ogni  bene , che  non  afcolta  niflùn  fimo  confi- 
glio , ed  ama,  e cerca  la  propria  rovina  : veri ’feorpioni  , 
che  elTendo  cattivi  per  loro  Belli  , cercano  d’  Hiillare 
altri  il  loro  veleno  < 
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llcorpioni  : non  temere  le 
loro  parole  , n%  i loro  volti 
ti  fpurifcano  j perché  ella  i 
ima  contumace  famiglia. 

7.  Tu  adunque  ripeterai  lo- 
ro le  mie  parole , fe  a fòrte 
àfcoltiao  i e iì  polìno  ; peroc- 
ché fono  gente  fatta  per  irri- 
tare i 

8.  Ma  tu  figliuolo  dell’  no- 
mo afcolta  tutto  quello  , che 
lo  dico  a fé , e non  effer  con- 
tumace , come  ì contumace 
cotefià  famiglia  : apri  la  tua 
bocca  j e mangia  tutto  quel- 
lo, che  io  ii  doi 

9.  £ vidi , ed  ecCo  lina  ma- 
no rtefa  verfo  di  me  , la  qua- 
le teneva  un  libro  involto  ; 
e lo  fpiegb  a me  d’avanti  5 ed 


Verf.  7.  ^ipti  la  tua  bócca,  i mangia  tutto  ^etlo , che  ia 

ti  do  . Apri  r anima  tua  a ricevere  le  mie  parole  ; fieno 

eflé  il  tiio  cibo , e convertile  nella  tua  propria  fofianza  coll* 
applicazione  e irieditazione  del  tuo  fiorito , e di  poi  il 
tutto  atlnunzia  coti  fedeltà  al  mio  popolo  ; non  diffimnlaré  j 
non  tacere  j non  ritenere  dentro  di  te  alcuna  parte  di  quel- 
lo , che  io  ti  db . „ 

Verf.  9.  Égli  era  fermo  di  dentro  ; è di  fuori.  I libri  in 

antico  efiendo  ( come  fi  dille  altrove  ^ lunghe  membrane , 

che  fi  avvolgevano  attorno  ad  un  cilindro  ( non  foievano 
elfere  (crìtti , fe  non  nella  ^rte  interiore  : 1’  elTere  adunque 
fcritto  di  dentro,  e di  fuon  quello  libro  prefeniato  ad  Eze- 
chiele lignifica , che  lungo  farebbe  il  fuo  profetare , méntre 
non  pOteano  contenerli  nello  fielTo  libro  tutte  le  fne  profe» 
aie  , le  non  empiendolo  per  di  fuora  come  per  di  dentro  . 

Lamentazioni  ,■  e cantici  di  inejlizìa  i e guai  i La  lamen- 
tazione è il  femplice  gemito  ; il  cantico  é una  fotte , e me- 
ditata querela  ; il  , guai , efprime  il  dolore  dell’  animo  , 
accompagnato  da  gerii , e moviilienti  del  corpo . Non  deb- 
bo perb  tacere  , che  Origene  , è S.  Girolamo  per  la  voce 
tarme»  intefero  un  cantico  di  letizia  per  le  liete  promelfe , 
le  quali  nel  noriro  Profeta  fi  leggono  j ónde  le  lamentazio- 


tut  eorum  né  formidet  ) quim 
domai  txafpeTans  ejì  . 


7.  Loqueris  ergo  verba  meà 
ad  eòi , fi  forte  audiant , àr 
quìefcant  : qàtniam  irritatortt 
funt  . 

8.  Tu  autem  fili  hominis  nu- 
di quecumque  loquor  ad  le  : 
& noli  èffe  éxnfperani  , ficut 
domus  exafperatrix  eJl  : operi 
Oi  tuum  , òc  comedi  qùecum- 
que  ego  do  tibi . 

9.  Et  l’idi , & ecce  manut 
tniffà  ad  me , m qua  erat  iti- 
volutus  liber  : & expandii  il- 
lum  Corani  mi,  qui  eroi  feri- 
ptui  intuì  i & foìis  : * & /dii- 
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PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
•gli  era  fcritto  di  dentro , e pu  erant  in  et  lamttnatit»es$ 
di  fuori , ed  in  eflb  erauo  & cnniien  , & v£ . 
fcritte  lamentazioni,  e canti-  Apocal.  5»  i» 

ci  di  mefHzìa  , e di  guai . 

ni  fì  riferiranno  alla  predizione  delle  calamiti  di  Gemfaleni< 
me.  e del  popolo  Ebreo  , il  cantico  di  letizia  alle  tniferi- 
cordiofe  promelTe  del  Signore , ed  il  guai  alla  difperata  forte 
degl’  impenitenti  . Finalmente  dirò  , come  a quella  vifione 
di  Ezechiele  è molto  fimile  quella  di  S.  Giovanni , Apocal» 
5.  Vedi  quello,  che  ivi  li  è detto. 


CAPO  III. 

Ezechiele  ntangia  U libfo , ed  è rìvejiito  da  Dio  di  gfan  co~ 
Jìanza  per  riprendere  i figliuoli  d' IJraele . Egli  è eoflituito 
come  fentineUa  della  cajd  d' Ifraele  : vede  di  nuovo  la  glo- 
ria del  Signore,  dal  quale  gli  è ordinato  di  chiuderfi  in 
fua  cafa  , e Jlarvi  legato , e muto  . 


I.  ■pD  ( il  Signore  ) dille 
Ha  a me  1 Figliuol  dell’ 
uomo,  mangia  tutto  quello, 
che  troverrai,  mangia  quello 
volume , e va , e parla  a’  fi- 
gliuoli d’ Ifraele . 


I.  ■p'T'  dixit  ad  me  ; Pili  ho- 
Ce  minis  quodcumque  inve- 
neri s comedo  ; comedo  volume» 
iflud,  & vadens  loquere  ad 
JUioi  Ifiatl , 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Mangia  tutto  quello, che  troverrai:  Ovvero:  tut- 
to quello , che  ti  farà  dato  . Empiti  delle  mie  parole  fcrit- 
te in  quello  libro  ; perocché  ognun  vede , che  non  li  tratta 
di  mangiamento  corporale  , ma  di  feria  applicazione  della 
mente  alla  parola  del  Signore  , affine  di  annunziarla  agli 
altri  ; onde  ottimamente  olTervò  S.  Girolamo  darli  qui  un 
buon  documento  a’  minillri  del  Signore , a’  quali  G dice  , 
che,  fe  prima  non  avran  mangiato,  e convello  in  propria 
follanza  il  libro  delle  Scritture  , non  polTono  elfer  idonei 
ad  iGruire  i Gglìuoli  d’  Ifraele  . Trasfondi  nel  tuo  petto 
( dice  Dio  ad  Ezechiele  } tutte  te  mie  parole  , e colla  tua 
mediuzione  fanne  tuo  nudrimemo , tuo  fangue , tua  vita  , 
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^2.  Ed  aperfì  la  mia  bocca , 
ed  ei  mi  fece  mangiar  ^el 
volume  : • 

Ed  ei  difTe  a me  : Fi- 
gliuolo deir  uoipo , il  tuo  ven- 
tre fi  ciberà  , e le  tue  vifce- 
re  fi  empieranno  di  quello  vo- 
lume , che  io  ti  do  . E Io 
mangiai , e fu  dolce  alla  mia 
bocca  come  il  mele  . 

4.  Ed  ei  dilTe  a me  : Fi- 
gliuolo dell’  uomo  , va  alla 
cafa  d’ Ifraele  , ed  annunzie- 
lai  loro  le  mie  parole  ; 

Imperocché  non  ad  un 
popolo  ai  aflrufo  linguaggio, 
e d’ ignota  favella  fei  tu  man- 
dato, ma  alla  cafa  d’ Ifraele; 

6.  Né  a popoli  varj  di  a- 
Ihufo  linguaggio , e d’ igno- 
ta favella  , de’  quali  tu  non 
pólTa  capire  il  dilcorfo  , e fé 
a quelli  tu  folli  mandato , e^ 
ti  afcolterebbcro . 


2.  Et  nperui  os  meumy  & 
cibavit  me  velumine  ilio  : 

j.  Et  dixìt  ad  me  : Fili 
heminis  venter  tuui  comedet  , 
& vifcefa  tua  cemplebuntuf  vo- 
lumine  ifto  , quod  ego  do  tibi. 
* Et  comedi  illud  : Ut  faflam 
efl  in  ore  meo  ficut  mel  dolce. 

* Apocat.  IO.  p.  IO. 

4.  Et  dixit  ad  me  : Fili  ho- 
mitiis  vade  ad  domum  Ifiael  ^ 
& loqueris  l’erba  mea  ad  eot. 

5.  Non  enim  ad  populum 
profóndi  fermonis  , & ignota 
lingua  tu  mitterii , ad  domum 
Ifrael  : 

6.  Neque  ad  populcs  tnul- 
tot  profondi  fermonis  , «3*  igno- 
ta lingua  , quorum  non  pofflt 
audire  fermones  : éf  fi  ad  il- 
loi  miuererit , ipfi  audirtnt  te. 


I 

I 


f 


onde  dell’abbondanza  del  tuo  cuore  parli  di  poi  la  tua  lingua. 

VerC  E fu  dolce  alla  mia  bocca  come  il  mele  . Perod* 
ché  é dolce  cofa  per  l’ uomo  1’  elTere  melTo  a parte  de’  con- 
figli di  Dio,  dice  S.  Girolamo  ; e TelTer  mandato  a chia- 
mare i peccatori  alla  penitenza  coli’  annunzio  de’  gallight 
di  Dio  e cofa  parimente  dolce  per  un  nomo  zelante  dell* 
onore  di  Dio , e del  bene  delle  anime . Ma  quando  il  Pro- 
feta ebbe  confiderato  dentro  di  fe  tutto  quello , eh’  ei  dove- 
va intimare  di  funeflo  alla  Tua  gente  , e la  poca  fperanza 
d’ illuminare  gli  Ebrù  protervi , ed  indocili , e le  velTazio- 
ni , ed  i mali  trattamenti , a’  quali  1’  efponeva  un  tal  mi- 
nifiero , allora  quella  parola  amareggiò  grandemente  il  cuo- 
re del  Profeta,  come  fi  dice  verf.  14.  Vedi  Apocal.  io.  p. 

Verf.  6.  Nè  ^poli  varj  di  afirufb  linguaggio , ec.  Di- 
cendo Dio  , eh’  et  manda  il  Profeta  non  a gente  barbara , 
ma  agl’  Ifraeliti , de’  quali  egli  intende  la  lingua , ed  i ana- 
li intendono  anche  il  linguaggio  del  Signore , fendo  flati 
allevati  alla  fcuola  di  Mo$é,  e de’  Profeti;  ed  aggiungendo 
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7.  la  cafa  d’ Ifraele  non 
vuole  udir  te , perché  me  Aef- 
fo  non  vuole  udire  ; perocché 
la  cafa  tutta  d’ Ifraele  i di 
fronte  impudente , e di  cuo- 
te  indùtitOk 

8.  Ecco  io  do  a te  faccia  piti 
loda  delle  facce  lorOj  e fron- 
te piti  dura  delle  lor  fronti  # 

9.  Ti  darò  faccia  come  di 
diamante , e di  felce  , non 
aver  paura , è non  ti  contur- 
bare dinanzi  a lóro,  terchè  ella 
^ una  contumace  famiglia  . 

10.  E diffe  a me  : Figliuo- 
lo deir  uomo,  tutte  le  paro- 
le cbe  io  dico  a te , ricevile 
nel  ciior  tuo , ed  afcoltale  col- 
le tue  orecchie  k 

1 1.  E va , prefentati  a’  fuor- 
tifciti , a’  figliuoli  del  popol 
tuo  i e parlerai  loro , e ( fe 
|>er  forte  afcoltino , e fi  po- 
lino  ) dirai  loro  : Queflé  co- 
le dice  il  Signoré  Diok 


ÈZECHTELÉ 

7.  Domus  Mu$em  J frati  éìì 
lutti  anitre  te , quia  nolunt  au- 
dìre  me  : omnìs  quippe  domus 
Ifiael  attrita  fronte  ejl , ó*  du^ 
ro  corde  . 

8.  Ecce  dedi  faeìem  tuam 
valentiorem  faciebus  eorum  , Ó* 
frontem  tUain  duriofem  fronti- 
bus  eorum  -, 

Ut  adamantem  & ut  fì- 
licem  dedi  faciem  tuam  : ne  ti- 
meat  eos , ncque  metuus  a fa- 
tìe  eorum  : quia  domus  exafpe- 
rans  ejl , 

IO.  Et  dixit  ad  me  : Fili  ha- 
mìnis  , omnes  fermones  meos  j 
quos  ego  loquor  ad  te  -,  a(Jume 
in  corde  tuo , & auribus  tuie 
audi . 

ir.  Èt  vaie  , tngredere  ad 
ttanfmigrationem  -,  ad  fiUos  pa- 
puli  tui  , & hqueris  ad  eos  « 
& dices  eis  ; Hac  dicit  Domi- 
nus  Deus  : fi  forte  audiani  ^ 
tr  quiefeanté 


àncora  il  Signore , che  fé  a’  popoli  barbari , e d’ ignou  fa* 
velia  lo  aveffe  mandato  , lo  avrebbero  qnedi  afcoltato , non 
viene  egli  Dio  a predire  quello  , che  finalmente  egli  fece 
'quando  alle  più  barbare , e felvagge  nazioni  fpedì  gli  Apo- 
Itoli  -,  la  predicazione  de*  quali  fu  udita , ed  abbracciata  da 
tutta  là  terra  ? 

Verf.  7.  8.  Di  fronti  impudente , e di  cuore  indurito  ee, 
Quelli  fono  succiati , e fenza  pudore  ; tu  non  cedere  a lo- 
to ; e s’eflì  con  audacia  fomma  peccaiio , e fanno  ogni  ma- 
le , tu  con  ardimento  grande , e fenza  arrolTire , rinfaccia  ad 
àfli  le  loro  iniquità  . 

Verf.  9.  Per  chi  ella  i una  contumace  famiglia.  La  taufale 
quìa  vale  qui  lo  HelTo,  che  banchi  , come  tra  noi  la  parola 
perchì , . 

Verf.  li.  figliuoli  del  popol  tue.  Dio  non  dice  : jf  fi- 
gliuoli del  popol  mie;  perchò  coloro  fi  ciano  rendati  indegna 
del  some  di  popolo  del  Signore. 


biuiti. Googli 


' C'  A 1 

"lì.  E tJrefethJ  lo  fpirito  , ' 
t udii  dietro  <t  me  voce  di 
grande  Atepito  : Benedetta  la  . 
gloria  del  Signore  nel  IflogO  ■ 
fanto  di  lui . 

I E ( «dii  ) il  femore 
delle  ali  degli  animali , delle '< 
quali  r una  batfea  1’  altra  i" 
ed  il  fomorio  delle  ruòte , che 
fegttivano  gli  animali , e Vo- 
ce di  gtatlde  fìrepifo . 

14.  E lo  fpirito  mi  folle- 
Vb  , e mi  prefe  < e me  n’  an- 
dava amareggiato  dall’  ira  del 
mio  fpirito;  rhà  era  meco  la 
mari  del  Signore  j che  mi  for-' 
tificava  . 

it.  E giunfi  a’  fuorufciti 
ptelTo  ad  una  malfa  di  nuo- 
ve biade  j dov’ erari  qdei  j che 


K tìt  ti 

11.  Et  àffumpUt  me  fpirl- 
tus  ; & audivi  pojl  me  Vocertt 
còmmotionii  magna:  Benedìfld 
ghria  Domini  de  loco  Juo  / 

1^.  Et  vocem  alarum  arti- 
ma/ium  pefcutietilium  alterant 
ad  altefam , òr  vicem  fotar'uin 
/eguentium  animalia  , & vocem 
ctnimoiianit  magne  . 

14.  Spiritai  quoque  tevavii 
me  , ée  alfumpfit  me  : & aìiii 
amarus  in  indignatione  fpiritut 
mei  : manui  enim  Domini  trai 
mtcum  ì conforians  me  . 

15.  Et  veni  ad  trcmfmigrà-i 
tionem  , ad  acervum  novafum 
frugum  ) ad  eoi  qui  habitabant 


Verf.  12.  E prefemi  lo  fpirito,  ec.  La  vinù  di  Dio  , ov* 
vero  uno  fpirìro  angelico  mi  prefe  , e mi  trafpqrtb  corpo- 
ralmente , e realmente  dal  fiume  Chobar  al  vicino  villag- 
gio i Ivi  flavano  Una  parte  de'  Giudei  ^ eh’  erano  (lati  me- 
nati com’egli  a Babilonia.  Vedi  S.  Girolamo. 

Voce  di  grande  flrepito  Benedetta  là  gloria  ec.  Il  Pro- 
feta udì  il  rumore y che  faceva  il  cocchio  del  Signore,  e li 
voce  de’  Cherubini , i quali  intuoilavan  quefle  parole  ; Be- 
nedetta la  gloria , cioì  benedetta  la  maeltà  di  Diò  fedente 
fui  cocchio  della  fua  gloria  a quella  maedì  diati  glori! 
nel  cielo  j eh’  l:  il  lU(^o  fanto  di  fua  dimora  . Così  nella 
nafeita  di  Ctido  gli  Angeli  cantatono  Gloria  ne'  luoghi  al- 
iijfimi  a Dio . Lite.  i.  14.  Il  Signore  fa  udire  tutto  quedo 
al  Profeta  pef  renderlo  fempre  piìi  animofo  , e forte  a pre- 
dicate la  fua  parola . 

Verf.  1^1  Amareggiato  dalP  hla  del  mio  fpirito  i II  zelò 
della  gloria  di  Dio  empiè  di  amarezza , e d’ indignazioni 
l’ anima  mia  ; tni  adirava  dentro  di  me  col  popolo  mio  pet 
le  fue  iniquità  , per  cui  io  vedea  quali  feiagure  dovelfec 
venire  fopra  di  lui  . 

Verf.  15.-  Preffò  ad  una  ma  (fu  di  nuove  biade.  Varj  an- 
tichi Interpreti  in  vece  di  maffa  di  nuovi  biade  hanno  citi* 
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abitavano  predo  ii  fiume  Cho- 
bar , e mi  pofi  a federe  dove 
uelli  fedevano  ; ed  ivi  mi 
etti  fette  giorni  afilitto  in 
mezzo  a loro . 

16.  £ padatì  fette  giorni  ; 
parlò  a me  il  Signore  ; di- 
cendo ; 

17.  Figliuolo  deir  uomo  , 
io  ti  ho  dato  per  fentinella 
alla  cafa  d’  Ifraele , e dalla 
mia  bocca  udirai  le  mie  pa- 
role, e le  annunzierai  loro 
da  parte  mia  . 

18.  Se  quando  io  dico  all’ 
empio  ; Certo  che  tu  morrai, 
tu  non  glielo  annunzi , e non 
gli  parli , affinchè  lì  ritragga 
dalla  via  di  fua  empietà , e 
viva  ; r empio  (ledo  morrà 
nel  fuo  peccato , ma  del  fan- 
gue  di  lui  domanderò  conto 
a te. 


juxta  fiume»  Chohaf  , & fidi 
ubi  illì  fidebmnt  : & manfi  ibi 
fiftem  diebut  mterens  i»  me- 
die eefum  . 

16.  Cum  nutem  fette tmfif- 
fi»t  fiftem  dies , faflum  ejl 
verbum  Domini  ad  me  , dicens: 

17.  * Fili  hominis  ffecuhe- 
ttrtm  dedi  te  domui  Ifrael 
ó*  audies  de  «te  meo  verbum  ^ 
& aununtìabis  eis  ex  me  . 

* Inf.  7. 

18.  Si  iìcetne  me  ad  im- 
fium  ; Morte  mofieris  : no» 
annuntiavetis  ei  , neque  locutus 
fuerit  ut  lìvertatuf  a via  fu» 
impi»  , & vh'at  ; ipfi  impiut 
in  iaiquitate  fua  motietut  ,f»n- 
guinem  autem  ejus  de  man» 
tua  tequiram  . 


nnto  1’  Ebreo  Tel-abib  come  nome  proprio  di  città , o vil- 
laggio vicino  ai  fiume  Chobar . Così  ii  Caldeo , Simmaco , 
Aquila  , Teodozione  , e molti  moderni  ; ed  alcuni  voglio- 
no , che  tal  nome  fode  dato  a quel  villaggio  dagli  lìeflì 
Ebrei . S.  Girolamo  avendo  tradotto  il  flgnificato  di  quella 
voce , non  viene  perciò  ad  opporli  al  fentimento  di  quelli , 
ma  volle  notare  H millero  , dicendo  , che  r^uel  luogo  fia 
chiamato  ' in  tal  guilà  , perchè  ivi  dimorava  il  piccolo , e 
povero  Ifraele  predo  le  rive  del  Chobar , dove  Dio  il  lerba- 
va  ad  efière  come  la  nuova  femenza  del  popolo  Giudaico, 
quando  venide  il  tempo  di  liberarlo  dalla  cattività  . 

Verf.  17.  Ti  ho  dato  per  fentinella  ej.  Con  limile  compaC- 
razione  è lignificato  1’  umcio  del  Profeta,  e del  maelho  del 
popolo  sì  nel  nodro  Profeta  in  altri  luoghi,  e sì  ancora 

?redo  Ifaia  21.  6.  ec. , e Geremia  6.  17. , e predo  gli  altri 
rofeti  . 

Verf.  18.  Ma  del  fangue  di  lui  domandetò  tonto  a te.  Pe- 
tocchi  ( dice  S.  Gregorio  ) U pajlore  lo  uccifi , perchì  col 
fu»  t»(tre  lo  abbandoni  alla  motK  • Non  pollb  tenenni  dal 
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19.  Ma  Te  tn  avrai  avvi- 
fato  l’empio,  e quegli  non 
fi  farà  convertito  dalla  fua 
empietà  , e dall’  empia  fua 
via  , egli  morrà  nella  fua  ini- 
ouità  , I ma  tu  bai  librata 
r anima  tua  . 

20.  Similmente  fé  il  giu(h> 
abbandonerà  la  fua  giuìlizia, 
e farà  opere  inique  , io  por- 
rò inciampo  dinanzi  a lui  ; 
ei  morrà , perché  tu  non  lo 
hai  ammonito  : morrà  nel 
fuo  peccato , e non  faralTì  ri- 
cordanza delle  opere  giufie  , 
eh’  egli  léce  ; ma  del  fangue 
di  lui  chiederò  conto  a te. 

2!.  Che  fé  tu  avrai  am- 
monito il  giudo , affinchè  il 
giudo  non  pecchi , ed  egli 
non  peccherà  , egli  avrà  vera 
vita , perchè  tu  lo  hai  ammo- 
nito , e tu  iud  liberata  i’  a- 
nima  tua  . 

32.  £ fi  fece  fentire  fopra 


P.  III. 

rp.  Si  autem  t»  etmuntia- 
verit  impio  , & ille  mn  futrH 
c»)iverfut  ah  hupieiau  fua  , & 
a via  fua  impia  : ipfe  quidtm 
i»  iniquitau  fua  morittur , tm 
autem  animaM  luam  Uberaftim 

20.  Sed  éf  fi  converfùt  jv 
fiut  a iuftitia  fua  futtìt  y & 
fecerit  iniquitatem  : penam  ufi 
fendiculum  cotam  eo  , ipfe  mo- 
rietur , quia  non  annuntiaftì 
ei  : in  peccato  fuo  motietur  , 
te  non  efunt  in  memoria  jaftt~ 
tia  ejus  , quas  fede  : fangut- 
nem  vero  ejus  de  roana  tua 
requiram . 

21.  Si  autem  tu  annuntith 
verit  jufio  , ut  non  pèccet  jm~ 
fiut  y & ille  non  peccaverit  : 
vivent  vroet,  quia  annuntiaJH 
ei  y & tu  animam  tuam  libt- 
rafiì. 

22:  Et  falla  efl  fuper  me 


riportare  le  parole  di  S.  Agodino  homil.  28.  inter  $0.  In 
un  pericolo  grande  di  perdizione  io  mi  trovo  fe  mi  taccio  ; ma 
quando  io  ai’rò  parlato y e adempiuto  P ufficio  mio,  penfate  voi 
pure  al  vofiro  pericolo.  Che  voglio  io,  che  cerco,  che  bramo? 
Per  qual  motivo  qui  parlo  , qui  feggo  , qui  vivo  , fe  non  per- 
ehì  noi  v'tviam  tutt'  in  Crifio  ? Quefta  è la  mia  brama , il 
mio  bene  , il  mio  gaudio  . Che  fe  voi  non  vorrete  afeoltarmi , 
io  libererà  P anima  mia  : ma  non  voglie  già  io  ejfer  falvo 
fenz.a  di  voi . Vedi  anche  hom.  24.  ibid. 

Verf.  20.  Io  porrò  inciampo  dinanzi  a lui.  Io  lo  farò  pre- 
cipitare ne’  mali  di  pena , de’  eguali  è d^no , onde  in  efli 
egli  morrà  , e morendo  impenitente  lì  perderà  in  eterno . 
La  voce  inciampo  dee  qui  intenderli  delP  occafìone  non  di 
caduta  nel  peccato  , ma  di  caduta  nella  pena  del  peccato  . 
S.  Girolamo  per  ouedo  inciampo  intefe  lo  dato  di  languore, 
in  cui  cade  il  giudo,  quando  la  via  della  gìulUzia  egli  ab- 
bandona . 
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?o 

me  la  mano  del  Signare  , 
e dilTemi  : Sorgi , e va  alla 
campagna  , ed  ivi  io  parlerò 
con  te. 

2j.  Ed  alzatomi  andai  aU 
Ja  campagna  , ed  ecco  , che 
ivi  fi  (lava  la  gloria  del  Si- 
gnore, come  quella  gloria  , 
che  io  vidi  prefTo  il  fiume 
Chohar  : ed  io  caddi  boccone. 

24.  Ed  entrò  in  me  lo  fpi- 
jito,  e rizzommi  fu  i miei 
piedi , e parlommi , e diffe- 
mi  : Va , e rinchiuditi  nella 
tua  cafa , 

2^.  Ed  ecco  , che^a  te,  o 
^liuolo  dell’  immo  , fon  mef- 
(è  le  catene  , e con  elle  ti 
gheraouo  , e tu  non  potrai 
nfcire  di  mezzo  a loro . 

26,  E farò , che  la  tua  lin- 
gua ti  fi  attacchi  al  palato , 


manus  Dmini , dììcU  ai  mtt 
Sntgent  egredefe  in  campum  ^ 
^ iki  lo^uar  tuum, 

2j.  Et  furgtnt  egf'fffùs  fu» 
i»  cumpum  j &-ecct  il^i  glorim 
Domini  Jìabat  quafi  gloria  , 
quam  vidi  juxta  Jiuviam  C/‘0- 
bar  ; * è*  (ecidi  ta  faciem 
tntam  , Supr.  i.  j.  ' 

24.  Et  ìngrefjttt  tjl  in  mu 
fpiritus , & Jlatuìt  mt  Jùper 
pedes  ìneos  : & locutut  eji  mi- 
hi , & dìxìt  .ai  me;  Ingreie- 
re , & includere  i»  medio  da- 
mus  tua . 

2%,  Et  tu  fili  heminìs  , ee- 
ee  data  Junt  fuper  te  vincula, 
& ligabunt  te' i»  eis  : & non 
egredieris  de  metHe  eermu  . 

26.  Et  linguam  tuam  edhx~ 
rtre  Jdciam  palato  tuo  , & erti 


Verf,  24.  Rinchiuditi  nella  tua  cafa.  Così  il  Profeta  chiù- 
fo  nella  propria  cafa  dovea  col  fatto  predire  l’ imminente 
afTedio  di  GeruOtlemtne  ; quando  i Giudei  doveano  trovarO 
chiufì  dentro  quella  città  . Vedi  S.  Girolatso . 

Verf.  2^.  A te  . . . fono  mejft  le  catene  . Dio  avea  già 
latte, vedere  quelle  catene  al  Profeta  , quando  egli  era  alla 
campagna  ; tornato  eh’  ei  fu  a cafa  i famigliati , ed  i,  vicini 
al  vedere  i fuoi  atti , ed  i fuoi  ge(U  , lo  confìderaroóo  co- 
me uomo  fuori  di  là,  e lo  legarono  . Cosi  $.  Girolamo  1 
ed  i fuoi  legami  erano  una  predinone  della  fchiavitò  der 
Giudei  di  Gerufalemme  t Per  umil  guifa  i fratelli  di  Criflo 
guidarono  per  legarlo  come  mentecatto.  Marc.  ^.21. 

E tu  non  potrai  ufeire  di  mene  a loro . Non  potrai  ufei- 
re  a tuo  piaàmento  per  andare  alla  campagna  ad  orare , % 
meditare  come  prima  foievi . 

Verf.  2$.  E farò  , che  la  fua  lingua  ti  fi  attacchi  al  pa~ 
lato . Ti  farò  (lare  in  filenzio  , talmente  che  tu  fembri  di- 
ventato mutolo , e paja , che  tu  abbi  la  lingua  immobile  , 
rd  attaccata  al  palato  : così  tu  non  fkiai  piu  il  riprenfpcc 
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f fan!  mutolo,  e non  piìi 
pome  un  riprenfore  : perocché 
ella  é una  contumace  iàmt* 

27.  Ma  (Quando  io  ti  avrh 
parlato  , aprirò  la  tua  bocca, 
e tu  dirai  loro  ; Quelle  cofe 
dice  il  Signore  Dìo  : Chi  a- 
fcolta  , afcolti , e chi  dorme, 
dorma  ; perocché  ella  è una 
contumace  famiglia  , 

de’  collumi  del  popolo  ; non  irgrìderai  piu  I peccatori  ; o 
uello  flelTo  tuo  filenzio  darì  da  penfare  a cjuelli  olliriati . 
I filenzio  adunque  de'  Profeti  ( e io  HcITo  dicafi  de’  pallori 
della  Qhiefa  ) é fegno  deli’  ira  di  Dio . ChrjfoJì.  hom.  ò, 
^ in  Ifai, 

Verf.  27-  Chi  afcolta , afeolti , e (hi  dtfme , dorma . Sono 
parole  di  Dio  , il  quale  dichiara  , che  .afcoiterà  chf  vorrà 
afcoltare , e dormirà  , e non  afcolterà  chi  nel  fuo  letargo 
vorrà  rellarQ , e non  afcoltare , I LXK.  tradulTero  ; Chi  a- 
/calta , a/colti  ; chi  è incredulo , incredulo , nel  fenfq  ifleA 
fo  della  nollra  Volgata , benché  con  diverfa  efprellìona . 


P.  IV.  ji 

uivtitt , ute  qua/  rii»  abjurgansi 
quia  domut  exafperam  eft  . 

27.  Cum  autem  locufus  fua, 
ro  (ibi , aperiam  os  tuum , 
dices  ad  eoi  : Hec  dicit  Do~ 
mìnut  Deus  : Qui  audit  , 
diat  : qui  quiefcit , quiefcaf: 

quia  doiiius  exofperans  ejì , 


CAPO  IV. 

£'  comandata  ai  Profeta  di  fare  una  pittura  dell'  afedio  db 
Cerufalemme  y e di  dormire  fui  lato  finìflro  per  trecento  ne» 
vanta  giorni , e fui  deflro  per  quaranta , e di  mangiare  pa» 
Ole  immondo  ; colle  quali  cofe  uunt  ad  indicare  le  future  ctt-, 
lamità  d' Ifraele . 

0 

«.  p*  tu  figliuolo  dell’  uomo,  ‘pT  tu  fli  hominis  fumo 

XLf  prenditi  un  mattone  , La  tibi  laterem,  & poneo 

c te  lo  porrai  d’  avanti , e fu  eum  cerain  te  ; & defcribet  ho 
quello  di  regnerai  la  città  di  (o  eìvitatem  Jerufalem  , 
Cerufalemme. 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Prenditi  un  mattone.  Probabilmente  vuol  lignifi- 
carli un  mattone  non  cotto  ^ ed  alTai  grande , perehé  coq 
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2>  E dirporrai  contra  di  ef- 
fa  un  aflfedio , e vi  fabbriche- 
rai delle  torri , ed  ammafle- 
rai  terra  , e porrai  alloggia- 
menti contra  di  efla,  ed  all' 
intorno  metterai  gli  arieti . 

7.  E tu  prenditi  una  pa- 
della di  ferro , e la  porrai  , 
qual  muro  di  ferro , tra  te  , 
e la  città,  e la  guarderai  con 
occhio  bieco , ed  ella  farà  af- 
fediata,  e tu  la  circonderai  . 

, Que- 


t.  Et  ordinabit  adverfus  éam 
ebfidioitem  , & tdifieabit  mu~ 
nitionti  , & compoftabis  ogge- 
rem  , & dabii  centra  eam  ca- 
Jìra , & pones  arìetes  in  gyro, 

5.  Et  tu  fumé  tibi  Jàrtagì- 
nem  ferream  , 6*  pones  eam  in 
murum  ferreum  inter  te , & 
inttr  cìvitatem  : & obfitmabis 
faciem  tuam  ad  eam  , & erit 
in  obfidiossem , circumdabis 
eam  : 


iàcilità  fopra  di  e(To  potefléro  difegnarlì  la  città , 1’  efercito 
nimico , le  trincee  , le  macchine  difpofie  contra  di  e(Ta  ec. 
Nelle  antiche  fabbriche  ho  veduti  mattoni  molti  grandi . 

Verf.  2.  yi  fabbricherai  delle  torri  . Alzerai  torri  di  le- 
gno , fulle  quali  vanno  gii  arcieri  , ed  i frombolatori , che 
uccidono  i difenfori , che  danno  fulle  mura  . Talora  quede 
torri  avevan  anche  de’  ponti  levatoi , che  fi  gettavano  fuila 
muraglia , e vi  padavan  fopra  i foldati  . Ammafferai  terra . 
Si  faceano  quedi  alzamenti  di  terra  sì  per  tener  coperto 
r efercito  da'  dardi  degli  adediati , e sì  ancora  per  piantar- 
vi fopra  le  macchine  grandi  da  battere  le  mura  . 

Metterai  gli  arieti , Ezechiele  i il  più  antico  fcrittore , 
in  cui  da  fatta  menzione  di  queda  macchina  ufata  di  poi 
comunemente  negli  adedj  da’  Greci  , e da’  Romani  . Era 
una  groda  trave  armata  in  cima  quad  di  un  gran  corno  di 
ferro  , e fpinta  con  gran  fòrza  contra  le  mure , vi  facea 
gran  breccia  , e talora  le  fconquadava  . 

Verf.  j.  Una  padella  di  ferro  . Propriamente  la  voce  E- 
brea  fìgmfica  quella  lamina  di  ferro,  la  quale  meda  fui  fuo- 
co ferviva  a cuocere  un  pane  fìmile  alle  nodre  fchiacciate , e 
di  eda  fi  fa  menzione  rovente  nelle  Scritture  ; ed  anche  og- 
gi giorno  in  tal  guifa  cuocono  il  loro  pane  alcuni  Orientali* 
Queda  lamina  di  ferro , che  il  Profeta , per  ordine  di  Dio , 
pone  tra  ’l  difegno  della  città  fatto  fu  quel  mattone , e la 
tua  perdona , fignidca , come  ornai  un  muro  di  ferro  è po- 
do  tra  la  dedk  città  , e Dio , perocché  la  perfona  di  Dio 
npprefentavafì  dal  Profeta  ; così  dimoftrad  la  infledìbile^  ira 
di  Dio , o la  immutabilità  delia  fentenza  già  pronunziata 
contra  Gerufalemme  . 

E tu  la  cir condor tù.  ec.  Tutto  quedo  apparato  fervirà 

a far 
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Quello  i un  fegno  per  la  ca- 
fa  cT  Ifraele . 

4.  E tu  dormirai  fui  tuo 
fianco  fmillro,  e porrai  fu  di 

Snello  ie  iniquità  della  cafa 
’ Ifraele  per  quel  numero  di 
giorni , ne’  quali  tu  dormirai 
m di  quello,  e porterai  le  lo- 
ro iniquità. 

5.  Or  io  ti  ho  dato  il  nu- 
mero di  trecento  novanta  gior- 
ni per  tanti  anni  della  loro 
iniquità  ; e tu  porterai  l’ ini- 
qmtà  della  cala  d’ Ifraele . 


P.  IV.  3? 

tam:  fignum  tjl  imutljrail. 

4.  Et  tu  do/mìet  /uper  la- 

tus  tuum  finijìmm  , àr  ponti 
iniquitates  domus  1 frati  frptt 
to  numero  dierum  quibut  dor- 
mies  fuper  illud , & ajjumtt 
ìniquitatem  eorum  . ^ 

5.  Ego  autem  dedi  tìbi  an- 
noi iniquiiatis  eorum , numero 
dierum  trecentos , & nonaginta 
dies  ; & portabis  iniquitattm 
domus  1 frati. 


a far  intendere , come  tu  per  ordine  mio  formi  già  antici* 
patamente  1’  affedio  della  città  . 

Quejlo  è un  fegno  ferola  cafa  d' Ifraele . E quello  farà  per 
la  cafa  d’ Ifraele  un  fegno  , ed  una  immagine  profetica  cU 
quello  , che  accadetà  . 

Verf.  4.  5.  6.  E tu  dormirai  fui  tuo  fianco  finiftro,  et. 
Tu  giacerai  per  trecento  novanta  giorni  fui  fianco  finillro , 
e fopra  di  quello  .ancor  dormirai  quando  vorrai  dormire  ; e 
per  quaranta  giorni  darai  parimente  fempre  a giacere  fui 
lato  dedro  ; ed  in 'tal  guifa  giacendo  porterai  prima  fui 
fianco  finidro  , di  poi  fui  fianco  dedro  la  iniquità , ciol  la 
pena  dell’  iniquità , di  cui  h degna  la  cafa  d’  Ifraele  ; col 
tuo  patimento  di  jpo.  giorni , e di  40.  giorni  rapprefente- 
rai , e verrai  a predire  1’  imminente  gadìgo  meritato  dagl’ 
Ifraeliti  : tu  patirai  per  trecento  novanta  giorni  giacendo 
fui  Iato  fìnidro  per  li  J90.  anni , ne’  quali  ha  peccato  Ifrae- 
le , e patirai  per  40.  giorni  giacendo  fui  dedro  per  li  40. 
anni , ne’  quali  peccò  la  cafa  di  Giuda  ; viene  a dire  e nel 
primo , e nel  fecondo  periodo  patirai  per  tanti  giorni , per 
quanti  anni  hanno  quelli  peccato  contra  di  me.  Per  ifchia- 
rimento  di  quedo  luogo  convien  notare , primo , che  la  vo- 
ce iniquità  h poda  nel  verf.  4.  a lignificare  la  pena  della 
iniquità , come  fovente  l ufato  nelle  Icritture  ; In  fecondo 
luogo  i trecento  novanta  giorni  pe’  quali  il  Profeta  dee  gia- 
cere fui  lato  fìnidro,  fignificano  i trecento  novanta  giorni, 
che  dovea  durare  lo  dretto  adedio  di  Gerufalemme  ; ed  al- 
cuni a quedi  aggiungono  anche  gli  altri  quaranta  fupponeo- 
do,  che  realmente  duralTe  l’adédlo  quattrocento  trenta  gior- 
T-V-  Tom.XV.  C 
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. 6.  E finiti  quefH  giorni  tu 
dormirai  in  fecondo  luogo  fui 
tuo  deliro  fianco , e porterai 
]’  iniquità  delia  cafa  di  Giuda 
per  quaranta  giorni  , un  di 
per  un  anno  ; perocché  ho 
affegnato  a te  un  dì  per  un 

^nOf 


EZECHIELE 

6,»Et  cum  c$mplevtris 
dofmìes  fuper  latus  tuum  aex- 
terum  fucumìo  : & ajjuiiies 

iniquitatem  domus  Juda 
draginta  diebus  : diem  frt  an- 
no , diem  , inquam , fro  anno 
dedi  tibi  . < 

* Nuro.  14.  J4« 


pi  ; altri  poi  pretendono  ( e forfè  con  più  ragione  ) che  i 
quaranta  giorni  fieno  tutto  il  tempo , che  fu  impiegato  nell’ 
incendiare,  e demolire  la  città  . Gemfalemme  fu  alTediata 
1’  anno  nono  di  Sedecia,  il  decimo  mefe  , a’  dieci  del  me* 
fe  , e fu  prefa  I’  anno  un.'ecimo  di  Sedecia , il  quanto  me- 
fe , a’  nove  del  mefe  ; ma  come  fi  é veduto  in  Geremia  ?7. 
i’afiedio  fu  interrotto  per  del  tempo  , quando  Nabuchodo- 
nofor  dovette  avanrarfi  contra  gli  Egiziani , che  fi  erano 
mofiì  per  recar  foccorfo  alla  città  . Il  tempo  adunque  dello 
Pretto  affedio  farebbe  ridotto  a qualche  cola  meno  di  tredi- 
ci mefi . Prefa  poi  Gcrufalemme  a’  nove  del  quarto  mefe  , 
a’  dieci  del  mefe  quinto  fu  melTo  fuoco  al  Tempio,  ed  al- 
cuni giorni  dovetter  certamente  impiegarfi  nell’  atterrare  tan- 
te gtandiofe  fabbriche  , e le  mura , e le  fortificazioni  della 
città  , onde  facilmente  troviamo  i quaranti  giorni , ne’ 
quali  finito  P afièdio  continuarono  le  cfefolazioni , e le  mi- 
ferie  degli  Ebrei , e della  città  ridotta  in  una  mafia  di  pie- 
tre . Quanto  poi  a’  trecento  novant’anni,  ed  a’ quarant’ an- 
ni delle  iniquità  d’Ifraele,  pel  nome  d’ Ifraele  s’intende  io 
quello  luogo  tutta  la  nazione  , cioè  tanto  le  dieci  Tribù  , 
come  le  due  Tribù , e per  cafa  di  Giuda  s’ intende  la  fa- 
miglia reale  de’  difcendenti  di  David  . Dall'  anno  primo  di 
Roboam  re  di  Giuda , e di  Geroboamo  re  d’ Ifraele  fino 
all’  ultimo  anno  di  Sedecia  fi  contano  trecento  novant’  anni 
fecondo  molti  cronologi , a’  quali  anni  d’ iniquità  corrifpon- 
dono  i 590.  giorni  di  affedio  , ed  i 590.  giorni  ne’  quali 
il  Profeta  fi  ila  giacente  fui  fianco  finiflro  . Né  alcuno  fi 
maravigli  fe  in  quella  opinione  confondonfi  infieme  tutti 
due  i regni,  di  Giuda,  e di  Samaria;  perocché  noi  veggia- 
mo , che  fotto  lo  (leffo  Roboamo  a’  principi  del  regno  di 
lui , r idolatria  facea  grandi  progrefii  nel  popolo  di  Giuda 
l-Reg.  14.  za.  a;.  24.  Refiano  i quar^nt’anni  lignificati  pe* 
quaranta  giorni , ne’  quali  il  Profeta  giacque  fui  fianco  de- 
liro , e per  quefii  s’ intendono  i 49.  anni  , pe’  quali  duré» 


Digitized  by  Google 


r 


c A 

7.  E volgerai  la  taa  faccia 
all’ aflediata  Gefufalemme , e 
flenderai  il  tuo  braccio  , e pro- 
feterai centra  di  lei . 

8.  Ecco  che  io  ti  ho  cin- 
to di  catene  , e tu  non  ti 
volterai  da  un  lato  all’  altro 
fino  a tanto,  che  tu  abbi  com- 
piuti i giorni  del  tuo  afledio . 

p.  E tu  prendi  del  frumen- 
to , dell’  orzo  , e delle  fave  « 
e delle  lenti , e del  miglio  , 
e della  vezza , e quelle  cole 
inetti  in  un  vafo , e ne  farai 
de’  pani  fecondo  il  numero 
de’  giorni , ne’  quali  dormirai 
fui  tuo  fianco  : ne  mangerai 
per  trecento  novanta  giorni . 

IO.  £ quel , che  tu  man- 
gerai per  tuo  nutrimento , fa- 
rà del  pefo  di  venti  flateri 


7.  Et  nd  obfidìonemjerufi. 
lem  convertes  jactem  tuam  , & 
brachium  tuum  erte  extentum  : 
& prophetabis  adverfui  eam  • 

8.  Ecce  circMtndedi  te  vin- 
eulis  ; ér  non  te  convertes  4 
Intere  tuo  in  latus  alìud , do- 
nec  compleas  dits  ebjidionis  tue, 

p.  Et  tu  fumé  tibi  frumen^ 
tum  , & hordeum  , & fabam  , 
Ó*  lentem  , & milium , & vi~ 
ciatn  ; & mi/tes  ea  in  vas  »• 
num  , & facies  tibi  panes  »4- 
mero  dierum  , quibus  dormiet 
fuper  latus  tuum  : ttecentis  , 
nonaginta  diebus  comedes  illud, 

IO.  Gibus  autem  tuus  quo 
vefierìs  , erit  in  ^ pondero  vi- 
ginti  Jìateres  in  die  : a tempo- 


la.  empietà  di  Manafle,  il  quale,  come  fi  legge  inondò  Ge- 
fufalemme di  /angue  innocente , e profanò  il  tempio  col  met- 
tervi i fuoi  idoli  ; onde  fin  d’  allora  il  Signore  rifolvì  la 
mina  di  Gerafalemme  . 4.  Reg,  21.7.  i^.  16.  Così  potrà 
ancora  intenderli  , per  qual  motivo  quei  quarant’  anni  di 
quali  incredibile  empietà  fieno  contati  due  volte,  cioò  pri- 
ma nella  fomma  di  jpo. , e di  poi  a parte  ; conciofiiachò 
alle  prevaricazioni  orribili  di  quel  regno  di  tjuarant’  anni 
corrifpofero  fpecialmente  i quaranta  giorni  d’ incendio , di 
dillruzione , e di  eccidio  della  città  . ' 

Verf.  7.  B volgerai^  la  tua  faccia  ec-  Guarderai  con  faccia 
irata  la  mifera  peccatrice  città  , che  terrai  d’  avanti  a’  tuoi 
Occhi , e ftenderai  il  tuo  braccio , tome  per  combattere  cen- 
tra di  lei , profetando  così  il  fuo  eficrminio  con  tutte  que- 
lle azioni , fenza  dir  mai  parola  > 

Verf.  p.  E della  vti.%a  . S.  Girolamo  in  vece  di  ressi» 
mette  vena  ne’  fuoi  comentarj  . E ne  farai  de'  pani  ec. 
Ne  farai  impaflare  tanti  pani , quanti  fono  i giorni , che  tu 
ti  flarai  giacendo  legato  mi  finillro  tuo  fianco . 

Verf.  IO.  Del  pefo  di  venti  Jìaterl  per  giorno.  Lo  flatere 
i lo  llelfo  pefo  fido  , cioò  mezz’  oncia  onde  il  pane , 
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per  giorno  ; lo  mangerai  da  te  ufqut  ad  tempvt  eomtd^t 
un  tempo  all*  altro . illud . 

11.  £ l’acqua  berai  a mi-  ii.  Et  aquam  in  menfura. 

iiira  , la  feda  parte  di  un  biba  , fextam  parttm  hin  : a 
hin  ; la  berai  da  un  tempo  tempore  ufque  ad  tempus  bibes 
all’  altro . illud . 

12.  Ed  (il pane)  lo  man*  12.  Et  quafi'  fiibcinerichim 
getai  cotto  lotto  la  cenere  hordeaceum  comedet  illud  : & 
come  una  fchiacciata  d’orzo  ; Jlercore , quod  egreditur  de  ho- 
t collo  derco  umano  lo  cuo-  mine , operies  illud  in  oculis 
prirai  Torto  gli  occhi  loro . eorum . 

I E dide  il  Signore  : Co*  ij.  Et  dixit  Dtminut  : Sic 
sì  i figliuoli  d’  llraele  man*  comedentfilii  1 frati panemfuutn 
geranno  immondo  il  loro  pa-  pellutum  inter  gentes  ^ * ad 
ne  tra  le  nazioni , dove  io  ti  quas  ejidam  eos  . 
caccerb . * Ofe.  9.  4. 


che  Dio  afTegna  per  vitto  quotidiano  al  Profeta,  i dieci 
once . La  qualità  del  pane , e la  piccola  quantità  da  bada* 
te  appena  per  non  morire  indicava  la  caredia,  e la  fame, 
che  dovea  patirli  in  Gerufalemme  adediata  da’  Caldei . 

Lo  inangefai  da  un  tempo  all'  altro  . Da  una  fera  all’ 
altra . Cosi  S.  Girolamo  . 

Verf.  11.  La  fejla  parte  di  un  hin  . Secondo  alcuni  (a* 
rebbero  circa  trenta  once  di  acqua , fecondo  altri  un  poco 
più  . In  una  parola  Dio  adègna  al  Profeta  tanto  da  bere  , 
e da  mangiare  , che  badi  per  tenerlo  vivo  , non  per  edere 
in  forze  ; ed  in  tal  guifa  doveva  egli  annunziare  il  patire  , _ 
che  farebbero  gli  Ebrei  nell’  adedio  . 

Verf.  12.  E collo  Jlerco  umano  lo  cuoprirai  tc.  Sotto  la 
cenere  fatta  di  derco  umano  cuocerai  quedo  pane . Con  que- 
lla drana  maniera  di  cuocere  il  pane,  o fia  quede  diaccia* 
te , viene  a denotarli  la  fomma  penuria  delle  legna , a cui 
faranno  ridotti  gli  adediati , penuria  tale , che  non  avendo 
abbidanza  neppur  di  derco  bovino  , o di  altre  bedie  , col 
quale  afciutto , e feccato  podan  cuocere  il  pane  , fi  fervano 
in  quel  cambio  di  derco  umano  . Dello  derco  di  buoi  li 
racconta , che  fanno  ufo  anche  oggi  giorno  i contadini  dell’ 
Egino  per  cuocere  il  loro  mangiare  , e di  quedo  permife 
Dio , che  fi  valedc  Ezechiele , il  quale  modrb  una  gran  ri* 
pugnanza  ad  efeguire  quedo  comando  . Vedi  verf.  15.  Lo 
^ercò  umano  era  abbominevole  . Deuter.  2;.  12. 

Verf.  1 j.  Mungeranno  immondo  il  loro  pane  ee.  £ non  fo* 
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14.  Ed  io  di(Tì  : Ah  , ah , 
ab , Signore  Dio  , 1’  anima 
mìa  non  è contaminata  , e 
dalla  mia  adolefcenza  fino  ad 
ora  non  mangiai  d’  animale 
morto  da  fé  , o sbranato  dal- 
le fiere  , e nilTuna  Torta  di 
carne  immonda  i entrata  in 
bocca  a me  : 

15.  £d  ei  mi  difle  ; Ecco 
che  in  cambio  di  fterco  uma- 
no ti  aficgno  fterco  di  bue , e 
con  quefto  fiurai  il  tuo  pane . 

ló.  E mi  difle  : figliuolo 
deir  uomo  , ecco  che  io  tor- 
io a Genifalemme  il  foflen- 
tamento  del  pane , ed  il  pa- 
ne mangeranno  ad  once  , e 
con  appnnfione,  e 1’  acqua 
beranno  a mifura  con  affli- 
2Ìone  ; 

ly.  'Talmente , che  manca- 
to il  pane , e 1’  acqua , ven- 
ga a cadere  l’uno  addoflb  all* 
altro  , e fi  conTnmlno  nelle 
loro  iniquità . 


P.  IV. 

14.  Et  iìxì  ! A t »,  a f 
Domine  Deus  , ecce  anima  mea 
non  eft  pollata  ; & moriicinium, 
& tacer atuiu  a bcjliìs  non  eom- 
eii  ab  infantia  mea  ufque 
nane,  ó*  non  ejl  ingrefaintt 
mtum  omnis  caro  immundm  . 


1 Dixit  ad  me  : Ecce  do- 
di tibt  fimum  boom  prò  Jlerco- 
ribus  kumanis  : & facies  pa- 
ttern tuum  in  eo . 

i5.  Et  dixit  ad  me  i Fili 
hominis  ; * Ecce  ego  conteram 
baculum  panie  in  Jerufalem  : 
& comedent  panem  in  pendere, 
& in  /ellicitndine  : est  aqnant 
in  menfura  ,i&  in  angxftia  bi- 
bent  : 

* Infr.  5.  16. , & 14.  I j. 
17.  Ut  deficientibus  pane  , 
& aqua  , corruat  unufquifque 
ad  fratrem  fitunt:  6t  contabe- 
feant  in  iniquitatibus  fuis , 


lo  nel  tempo  del  loro.afledio  , ma  anche  quando  faranno 
condotti  a vivere  tra  le  nazioni  dove  io  li  difpergerò,  fa- 
•ran  coflretti  dalla  fame  a mangiar  pane  immondo  . ' 

Verf.  16.  17.  Tor/ò  a Gerufalemme  il  fojlentamento  del 
fané  , ee.  Farò  , che  manchi  nell’  aflediata  città  ogni 
fpecie  di  pane  , onde  la  vita  foflienfi,  e chi  ne  avrà  qual- 
cne  poco  , lo  mangerà  di  foopiatto  , e con  apprenfione , e 
poco  per  volta  , e fimilmente  l’acqua  beranno  a mifura', 
e con  aflànno  di  cuore  vedendoli  vicini  a mancarne  total- 
mente : quindi  mancato  il  pane , e l’ acqua  cadranno  morti 
di  fame,  e di  fiento  l’un  fopra  l’altro,  e fi  firaggerauno 
mileramente  per  le  loro  iniquità. 
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Aito  intorno  alla  cittì  , e 1’ 
altra  terra  parte  la  fpargerai 
al  vento  : ed  io  fgaainerò  la 
fpada  dietro  ad  e^> 

E di  quella  ne  piglierai 
tin  piccol  numero  , e li  le- 
gherai all*  ellremicì  del  tuo 
pallio  • 

4.  E di  quelli  pure  alcuni 
tie  tortai  , e li  getterai  in 
mezzo  al  Aioco  « abbrucian- 
dogli , e ne  ufcirà  fuoco  pet 
tutta  la  cafa  d*  Ifraele  « 


P-  V-  n 

ttftiam  vtt‘0  alimH  dìffefget 
i»  veniutn  « & giéuiium 
ie  fojl  t9f . 

'Ei  fumes  indi  porvutA 
naniet^uHi  : df  ligsbit  tot  in 
fummitati  pailii  liti  • 

4.  Et  ttt  tìi  tutfum  iolteif 
& pfejicies  t»s  in  mtdio  ignita 
& combures  tot  igni  : & tx  co 
tgftdittuf  ignit  in  emntm  do- 
mum  IJratl  t 


cittì  , ed  anche  di  quei  molti  ^ i qUali  efpugnata  Gerufa- 
lemme  furono  uccifi  da’  Caldei  fuori  di  ellà,  mentre  tenta* 
vano  di  fuggire  con  Sedecia  t 

Z-’  nltra  terza  parte  la  fpargerai  al  vento  . Quelli  fono 
quegli , ì quali  furon  condotti  via  da’  Caldei , e fperlì  in 
varie  regioni , e {Quelli  « che  con  Johanan  figliuolo  di  Caree 
andarono  nell’Egitto,  e hnalmente  un  noti  piccol  numero, 
che  lì  fuggì  pe’  vicini  paefi  . Vedi  ferem.  4}.  E fi  i vedu- 
to prelTo  io  ilelTo  Geremia  come  là  vendetta  di  Dio  petfe- 
guitò  nell’Egitto , ed  altrove  gli  flellì  Giudei  * JfeTem.^t.ió.ec, 

Verf.  j.  E di  quejla  ne  piglierai  un  piccol  numero  , te. 
Un  piccol  numero  di  capelli  di  quella  terra  parte  tu  li  na- 
fconderai  avvolti  nella  ellremità  dei  tuo  pallio  ; e queiK 
pochi  capelli  fignran  quei  pochi  Giudei , che  Dio  falveri 
nell’eccidio  della  nazione,  e colla  fua  protezione  li  cufludU 
rì  in  quei  luoghi , dove  da  lui  làranno  collocati  per  efiere 
come  il  principio  di  una  nuova  fUrpe  di  Ebrei  . 

Verf.  ^ E dì  quejli  pure  alcuni  ne  terrai , ec.  Alcuni  in- 
terpreti credono  qui  indicati  quegli  Ebrei , i quali  o lafcia- 
ti  nella  Giudea  da’  Caldei , o tornativi  da’  luoghi  vicini  fi 
erano  riuniti  prelTo  Godolia  lafciato  al  governo  della  Giu- 
dea : ma  poco  dopo  Godolia  fu  uccifo  da  Ifmaele,  ed  allo- 
ra fu  come  un  fecondo  eccidio  della  Giudea  . Vedi  Jerem. 
40<  41.  42.  Ma  molti  , ed  antichi  , e moderni  fcrittori 
hanno  creduto  , che  voglia  piuitollo  dal  Profeta  accennarli 
la  gravilTima  pcrfecuzione  molTa  centra  del  poptflo  da  Antio- 
co Epllàné  , perfecuzione , la  cui  origine  venne  da”  peccati 
dello  fielTo  popolo  , e dalle  difcordie  , che  in  elTo  regnava- 
no j e finalmente  non  h mancato  chi  quelle  fielfe  parole  di 


40  PROFEZIA  DI 
' 5.  Quefte  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Quella  i la  Ge- 
luralemme,  cui  io  fondai  in 
mezzo  alle  genti  • e le  loro 
terre  intorno  a lei . 

6.  Ed  ella  ha  difprezzati  i 
miei  giudizi  per  elfer  empia 
pili  che  le  genti  , ed  i miei 
precetti  ( ha  violati  ) pih 
che  le  genti  , che  le  Radno 
d’  intorno  ; perocché  rigetta- 
rono i miei  giudizi  , e non 
han  camminato  fecondo  i miei 
comandamenti . 

7.  Quindi  quelle  cofe  dice 
il  Signore  Dio  : perché  voi 
avere  forpaffate  le  genti , che 
vi  Hanno  d’ intorno  , e non 
avete  camminato  fecondo  i 
miei  precetti  , e non  avete 
adempiuti  i miei' giudizi , e 
non  avete  feguitato  il  coftume 
delle  genti , che  fono  intorno 
a voi  ; 

8.  Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  ; Eccomi  a te  : 


EZECHIELE 

5.  Hdc  dicit  Domìnus  Deus.' 
Ifla  ejl  Jerufalem  , in  me- 
dio gentium  pofui  eam  ^ & i»' 
chrcuitu  e'jui  terras  . 

6.  Et  contempjit  judicia  men^ 
ut  plus  effèt  impia  quam  gen- 
tes  ; & ffecepta  mea  ultfa 
quam  terra  , qua  in  cireuitu 
ejus  funt  : judieia  enim  mea 
projeceruntf  & in  praceptit  meit 
non  ambulaverunt . 


7.  Idcirco  kae  dicit  Domi- 
ttus  Deus  : Quia  fuperajlis  gen- 
tes  , qua  in  cireuitu  vejlre  funtf 
ir  in  praceptis  meit  non  am- 
buhtjiis , C5*  judieia  mea  non 
fecìjlis  , ir  juxta  judieia  gen- 
tium  , qua  in  circuita  vefira 
funt , non  ejiis  operati  / 

8.  Ideo  kae  dicit  Dominai 
Deus  : Ecce  ego  ad  te,  & ipji 


Ezechiele  rifèrifea  all’ ultima  rovina  di  Gerufalemme  efpu 
guata  da  Tito  . La  feconda  fpofizione  però  é la  migliore  , 
e r ambizione  di  Menelao , di  Giafone , di  Alcimo , e de- 
gli altri  Giudei  , i quali  per  dominare  nella  cittì , d- 
corfero  alla  protezione  di  Epifane,  molto  bene  é paragona- 
ta ad  un  fuoco  Herminatore  , che  defolb  fa  mifera  Gemfa- 
lemroe.  Vedi  1.  Afachab.  7.,  1.  Machab. 

Verf.  Quejla  ì la  Gerufalemme,  cut  io  fondai  in  meZM 
alle  genti,  ee.  La  Gerufalemme,  che  tu  vedi  ( dice  Dio  al 
Profeta  ) condannata  al  fuoco  ed  all’eflerminio  , ella  é quella 
cittì  , che  da'  me  fii  fondata  in  mezzo  a nazioni  idolatre , 
afiinché  a tutte  le  vicine  regioni  folle  ella  efempio  di  reli- 
gione , e di  pietà  : ma  tutto  il  contrario  n’  é avvenuto . 

Verf.  7.  E non  avete  feguitato  il  cofiume  delie  genti . A- 
vete  violate  le  leggi  fteffe  di  natura  òfTervate  dalle  nazioni , 
« riputate  inviolabili  prefTo  tutti  gli  uomini . 
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ed  io  fleflb  adempierò  in  mez* 
zo  a te  i miei  giudizi  in  fàc- 
eia  alle  genti  : 

p.  E farò  contra  di  te  quel , 
die  mai  non  ho  fatto , e co- 
fe  tali , che  mai  le  limili  io 
non  farò  , a motivo  di  tue 
abbominazioni . 

10.  Per  quello  in  mezzo  a 
te  i i^ri  mangéranno  i fi- 
gliuoli , ed  i figliuoli  mange- 
ranno  i padri  loro  , ed  adem- 
pirò in  mezzo  a te  i miei 
giudizi , e fpeigerò  a tutt’  i « 
venti  gli  avanzi  tuoi  tutti- 
quanti  .■ 

11.  Per  quello  io  giuro  , 
dice  il  Signore  Dio  : perché 
tu  hai  profanato  il  mio  fan- 
tuario  Con  tutte  le  tue  im- 
mondezze , e con  tutte  le  tue 
abominazioni , io  pure  ti  e- 
llirperò , né  s’ impietolirì  l’oc- 
chio mio  , ed  io  non  . avrò 
mifericordia , 

12.  Una  terza  parte  jle’ 
tuoi  morrà  di  pelle , e farà 
confunta  dalla  &me  in  mez- 
zo a te  ^ ed  una  terza  parte 
di  te  perirà  di  fpada  intorno 


4* 

ego  faciam  h mei'n  fui  juiU 
eia  in  ocuiis  gentium  : 

p.  St  facimm  in  te,  quei 
nen  feci  , ©•  quibus  fimìlia  ul- 
tra non  faciam  , propter  omnet 
abeminattones  ’tuas  . 

lo.  Ideo  patfes  comedentfi- 
iios  in  medio  tui  , Ó*  filii  com- 
edent  patret  Juos , faciam 
in  te  judicia , & ventiiabo  nnì- 
verjas  reliquiat  tuas  in  omnem 
vtntum . 


1 1.  Idcirco  vivo  ego , dieit 

Deminus  Deus  : Nifi  prò  «• 
quod  fandum  meutU  violafti  in 
omnibus  offenfionibus  tuis , & 
in  cundis  abominationibus  tuist 
ego  quoque  confringam  , ó“  non 
pareet  oculus  meus  , ùt  non  mi- 
ferebot . i 

12.  Tenia  pars  tui  pefle  mo^ 
rietuf , & fame  eonfumetur  in 
medio  tui  ; & tertia  pars  tui 
in  gladio  eadet  in  cìrcuitu  tuo: 
tertiam  vero  pattern  tuam  in 


Verf.  p<  Cofi  tali , che  mai  le  fimili  io  non  farò  . I mali 
fofferti  dagli  Ebrei  nell’  alTedio  , e nella  efpugnazione  di 
Gerufatemme  a*^  tempi  di  Nabuchodonofor fono  un  formi- 
dabile efempio  della  giulla  feverità  della  eterna  divina  giu- 
llizia , cui  non  fi  vide  più  il  limile  in  tutto  il  tempo , che 
fu  in  piedi  la  linago^.  Perocché  l’altro  ancor  più  terribile 
eccidio  della  flelTa  città  appartiene  al  Nuovo  Tellamento , 
e venne  da  più  grave  cagione  , voglio  dire  dal  rifiuto , e 
dalla  uccilìone  del  MelTìa. 

Verf.  II.  Con  tutte  le  tue  immondexse.  Ovvero  più  lette- 
ralmente; Con  tuti  i tuoi  fcandali g e coll’uno,  e coll’altro 
qome  s’ intendono  gl’  idoli . . 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


4» 

Alle  tae  mura  ; ed  una  terza 
parte  di  te  fp«-ger?)  a tutt’  i 
venti , e fsuainerb  dietro  ad 
efli  la  fpada  . . 

13.  £ fazierb  il  miofùrd* 
re,  e fopra  di  e(Iì  farò,  che 
fi  pofi  il  mio  fdegno,  e mi 
confolerb  t Ed  allorché  io  a- 
vrb  sfogata  fopra  di  loro  la 
mia  indignazione  , conofce* 
ranno , che  io  il  Signore  pel 
mio  zelo  ho  parlato  » 

14.  E ti  renderb  un  defer- 
to, e lo  fchcrno  delle  nazio- 
ni , che  ti  Hanno  all'  intorno, 
a villa  di  tutt'  i palfaggerì  . 

1$.  E tu  farai  l’obbrobrio, 
e la  maledizione , e l’  efem- 
plo,  e lo  (lupore  delle  genti 
circonvicine , quando  avrb  e- 
fercitati  contra  di  te  i giudi- 
zi miei  col  furore,  e coll’in- 
dignazione, e colfe  vendette 
dell’  ira . 

16.  Io  Signore  ho  parlato! 
quando  io  fcoccherb  contra 
di  loro  le  faette  orribili  del- 
la fame , che  porteranno  la 
morte , e le  quali'  io  lancetb 
per  ifperdervi , e (a  fiime  rau- 
nerb  contra  di  voi , e torrb 
a voi  il  follentamento  del 
pane . 


omnem  ventum  difpergsm  t <9 
gittdimu  evaginaùo  pojt  tòt . 

Ij.  Et  etmplebt  Jùrortt» 
ìneiim,  & requiefiere  f acuti» 
ìndignationem  mtam  in  eh  , <V* 
eonfolabor  : & fcitnt  quia' ego 
Dominut  ìocutus  fum  in  telo 
tato  , CUI»  implevero  indigna- 
tianem  mtam  in  eh  . 

14.  Et  dabùte  indefertuntf 
ó*  in  opprobrium  gentibus , qua 
in  circuita'  tua  Junt , in  ctn~ 
fpeftu  omnh  preiereuntis  , 

1 Et  eris  opprobrium , ó* 
blafphemia  , exemplum  , & ftu- 
por  in  gentibur  f qua  in  cif-. 
cuitu  tuo  fum  , , CUI»  fecero  tu 
te  judicia  in  furore  , & in  ht- 
dignationti  & in  incrtpatiom^ 
but  ira  , 

1 d.  Ego  ‘DombtUs  ioeuttO 
firn  : Qimndo  mifero  Jagittas 
famis  pefuìias  in  eos  : qua  e- 
runt  mortifera  > & quat  miu 
tam  ut  dtfperdam  vos  : & fa- 
mem  congTegabo  fupeT  vos , & 
* conteram  in  vobis  bacuiutu 
panie . * Supt.  4.  16. 

Infr.  14,  1}. 


< Verf.  tj.  Pei  mio  xelo  ho  parlato.  Ho  parlato  con  quella 
indignazione  grande  acccfa  in  me  dal  difprezzo  dell’ amor  mio . 

Verf.  16.  Quando  io  fcoccherb  ...  le  faette  orribili  della 
fami  . Chiama  làette  della  fame  le  procelle,  e le  ficcità, 

!;1’  infetti  nocivi  a’  feminati , la  ruggine  ec.  donde  vengono 
e carellie , e la  feme . Quello  Verletto,  ed  il  Tegnente  con- 
tengono un  difcotfo  rotto  per  la  veemenza  dell’  alTetto  ; ma 
dee  fottintenderfi  ripetuto  dal  verf.  ij.  CtnofctTanno  ^ thè  io 
ho  parlato  i conofceranno , che  io  il  Signore  bo  parlato  quando 
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17.  E fpedirb  contra  di  voi 
la  iàme , e le  fiere  crudeli  , 
fino  allo  iìerminio  , e pafleg- 
geranno  nelle  tue  itrade  la 
peOileiiza,  e la  flrage,  e la 
fpada  farò  piombare  (opra  di 
te  : Io  il  Signore  ho  parlato. 


VI.  4?- 

17.  Et  immìitam  invosfa- 
luem  , & beftiai  pefftmas  ufqia 
ad  intefaeciunem  : & pefiilen- 
lia  , er  fangais  tfanjibunt  per 
te  y & gladium  inducam  fuper 
te  : ego  Dominus  locutut  fum. 


Jchoccheru  le  faette  orribili  della  fame  ee.  Allora  non  dubite* 
ranno  più  della  verità  di  quello  , che  annunziano  i miei) 
Profeti  ; allora  prefleran  fede  a'  loro  oracoli , ma  troppo  tardi . 

. Verf.  E le  fiere  crudeli . Teodorero , ed  altri  per  que- 
lle fiere  intefero  i Caldei  ; altri  intendono  qui  ripetuta  la 
minaccia  (leflà  fatta  a quello  popolo  dal  fuo  legislatore  Mo- 
sb  Deuter.  ^1.  24.  onde  fpiegano  quelle  parole  in  tal  guifa  : 
farò , che  de’  miferi  avanzi , che  andranno  a nafconderfi  fa 
i monti , e nelle  bofcaglie , non  pochi  fien  divorati  da’  lio* 
ni  e dalle  altre  fiere  felvagge  . ) 


CAPO 


j4  motivo  della  idolatria  degli  Ebrei  le  loro  città  Jaran  defo- 
late , e quelli , che  non  periranno  di  pefte , di  fame , « di 
Jpada , faranno  difperfi  tra  le  genti  « ed  ivi  opp'tìp  dalle 
calamità  fi  convertiranno  al  Signore  , 

t.  pD  il  Signore  parlommi,  i.  pr  fa3at  ejl  fermo  Do- 
Xa  dicendo  : Xa  mini  ad  me , dicent  : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , *•  hominis  pone  faciet» 

volgi'  la  tua  faccia  a’  monti  tuam  ad  montes  Jfrael  , prò- 
d’ Ifraele  , e ad  effi  profeterai,  phetabis  ad  eos , 


ANNOTAZIONI.  ' 

Verf.  2.  monti  t Ifraele . Dopo  la  diilruzione  tfcl  re- 
gno delle  dieci  Tribù  non  fi  ofTerva  più  ne’  libri  fanti  ve. 
runa  difiinzione  tra  Giuda  , ed  Ifraele  , onde  dicendo  il 
Profeta  «’  monti  tP  Ifraele  , intende  i monti  della  Giudea, 
e particolarmente  i monti  di  Gerufalemtne , il  Sion , TUlive- 
to  ec.  profanati  tutti  dalla  idolatria  , onde  ad  effi  predica 
la  immiiHnte  dcfolazione  . 
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j.  E dirù  ; monti  cT  Ifrae- 
k udite  la  parola  del  Signo* 
re  Iddio . Quelle  cofe  dice  il 
Signore  Dio  a’  monti,  ed  a’ 
colti , alle  rupi , ed  alle  val- 
li : ecco,  che  io  iàtb  piom- 
bare fopra  di  voi  la  fpada  , 
e difpergerb  gli  eccelli  luo- 
ghi vollri , 

4.  E getterb  a terra  i vo- 
llri altari , ed  i vollri  limu- 
lacri  faran  fatti  in  pezzi  ; e 
getterb  i vollri  cittadini  uc- 
cili  dinanzi  a’  vollri  idoli . 

5.  Ed  i cadaveri  de’  figlino- 
li d’ Ifraele  porrò  dinanzi  al- 
la faccia  de’  vollri  fimulacri, 
e le  olTa  vollre  Ipargerb  in- 
torno a’  vollri  altari  . 

6.  Per  tutto  dove  voi  abi- 
tate , le  città  faranno  deferte, 
ed  i luoghi  eccelli  faran  de- 
moliti , e . dilTìpati , i vollri 
altari  andranno  in  rovina , e 
faranno  dillrutti , ed  i vollri 
idoli  finiranno , ed  i vollri 
templi  faranno  atterrati , e 
le  opere  vollre  faran  dillìpate. 

7.  E.farà  grande  ucciuone 
in  mezzo  a voi , e conofce- 
rete , che  io  fono  il  Signore. 

8.  Ed  alcuni^  di  voi , che 
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j.  Et  dìeti  : * Montet  IJ- 
fati  audite  vetbum  Domini  Dei: 
Hac  dicit  Dominus  Deus  men- 
tibus  , & ctllibus  , rupibus  , 
vallibus  ; Ecce  ego  induca»* 
fuper  vos  gladium  , & di/per  • 
daiit  exceìfa  vejira , 

* Infr.  j6.  2. 

f 

4.  Et  demolìat  aras  ve/ffar, 
& confringentur  fimulacra  ve- 
flra  : ét  dejiciam  interfeflos 
vejiros  ante  idola  vejhra. 

5.  Et  dab»  eadavera  filif- 
rum  J frati  ante  fuciem  fintula^ 
erorum  vejirtrum  : ó*  difper- 
gam  affa  vejìra  circum  aras 
vejlras  , 

6.  In  omnibus  habitationibus 
vejìris  . U rbes  deferta  erunt  , 
d9*  txcelfa  demolìentur , ó*  difl- 
fipabuntur  : & interibunt  ars 
veftra  , cb*  confringentur  : <tf 
eej/àbunt  idola  veftra  ,i&  con- 
terentur  delubro  veflra  , & de- 
lebuntur  opera  veftra  , 

7.  Et  cadet  interfedus  ito 
medio  veftri  ; & fcietis  quia 
ego  fum  Dominus  . 

8.  Et  reiinquam  in  vobis 


I 


Verf.  3?  Gli  eccelft  luoghi  voftri.  Di  quelli  luoghi  eccelli, 
dove  adoravanfi  i fimulacri  fecondo  il  rito  gentilelco  , li  h 
parlato  più  volte . 

Verf.  4.  Dinan%i  «’  veftri  idoli  . L’  Ebreo  propriamente 

rrta  : dinami  alle  vofhre  fporcizie  : titolo  che  li  oa  agl’ido- 
anche  altrove  . Così  gli  Ebrei  ivi  fono  puniti  dove  pec- 
carono , dice  S.  Girolamo  . 

Verf.  6.  Ed  i voftri  templi  faranno  atterrati . Secondo  l’ 
Ebreo  farebbero  gli  adoratori , ovvero  lìmulacri  eretti  al  fole  . 
Veri.  8.  Ed  alcuni  di  voi  , lajctrì  tra  le  genti  i te. 
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fuggiranno  la  fpada,  lafcerò 
tra  le  genti  , quando  io  vi 
avrò  fperfì  in  quello,  ed  in 
quel  paefe^ 

p.  £ quei , che  di  voi  fa- 
ran  liberati,  lì  ricorderanno 
di  me  tra  le  nazioni , dove 
faranno  condotti  (chiavi , per> 
chh  io  fpezzerò  il  cuor  loro 
adultero  , ed  alieno  da  me  ; 
ed  ( umilierò  ) i lor  occhi 
invefcati  nell’  amore  de’  loro 
idoli  ; ed  eglino  difpiaceran- 
no  a loro  Helli  per  ragion  de’ 
mali , che  han  commefli  con 
tutte  le  loro  abbominazioni . 

IO..  E , conofceranno  , che 
io  il  Signore  non  indarno  ho 
parlato,  di  làc  di  elTi  tale 
fcempio . ' 

1 1 . Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : percuoti  mano 
con  mano,  e batti  il  piede, 
e di  Guai  a tutte  le  abbo- 
minazioni  inique  della  cafa 
d’ Ifraele  : perocché  llan  per 
perire  di  fame , di  fpada , e 
di  pelle  . 
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tts , qui  fttgttìnt  gladium  t» 
gtntibui , eum  difperjero  voi 
in  ttrrìs . 

p.  Et  tecordabuntuT  mtt  lU 
tirati  vtjìri  in  gentibus , ad 
quas  captivi  dufli  funt  : quia 
contrivi  cor  eorum  fornicans  , 
& reccdens  a me  : & oculot 
eorum  fornìcantes  pojl  idola 
fua  : O*  difplicebunt  fibimet 
fuper  malis , qua  fecerunt  in 
umverjìs  abominationibus  fuit , 


10.  Et  fcient , quìa  ego  Do- 
minus  non  frvfira  locutui  fum, 
ut  facerem  eis  molum  hoc, 

1 1.  Hac  dicit  Dominus  Deusf 
Percute  manu/u  tuam  , & alli- 
de  pedem  tuum  , & die  : Heu, 
ad  omnes  abominationet  maio- 
rum  domus  Ifrael'i  quia  gla- 
dio , fame , & pefit  ruitnri 
funt. 


Di  quelli  , che  faranno  falvi  dal  furor  de’  Caldei,  alcuni 
iaran  condotti  tra  le  genti  , ed  ivi  io  conferverò  ad  e^  la 
vita  afpettandogli  gc  penitenza  . £'  notata  qui  non  folo  la 
difperfìone  degli  avanzi  di  Giuda , ma  di  piu  i accennato , 
che  folamente  un  piccol  numero  ^ quelli  farebbe  rimalo  in 
vita  tra  le  nazioni , e quelli  dovevan  efifere  come  la  femenza 
di  un  nuovo  popolo . 

Verf.  IO.  E conofceranno,  che  io  il  Signore  non  indarno, 
ee.  Conofceranno,  che  col  galligargli  ho  cercata  (e  non  in- 
darno ) la  loro  converlione , e la  Toro  penitenza  . 

Veri.  II.  Percuoti  mano  con  mano , e batti  il  piede . Sono' 
qui  tutti  movimenti  di  dolore , e di  compadìone  alla  villa 
de’  mali  orrendi , che  pioverà  Dio  fopira  gli  Ebrei . 

Guai  a tutte  le  abbominazioni  ee.  Guai  alla  cafa  d’ifrae- 
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iz.  Chi  è lontano , morrà  la.  Qui  Unge  ejl,  pejle  mo- 
di  peftc  , e chi  h vicino , ca-  rìetur  : qui  autem  prope  , gla~ 
drà  fotro  la  fpada  ; chi  ne  dio  eorruet  : & qui  relìftus 
fcamperà , e farà  affediato  , fuerit , (è*  obfe[Jus , fame  tuo- 
morrà  di  fame  ; ed  io  sfoghe-  ; & completo  indignati»- 

tb  fopra  di  eflì  il  mio  fdegno.  nem  meam  in  eis  . 

ij.  E conofcerete,  che  io  i^.  Kt  Jlietis  quia  ego  Da- 
tano il  Signore , quando  i vo-  minus  , cum  fuerint  interfefli 
Ari  faranno  uccifi  in  mezzo  vejlri  in  medio  idolorum  i.*t- 
agl’  idoli  voftri  , intorno  a’  Jìrotum , in  drcuifu  afarune 
voliri  altari , fopra  ogni  alto  vejlrarum  , in  omni  colle  ex- 
colle  , e fu  tutte  le  vette  de’  eelfo  , & in  eunflis  fummitati- 
monti , e fotto  ogni  albero  ' tus  montium  , & Jubtus  emn» 
ombrofo  , e fotto  ogni  quer-  lignum  nemoto/um  , & Jubtus 
eia  frondofa , dovunque  arie-  univerfam  quercum  frondofam, 
ro  incenlì  t^oroli  a tutt’  i locum  ubi  accenderunt  tliura 
loro  idoli  • redoleniia  unìverjis  idelit  fuis. 

14.  Ed  io  Renderò  fopra  \o,.  Et  extendammanum  me- 
di  loro  la  mia  mano , e la  »m  fuper  eot  : & faciam  ter- 
loro  terra  renderò  defolata  , tam  defolatam , & dejlitutam 
ed  abbandonata  pili  del  defer-  a deferto  Deblatha  in  omnibus 
to  di  Deblatha  in  tutt’  i luo-  habitationibus  eorum  : & feient 
ghi , dove  abitavano  : e co-  quia  tgo  Dominut , 
nofeeranno  , che  io  fono  il 
Signore , ■ 

le  per  ragione  di  tutte  le  fue  abhominazioni , ed  empietà . 

Verf.  12.  Chi  è lontano,  ec.  Quei , che  ftan  lungi  da  Ge- 
mfalemme , periranno  per  la  peOilenza  ; e quelli  , che  fono 
nelle  vicinanze  della  città , finiranno  la  vita  fotto  la  fpada 
de’  Caldei , 

Verf.  14,  Pih  del  deferto  di  Deblatha  . Deblatha , ovver 
Deblathaim  , deferto  di  Moab  rammentato  ne’  Numeri 
46.  Deuter.  8.  15. 


) CAPO  VII. 

DevaJìarÀone  prqffma  , ei  inevitabile  del  paefe  dì  Giuda  a mo- 
tivo delle  Jcelleraggini  degli  Ebrei . 

1.  pD  il  Signote  patlommi,  JaUus  ejl  fermo  Do- 

..JLi  e dille  : JLo  mini  ad  me,  dicent  ; 
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X.  Or  tn  figtiuolo  deir  uo- 
mo, quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  alla  tetra  d’ifrae- 
Je  : 11  fine  viene  , viene  U 
line  per  tutte  le  quattro  par- 
ti di  quella  terra . 

j.  Adelfo  è il  fine  per  te, 
ed  io  rovefcerb  il  furor  mio 
contea  di  te,  e ti  giudiche- 
rò fecondo  il  tuo  operare,  e 
porrò  d’  avanti  a te  tutte  le 
tue  abbominazioni . 

4.  £ l’occhio  mio  non  s’ 
impietofirà  fopra  di  te,  e non 
avrò  mifericordia , ma  fopra 
di  te  porrò  le  opere  tue,  e 
le  tue  abbomina/ioni  faranno 
in  mezzo  a te  , e conofeerc- 
te , che  io  fono  il  Signore  . 

5.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; L’ aifiizione  uni- 
ca , rafflizionc  ecco  che  viene  : 

6.  Il  fine  viene  , viene  il 
fine , follecitamente  lì  alTietta 
centra  di  ce,  eccolo  che  viene: 
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2.  Et  tu  fili  htmmh  , hue 
dicit  Dominus  Deus  terre  Ifi 
rael^:  Finis  venie,  vena  finis 
fuper  quatuor  flagas  terre. 

j.  Nune  finis  fuper  te,  & 
immìttam  furorem  meum  in  te: 
& juJicabo  te  juxta  vias  tuas: 
& ponoìn  centra  te  omnes  abo- 
tninetiones  tuas , 

4.  Et  non  parcet  oculus  meus 
fuper  te  , ©■  non  mìferebor  ; 
fed  vias  tuas  ponam  fuper  te, 
& aboiaìnationes  tue  in  medio 
lui  erutti  : & feietis  quia  ego 
Domtnus , ' 

Het  dici!  Dominus  Deus: 
AffliCtio  una,  ajfiiflio  eqeve* 

nil  : 

6.  Finis  venii,  venit  finis, 
evigilavit  advetjum  te  ; ecce 
venit  : 


annotazioni. 

Verf.  2.  j.  Or  tu  figliuolo  delP  uomo . Si  fottintende  ufeot. 
ta  , pon  mente . ' 

Il  fine  viene , viene  il  fine  ec.  Il  ripeter , che  fii  per  tra 
volte  quelle  parole , viene  il  fine , dimollra  come  la  calami- 
tà ò vicina . Se  quella  predizione  i dell’  anno  fello  di  Sede- 
eia  , di  lì  a poco  più  di  due  anni  Nabuchodonofor  venne 
nella  Giudea,  e l’anno  undecimo  di  Sedecia  efpugnò  Geru- 
falemme . Adefiò  è il  fine  per  te . Parla  alla  terra  della  Giu- 
dea, ovvero  a Gerufalemme, 

Verf.  4.  Sopra  di  te  porrò  le  opere  tue.  I fiagelli  merita- 
ti da  te  colie  tue  male  opere  , Le  tue  abbonùnasùoni  faranno 
in  mezio  a te  . Sarà  fempre  con  te  la  cognizione  delie  tue 
empietà , e la  pena , con  cui  io  le  galligherò  . 

Verf.  5.  L' afflizione  unica,  ec.  Afflizione  fingolare,  ellre- 
tna  , funelUITuna  . Vedi  eap.  5.  p- 
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' 7.  Viene  lo  llerminio  Ib- 
pra  di  te  , che  abiti  quella 
terra  ; il  tempo  viene , e vi- 
cino il  dì  della  flrage , e non 
del  tripudio  fu  i monti . 

8.  Ór  io  mi  avvicino  per 
verfare  fopra  di  te  l’ira  mia, 
e sfogherò  in  te  il  mio  furo- 
re , e ti  giudicherò  fecondo 
le  opere  tue , e porrò  fopra  di 
te  tutte  le  tue  fcelleratezze  ; 

p.  E r occhio  mio  non  s’ 
impietofirà , e non  avrò  mi- 
fericordia  , ma  le  opere  tue 
porrò  fopra  di  te  , e le  tue 
abominazioni  faranno  in  mez- 
zo a te , e conofcerete , che 
io  fono  il  Signore,  che  punifco. 

19.  Ecco  il  giorno , ecco 
eh’  ei  viene  : lo  llerminio  s’ 
avanza  : la  verga  ha  fiorito , 
la  fuperbia  ha  gettati  i fuoi 
rami  : 

11.  L’iniquità  è crefeiuta 
in  verga  delr  empietà  , non 
avrà 


EZECHIELE 

7.  yetiit  contfìtit  jùpet  te  t 
qui  habitai  in  terra  : venti 
temptts,  prope  eft  dies  occifio- 
nis  , eb*  non  gloria  montium  . 

8.  Nune  de  propinquo  effun.- 

dam  iram  meam  Juper  te , & 
complebo  furorem  meum  in  te: 
& judicabo  te  juxta  vias  tuas, 
& imponam  tibi  omnia  /celerà 
tua  : , 

p.  Et  non  pareet  oeulus  meus, 
nee  miferebor , fed  vias  tuas 
imponam  tibi  , & abominatio- 
nes  tua  in  medio  tui  erunt  : 
C9*  feietis  quia  ego  fum  Domi- 
nus  percutiens . 

10.  Ecce  dies , ecce  venir  : 
egreffd  ejl  contritio  ,fioruit  vir- 
go , germinavi!  fuperbia  : 

11.  Jniquitat  Jùrrexìt in  vir- 
go iinpietatis  : non  ex  eis  , & 

' non 


Verf.  7.  E non  del  tripudio  fu  i monti . E non  de’  canti , 
e della  ^a,  che  fanno  nell’autunno  i vendemmiatori  fulle 
colline  . Jerem,  48.  Potrebbe  anche  intenderfi  delle  can- 
zoni , con  cui  fi  celebravano  le  felle  de’  hiifì  dei  adorati 
fulle  colline  dagli  Ebrei  ad  imitazione  de’  Gentili . 

Verf.  \o.  La  verga  ha  fiorito  , la  fuperbia  ec.  La  verga  , 
con  cut  Dio  vuol  punirti,  è già  fiorita,  la  fuperbia  quale 
infaufla , e nociva  pianta  ha  prodotti  i Tuoi  rami , de’  quali 
Dio  G fervirà  per  batterti  Gno  alla  morte  . Con  quella  e- 
fpreflione  forte , e piena  di  gran  fenfo  viene  qui  a oirfì , che 
i peccati  flein  degli  uomini  fono  la  radice,  onde  forgono 
le  verghe , ed  i flagelli  di  Dio , come  notò  S.  Girolamo  . 
Per  la  fuperbia  intendefl  in  quello  luogo  la  oflinata  volon- 
tà di  peccate  , che  feco  porta  il  difprezzo  di  Dio , e de’ 
fuoi  gmdizj . 

Verf.  II.  V iniquità  è crefeiuta  in  verga  delP  empietà  . 
La  malvagità  di  quelli  ofliuati  peccatori  ha  prodotta  la  ver. 
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arri  fcampo  ntflon  di  loro  , 
nilTuno  del  popolo  , nilTuno 
di  quei , che  fanno  romore  : 
elTi  non  avranno  mai  requie . 

II.  Viene  il  tempo,  u av- 
vicina il  dì  ; chi  compra  non 
ù rallegri , e chi  vende  non 
pianga  ; perocché  l’ ira  (la 
fopra  di  tutto  il  fuo  popolo  ; 

I j.  Perocché  chi  vende  non 
ritornerà  ad  avere  V effètto 
venduto  , benché  fìa  tuttora 
tra’  vivi  : conciofTiaché  la  vi- 
fione  , eh’  é per.  tutta  la  fua 
moltitudine  , non  farà  (ènza 
effetto  , e niffuno  nella  ini- 
ua  fua  vita  troverrà  fuo  fo- 
egno . 

14.  Date  fiato  alia  trom- 
ba : mettanfi  tutt’  in  ordine  : 


49 

non  e*  popolo  , ne^oe  ex  (hni- 
tu  eorum  ; & non  cfit  requiet 
in  eis. 

12.  Venit  lemptts , appro- 
pinqutvit  dìes  : qui  emit , non 
Utetuf  : & qui  vendit , non 
lugeat  ; quia  ira  fupet  omnem 
populum  ejus  , 

ij.  Quia  qui  vendìt  , ad 
id , quod  vendidìt , non  re- 
vtrtetur , & adhue  in  viven- 
tibus  vita  eorum  : vifio  enint 
ad  omnem  multitudinem  ejut 
non  regredietur  : & vir  in  inU 
quitate  vita  fua  non  confort»^ 
bitur , 

14.  Canite  tuba  , pfaparen- 
tur  omnet , & non  ejl  qui  v«- 


ga , eh’  é fatta  appolfa  per  punire  l’ empietà , la  verga , che 
conquiderà  gli  empi  colla  loro  empietà . Non  ( avrà  /cam- 
po ) ni/un  di  quei  ec.  Niffuno  di  cofìoro  andrà  efente  dal 
gafiigo  , niffuno  del  popolo , niffuno  de’  grandi , che  fi  fana 
no  filmare , e temere , niffuno  di  loro  avrà  requie  . 

Verf.  12.  ij.  Chi  compra  non  fi  rallegri,  ec.  Notili,  che 
fecondo  la  legge  un  Ebreo , che  aveffe  venduto  il  fuo  po- 
dere , ne  ricuperava  il  dominio  1’  anno  del  ginbbileo  Levit, 
25.  IO.  11  Profeta  adunque  dopo  aver  detto , che  chi  com- 
pera r altrui  patrimonio  non  ha  da  rallegrarli  , perché  pec 
poco  tempo  goderà  il  fuo  nuovo  acquiflo , e colui , che  ven- 
de non  ha  molto  da  rattriflarfi , perché  le  non  aveffe  ven- 
duto ir  fuo  , lo  avrebbe  perduto  in  breve  , foggiunge  di 
pili , che  il  venditore  benché  vivo  tuttora  non  tornerà  al 
poffeffo  del  fuo  l’ anno  del  giubbileo , perché  egli  farà  fchia- 
vo  in  terra  Araniera , e la  Giudea  farà  foggetta  a’  Caldei . 

Coneiojfiachè  la  vifione , eh'  i per  tutta  la  fua  moltitudi- 
ne , ec.  La  profezia  fatta  a tutto  il  popolo , e contra  tutto 
il  popolo  avrà  certamente  il  fuo  effetto  , e niffuno  uOmo^ 
troverrà  nel  mal  (are  follegno,  ed  ajuto  per  falvatli  dall’ira 
'dei  Signore . 

Verf.  14.  Date  fiato  all»  ttomb»  : tc.  Deferive , e fchemi- 
T.V.Tom.Jtli’.  D 
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PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
ma  alcuno  non  i < che  vada  dat  ad  fttlìum  : ita  tnìm  mt» 


a combattere  , perchè  l’ ira 
mia  Ha  fopra  di  tutto  il  tuo 
popolo . 

1 5.  Di  fuori  la  fpada , 9 
dentro  la  pelle , e la  fame  ; 
chi  è in  campagna  , morrà 
di  fpada , e chi  in  città  , fel 
divoreranno  la  pelle,  e la  fame- 
£ G falveranno  quei 
di  loro  , che  fuggiranno , e 
daranno  fu  i monti  quai  co- 
lombe delle  valli  tutti  pieni 
di  paura , ognuno  al  tidelTo 
della  fua  iniquità  . 

17.  Tutte  le  braccia  faran- 
no  fiacche,  e tutte  le  ginoc' 
chia  vacilleranno  . 

t8.  E fi  vefiiran  di  cilizj , 
e faranno  ingombri  di  fpa- 
vento  ; in  ogni  faccia  la  con- 
fulione , e tutte  le  loro  tefte 
faranno  calve» 

19.  Getteran  fiiota  il  loro 
argento , e 1’  oro  tra  le  im- 
mondezze» jl  loro  argento, 


/upcf  «mvefjHtH  fffulum  ejuj. 


ly.  Gladius  fifis  , & feflh, 
& fames  in$rinfe:us  : qui 
agro  ejì  , gladio  mori f tur  ; 
qui  in  civita$c  , pejiiienfia  , 
fame  devorabuntut  • 

I é.  Et  falvabuntut  qui  fu- 
gerint  ex  eis  : & erunt  in  mon- 
tibus  quafi  colomba  cunvallium 
omnes  trepidi , unufquifque  m 
iniquìtate  fua  . 

17.  Omnes  manus  dijjòtven- 
tur  , & omnia  genua  fluent  a- 
quii  . 

18.  * Et  aectngeni  fe  dii- 

dis  , & opetiet  eot  formido  , 
& in  Omni  faci!  confu(io  , d)* 
in  univerfìs  capittbus  eorum  (al- 
vi fium  , * Hai.  ly.  a. 

Jer.  48.  J7. 

19.  Argentum  eorum  forti 
projidetur , & aurum  eorum 
it  Jlerquilinium  erit . * Ar~ 


^ce  t vani  tentativi  degli  Ebrei  per  difenderli  dal  nimico  , 
Non  mancherà  chi  tra  loro  dica  , fi  Tuoni  Ja  tromba , fi 
adunino  i foldati  ; ma  nilTuno  andrà  incontro  a’  Caldei  per 
combattere  , perchè  l’ ira  di  Dio  li  rende  paurofi , e vili  • 
Vedi  Dealer,  jz.  jo. 

Verf.  16,  E fi  falveranno  quei  di  loro , ee.  Quelli  , che 
fuggiranno  cercando  falute  , erreranno  pe'  monti  come  ti- 
mide colombe , che  dalle  valli  volano  al  monte,  fuggendo  il 
falcone,  e la  loro  flella  iniquità  gli  empierà  di  paure.  1 

Verf.  i8.  E tutte  le  loro  tefie  Jatanno  calve.  Anche  que- 
fto  è fegno  di  lutto  , come  il  cilizio  : perocché  gli  Ebrei - 
non  fi  tagliavano  i capelli,  e la  barba  fé  non  in  occafione 
di  pubblica , o privata  calamità . 

Verf,  19,  Getterà»  fuora  il  loro  argento  , ee.  Nella  fame 
9-  nella  difperazione  efirema  getteranno  via  1’  argento  , e 1* 
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l’oro  falvare  non  li  potrà 
nel  dì  del  furor  del  Signore, 
nè  fa/iare  T anima  loro  , nè 
empire  il  loro  ventre,  perchè 
,è  nato  occafione  d' inciampo 
alla  loro  malvagità . 

20.  E 1*  ornamento  de’  lo- 
ro monili  fervir  fecero  alla 
fupetbia  , ed  a farne  imma- 
gini delle  loro  abbominazio- 
ni , e de’  loro  idoli  : per  que- 
llo farò  eh’  ei  fia  per  eflì  im- 
mondezza : 

21.  £ darollo  in  preda  al- 
le mani  degli  (ìranieri,  e ne 
^iran  bottino  gii  empi  della 
terra  e lo  profaneranno  . 

22.  E volgerò  da  loro  la 
mia  fàccia  ; e quelli  violeran 
no  i miei  penetrali , e vi  en- 


P.  'VII.  . ji 

gentum  eofum , 6*  aufum  eorum  * 
non  valebit  liberare  eos  in  dia 
furoris  Domini  . Animam  fuam 
non  fniurabunt , O*  ventres  eo- 
rum non  implebuntur  : quia 
fcandalum  iniquitatis  eoTum  fa- 
llum  e fi.  • Prov.  II.  4. 
Eccli.j.io.  Sopboii.i.t8. 

20.  Et  ornamentum  moni- 
lium  fuorum  in  fuperbiam  fo- 
fuerunt , imagines  abomina- 
tionum  fuarum , fimulaero- 
rum  fecefunt  ex  eo  : proptef 
hoc  dedì  eis  itlud  in  ìtnmun- 
ditiam  ; 

■ ZI.  Et  dabo  illud  in  tna- 
nus  ttlienorum  ad  diripiendum, 

& impiis  terra  in  pradam , Ó* 
contaminabunt  illud  , 

22.  Et  ai'ertam  faciem  meam 
ab  eis  , & violabunt  arcanum 
tneum  : esr  introibunt  in  illud 


oro  tra  le  immondezze,  vedendo  come  non  vai  nulla  a libe- 
rarli dalla  fame , e dalla  morte  ; e ciò  per  giuda  pena  de’ 
peccati  di  avarizia , d’ ingiudizia  ec.  , de’  quali  fu  per  edi 
occafione  1’  amore  dell’  oro  , e dell’  argento  . 

Verf.  20.  Per  quejìo  farò  , cV  ei  (la  j>er  ejft  immondezza  , 
Per  quedo  &rò , che  l’ oro , e l’ argento , i preziofi  monili , 
che  furono  incitamento  alla  fnperbia , e di  cui  fì  fervirono 
a coltivare  l’idolatria  , divengano  per  edì  come  derco,  ed 
immondezza  , (Quando  vedranno  , che  nè  1’  argento , nè  1’ 
oro  , nè  i preziofi  lor  fìmulacri  non  potranno  dare  ad  edì 
ajuto  alcuno  , nè  conforto  ne’  loro  travagli . 

Verf.  21.  E darollo  in  preda  alle  mani  ec.  Farò,  che  tut- 
to qued’oro,  argento  ec.  fia  preda  di  un  popolo  draniero, 
di  un  popolo  empio  più  che  alcun  altro  del  mondo  , e co- 
me cola  profana  farà  rapito , e contaminato  quell’  oro , eh’ 
era  riguardato  da  voi  come  cofa  fanta , per  edere  impiega- 
to in  onore  de’  vodri  dmulacri . 

Verf.  22.  E tolgerò  da  loro  la  mìa  faccia . Priverò  il  mio 
popolo  della  mia  protezioi»  ; ed  allora  i Caldei  entreranno 
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' treranno  J ladroni , e li  con- 
tamineranno . 

zj.  Rifiringi  in  poco  : per- 
ché la  terra  i piena  di  fan- 
guinarj  giudizi  > e la  città  i 
piena  d*  iniquità . 

24.  Io  condurrò  qua  la  fec- 
cia delle  genti , e quella  pof- 
federà  le  loro  cafe , e repri- 
merò la  fuperbia  de’  potenti , 
ed  i lor  fantuarj  faratmo  oc- 
cupati da  altri  . 

25.  Sopraggiunto  che  fiato 
ileiminio  , cercheran  pace , nò 
pace  farà  . 

26.  Afflizione  verrà  fopra 
afflinone  , e cattive  nuove 
fopra  nuove  cattive , e do- 
manderanno al  profeta  quel  , 
che  abbia  veduto , ed  i facer- 
doti  non  fapranno  più  la  1^ 
ge  , ed  i femori  faranno  lèn- 
za conliglio  . 


emiffatii , & eontamlnatunt  it^ 
lud. 

aj.  Fae  conclufionem  quo~ 
ninit  tetta  piena  ejì  judieio 
fanguinum , tt  cìvitas  pienea 
iniquitate  . 

24.  Et  aidueam  pefflmos  de 
gentibut , 6*  poffldebunt  demos 
eotum  : & quiefcete  faciam  Ju~ 
perbiam  petentium  , O*  pqfflde- 
bufit  fanhuatia  eotum . 

25.  Anguflìa  fupetvenientef 
tequitent  paeem , & non  erit . 

26.  Contutbatio  fupet  ton~ 
turbationem  veniet , & auditus 
fupet  auditum  ; ée  quetent  vU 
fionem  deptopheta,  6t  lex  pet- 
ibit  a facetdotty  tf  eonflium 
a feniotibus . 


nel  più  recondito , e**  fagro  luogo  del  tempio  , nel  Santo  de* 
fanti  : vi  entreranno  quelli  ladroni , e lo  profaneranno . E 
noto  come  nel  Santo  de’  fanti  non  entrava  fe  non  il  pon- 
tefice, ed  una  fola  volta  l’anno  il  di  della  grande  efpiazio- 
ne  . Vedi  Hebt.  p.  ^ 

Verf.  24.  Ed  i lot  fantuatj  faranno  occupati  da  altri.  Nel 
tempio  poteano  confidetarli  tre  parti , l’ atrio  del  popolo  , e 
quello  de’  làcerdoti , indi  il  fanto , e finalmente  il  fanto  de’ 
fanti  : per  quello  può  dire  i lot  fantuarj  . Ma  può  ancora 
il  Profeta  parlare  de’  fantuarj  eretti  dagli  Ebrei  alle  gentt- 
lefche  divinità  , e di  quelli  dire  , eh’  effi  faranno  invali , e 
profanati , e diflrutti  da’  Caldei . 

Verf.  26.  I facetdoti  non  fapranno  pHf  la  legge , I facer- 
doti , che  hanno  per  proprio  nflìzio  d’ illuminare , ed  iflrui- 
te  il  popolo , e confortarlo  nelle  angutlie  co’  principi  della 
religione  , e della  pietà , non  fapranno  adempier  l’ oUiligo 
loro  , come  quelli , che  hanno  penlàto  a tutt’  altro , che  a 
meditare  la  legge , ed  elTendo  di  cattivi  coHumi  hanno  per- 
duu  r autorità  , che  aver  doveano  (òpra  del  popolo . 
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CAP.  Vili. 


37.  ti  re  farà  nell’ afflizio. 
ne , ed  il  prìncipe  farà  coper- 
to di  triflezza  , ed  il  popolo 
del  paefe  farà  fenza  braccia  . 
Secondo  le  opere  loro  li  trat- 
terò , e fecondo  i loro  giudi- 
zi farò  giudizio  di  cflì , e co- 
nofceranno , che  io  fono  il  Si- 
gnore . 


5? 

27.  Rexlugtbtty  &priitcef$ 
indueiur  mcerare , & manus 
papali  terrx  contutbabuntut  . 
Stcundum  viam  tofum  faciam 
rii , & fecundum  judicia  to~ 
rum  judicaba  ras  : & Jiitat 
quìa  ega  Damimii . 


Verf.  27.  Il  fatti  nrìt  afjlkdant , Parla  dì  Sedecia.  £J 
il  principe  ec.  Il  lingolare  i pollo  pel  plurale  intendendoli  i 
principi  della  cafa  reale , ovvero  i principi  del  popolo . 


I 


CAPO  V110. 

Ezechiele  condotto  in  ifpirita  » Gerujàlemnte  vede  nel  tempia 
fcffo  P idolatria  de'  Giudei  : onde  Dio  dichiara  , che  non 
perdonerà , ni  efaudirà  le  lata  preghiere . 

I.  "pD  il  f«Ho  anno  , il  fe-  i.  pi*  fadum  eft  in  anno 
XL  Ao  mefe , a’  cinque  del  XIi  fiato , in  fiato  menfe  , 
mefe  mentre  io  Aava  fedendo  t»  quinta  menfit  : ego  fidebam 
in  cafa  mia , e fedevano  i fe-  in  domo  mta , éf  finet  Juda 
niorì  di  Giuda  intorno  a me,  fidebant  cor  am  me , dr  ceddit 
li  fece  fentir  ivi  fubitamente  ibi  fupet  me  manus  Domini 
la  rnano  del  Signore  Dio  fo-  Dei, 
pra  di  me. 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  //  fifa  anno,  il  fife  mefe,  ec.  Quello  fello  me- 
fe dell’  anno  fagro  corrifpoode  al  mefe  d’  agoAo . Dopo  che 
il  Profeta  fecondo  l’ordine  di  Dio  ebbe  palTati  i 4J0.  gior- 
ni giacendo  legato  nella  maniera , che  s’ è veduto , e dopo  ef- 
fere  (lato  per  tutto  quel  tempo  in  lilenzio , fenza  però  lafciar 
di  profetizzare  col  urto  AelTo  come  fì  dille , egli  in  tutto 
queAo  tempo  avendo  afcoltato  Dio , i mandato  finalmente  a 
predicare  agli  altri  quello,  che  aveva, ndito,  ed  imparato; 

E rima  però  è condotto  in  ifpirito  a Gerufalemme  a vedere 
I abbominazioni  , onde  non  folo  la  città , ma  il  tempio 
iflelTo  età  piano  . Vedi  S.  Girolamo  • 
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54  PROFEZIA  DI 
'2.  E vidi , ed  ecco  un’  im- 
magine d’  uomo  quafi  di  fuo- 
co : da’  lombi  in  giù  era  fuo- 
co , e da’  lombi  in  fu  era  co- 
me una  fplendida  luce , come 
eleRro  hicente . 

j.  E ftefa  come  una  mano 
mi  prefe  per  una  treccia  del 
mio  capo  , ed  alzotnmi  in  ifpi 
r;to  tra  il  cielo  , e la  terra  , e 
portommi  in  Getufalemme  per 
una  rifione  di  Dio , preflb  al- 
la porta  interiore , che  guar- 
dava  a fettentrione  , dov’  era 
collocato  l’ idolo  della  gelofia 
2 provocare  la  emulazione  . 


EZECHIELE 

1.  Kt  vidi , & ecce  JtiHÌli- 
tudo  quali  afpeflus  ignis  : ab 
afpeftu  lumborum  ejus  , ò*  de~ 
orjum  , ignis  , & a lumbis  e- 
jus  , & (uffum  , quafi  afpeflus 
Jplendoris  , ut  vi/io  elekri  . 

* Et  emijjd  (imiUtudo 
manus  afpeehendit  me  in  cin- 
cinno capitis  Ilici  ; & ekvavit 
me  fpiritus  intef  tefram  , & 
Cicluin  : & adduxit  me  in  A- 
rufalem  in  vifione  Dei  ^ juxta' 
ùjiium  intef itts  , quod  fejpicie- 
bat  ad  Aquilonem  ^ ubi  efat 
Jlatutum  idolttiii  zeli  ad  ffo- 
vocandum  emulatienem  . 

* Daru  14.  jj. 


Vetf.  2.  E vidi,  ed  ecco  un'immagine  ec.  Ella  i qui  fa 
fleflà  immagine  defcritta  cap.  i.  27. 

Verf.  j.  E'^Jiefa  come  una  mano  ec.  E'  come  fe  dicefle  : 
e parvemi  , che  quella  immagine  Aefa  la  Tua  mano , e pre- 
fomi  per  una  trecca  del  capo  mi  follevanè  , e mi  portafle 
£no  a Gerufalemme  . 11  Profeta  parla  cosi  , perche  tutto 
quefto  avvenne  in  ifpirito , ed  in  vifione , e non  realmente  , 
e di  httto  ; perocché  fenza  partirli  dalla  fua  cafa  , dove  fe- 
dea  con  quei  feniori  , vide  , udì , dille  tutto  quello , che 
qui , e ne’  due  feguenti  capitoli  é raccontato . 

Z’  idolo  della  gelofia  a pfovocafe  la  emulazione  • Eze- 
chiele venendo  in  ifpirito  da  Babilonia  é condotto  addirit- 
tura alla  porta  dell’  atrio  interiore  , cioè  dell’  arrio  de’  fa- 
cerdoti  r perocché  così  vanno  intefe  quelle  parole oftium 
ìnterius  ; or  l’ arrio  de’facerdoti  dicevalt  atrio  interiore  rifpet- 
to  all’atrio  del  popolo  . Alla  porta  adunque  di  queA’ atrio 
egli  vide  l’ idolo  di  gelofia  : queft’  idolo  fecondo  S,  Girola- 
mo é l’idolo  di  Baal  poAo  nel  tempio  da  ManalTe,  toltone 
da  Jolia,  e poftovi  di  bel  nuovo  da’  fuccefforc  di  Jolia . 
Egli  é detto  idolo  di  gelofia , perché  quali  melTo  a porta 
in  faccia  al  vero  Dio  nel  fuo  tempio  per  accendere  l’ ira  dt 
Dio,  che  chiamali  nelle  Scritture  un  Dio  zelatore,  cioè  ge- 
lofo . V’  ha  chi  crede  , che  quell’  idolo  lìa  l’ idolo  di  Ado- 
ne, e lìa  detto  idolo  di  gelofia  perché  Adone  amato -da  Ve> 
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GAP. 

4.  Ed  ecco  ivi  U gloria  del 
Dio  d’ Ifraele  fecondo  la  vi- 
iione , che  io  avea  veduta  nel* 
la  campagna . 

5.  Ed  ei  mi  dille  r iMgtiuo^ 
lo  dell’  uomo  alza  i tuoi  oc- 
chi alla  parte  di  fetrent'ione  : 
ed  alzai  1 miei  occhi  alla  par- 
te di  fettentrìone , ed  ecco  a 
fettedtrione  della  porrà  dell’ 
altare  l’ idolo  di  gelolìa  Tulio 
flelTo  liminare. 

6.  E dillemi  : Figliuolo  det- 
r uomo  , vedi  tu  quel  , che 
fanno  cofloro , e le  abbomi- 
nazioni  grandi  « che  fa  qui  la 
cafa  d*  I fraele , perchè  io  mi 
ritiri  dal  mia  fantuarìo  } E 
fc  tu  ti  volgerai  altrove , ve- 
drai abbominarioni  maggiori . 

7.  E mi  condulTe  ad  una 
porta  deir  atrio  interiore  « ed 
cravi  un  foro  nella  muraglia  . 


vnr. 

4.  Et  Me  iti  gUfÌA  Dei 
Ifrael  , fecuniunt  vifimtm  , 
guai»  videraiH  i»  campi . 

5.  Ei  JLxit  ad  tilt  : Fili 
hominu  leva  oculot  tua  ad  vìat» 
AquHtnis . Et  levavi  oculot 
meot  ad  viam  Aqailt’^it  • 
ecce  ab  Aquilone  pofte  r.hafit 
idolum  zeli  in  ipfi  intpeitu . 

6.  Et  dixit  ad  me  : Fili 
hominis  ' , putafae  , vides  ta 
quid  ijli  faciuHt , abeiainatio- 
net  ma^at , quas  doiitus  Ifrael 
facit  hic , ut  fYocul  feeedant 
a fanftuario  meo  ? & adhuc 
tonveffus  videbii  abominatiories 
majotei  . 

7.  Et  ìnttoduxit  me  ad  o- 
ftìum  attii  : & vidi  : é*  ecei 
fofamen  unum  in  patiete . 


■ " '■  I . I.  ■ I.  < IH 

nere  fìi  fatto  uccidete  per  gelolia  da  Marte,  che  mandò 
centra  di  lui  un  cinghiale  > 

Molto  bene  notò  S.  Girolamo  f che  idolo  dì  gelosa , 
che  provoca  1’  ira  di  Dio  zelatore , è nel  cuor  dell’  avaro 
l’ amore  dell’  oro , onde  l’ avarizia  fu  detta  da  Paolo  frfvitìt 
fenduta  agl'  idoli  : nel  cuore  dell’ ambiziofo  1’ amor  degli 
onori  i nel  cuore  del  lufluriofo  1’  oggetto  de’  fuf.ì  affetti  : 
nell’  eretico  il  proprio  giudizio  ^ eh’  ei  preferifee  al  giudizio 
della  Chiefa  ; e così  idolo  oppoflo  a Dio  è tutto  quel , che 
fi  ama  contra- l’ordine  di  Dio,  il  quale  dee  talmente  regnare 
fui  cuore  dell’  uomo  , che  niffuna  cofa  0 fi  metta  con  lui 
in  confronto , od  a lui  (1  anteponga . 

Verf.  4.  Nella  campagna.  Preflb  al  fiume  Chobàr 
Verf.  5.  A fettentrione  della  pofta  deli'  altare  . Forfè  la 
porta  di  fertentrione  fu  detta  porta  delt  altare  dopo  che 
Achaz  vi  ebbe  fatto  trafportare  l’ aitare  di  bronzo  ntto  da 
Salomone.  Vedi  4.  Reg.  \6.  14. 

. Verf.  7.  E mi  cotidujfe  ad  una  porta  delf  atrio  . Ad  una 
di  quelle  porte , le  quali  dall'  atrio  de’  facerdoti  davano  l’ 
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8.  E dilfemi  : Figliuolo 
deir  nomo , apri  la  muraglia  : 
e rotto  eh'  ebbi  il  muro  , 
comparve  una  porta  . 

p.  Ed  ei  mi  diffe  : Entra 
dentro , ed  oflérva  1’  abbomi- 
nazioni  peflime,  che  làn  qui 
colloro . 

10.  Ed  entrai,  e vidi;  ed 
ecco  immagini  d’  ogni  fpecie 
di  rettili , e di  animali , e 1’ 
abbominazione  della  cafa  d’ 
Ifraele,  e tuttit^uanti  i fuoi 
idoli  eran  dipinti  all’  intorno 
nel  muro  quanto  era  grande. 

11.  E fettanta  nomini  de’ 
feniori  della  cafa  d’ Ifraele  Ha- 
van  dinanzi  alle  pitture , ed 
in  mezzo  ad  effì  Jezonia  fi- 
gliuolo di  Sapfaan  ; ed  ognun 
di  e(Tì  aveva  alla  mano  un 
turibolo  , ed  un  vapor  come 
nebbia  alzavaH  dall’  incenfo  . 

1 2.  Ed  ei  mi  dille  : Certa- 
mente figliuolo  dell’  uomo , 
tu  vedi  le  cofe,  che  i fenio- 
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8.  Et  tlixit  ai  me  ; FUt  ho^ 
minti  foie  pafietem  . Et  cuttt 
fodiUem  parittem  , apparuit  o~ 
Jìium  unum. 

p.  Et  dixit  ai  ine:  Jngre- 
iere , & vide  abominationet 
pejjitnas  j quas  ijii  /aduni  hie, 

10.  Et  ingreffus  vidi  « óe 
eece  omnit  Jimilituit  rtptiliuntf 
& animalium , abominatia  , óe 
univer/a  idola  iotnus  I/faet 
depifla  erant  in  paritie  in  eif^ 
cuitu  per  totum . 

11.  feptuaginta  viri  Ì€ 
fenioribus  domus  1 frati , &fe- 
tonias  filius  Saphan  ftabat  in 
medio  torum  , Jlantium  antt 
pifturas  : & unufquijqui  habe- 
bat  thuribulum  in  manu  fua  s 
& vapor  nebuU  de  thure  con^ 
furgebat  . 

1 2.  Et  dixit  ad  me  ; Certe 
videi  fili  kominis  qua  feniotes 
domai  Ifrael  /aduni  in  lene- 


ìngrefTo  nelle  camere , eh’  erano  allato , c fervivano  all’  ufo 
de’  facerdoti . PrefTo  a quella  porta  era  un  foro  nella  mura- 
glia, che  rifpondeva  in  una  lala,  il  fòro  efiéndo  piccolo  il 
Profeta  in  ifpirito  fente , che  Dio  gli  ordina  di  aliaigare  il  > 
fòro , afEnchi  fi  potefle  comodamente  vedere  quel , che  fa- 
ceafi  là  dentro  ; rotto  il  muro  , e fatta  come  una  porta  , 
il  Profèta  entrò  dentro  , e vide  i giudici , ed  i principi  d* 
Ifraele , che  adoravano  le  immagini  di  rettili  , e di  anima- 
li dipinte  nella  parete . Abbiam  veduto  più  volte  come  e le 
flatue , e le  pitture  di  qualunque  cofa  o della  terrra , o de| 
mare , o del  cielo  eran  proibite  nella  legge , Exod.  zo,  4. , 
Levit.  26.  I.,  Num.  3j.  52.  In  quella  loro  fala  faceano  que. 
ili  facerdoti , e quelli  primari  fignori  di  Gerufalemme  quel- 
lo , che  farebbonfi  vergognati  di  fare  nel  cofpetto  del  po- 
polo . Così  adoravano  in  pubblico  il  vero  Dio,  e di  no- 
fcoflo  la  turba  de’  fidfi  dei. 


. \ 
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ti  delb  cafa  d’ Ifraele  fanno 
nelle  tenebre  , ognnno  nel  fe- 
greco  della  fua  camera  : im- 
perocché efìt  dicono  : Il  Si- 
gnore non  ci  vedrà  : il  Signo- 
re ha  abbandonata  la  terra  . 

E diffemi . Ancor  vol- 
gendoti in  altra  parte  vedrai 
abbominazioni  peggiori  , che 
iànno  codoro . 

14.  E menommi  all’  ingref- 
fo  della  porta  della  cafa  del 
Signore , che  guardava  fetten- 
tiione  , ed  ecco  ivi  le  donne 
a federe  piangenti  Adone . 

E diflemi  : Tu  certa- 
mente hgliuolo  dell’  uomo  hai 
veduto  ; fé  anche  altrove  ti 
volgerai , vedrai  abbominazio- 
ni maggiori  di  quelle . ' 

16.  E menommi’ nell’ atrio 
interiore  della  cafa  del  Signo- 
re ; ed  ecco  all’  ingrefló  del 
tempio  del  Signore  tra  il  vedi- 
bolo  , e r aitate  circa  venti- 


».  Vili.  ' ^7 

brh  , unufquìfqut  in  abJcondU 
to  cubiculi  fui  ; dtcunt  enim  : 
Non  videi  Dominus  noi , dert^ 
liquit  Deminui  terram  . / 


II.  Et  dixtt  ad  me  : Ad- 
httC  couverfus  videbis  abomina^ 
tìones  majores  , quei  ijli  fa- 
cium  , 

14.  Et  introduxìt  me  per 
cjlium  porta  domus  Domini  y 
quod  refpiciebat  ad  Aquilonem; 
ir  ecce  ibi  mulieres  fedebant 
plangentes  Adonidem  . 

15.  Et  dixit  ad  me  : Certe 
vidijH  fili  hominis  : adhuc  con- 
verjus  videbis  abominationes  ma- 
jores hìs  , 

16.  Et  introduxìt  me  in  a- 
trium  domus  Domini  interius  : 
ir  ecce  in  ojlio  templi  Domini 
inter  vejlibulum , CJ*  altare  , 
quaji  vìginti  quinque  viri  > dor- 


Verf.  14.  Le  donne  a federe  piangenti  Adone  . Piangeano 
la  morte  di  Adone  con  canti  lugubri , e di  poi  celebravano 
la  fua  rifurrezione  ; perocché  fi  fingea  tornato  in  vita  ; e 
tutta  queda  fcetia  era  accompagnata  da  tali  ofcenità  , che 
ne  aveano  rodbre  i Gentili  dedì  meno  corrotti , onde  anco- 
ra credeafi  gran  peccato  il  divulgare  quello  , che  in  tal  fe^ 
da  fiiceafi  . Nelr  Ebreo  in  vece  di  Adone  leggefi  Thammuz^ 
che  vuol  dite  nafcofto , fegreto , e pub  edere  chiadiato  cosi, 
o per  ragione  del  filenzio  , fotto  di  cui  cudodivànfi  i fuoi 
miderj , ovvero  perché  egli  era  portato  nella  bara  tutto  co- 
perto , ed  afcofo  alla  vida  altrui  per  tutto  il  tempo  , che 
fi  fingea  morto . La  fiivola  di  Adone  nata  in  Egitto  fi  fpat- 
fe  ben  predo  per  tutta  la  Grecia , la  Fenicia , la  'Siria  ec. 

Verf.  1 6.  Nelt  atrio  interiore  ec.  Nell’  atrio  de’  facerdoti 
( come  fi  é detto  di  fopra  ) dinanzi  al  vedibolo  del  tem- 
pio , dov’  era  l’ altare  degli  olocaudi . 

Circa  venticinque  uomini  » 11  luogo  dove  davano  quelli 
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cinoue  uomini , che  voltavan  fa  hobentei  eontfa  tetHplttm  • 
la  ichieua  al  tempio  del  Si-  mini , ó*  facies  ad  orientem  ; 
gnore  , e la  faccia  all’  orìen-  & adofaiant  ad  ortum  felit . 
te,  e adoravano  il  fol  na> 
fcente . 

17.  E dìflemi  : Certamefl-  17.  Et  dìxit  ad  me '.Certa-. 
te  , o figliuolo  dell’uomo,  vidifli  filithominU  : numquid 
tu  hai  Veduto  : è ella  forfè  lei’e  ejl  hoc  domai  Jada , at 
piccola  cofa  per  la  cala  di  facetent  abominationei  ijias  , 
Giuda  il  fare  quelle  abbomi-  quas  fecerunt  hic  : quia  replen- 
na/ioni , che  hanno  fatte  in  tes  terram  iniquitate  converji 
quello  luogo , che  ripiena  a funt  ad  irritanduin  me  ? & 
vendo  la  terra  d’ iniquità  , lì  ecce  applicane  ramum  ad  naret 
fon  rivolti  ad  irritarmi  ? Ed  Jàas, 

ecco  che  accollano  un  ramo- 
fcello  alle  loro  narici . 

18.  Anche  io  per  tanto  nel  18.  Ergo  & ego  faciam  in 
mio  furore  agirò  : non  s’im-  furore  ; non  parcet  oeulus  meus^ 
pietolirà  l’ occhio  mio , e non  nec  miferebor  : & eum  clasna- 
avrò  mifericordia  : ed  allorché  verint  od  auree  meas  voce  ma- 
alzeran  le  grida  alle  mìe  oreC-  gna , non  'txuudiam  eoe  . 
cbic)  io  non  gli  efaudirò» 


uomini , cioè  tra  il  vellibolo  del  tempio , e l’ altare  degli 
olocaulli , fembra  che  non  lafci  dubbio  per  dir , che  folTero 
facerdoti  , e Leviti , eh’  erano  di  fettimana  al  fervigio  del 
tempio  . Vedi  Joel.  a.  I7. , Matth,  2}.  Nel  tempio  del 
vero  Dio  fi  orava,  fì  offeriva  l’incenlb  ec.  colla  faccia  vol- 
ta ad  occidente  con  rito  contrario  a quello  de’  Gentili  di 
adorare  colla  faccia  volta  a levante  . Quelli  faCerdoti , e 
Leviti  voltando  le  fpalle  al  fantuario , eh’  era  ad  occidente , 
adoravano  Volti  ad  oriente  il  fole , che  nafeea . Superflizio- 
ne  antichillima  in  tutto  l’ oriente , di  cui  è fatta  menzione 
nel  libro  di  Giobbe  ^6.  27.  28. 

Verf.  17.  Ed  ecco  che  accojlano  un  ramofcello  alle  loro  na- 
rici , S.  Girolamo  intefe  Un  ramofcello  di  palma  ; altri  vo- 
gliono , che  fia  un  ramofcello  di  lauro  , albero  confagrato 
al  fole  : comunque  fia  , quello  ramofcello  il  tenevano  in 
mano  nell’  adorare  il  fole , e lo  accollavano  alla  bocca  for- 
fè baciandolo  » Vedi  quello , che  fi  è detto  nel  ciuto  luogo 
di  Giobbe.  — 
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Dio  oydina , che  fieno  uccìfi  tutti  quelli , che  non  fafanno  fegru-^ 
ti  col  Tau.  Orazione  del  Profeta,  Dio  gli  dice  ^ chtlefcel- 
letagginì  degli  Ebrei  lo  sforzano  a punirli  con  tanta  fnerità. 


].  "C*  Con  gran  voce  gridò 

Sh  alle  mie  orecchie  di* 
cendo  : Vicina  ì la  vifìta  del- 
la città  , ed  ognuno  ha  in 
mano  unodrumento  da  ucci- 
dere . 

2.  Ed  ecco  che  fei  uomini 
venivano  per  la  drada  della 
porta  fuperiore  , che  guarda 
fettentrione  ; ed  in  mano  d' 
ognun  di  edì  uno  drumento 
di  morte  : eravi  anche  un 
uomo  in  mezzo  a loro  vedi- 
lo di  roba  di  lino , ed  aveva 


1.  elamavìt  in  auriiut 

jLj  meis  voce  magna , di- 
eens  : Appropinquerverunt  vifi~ 
tatìones  urbis  , & unufquìfqut 
vas  interfeflionis  habet  in  ma’ 
nu  fua . 

1.  Et  ecce  fex  viri  venie-, 
bant  de  via  porta  fuperioris  , 
qua  refptcit  ad  Aquilonem  y 
& unìufcujufque  vias  interitus 
in  manu  ejus  : vir  quoque  u- 
nuitin  medio  eorum  veflitut 
erat  lìneis  , & atramentarium 
fcriptoris  ad  renes  ejus  : & in- 


ANbtOTAZIONl. 

Veri.  I.  Vicina  è la  vifita  della  città . La  vidta  è mì  il 
gadigo,ela  divina  vendetta . Vedi  Exod.zo.^.,  Levit.l^.i%. 

Ed  ognuno  ha  in  mano  ec.  Ognuno  de’  fei  perfonaggi , 
che  dovevano  efeguire  i decreti  di  Dio  centra  Gerufalemme. 

Verf.  2«  Per  la  firada  della  porta  fuperiore  , che  guarda 
fettentrione  . Venivano  quedi  fei  perfonaggi  dalla  della  por- 
ta , donde  il  Profeta  era  entrato  nel  tempio  , eh’  è detta 
porta  fettentr tonale  fuperiore  j perchè  era  piu  in  alto,  che  P 
altra,  la  quale  dalla  delTa  parte  conducea  nell’ atrio  del  po* 
polo , laddove  queda  conducea  nell’  atrio  de’  facerdoti  ; e da 

Stuella  parte  entrarono  di  poi  i Caldei  nella  città  . Quedi 
ti  uomini  erano  fei  Angeli  dmili  a quelli , che  nccifeto 
nell’  Egitto  i primogeniti  , ed  i cento  ottantacinque  mila 
uomini  dell’  efercito  di  Sentiacherib . 

r Eravi  anche  un  uomo  in  mezzo  a loro  veflito  et.  1 LXX. 
rradulTero  : vejlito  di  podere , o da  di  vede  talare  , di  vede 
ikerdotale  , perchè  quedo  era  1’  Angelo , che  pregava  per 
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appefo  a’  fianchi  un  calama- 
io da  feri  vere,  ed  entrarono, 
e fi  fermarono  prefib  l’ aitare 
di  bronzo  ; 

3.  E la  gloria  del  Signor 
d’ Ifraele  da’  Cherubini , fu  i 
quali  (lava , fi  portò  al  limi- 
nare  delia  óifa,  e chiamò  1’ 
«omo  , eh’  era  vefHto  di  li- 
no , ed  aveva  a’  fuoi  fianchi 
il  calamaio. 

4.  Ed  il  Signore  gli  diife  : 
Va  per  mezzo  alla  città , per 
mezzo  a Gerufalemme  , e fe- 
gna  un  Thau  fuile  fronti  de- 
gli uomini , che  gemono , e 
fono  afflitti  per  tutte  le  ab- 
bominazioni  , che  fi  fiinno 
In  mezzo  ad  e(Ta. 
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grej/i  funi , & ftetttunt  juxtm 
altare  areuia  , 


i.  Et  gloria  Domini  IJratl 
ajjumta  ejì  de  Cherab  , qu£ 
erat  fufer  eum  ad  lìmen  do- 
mm  : esf  vocavie  vira»/ , qui 
ittdutus  erat  linels  , & atra- 
mentariam  fcriptorìs  babebat  in 
lambii  futi , 

4.  Et  dixit  Dominai  ai  eum: 
Tronfi  per  mediam  eìvitate/n 
in  medio  Jerufalem  : * & fi. 
gna  thau  fuper  frontes  virorum 
gementium  , & dolentium  fuper 
cunSis  abominationibus  , qute 
funi  in  medio  ejus . 

* £xod.ia.7.  Apoc.7.j. 


quelli , che  dovevano  edere  falvati  dall’  eflerminio , e que(K 
legnava  col  Tau  , onde  aveva  il  calamaio  da  fcriveie  ; così 
egli  era  una  figura  dell’  unico  mediatore  tra  Dio , e gli  uo- 
mini Gesìt  Crifto  . Quello  calamajo  è propriamente  la  cB- 
Hodia  delle  canne  da  fcrivere  , come  notò  S.  Girolamo , e 
non  il  vafo , in  cui  noi  mettiamo  l’ inchioflro  . Origene 
tradufle  : tavoletta  do  fcrivere  . 

Verf.  3.  E la  gloria  del  Signor  fi  Ifraele  et.  La  gloria 
del  Signore  in  quello  luogo  ella  ò la  immagine  di  elettro, 
cioì  lo  fleflò  Dio  ledente  fui  fuo  trono  fopra  i Cherubini . 
Dio  adunque  dopo  aver  chiamati  ~a  (è  gli  Angeli  minillri 
delle  fue  vendette,  e dopo  aver  comandato,  che  dall’atrio 
fieflb  coininciafléro  la  uccifione  de’  peccatori , abbandonato 
il  cocchio , ed  i Cherubini , andò  a pofarfi  aUa  porta  della 
cafa , cioè  alla  porta  del  Tanto . Vedi  tap  10.  18. 

Verf.  4.  R fegna  un  Thau  /ulte  fronti  et.  Origene  filila 
teflimonianza  di  un  Ebreo  convertito , aflèrmò , che  la  let- 
tera Thau  degli  Ebrei  ne’  tempi  anteriori  ad  Efdta  avea  lav 
figura  della  Croce  , ed  era  interamente  limile  al  Thau  de’ 
Greci  ; ed  al  fentimento  di  Origene  fi  attenne  S.  Girolamo, 
Tertulliano , Clemente  AlelTandrino , S.  Ambrogio , S.  Ago- 
fUno,  e moltiflimi  Interpreti  . E'  adunque  annunziata  la 
Croce  di  Crìllo  come  fejpo , anzi  come  unico  piiocipio  di 
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y.  Ed  a quelli  di(Te , uden- 
dolo io  : Paffate  per  la  città 
feguitando  lui , e percuotete  ; 
non  s’  impietofifca  l’ occhio 
voflro  , e non  abbiate  pietà  . 

6.  Uccidete  fino  allo  ller- 
xninio , il  vecchio , il  giova- 
ne , la  vergine  , il  pargolet- 
to, e le  donne  : non  uccide- 
te però  alcuno , che  veggiate 
aver  fopra  di  fe  il  Thau  , e 
date  principio  dal  mio  fan- 
tuario.  Dieder  dunque  prin- 
cipio da  quei  feniori , ch’era- 
no  d’ avanti  al  tempio . 

7.  Ed  ei  difle  loro  : Pro- 
iànate  la  cala,  e degli  uccifi 
empietene  i portici  : andate . 
£ quegli  andarono , e percuo- 
teano  quanti  erano  nella  città. 

8.  E finita  che  fu  la  fira- 
ge , rimali  io  : e mi  gettai 


P.  IX.  di 

5.  Et  Hlts  iixit  f audientt 
me  : T fanpte  per  civitatem  fe~ 
quentes  eum  , & percuttte  ; no» 
farcat  oculus  vejìer , nequt  ni- 
fereamini , 

6.  Senem  , adolefcentulum  « 
& virginem  , patvulum  , it 
mulieres  interficite  ufque  ad 
internecionem  : omnem  autem  y 
fiper  quem  videritis  thau , »e 
occidatìs  y & a Janfluarìo  me» 
ituipite  , Ceeperuttt  ergo  a vi- 
rìs  fenioribus , qui  tram  anta 
facttm  domus  , 

7.  Et  dutit  ad  tot  : Conta- 
minate domum  , & implete  a- 
tria  interfefiìs  : egredimini  . 
Et  egrejft  funt , & percutie- 
bant  eos  , qui  erant  in  civitate- 

8.  Et  ctde  completa,  re- 
manfiego  : rutqut  fuptr  facttm 


falute  per  tutti  quelli,  che  arriveranno  alla  falute.  Quindi 
la  venerazione  , e 1’  affetto  di  tutt’  i fanti  verfo  la  Croce. 
Con  quella  fono  fegnati  in  Gerufalemme  quegli  uomini i 
quali  non  folo  non  fi  unirono  con  gli  altri  a peccare,  ma 
piangeano  gli  altrui  peccati , e k trafgrefiioni , e l’ empietà 
de’  loro  fratelli . 

Verf.  6.  E date  princìpio  dal  mio  Jantuario,  ec.  Date  prin- 
cipio alla  llrage  col  mettere  a morte  quei  venticinque  uo- 
mini confagrati  al  mio  fervigio  , i quali  fiando  tra  il  vefti- 
bolo , e r altare  adoravano  poco  fa  il  fole  nafeente  cap.  8. 
id. , perocché  la  loro  fcelleratezza  i tanto  piti  enorme , 
quanto  piti  fanta  è la  loro  dignità  , e contagiofo  il  loro 
malo  efempio  . 

Verf.  7.  Profanate  la  cafa , e degli  uccifi  empietene  i por- 
tici . Profanate  1’  atrio  de’  facerdoti  coll’  uccider  quelli  , ed 
empite  il  loro  atrio  de’  loro  cadaveri  : non  badate  , che 
quello  elTendo  patte  del  tempio  è perciò  luogo  làgro  : io 
r ho  già  condannato  ad  elTere  profanato  . 

Verf.  8.  Rimafi  io  - Rimali  io  folo  vivo  in  quell’atrio  , 
folo  io  facerdote . Vedi  Teodoreto . Notano  gl’  Interpreti , 
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boccone  , ed  alzando  le  (Iri- 
da , dico  : Ahi , ahi , ahi , 
Signore  Dio  : difpergerai  tu 
adunque  tutti  gli  avanzi  d’ 
Ifraele  , fpandendo  il  furor 
tuo  f^ra  Gerufaleipme  ? 

p.  É diflé  a me  : L’  ini- 
uità  della  cafa  d' Ifraele  , e 
i Giuda  è grande , oltre  mo- 
do grande  , c la  terra  \ co- 
perta di  (angue , e la  città  i 
iena  di  ribellione  , perocchi 
an  detto  : Il  Signore  ha  ab- 
bandonata la  terra,  il  Signo- 
re non  vede . 

10.  Non s’impieto(lrà  adun- 
que l’ occhio  mio , ed  io  non 
avrò  niifericordia  : fui  capo 
loro  farò  cadere  le  opere  loro. 

11.  Ed  ecco  colui,  ch’era 
veflito  di  lino  , ed  aveva  il 
calamaio  a’  Tuoi  fianchi , por- 
tò rifpofìa  dicendo  : Ho  fat- 
to come  tu  mi  comandafH. 


meam  , & clatnans  a)a  : Heu, 
heu  , heu  , Domine  Deus  : er- 
gono difperdes  omnes  reliquiat 
Jfrael , ejgùndens  futorem  tuuv 
fuper  Jerufalem  f ’ 

p.  Et  dixit  ad  me  : Jntquì- 
tas  domus  Ifrael , & Juda  ma- 
gna e fi  nimis  valde , & reple- 
ta  ejl  tetra  fanguinibus , àt 
eivitas  repleta  ejì  averpone  : 
dìxerunt  enìm  : Dereliquìt  Do- 
minus  terrain  , & Dominus  no» 
vidtt, 

10.  Igitur  & metus  non  pat- 
cet  oculut , neque  mìferebar  e 
viaiu  eorum  fnper  caput  eorutn 
feddam  . 

11,  Et  ecce  vìt  ■,  qui  erat 
indutus  lineit , qui  habthat  a- 
tramentarium  in  dorfo  fuo , re- 
fpondit  verbum , dicens  : Feci 
Jìcut  precepijli  mihi . 


che  fendo  (tato  ordinato  da  Dio  all’  Angelo  di  fegnare  col 
Thau  gli  eletti , gli  vien  detto  ancora  di  andare  a fegnarli 
per  la  città  , e nilTuno  (ì  legge  , che  ne  fegnaffe  nel  tem. 
pio  : onde  1’  orrore  del  Profeta  per  sì  grande  Arage , e le 
grida  , e le  preghiere , eh’  ei  fa  al  Signore  . 

Verf.  p.  il  Signore  ha  abbandonata  la  terra,  ec.  Ecco  I’ 
abilTo  , in  cui  precipita  finalmente  il  peccatore  indurato  r 
egli  nega  la  Provvidenza  , nega  , che  Dio  vegga , o tenga 
conto  del  bene , e del  male , che  fi  fa  (opra  la  terra , nega 
i gafiighi , ed  i premi  della  vita  avvenire . 

veri.  II.  Ho  fatto  come  tu  mi  comandapim  Ho  legnati  i 
gementi , i buoni , i giudi . 
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CAPO  X. 

Dio  eomatulA  olP  Angelo  veftito  dì  vejle  di  lino , che  ffendco 
de'  carboni  di  rneizo  alle  ruote  , e gli  /purga  /opra  la  cit- 
tà . Defcrizione  de'  Cóerabint , e delle  ruote  del  cocchio 
di  Dio. 

I.  p Vidi,  ed  ecco  nel  fir- 
C»  tnamento  flante  fopra 
il  capo  de’  Che  ubtni  appa> 
ve  lopra  di  elfi  come  una 
pietra  di  zaffiro  , come  una 
ipecie  di  trono  . 

2.  Ed  il  Signore  parlò  all’ 
uomo  vefiito  di  lino , e dif- 
fe  ; Entra  nel  mezzo  delle 
more , che  fono  fotto  i Che- 
rubini ;e  prendi  quanto  cape 
nella  tua  mano  de’  carboni 
accefi  , che  fono  tra’  Cheru- 
bini , e gettali  filila  città , 

£ quegli  andò  vedendolo  io» 


I.  'p'r  vidi , & ecce  in  fit- 

Cj  mamento  , quod  erat  Jìt- 
per  caput  Cherubim  , qua/i  la- 
pis fapphirus  , quajt  fpecies  fi. 
mihtudinis  folti , apparuit  Jà- 
per  ea  . 

2.  Et  dixit  ad  virum,  qui 
indutus  erat  lineis  , & ait  : 
Ingredere  in  medio  rotarum  » 
qua  funt  fubtus  Cherubim,  & 
imple  manum  tuam  prunis  ì- 
gnis  , qua  funt  inter  Cherubim^ 
& e fonde  fuper  ch'itctem  . In- 
grejjufque  ejl  in  con/peflu  meo. 


ANNOTAZIONI, 

Verf.  I.  Come  una  Specie  di  trono  . E fui  trono  era  tor» 
nato  a federe  il  Signore  -,  perocché  egli  i , che  parla , e dà 
altri  ordini  nel  verletto , che  fegue . Ed  ò qui  la  fieffa  vifione 
Verf.  a.  Entra  nel  mezzo  delle  ruote,  oc.  Si  ò già  veduto 
eap.  1.^.1^,,  che  tra  le  ruote,  e per  confidenza  na*  Che* 
rubini  era  un  gran  braciere , che  nurea  figura  dell’  altare  de* 
timiami , eh’  eran  nel  lantuarìo . Dio  adunque  comanda  all* 
Angelo  , che  da  quel  gran  braciere  prenda  i carboni , onde 
appiccare  il  fuoco  alla  città . Cosi  non  dagli  uomini  , non 
da’  Caldei  nimici,  ma  da  Dio  fleflb  h condannata  Gerufa- 
lemme  alle  fiamme,  ed  un  Angelo  h quello,  che  per  ordì* 
ne  di  luì  le  dà  fuoco  . £ ficcome  queir’  Angelo  è figura  di 
Grido  mentre  fegnò  gli  eletti  col  Thau , così  figura  di  lui 
egli  h , quando  incendia  Gerulàlemme  ; di  lui  dico , che 
pioverà  fopta  i reprobi  alla  fine  del  mondo  il  fuoco  flermjhi 
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j.  Ckerubìm  autm  Jlahant 
a dextris  domut  cum  tngfede- 
fetut  vìr , <st  nubes  ìmfleviÈ 
atrium  interius  . 
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Ed  i Cherabint  davano 
al  iato  deliro  della  cafa , quan- 
do queir  uomo  entrò , ed  una 
nuvola  empieva  l’ atrio  inte- 
riore . 


4.  E la  gloria  del  Signore 
fu  alzata  fopra  i Cherubini 
al  liminare  della  cafa  , e la 
cafa  fu  ingombrata  dalla  nu- 
vola , e l’atrio  fu  ripieno  dal- 
lo fplendoc  ‘ della  gloria  del 
Signore . 

5.  Ed  il  romor  delle  ale 
de'  Cherubini  li  udiva  fino 
all’  atrio  elieriore  , come  la 
voce  di  Dio  onnipotente , che 
parlava . 

6.  Ed 


4.  Et  elevata  ejl  glòria  Do- 
mìni defuper  Cherub  ad  limeta 
domut  ; & repleta  ejì  domus 
nube , & atrium  repletum  eji 
fplendere  gloria  Domini . 


5.  Et  fonitus  alafum  Che- 
rubim  audiebatuf  ufque  ad  a- 
trium  exterius , quafi  nox  Dei 
omnipotentis  loquentit . 

6.  Et 


Datore , da  cut  faranno  arfi  in  eterno . 

Verf.  Stavano  al  lato  dejiro  della  eafà  . Viene  a dire  : 
dalla  parte  meridionale  dell’  atrio  de’  facerdoti . 

Verf.  4.  E la  gloria  del  Signore  fu  alnata  fopra  i Cherubi- 
ni ec.  11  glorlofo  trono  del  Signore , eh'  era  fopra  i Che- 
rubini , movendoli  i Cherubini  , li  molle  , e fu  portato 
prelTo  al  liminare  delia  cafa , cioì  dell’  atrio  de’  facerdoti , 
il  ^uale  fu  ingombrato  dalla  nube  y e 1’  atrio  elieriore  fri 
ripieno  di  fplendore  derivante  dalla  RelTa  nube , che  velava 
la  maellà  del  Signore . Si  è veduto  fovente  come  Dio  agli 
Ebrei  lì  mollrava  in  una  nube  alTai  denfa  , ed  ofeura , per 
cui  era  lignificata  la  ofeurità  della  legge,  nella  quale  tutto 
era  velato  fotto  ombre , e figure , l’ intelligenza  delle  qua- 
li non  era  data  al  comune  del  popolo  : laddove  nella  nuo- 
va legge  li  mollrò  in  una  nube  tutta  lucente  , lignifican- 
do così  la  viva  chiarillima  cognizione  di  Dio  , e de’  faoi 
millerj  comunicata  al  popolo  de’  credenti  per  mezzo  del 
Vangelo . Per  la  qual  cofa  nella  trasfigurazione  di  Crillo 
fui  monte  li  legge , che  i compagni  di  lui  i tre  Apolloli 
da  lucida  nube  furono  involti , Matth.  17.  $. 

Veri.  5.  Ed  il  romor  e delle  ale  de'  Cherubini  fi  udiva  fi- 
no alP  atrio  ejìeriore , ec.  Fino  all’  atrio  del  popolo  . Il 
batter  delle  ale  de’  Cherubini  faceva  un  fuono,  e romor 
grande  come  di  voce  di  Dio , ovvero  come  di  tuono  di  Dio. 
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■ 6.  Ed  avendo  egli  ordina- 
to , e detto  a colui  , eh’  era 
vefiito  di  lino  : l'rendi  il  fuo- 
co di  mezzo  alle  ruote,  che 
fono  tra’  Cherubini  : andò 
quegli,  e fi  flette  prefTo  una 
ruota  . 

7.  Ed  uno  de’  quattro  Che- 
rubini flefe  fua  mano  al  fuo- 
co , eh’  era  tra’  Cherubini , 
e ne  prefe  , e pofelo  nella 
man  di  colui , eh’  era  vefiito 
di  lino  , il  quale  avendolo 
prefb  , fé  ne  andò . 

8.  Ed  apparve  ne’  Cheru- 
bini una  come  mano  di  uo- 
mo fono  le  loro  aie. 

p.  E vidi  , ed  ecco  quat- 
tro , ruote  prefTo  a’  Cherubi- 
ni , una  ruota  prefTo  ad  uno , 
ed  un’altra  prelTb  ad  un  altro 
Cherubino  : e l’ afpetto  delle 
ruote  era  come  una  fpecie 
di  pietra  Crìroiito  : 

IO.  Ed  erano  tutte  quat- 
tro al  vederfi  di  una  flefTa 
forma  , come  fé  una  ruota 
foffe  nel  mezzo  di  un'  altra . 


P.  X.  d? 

6.  Cumque  pfteepiffit  vifo, 
qui  ituiutiis  erat  Jineh  , diccns: 
Sume  ignem  de  medio  rot»- 
tum , qut  funi  inter  CheTubim: 
ingrejjùi  ille  fietit  juxta  totani, 

7.  Kt  extendit  Chetub  ma- 
num  de  medio  Cherubim  ad  i- 
gnein , qui  erat  inter  Cheru- 
bim . CJ"  fumfit , C5*  dedit  in 
ntanu  ejus , qui  indutus  erat 
lineis  ; qui  accipiens  egre£ùs 
eft. 

8.  Et  apparuit  in  Cherubim 
Jìmilitudo  manus  hominis  fub- 
tus  pennas  eorum  : 

p.  Et  vidi , & ecce  quatuot 
rote  juxta  Chertibim  : rota  u- 
na  juxta  Cherub  unum , & ro- 
ta alia  juxta  Cherub  unum  : 
fpecies  autem  rotarum  erat  qua- 
fi  vijio  lapidis  Crjfolithi  : 

1 o.  Et  afpe^us  eatum  fimi- 
litude  una  quatuor  , quaji  Jit 
rota  in  medio  rota  . 


Vetf.  6.  Andò  quegli ,'  e fi  flette  preffo  una  ruota  . Non 
prefe  egli  il  fuoco  di  mezzo  alla  ruota , ma  afpettb , che  a 
lui  lo  deffe  uno  de’  Cherubini. 

Verf.  7.  Uno  de'  quattro  Cherubini  . Notili  la  frafe 
Ebrea  : Cherub  de  medio  Cherubini , che  vuol  dire  : un 
Cherubino , eh’  era  uno  de’  quattro  Cherutnni . 

Verf.  8.  Una  come  inano  dd  uomo . Vedi  cap.  I.  8.  Notò 
qualche  Interprete , che  i Cherubini  aveano  le  mani  coperte 
fotto  le  loro  ale  come  per  fìgnilìcare , che  la  fpada  era  tut- 
tora nel  fodero , e tutta  quella  vifìone  era  folamente  una  mi- 
naccia del  futuro , minaccia  però , che  indubitato , e pronto 
avrebbe  1’  effetto . 

Verf.  p.  Come  una  fpecie  di  pietra  Crijolito . Come  di  co- 
lor marino,  cap.  i.  16, 

T.y.  TonhXV, 


E 
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11.  E quando  fì  moveano , 1 1 . Cumque  ambulaftnt , in 

camminavano  da  quattro  la-  quatuet  partts  gfadiebantut  , 
ti , e non  (ì  volgevano  altro  O*  non  revertebantur  ambulan- 
te in  andando  ma  a quel  ^tes , fed  ad  locum,  ad  quetn 
luogo  , a cut  s’  indirizzava  tre  deUinabat , qua  prima  eroi., 
quella , eh*  era  la  prima , la  fequebantut  , & cettrt , nec 
leguivano  anche  le  altre , nh  eonvertebantur . 

mutavano  direzione . 

12.  E tutto  il  corpo  di  iz.  £/  omn»  corpus  earunt, 
effe  , ed  i colli  , e le  mani  , & colla  , & manus  , c?*  penna^ 
c le  ali  , ed  i cerchi  eran  & circuii  y piena  erant  o^uiiSf 

Ì tieni  di  occhi  all’  intorno  al-  in  circuita  quatuor  rotarum  . 
e quattro  ruote  . 

rj.  Ed  a quelle  ruote  fen-  ij.  Et  rotas  iftas  vocaoit 
tii  io , eh’  ei  diede  il  nome  volubiles , audient*  me , 
di  volubili . 

14.  Ognuno  degli  animali  14.  Quatuor  autem  facies  ka- 
avea  quattro  facce,  la  prima  bebatunum:  facies  una,  facies 
faccia  era  faccia  di  Cherubi-  Cherub  ; & facies  (ecunda  , 
no  , e la  feconda  faccia  era  facies  hominis  : & in  tertio  fa- 


Verf.  li.  E quando  fi  mueveano , camminavano  da  quattrt 
lati  . Andavano  a delira  , a fìnilira  , innanzi  , indietro  , e 
fecondo  che  andava  una  di  effe , andavan  anche  le  altre . 

Verf.  iz.  E tutto  il  corpo  di  ejje , ed  i colli,  e le  mani, 
ec.  Alcuni  con  Teodoreto  riferifeono  tutto  quel , che  di- 
cefi  in  quello  verfetto  a’  Cherubini  : altri  una  parte  a*  Che- 
rubini , ed  un’  altra  alle  ruote  : ma  chiunque  conlìderi  at- 
tentamente le  parole  del  Profeta , dovrà  confelTare  , che 
r una  , ni  1’  altra  opinione  pub  foftenerli , e eh’  i meglio 
attenerli  a S.  Girolamo  , ed  intendere  metaforicamente  pe* 
colli  delle  ruote  i loro 'mozzi,  per  le  mani  i raggi,  per  le 
ale  i cerchi  di  legno,  e p«’  circoli  i cerchi  di  ferro.  Tutto 
quello  era  pieno  di  occhi  . Vedi  cap.  1.  18. 

Verf.  Diede  il  nome  di  volubili.  I LXX.  ( come  no- 
tb  S.  Girolamo  ) ritennero  nella  lor  traduzione  lo  RelTo 
nome  Ebreo  dato  da  Dio  alle  ruote , e tradulTero  ; a quefle 
ruote ^ diede  il  nome  di  Gelgel , cioi  volubili , nome  adattato 
alla  ^ilità , e celerità  , con  cui  moveanfi  per  ogni  lato  . 

Verf.  14.  La  prima  faccia  era  faccia  di  Cherubino  . Dalla 
aeferìzione  , che  fi  ha  di  quelli  animali  nel  capo  i.  para- 
gonata con  quello,  che  li  legge  in  quello  verfetto,  lì  ve- 
de chiaramente , che  faceta  di  Cherubino  vuol  qui  dite  fac- 
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faccia  di  uomo  , e la  terza 
àccia  di  leone  , e la  quarta 
faccia  di  aquila . 

15.  Ed  i Cherabini  fì  al- 
zarono in  alto  ; efli  fon  g!i  (lef- 
fi  animali , che  io  avea  veda- 
ti preflb  il  fiume  Chobar. 

16.  E mentre'  i Cherubini 
fi  moveano , fi  moveano  pa- 
rimente le  ruote  dietro  adef- 
ft , e quando  i Cherubini  flen- 
dean  le  loro  ale  per  alzarli 
da  terra  y le  ruote  non  ifta- 
van  ferme , ma  elle  ancora 
andavan  prefTo  a loro  . 

17.  Se  quei  pofavano , el- 
le pofavano , ed  alzandoli  quel- 
li , fi  alzavano  : perchè  era 
in  effe  lo  fpirìto  di  vita . 

iH.  E la  gloria  del  Signore 
parti  dal  liminare  del  tempio, 
e fi  posò  fopra  i Cherabini . 
' ip.  Ed  i Cherubini  , fen- 
dendo le  loro  ale,  fi  alraron 
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eies  ìeonìt  : & in  quatta  fa» 
eies  aquila . 

Et  elniata  Junt  Cheta» 
bìm  : iffum  ejl  anima! , quei 
videtam  juxta  fiuvium  Chtbat, 

1 6.  Cumque  ambulatent  Che» 
rubim  , ibant  patitet , & tota 
juxta  ea  : & cum  elevatent 
Cherubim  alas  Juas  ut  exalta» 
tentar  de  tetra  y non  refidebant 
tota  , fed  & iffa  juxta  erant. 

17.  Stantibus  illit , Jlabant: 
ét  cum  elevati!  elevabantat  : 
fpirittts  enim  vita  etat  in  eis, 

18.  Et  egteffà  ejl  gloria  Do» 
mini  a limine  templi  ; & fe- 
ti! fupet  Cherubim  . 

ip.  Et  elevantia  Cherubim 
alai  fuas , exaitata  font  a ter» 


eia  di  bue , e di  bue  avevan  efli  non  folo  la  faccia , ma 
anche  i piedi  , e riguardo  all’  uffizio  di  tirare  il  cocchio 
del  Signore,  la  àccia  di  bue  veniva  ad  effere  come  la  prin- 
cipale tra  le  quattro  fàcce. 

Verf.  16.  E mentre  i Cherubini  fi  moveano  , fi  moveano 

tarimente  le  ruote  ec.  Da  ciò  s’impara  come  e nella  repub- 
lica , e nella  Chiefa  ( eh’  è il  cocchio  di  Dio  ) nè  muta- 
zione , nè  movimento  alcuno  fuccede  , che  dalla  Provvi- 
denza di  Dio  , mediante  il  miniflero  de’  Tuoi  Angeli , non 
fia  diretto  ; ed  ancora  1’  adatrarfi  , che  ànno  le  ruote  all’ 
andare  , ed  allo  fare  de’  Cherubini  , dimoffta  come  fe 
quelli , che  governan  le  Chiefe , vanno  innanzi  col  buo- 
no efempio  loro , li  feguiranno  i fedeli  : c fe  quelli  fì  alze- 
ranno alla  perfezione  della  virtìi , fi  alzerà  dietro  ad  efli 
anche  il  popolo . 

Verf.  18.  E la  gloria  del  Signore  parti  ec.  Vedi  verf.  4.' 
Verf.  ip.  Al^  ingreffo  della  porta  orientale  della  taf  a ec. 
Si  fèrmb  il  cocchio  fopra  la  porta  orientale  del  tempio , per 

£ X 


68  PROFFZIA  DI 
da  terra  vegsente  me,  ed  al 
parrirfi  di  quelli,  le  ruote  an- 
cor li  feguircno , ed  eflì  fi  fer- 
marono all’  ingreflb  della  por- 
ta orientale  della  cafa  del  Si- 

f nore , e la  gloiia  del  Dio  d’ 
fraele  era  fopra  di  effi . 
ao.  Eran  gli  ftelTì  animali, 
che  io  vidi  fotto  il  Dio  d’ 

1 Traete  prefib  il  fiume  Chobar, 
ed  io  conobbi , eh’  erano  i 
Cherubini . 

21.  Ognun  di  effì  ha  quat- 
tro volti  , e quattro  ale , ed 
una  come  mano  di  uomo  fot- 
to di  elfi  • 

22.  E l’ immagine  de’  lo- 
ro volti  era  come  quegli  ftef- 
fi  volti  , che  io  avea  veduti 
prefib  il  fiume  Chobar , come 


EZECHIELE 

fa  coram  me:  & ììlit  tgfé. 
tUenùbus  , fou  quoque  fubfecti- 
tte  funt  : & ftettt  in  inttoit» 
fona  domus  Domini  efientalis: 
& gloria  Dei  Ijrael  erat  Juper 
ea. 

20.  Ipfuth  ejl  animai , quod 
vidi  fubter  Deum  ifrael  juxta 
Jitfi'ium  Chobaf  : * C?  intelle- 
xi  quia  Chefubim  ejfent . 

* Supr.  f.  I.  j. 

2 ! . Quatuor  vultus  unì  , d* 
quatuor  ala  uni  : & fimilitudo 
manui  hominis  Jub  ala  evtum. 

2 2.  Et  fimiliiudo  vultMum 
eoruiii , ipfi  l’ultus  , quos  vide- 
fam  juxta  fluvium  Chobaf  , tì>* 
intuitus  eorum  , V impetus  Jin- 


la  qual  porta  entrava!)  nell’  atrio  del  popolo  ; e fopra  quel- 
la porvi  pofe  Dio  il  gloriofo  Tuo  trono . 

Verf.  20.  Eran  gli  fleffi  animali  , che  io  vidi  fotto  il 
Dio  d' l fraele . 11  trono  di  Dio  pofava  ( come  fi  è veduto 
eap.  1.  ) fopra  il  firmamento , e quello  era  fopra  le  tede 
de’  Cherubini , eap,  1.25. 

Verf.  22.  Il  mirare,  e muover Jt  ciaf  uno  di  ejji  con  impe- 
ti ec.  X^uefia  (lefia  proprietà  de’  Cherubini  di  mirar  Tempre 
innanzi , di  portarfi  avanti , e con  gli  occhi , e col  corpo  , e 
di  non  tornare  indi-.tm  , quella  proprietà  , io  dico  , ripetu- 
ta, e notata  pili  volte  pub  fignificare  la  collante  voionti 
del  Signore  loro  di  abbandonare  la  finagoga  per  traslèrirli 
alla  Chiefa  delle  nazioni  . Con  rutto  ciò  ( come  fi  è ve- 
duto in  quello  capitolo  ) Dio , eh’  è Tempre  pieno  di  mife- 
rìcordia,  palTa  da  quello  a quel  luogo. della  Tua  cafa,  ferma 
or  qui , or  D la  lua  dazione  modrando  , come  di  mala 
voglia  abbandoni  quel  tempio  riguardato  da  lui  come  Tua 
abirazione  fopra  la  terra  . In  un  altro  fenfo  molto  bene 
n«  tò  S G'rolamo , che  Id  mire , ed  i defiderj  de’  Cherubini 
4bno  di  dimenticare  tutto  il  palTato , e di  denderfi  alle  cofe 
future  fecondo  quella  parola  di  Paolo  : Dimentico  di  quel , 
che  ho  dietro  le  fpalle  , verfe  le  cofe  Jlendendmi  > c^  mi 
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pure  il  mirare , e muoverfi  eia-  gulotum  antt  fuitm  Jiam 
feuno  di  e(Ti  con  impeto  fecoti-  gredi.  , 

do  la  direzione  de’  loro  volti. 

Jìanno  d'  avanti , mi  mianzo  verfi  il  Jegno , vetfo  il  pfemit 
dtlia  fuptrna  vacazioni  di  Dio  in  Crijio  Quò  y Phìlip.'j.i  j.14. 


CAPO  XI. 


Predizioni  entra  i principi , e entra  il  popolo  di  Gerujalem- 
me  ) i quali  fi  burlavano  delle  profezie  , Pheltia  nel  tempo, 
che  Ezechiele  profetizza , cade  morto . Dio  rimenerà  gli  «- 
vanzi  di’  Ifraele  nel  loro  paefe , e'  darà  loro  un  cuore  di  car- 
ne , affinchè  temano , ed  onorino  il  Signore  . 


I.  TJ'  Levommi  lo  fpiritò,  e 
■Cz  menommi  alla  porta 
orientale  della  cafa  del  Signo- 
re , che  gnarda  il  fol  nafeen- 
te , ed  ecco  all’  ingreflb  della 
porta  venticinque  nomini  > e 
vidi  in  mezzo  a quelli  Jezo- 
ria  figliuolo  di  Azur,e  Phel- 
tiam  figliuolo  di  Banaia , prin- 
cipi del  popolo . 

z.  £ ( il  Signore  ) mi  dir- 
le : Figliuolo  dell’  uomo  ; que- 
lli fon  coloro , che  manipola- 
no iniquità  , e trattano  pedi- 
ini  configli  in  queda  città  , 
Dicendo  ; Non  fi  ha  e- 
gli  fabbricate  poco  fa  delle  ca- 


I.  pr  elrjavit  me  fpiritas  , 
Ci  O*  introduxit  me  ad  por^ 
tam  domtu  Domini  orientalem, 
qua  refpicit  ad  folli  ortum  t 
©•  ecce  in  introitu  porta  vigin- 
ti  quinque  viri  : & vidi  in 
medio  eorum  fezoniam  filium 
alzar , & Phehiam  filium  £«• 
naia  , prineipes  populi . 

2.  Dixitqut  ad  me  : Fili 
hominii , hi  font  viri , qui  eo~ 
gitant  iniquitatenì  , ór  traflant 
eonfilium  pejfimum  in  urbe  ifia, 

Dicentes  .•  Sonne  duduin 
adificata  Junt  domui  ? hac  qfi 


AHEOfAilOFlì, 

Verf.  t.  E levommi  lo  fpirito , e menommi  alla  porta  vritn^ 
tale  , Dove  ( come  dide  nel  capo  precedente  verf  19.  ) fla- 
va già  il  cocchio  di  Dio  : perocché  ella  é qui  la  deda  por. 
ta  , per  cui  dalla  città  fi  entrava  r.ell’ atrio  del  poprlo. 

••  Verf.  Non  fi  ha  egli  fabbri  ente  poco  fa  delle  cafe  f Que- 
Jìa  i la  ealdaja,  ee.  Tra  le  varie  fpofizioni  di  queflo  luogo 
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fe  ' Qneila  l li  caldajà , e 
noi  le  carni. 

4.  Per  qnedo  tu  profetiz- 
za fopra  di  eflì , profetizza  , 
iigliuol  deir  uomo . 

5.  E lo  fpirito  del  Signo- 
re venne  fopra  di  me  , e mi 
difle  : Parla  : Quefie  cofe  di- 
ce il  Signore  : Voi  avete  par- 
lato così , o cafa  d’  Ifraele  , 
ed  i penlìeri  del  voRro  cuore 
fon  noti  a me . 

6.  Voi  avete  uccifo  molta 
gente  in  quella  città  , ed  a- 
vete  rmiene  le  (Irade  di  moYti . 

7.  Per  quello  il  Signore 
Dio  dice  così  : Quei , dìe  voi 
aYete  uccilì , e getrati  nel  mez. 
zo  della  città , quelle  fono  le 
carni , e quella  e la  caldaia  ; 
ma  voi  io  trarrò  fuora  di  lei . 

8.  Voi  avete  temuto  la  fpa* 
da  , e la  fpada  io  farò  veni- 
re fopra  di  voi , dice  il  Si- 
gnore Dio, 

p.  E vi  difcaccerò  da  lei, 
e darovvi  in  poter  de’  nirai- 


EZECHIELE 

Itbts  , nos  autem  cafnes  • ' ' 

s 

4.  Idcirco  vaticinar*  d*  eisf 
vaticinare  fili  hominis . 

5.  Et  irfuii  in  me  fpirìtut 
Domini , & dixit  ad  me  : Lo~ 
quere  : Htc  dicit  Dominas  .* 
Sic  locati  ejlis  domus  Ifrael  , 
& cogitationes  cordii  vejlri  ego 
novi . 

6.  Plufimos  eccidifiis  in  ur- 
be hac;  & imfle/lU  vias  ejus 
inter  fe  flit . 

7.  Propterea  lue  dicit  Do- 
minus  Deus  ; InterfeUi  vejlri , 
quos  pofuijlis  in  media  ejut  , 
hi  funi  carnei  , & hae  ejl  le- 
bes  : & educam  ves  de  medio 
ejus . 

8.  Gladiuiu  mefuijiis  , àr 
gladium  indueam  Jìsper  ves  , 
ait  Dominus  Deus , 

p.  Et  ejiciam  vos  de  medio' 
ejus  f daboque  vos  in  manu  ho- 


parmi  la  migliore  quella  indicata  da  Origene , e da  S.  Gl-' 
rolamo . Quelli  empi , che  non  ifperan  lalate , nò  la  falate 
voglion  cercare  per  m'ezzo  della  penitenza,  e della  emenda- 
zione della  vita  , dicono  ; dopo  che  una  parte  de’  nollii 
fono  Rati  menati  in  ifchiavitb  con  Jechonia , lì  fono  ri&tte 
in  Getufalemme  delle  cafe , e delle  fabbriche  : dunque  non 
fi  crede  tra  noi  vera  quella  predizione  di  Geremia , che  vi- 
de la  celebre  caldaja  ( Jerem.  i.  ij.  ) ; e quando  anche  do- 
velTe  Gerufalcmme  eHer  quella  caldaia , e noi  le  carni  da 
cuocerli  in  ella  , noi  vogliamo  piuttoRo  elTer  bruciati  qui , 
che  metterci  nelle  mani  de’  Caldei  fecondo  il  confìglio  di 
Geremia  : Ila  pure  Gemfalemme  la  caldaia , e poi  le  carni . 

Verf.  7.  8.  p.  IO.  Quei,  che  voi  avae  uccifi , te.  Voi  , 
che  mettete  in  dubbio  la  verità  .degli  oracoli  di  Geremia  ; e 
ve  ne  burlate , voi , fe  noi  làpete , gli  adempite . Voi  uccidete 
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d , e farb  sindizio  di  voi . 

10.  Perirete  di  fpada , a’ 
confini  d’ Ifraele  farò  giudi- 
zio di  voi , e conofceretc  , 
che  io  fono  il  Signore  . 

11.  Quella  cifra  non  farà 
la  voHra  caldaia  , e voi  in 
elTa  non  farete  le  carni  : a’ 
confini  d’ Ifraele  fiirò  giudi- 
zio di  voi  . 

12.  E conofcerete,  che  io 
fono  il  Signore  ; perchè  voi 
non  avete  camminato  ne’  miei 
comandamenti  , e non  avete 
ofìfervati  i niiei  giudi/j  , ma 
avete  feguiuti  i riti  delle  gens 
ti , che  danno  intorno  a voi. 

I Ed  avvenne , che , nel 
mentre  che  io  profetava,  Phel- 
tias  figliuolo  di  Banaiamorì, 
ed  io  caddi  boccone  ad  alta 
voce  gridando , e dicendo  : 
Ahi  , ahi , ahi , Signore  Dio, 
vuoi  tu  far  fine  d^li  avanzi 
d’ Ifraele  ì 


p.  xr.  7*. 

ftìum^  faàam  fi»  vabù  ju- 
dieta , 

10.  Ciad io  cadetis  : in  fini- 
bm  I frati  judicabo  vos , & 
feietis  quia  Dominus  . 

> 

11.  Htee  non  erit  vobìt  ih 
Itbettm , & vos  non  erilis  in 
medio  ejus  in  camts  : in  fni~ 
bui  Iffael  judicabo  vos  . 

’ 12.  JSs  feietis  quia  ego  Do- 
minus : quia  in  pfteeptis  meh 
non  ambulaftis  , & sudicia  mea 
non  fecìjìis  , fed  juxt*  judicsa 
gentium  ’ qua  in  circuita  vt- 
Jìro  funt , ejiit  oberati, 

I j.  Et  fadum  ejl , cum  prò- 
phetarem , Pheltias  (ilius  Ba- 
nale mortuus  eji  ; & cecidi  hs 
faciem  meam  elamans  ve  v ma- 
gna , & dixi  : Heu  , heu  , bea. 
Domine  Deus  : confummatienem 
tu  faeis  rtliquiarum  Ifrael? 

V 


.1  I,  I I.  ■ ,1. j..  I— . 

fetiza  fine  ed  i profeti , ed  i giudi , che  fono  tra  voi  : cosi 
ecco , che  la  vodra  città  è una  Caldaia , e quedi  giudi  fono 
le  carni-  fagrificate  al  vodro  furore , e cotte , e confunte  in 

Jueda  caldaia  . Ma  quanto  a voi  la  vodra  caldiia  non  è 
ierufalemme  ; voi  farete  menati  lungi  da  lei  : avete  temu- 
ta la  fpada  de’  Caldei  , e nella  fpada  incorrerete  : e farb 
vendetta  di  voi , non  in  Gerufalemme , ma  a’  confini  d’ If- 
raele  , a Reblatha  , dove  farete  condotti  dinanzi  a Nabu- 
chodonolbr  , ed  ivi  farete  medi  a morte  , ed  ivi  faranno 
cavati  gli  occhi  al  vofiro  re . Vedi  Jerem.  jp.  6.  4.  Reg.  25. 
ip.  20.  2(. 

Verf.  ij.  Nel  mentre  che  io  profetava  ^ Pheltias  fgUuolo 
di  Banaia  mori  . Nel  tempo , che  il  Profeta  dando  in  Ba- 
bilonia in  ifpirito  vedeva  , ed  afcoltava  Dio  in  Gerufalem- 
nte  , - ed  a nome  di  lui  parl.iva  a quei  principi , cade  re- 
pentinamente morto  uno  di  elfi  j e quedo  avvemmento  «t* 
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14.  Ed  ii  Signore  parlom- 
tni  , e difle  : 

ly.  Figliuolo  dell’uomo  , 
a’  tuoi  fratelli , a’  fratelli  tuoi, 
ed  a’  tuoi  parenti , ed  a tut- 
ti gli  uomini  della  cafa  d’If- 
raele  han  detto  gli  abitanti 
di  Gerufalemme  : Andata  lun- 
gi dal  Signore , a noi  è fia- 
ta data  in  dominio  la  terra. 

16.  Per  quello  il  Signore 
Dio  dice  cosi  : Se  io  gli  ho 
mandati  lontano  tra  le  nazio- 
ni, e gli  ho  difperfi  per  ter- 
re flraniere , io  farò  per  un 
po’  di  tempo  il  lor  fantuario 
nella  terra  dov’  elTi  fon  andati. 


EZECHIELE 

14.  Et  facJum  efl  vttbutn 
Domini  ad  me,  dìcem  : 

15.  Fili  liominìi  , fratres 
tu/  , fi'ait’es  tiii , viri  propin- 
qui tui  , è*  omr.is  do/nus  If- 
rael , univtrfi , quibus  dixerunt 
habitatores  Jerufalem  : Longe 
recedi  te  a Damino , nobis  daftt 
ejl  terra  in  pojjejjionem  . 

16.  Propterea  htc  dicitDo- 
fninus  Deus , quia  longe  feci 
eos  in  gentibus  , ó*  . quia  di- 
/per/i  eos  in  tcrtis  : ero  eis  in 
fanhifeationem  modicam  in  tet- 
ris , ad  quas  ventfunt  • 


tetri  fee , e muove  a gran  compaflìone  Ezechiele  . 

Verf.  15.  A'  tuoi  fratelli  . . . han  detto  gli  abitanti  di 
Cerufalemme  : Andate  lungi  dal  Signore , ec.  Gli  Ebrei  ri- 
mali a Gerufalemme  difprezzano  , e fchernifeono  quegli 
altri  Ebrei , che  fono  teco  cattivi  in  Babilonia , trattandoli 
come  gente  rigettata , ed  abbandonata  da  me , onde  ad  elE 
dicono  ; andate  lungi  dalla  faccia  del  Signore , andate  a fer- 
vire  agli  dei  flrenieri  ; la  Giudea , e la  città  fanta , ed  il 
tempio  non  fono  più  per  voi , ma  a noi  foli  appartengono  : 
tanto  h crudele , ed  inumano  il  cuore  di  quelli  empi  verfo 
de’  loro  fratelli  ! NilTuno  ardifea  di  fchernire  i peccatori 
nelle  tribolazioni  , che  folfiono  pe’  loro  peccati  ; nilTuno  li 
difprezzi , perchh  elTì  fieno  miferabili  ( dice  S.  Girolamo  ) , 
perocché  fovente  fon  elTi  più  cari  a Dio , che  molti  altri  , 
eh’  ei  lafcia  vivere  tranquillamente  ; come  vedeli  da  quel , 
che  fegue  . 

Verf.  id.  lo  forò  per  un  po’  di  tempo  il  lor  fantuario  ec» 
Efiì  non  potranno  intervenire  alle  fagre  funzioni  nel  tempio 
di  Gerufalemme  ; ma  io  IlefTo  terrò  ad  eflì  luogo  di  tem- 
pio nel  luogo  del  loro  efilio  , il  qual  efilio  non  farà  eter- 
no , ma  breve  : ivi  io  afcolterò  le  loro  preghiere , rice- 
verò le  loro  oH'erte  fpirituali , ed  efaudirù  i loro  voti , e. 
nella  mia  bontà  troverranno  più  di  quello  , che  hanno  per- 
duto, perdendo  la  patria,  ed  il  tempio. 
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17.  Per  queflo  tu  dirai  : 
Quefle  cofe  dice  il  Signore 
Dio  ; Io  vi  raccorrò  di  mez- 
20  a’  popoli , e vi  rannerò 
da’  paefi , pe’  quali  liete  di- 
fperfì , e darò  a voi  la  terra 
d’ Ifraele  . 

18.  £d  eglino  vi  entreran* 
no , e torranno  da  lei  tutti 

fcandali , e tutte  le  lue 
abbominazioni . 

' ip.  £ darò  loro  un  cuore 
unanime  , e nuovo  fpirito  in- 
fonderò nelle  loro  vifeere , e 
torrò  ad  eiTi  il  cuore  di  pie- 
tra , e darò  loro  un  cuore  di 
carne , 

20.  Affinché  feguano  i miei 
precetti,  ed  offetvino  i mici 
giudizi , e li  mettano  in  pra- 
tica , e fien  edl  mio  popolo, 
ed  io  (ìa  Dio  loro. 


P.  XI.  7j 

17.  Preptfrea  lopitfe:  Hte 
dicìt  Dominus  Deus  : Congre- 
gaio  vos  de  poputis  , & adu~ 
naie  de  tertis  , itt  quibus  dù 
fperfi  ejlii  , daboqut  voiis.hu» 
munì  Ifrael . 

18.  Et  ingfidìetstuf  illue  , 
& auferem  oiiines  offinjiones  j 
eunllafque  abomisutienes  ejui 
de  illa  . 

19.  * Et  dabo  eis  eor  unum, 
& fpitiium  tiovum  tribuam  in 
vifeefibus  eorum  : & auferam 
cor  lapideum-de  carne  eorum, 
àe  dabo  eis  cor  carneum  : 

* Jer.ji.^j.  Infr.jd.2<$. 

20.  Ut  in  praceptis  meis  am- 
bulent , & judicia  mea  cujìo» 
diant , faciantque  ea  : & fini 
mihi  in  populum,  & ego  firn 
eis  in  Deum  . 


Verf.  17.  18.  19.  2C.  Per  quejlo  tu  dirai  t te.  Tu  adun- 
que a’  tuoi  fratelli  annunzia  la  protnefTa,  che  io  fo  loro  di 
ragnnargli  un  giorno  da  tutt’  i luoghi , dove  fono  difperfi , 
e di  ricondurli  nella  natia  loro  terra  , donde  torranno  gli 
fcandali  tutti , e le  abbominazioni  della  idolatria  , e tolto  da 
ein  il  cuor  di  pietra , darò  loro  un  cuòre  di  carne , un 
cuore  unanime , e concorde  nel  cercare  , ed  onotar  me , ed 
oflèrvar  la  mia  legge , onde  e(Tì  fieno  mio  popolo , come  io 
farò  loro  Dio . Quelle  grandiofe  prò  mefie  non  poterono  ave- 
re il  loro  pieno  adempimento  ne’  Giudei  ritornati  dalla  cat- 
tività di  Babilonia  : la  libertà  ad  effi  renduta , il  culto  de- 
gl’idoli fierminato  dal  paefe  d’Ifraele,  il  culto  del  vero  Dio* 
e l’ ofTervanza  della  legge  rimefia  in  piedi , erano  figure  della 
fchiavitudine  degli  uomini  lotto  il  peccato,  fciolta  da  Cri- 
fio  , e della  introduzione  di  un  nuovo  culto  fpirituale , fe- 
condo il  quale  i nuovi  fedeli  il  Padre  adorano  in  ifpirito, 
e verità;  il  cuore  di  carne,  il  nuovo  fpirito,  ch’è  qui  prò-  . 
meflb  da  Dio , non  può  averfi  fé  non  per  effetto  dt  quello. 
Spirito  mandato  da  Crifto  fopra  gli  fieffi  fedeli , onae  fia 
fcritto  ; La  carità  di  Dio  i fiata  diffufia  ni  wfiri  cuori  per 


74  PROFEZIA  DI 

21.  Ma  Quanto  a quegli , 
il  cuore  de^  quali  va  dietro 
agli  fcandali,  ed  alle  loro  ab- 
bominazioni , porrò  le  opere 
loro  fopra  la  loro  teda,  dice 
il  Signore  Dio  . 

22.  Ed  alzarono  i Cheru- 
bini le  loro  ali , e le  ruote 
dietro  ad  efli , e fopra  di  que- 
iU  era  la  gloria  del  Dio  d’If- 
racle  i 

2^.  E la  gloria  del  Signo- 
re lì  alzò  dalla  città , e fer- 
molli  fui  monte , che  ila  all’ 
oriente  della  città  c 

24.  E levommi  Io  fpirito, 
e mi  condude  nella  Caldea  a’ 
fuorufcki  in  vifione  per  ifpi- 
rito  di  Dio , e la  vifione  , 
che  io  avea  veduta,  mi  fu 
tolta  . 

25.  £ didi  a’  fuorufciti  tut- 


EZECHTELE 

21,  Quorum  ter  ptfl  offen^ 
dicula  , Ó*  abomìnntionei  fuas 
ambulai , horum  viem  in  eit- 
pite  fua  penam , dici!  Domìnut 
Deus . 

22.  Ei  elevavetunt  Chefubim 
alas  fuas  , Òt.  rota  cum  eis  : 
cr  gloria  Dei  Ifrael  era!  /il» 
per  ea  . 

2^.  Et  afceniit  gUrìa  Do- 
mini de  medio  civitatis  , Jìetìl- 
que  fuper  moniem  , qui  efl  ad 
Orientem  urbis  . 

24.  Et  fpiritus  levavi!  me, 
adduxitque  in  Chaldeam  ad 
tranfmigrationem  , in  vi/tone  , 
in  fpiritu  Dei  : & fublota  efl 
a »u  vifio , quam  videram  . 

2;.  Eilacuius  firn  ad  tronf- 


ie Spirito  fante  , eh'  i flato  a noi  dato  . Rom.  y.  5. 

Verf.  21.  Porrò  le  opere  loro  fopra  la  loro  tefla  . Porr^' 
fopra  di  loro  la  peua  , eh’  è dovuta  alle  loro  iniquità , ed 
alla  loro  idolatria  . Parlafì  particolarmente  de'  Giudei  di 
Gerufaletnme . 

Verf.  2^.  E la  gloria  del  Signore  fi  alzò  dalla  città  , ee. 
Così  finalmente  Dio  abbandona  il  tempio,  e Gerofa lemme , 
e,  come  con  altri  antichi  Interpreti  offervò  S.  Girolamo,’ 
fi  posò  fui  monte  Oliveto  a mirare  l’ incendio , * la  defo- 
lezione  e del  tempio  , e della  città , per  indi , compiuta  L* 
opera  fua , tornartene  al  cielo . Così  Crillo  per  aflat  lungo 
tempo  predicò  agli  Ebrei  , e particolarmente  in  Gerufalem-' 
me , e nel  tempio , e finalmente  medb  a morte , e ciocifif- 
fo  dagli  empi  fuori  della  città  , dallo  (ìeire  monte  Olivete 
fall  al  cielo  . 

Verf.  24.  E levommi  lo  fpirito , ee.  Non  col  corpo , ma 
fot  collo  fpirito  fu  il  Profeta  ricondotto  nella  Caldea  , don» 
de  era  flato  traportato  a Gerufalemme  in  ifpirito  a vedere, 
udire  , e profetare  quello , che  vide , udì , profetò  in  vifione . 

Verf.  2j.  £ di^  »'  fporufiiti  tuttequante  le  lofi,  te,  Rac- 


J 
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tequante  le  cofe,  che  avea  migratioiifm  emnì*  verta  De»  '■ 

molate  a me  il  Signore . mmi , qua  ojlendtrat  tnìhì , 

contò  loro  il  Profeta ■ tutto  quello,  ch’i  contenuto  in  que- 
llo , e ne’  precedenti  capitoli  8.  p.  io.  . 


CAPO  XII. 


Ezechiele  facendo  bagaglio  dìmojha , come  il  re , ed  il  popa^ 
lo  di  Cerufalemme  andrà  in  ifchiavitb  ; minacce  di  Dio  con- 
tra  del  popolo  . Le  predizioni  de'  Profeti  non  faranno  va- 
'ne,  ni  farà  differito  lungamente  P adempimento  . 


1.  Parlonimi  il  Signore , 
Cj  dicendo  : 

2.  Figlinolo  dell’  nomo  , 
tu  abiti  in  mezzo  di  una  fa- 
miglia contumace  , che  han- 
no occhi  per  vedere  , e non 
veggono  , ed  orecchie  per  u- 
dire  , e non  odono  ; perocché 
eHa  è una  contumace  famiglia, 
i Tu  adunque,  figlinola 
dell’uomo,  fa  bagaglio  per 


t.  "pr  faPtus  ejl  ferme  Do* 
■Cj  mini  ad  me , dicens  : 
2.  Fili  hominit  in  medio  da- 
mut  exa/perantis  tu  habitat  ; 
qui  oeulot  habent  ad  videndum, 
& non  vident  : & aurei  ad 
audiendum  , & non  audiunt  t 
quia  domus  exafperans  ejt  . 

q.  Tu  ergo  fili  hom'tnis  , fàe 
tibi  vafa  tranfmigrationis , & 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Tu  abiti  in  mezzo  di  una  famiglia  contumace,  ee. 
Quella  profezia , e quelle  de’  capi  leguenti  fino  al  vigefimo 
prol^ilmente  furono  fatte  1’  anno  fello  di  Sedecia  , cinque 
anni  prima  della  rovina  di  Cerufalemme.  Gli  Ebrri  di  Ba- 
bilonia erano  fempre  inquieti,  e malcontenti  dello  flato  lo- 
ro, perchò  , vedendo , che  Cerufalemme  , ed  il  regno  di 
Giuda^  tuttor  fulTilleva , invidiavano  la  forte  degli  Ebrei  , 
che  vi  emno  rimaG , e quali  piò  non  credevano  alle  reite- 
rate p^izioni  di  Geremia , e dello  ftelTo  Ezechiele . Collo- 
ro ( dice  Dio  ) fono  una  flirpe  contumace  fempie , e ribel- 
la , c fatta  appolla  per  provocare  l’ ira . 

Vetf.  q.  Fa  bagaglio  per  cangiar  dì  ^efe,  ee.  lo  voglio, 
che  tu  col  fatto  ftelTo  rapprefenti , ed  inculchi  nuovamente 
a.cofloro  quel,  che  ha  da  elfere  degli  Ebrei,  che  fon  tut- 
tora nella  Giudea. 


» • 
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cangiare  di  paefe , e tramene- 
rai ( il  tuo  ^gaglio  ) di  gior- 
no alla  loro  prefenza  , e paf- 
ferai  da  dove  fei  in  altro  luo- 
go a villa  di  efli , fe  a forre 
vi  badafTero , perchè  fono  una 
contumace  famiglia. 

4.  E porterai  fiiora  il  tuo 
bagaglio  di  giorno  fotto  i lor’ 
occhi,  come  per  cangiar  di 
paefe  ; tu  poi  partirai  alla  fe- 
ra a viAa  di  elTì , come  uno, 
che  fe  ne  va  altrove  . 

Sugli  occhi  loro  fa  un* 
apertura  nella  tua  muraglia , 
ed  efci  per  effa  . 

6.  A vifta  di  eflì  tu  farai 
portato  fu  gli  omeri  altrui  , 
Urai  menato  via  al  bujo  ; ve- 
lerai la  tua  faccia,  e non  ve- 
drai la  terra  : perocché  io  ti 
ho  fatto  portento  alla  cafa 
d*  Ifraele  : 

7.  Io  feci  adunque  come 
avea  comandato  a me  il  Si- 


tranjmigrabis  ptt  d'um  tafam 
eis  : tranfmtgtabh  auttm  d€ 
loco  tuo  ad  locum  altera  m ita 
tonfptflu  eorum , /!  forte 
fpiciatu  : quìa  dtinut  exafpt^ 
ram  ejl. 

4.  Et  efferet  forai  vofa  tua 
quafi  vafa  tranfmìgrantii  pce 
dieiii  in  confpeilu  eorum  : tu 
autem  egredietit  vefpere  ceratm 
tis  , ficut  egreditur  mìgrans  . 

y.  Ante  ocujos  eorum  per- 
fide tibi  parìe tem  : & egredie- 
rii  per  tum  . 

6.  Jn  confptdu  eorum  in  hn- 
merii  portaberit  , in  caliging 
effererti'.  faciem  tuam  velabisy 
& non  videbis  terram  : quia 
pcrtentum  dedi  te  domai  Ifi 
rati  ; 

7.  Feci  ergo  ficut  pfeetpt- 
rat  mihi  Dominai  c vafa  me» 


E tramenerai  ( il  tuo  bagaglio  ) . Tal*  è qui  il  fenfo 
della  parola  : tranfmigrabii  . 

Verf»  5.  Fa  un'  apertura  nella  tua  muraglia  . Tu  non 
nfcirai  per  la  por’a  nell’  andartene , ma  , fatta  un’  apertura 
nella  muraglia  della  tua  cafa,  per  effa  ufcirai  ; cosi  Sedecia, 
ed  i principi  ufciranno  per  le  brecce  delle  mura , ftrem.  ^9. 

4.  4.  Reg.  ay.  4. 

Verf.  6.  Sarai  portato  figli  omeri  altrui . ee.  Sedecia  pre- 
fo  mentre  fuggiva,  e cindotto  a Nabucbodonofor . privato 
degli  occhi  fu  porraro  a Gerufalemme . Per  quello  Dio  vuo- 
le , che  Ezechiele  (ia  portato  da  altri  di  notte  , e colla 
feccia  velata  , eh’  efprime  come  a Sedecia  faranno  cavati 
gli  occhi  . 

Ti  ho  fatto  portento  alla  cafa  ef Ifraele.  Non  folo  tntt*i 
tuoi  detti  , ma  anche  i tuoi  farri  faran  fegno , e figura  - 
di  quello,  che  dee  avvenire  alla  cafa  d’ Ifraele  . Vedi  S. 
Girolamo , e Teodoreto  • 
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fiinore , portai  fuora  di  giorno 
il  mio  bagaglio , come  chi  vuol 
cambiar  di  paefe  , e la  (era 
feci  colla  mano  un’  apertura 
nel  muro , ed  al  buio  me  n’ 
andai , porraro  Tulle  altrui  fpaU 
le  veggenti  loro . 

8.  Ed  il  Signore  parlommi 
la  mattina . e dilTe  ; 

p.  Figliuolo  dell’  uomo , la 
famiglia  d’  1 Tracie , la  famiglia 
contumace  non  ti  ha  ella  det- 
to : Che  è quel,  che  tu  P? 

10.  Di’  loro  : Quelle  coTe 
dice  il  Signore  Dio  : Quello 
duro  anmn<!Ìo  è pel  capo, 
che  Ha  in  GeruTalemme , e per 
tutta  la  cala  d’  1 Tracie  , che 
Ha  nel  Tuo  recinto. 

11.  Di’  loro  : Io  Ton  per 
voi  un  portento  : come  ho  fat- 
to io  , così  Tarà  fatto  a loro  : 
Cangeran  di  paefe  , e Taran 
&tti  Tchiavi . 

1 2.  il  capo  , eh’  è tra  di 
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prctuli  qua^Vttf»  ttmfmìgran^ 
tit  pef  diem  : & vtfptre  ptf» 
Judi  mihi  pafietem  manu  : C9* 
in  caligine  egfel/in  fum  , in 
humeris  portatus  in  cenfpeftn 
eorum  . 

8.  Et  fadus  eji  firmo  Do- 
mini  mane  ad  me , dicent  ; 

p.  Fili  hominis  , nnmqnid 
non  dìxerunt  ad  te  domns 
rael , domus  exajperans  : Qnìd 
tu  facii  ? 

10.  Die  ad  eot  : Hae  dicit 
Dominus  Deus  : Super  ducetn 
onus  ijìud  , qui  efl  in  Jerufit- 
lem  , & fttper  omnem  domum 
1 fiati,  qua  ejì  in  medio  co- 
rum  . 

1 1 . Die  : Ego  perttntum  ve- 
Jlrum  : quomodo  fici  ; fie  fin 
illii  : in  tranfinigrationem  , & 
in  captivitatem  ibunt . 

12.  Et  dux , qui  tjl  in  me- 


Verf.  p.  La  famìglia  contumace,  non  ti  ha  ella  detto:  ee. 
Ovvero  : Non  ti  dirà  ella?  Verrà  certamente  a pih  d’uno 
la  curlolità  di  Tapere  il  perché  tali  coTe  tu  facci  . 

Verf.  IO.  Pei  capo,  che  fia  in  Gerufalemme . Per  Sedecia. 
Ezechiele  profetando  così  in  Babilonia  veniva  in  primo  luo- 
go a confermare  le  profezie  , che  lì  faceano  da  Geremìa 
nello  Hello  tempo  in  Gerufalemme,  alle  quali  poca,  o nif- 
funa  fede  preHavano  quei  Giudei  ; in  fecondo  luogo  le  pro- 
fezie di  Ezechiele  Tervivano  a tenere  in  timore  i Giudei  di 
Babilonia  , e ad  infpirare  Tperanza  nelle  mifericordie  del  Si- 
gnore , il  quale  prometteva  a queHi  la  libertà  ; in  terzo 
luogo  con  facilità  in  quel  tempo  poteano  le  profezie  fatte 
in  Babilonia  palTare  a Gerufalemme  , e quelle  fatte  in  Ge- 
rufalemme palfare  a Babilonia,  dopo  che  la  Giudea  era  di- 
venuta foggetta  a’  Caldei  , e tanto  numero  di  Giudei  di 
ogni  ordine  erano  paHati  in  quei  paeH  . 

Verf.  12.  La  faccia  di  lui  fard  velata,  afinclii  ec.  Ciò 
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loro , farà  portato  fugU  ome- 
li  altrui , ufcirà  al  bujo , rom- 
peranno la  muraglia  permet- 
terlo fuora , la  faccia  di  lui 
/ara  velata , . afUnche  non  veg- 
ga la  terra . 

ij.  Ed  io  tenderò  a lui  la 
mia  rete , ed  ei  farà  prefo  nel- 
la mia  rete  ; ed  io  lo  mene- 
rò a Babilonia  nella  terra  de’ 
Caldei , ed  ei  non  la  vedrà  , 
ed  ivi  morrà . 

i4>  E tutti  quelli , che  dan- 
no intorno  a lui , le  fue  guar- 
die , e le  fue  fquadre , le  fper- 
gerò  a tutt’  i venti , e dietro 
ad  edì  fguainerò  la  fpada . 

15.  E conofceranno  , che 
io  fono  il  Signore , quando 
gli  avrò  difperfi  tra  le  genti , 
e gli  avrò  leminati  per  tutte 
le  terre  . 
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dìo  eerum , in  hnmeris  peffa- 
bitur  , in  caligine  egredìetur  ‘ 
farietem  perfodimt  ut  educnnt 
eum  : facies  ejus  operietuf  ut 
non  vii  tot  oculo  terram . 

ij.  * Et  extendamrete 
itm  fupet  eum , & capittur  in 
fagena  inea  : d*  adducam  eum 
in  Babylonem  in  terram  Chal~ 
daofum  : & ipjam  non  vide- 
bit , ibi^e  morietuf  . 

* Infr.  17.  20. 

Et  otanet  qui  circa  eum 
Jknt , prajtdium  ejus  , tf»*  ag~ 
mina  ejus  dijpergnm  in  omnet» 
ventum  : Ó*  gladìum  evagina- 
to pofi  eos . 

15.  Et  fcient  quia  ego  Do- 
minus , quando  difperfero  illos 
in  gentibus , & dijiminavero 
eos  in  lerris. 


• V % » 

potò  edere  fatto  a Sedecia  o per  ragione  delle  piaghe  fat- 
tegli nel  cavarli  gli  occhi  , o perchò  d velava  ordinaria- 
mente la  faccia  a’  rei  condannati  a morte . Ejìher  7. 8. , ed 
in  tal  guifa  forfè  fu  egli  prefentato  dinanzi  al  fuo  vincitore 
Nabuchodonofor  . 

Verf.  ij.  Tenderò  a lui  la  tuia  rete . La  metafora  ò prefa 
da’  cacciatori  . Lo  farò  incappare  nella  rete  telagli  da  me 
per  man  de’  Caldei , i quali  fegdendolo  nel  deferto  lo  pren- 
deranno . Vedi  Geremia  nel  luogo  citato , ed  il  4.  libro  de’Re; 

Lo  menerò  , . . nella  terra  de'  Caldei , ed  ei  non  la  ve- 
drà . Giufeppe  Ebreo  racconta , che  Sedecia  fentendo , come 
da  un  lato  Geremia  dicea , eh’  et  farebbe  condotto  a Babi- 
lonia , e dall’  altro , che  Ezechiele  dicea , eh’  ei  non  avreb- 
be veduta,  quella  città  credette  , che  quede  due  proièzie 
non  potefièr  mai  conciliarfi  tra  loro  , e difprezzò  1’  una , e 
r altra  : ma  egli  conobbe  la  verità  degli  oracoli  de’  due 
Profeti  , allorchò  condotto  da’  Caldei  a Babilonia,  elTendo 
privo  del  lume  degli  occhi  non  potò  vedete  quella  città . 
yedi /«/è/A. IO- io-> . . 
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ì4.  E piccol  numero  di  ef- 

fottrarrb  alla  fpada , alla  fa- 
me , ed  alla  pelle  , affinchè 
laccontino  tutte  le  loro  fcel- 
Jeratezze  tra  le  genti , dovun- 
que andranno,  e conofceraa- 
no , che  io  fono  il  Signore . 

17.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , e dilTe  : 

18.  Figliuolo  deir  uomo  , 
mangia  il  tuo  pane  con  affan- 
no , ed  anche  la  tua  acqua 
beila  con  prefcia,  ed  in  tri- 
flezza . 

19.  E dirai  al  popolo,  eh’ 
è in  quella  terra  : Quelle  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  a quei, 
che  abitano  in  Gerufalemme 
nella  terra  d’ Ifraele  : Mange- 
ranno  il  loro  pane  nel  turba- 
mento , e beranno  la  loro  ac- 
qua nello  fmarrìmento  : pe- 
rocché la  terra  rimarrà  priva 
del  molto  fuo  popolo  per  ra- 
gion delle  iniquità  di  tutt’  1 
ìuoi  abitatori . 

20.  E le  città , che  or  fo- 
no abitate , diverranno  una 
folitudine,  e la  terra  farà  de- 
ferta , e conofeerete , che  io 
fono  il  Signore . 
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1 6.  Et  relinquam  ex  tis  vU 
tos  paucos  a g/adie,  & fatiti 
O*  peJlUentia  : ut  ensrrent  o~ 
mnia  /celerà  eotum  in  gentibatf 
ad  quas  ingredientur  : & feiewd 
quia  ego  Dommut  . 

17.  Et  fadus  ejl  fetmo  Do- 
mini ad  me , dicent  : 

18.  Fili  ho7HÌnis  , panem 
tuum  in  conturbatione  comede: 
fed  & aquam  tuam  infejlineu- 
tiene  , cr*  mxtore  bibe  - 

19.  Et  diees  ad  populum 
terre  : Hec  dieìt  Detainus  Deus 
ad  ees  , qui  habìtant  in  Jeru- 
faiem  in  terra  ìfrael  : Panem 
fuum  in  follicitudine  comedent, 
& aquam  fuam  in  defolatiene 
bthent  : ut  defgletur  terra  » 
multitudine  fua  propter  iniqui- 
taiem  omnium , qui  habitant 
in  ea  , 


20.  Et  ctvUtttei , qua  nane 
habitantur , defolate  erunt , ter- 
ra que  dejnta  : C?*  feittis  quia 
ego  Deminus , 


Verf.  16.  E conofeeranno , che  io  fono  il  Signore,  Ed  ef* 
ft , e tutte  le  genti  conofeeranno , come  io  fono  vero  Dio , 
giuflo  giudice , che  ho  puniti  i Giudei , perchè  erano  pec< 
catori  , e fi  erano  renduti  degni  dell’  ira  mia  colle  loro 
empietà , le  quali  dovran  confelìare  , che  fono  Aate  la  ca« 
gione  delle  loro  feiagure. 

Verf.  18.  Mangia  il  tuo  pane  con  affanno , ec.  Tu  ti  ci- 
berai non  con  pace  , e conlolazione , ma  con  affanno  ed  agi. 
tazione  , e tremore  , ed  in  fimile  Aato  berai  la  tua  acqua 
per  rapprefentare  le  angullie , i terrori , la  hime , che  pa- 
tiranno 1 Giudei  nel  tempo  dell’  afledio  di  Getul^emnae . 
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21.  Ed  {{Signore  pariom- 
mi , e difTe  : 

2z.  Figliuolo  dell’uomo  , 
che  proverbio  i quello  tra 
voi  nella  terra  d’ Ilraele , ove 
dicono  : I giorni  andranno  in 
lungo,  e di  tutte  le  vilioni 
non  farà  altro  ? 

2;.  Per  quello  di’  tu  ad 
elfi  : Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Torrò  di  mezzo 
quello  proverbio , e quello 
non  farà  pib  un  dettato  in 
Ifraele  ; e tu  dirai  loro  , che 
fono  vicini  i giorni , e le  co- 
fe predette  in  tutte  le  viGoni; 

^ 24.  Imperocché  non  farav- 
vì  per  r avvenire  vifione  fen- 
2a  elfetto , nè  predizione  am- 
bigua prelTo  i figliuoli  d' If- 
raele  ; 

25.  Perocché  io  il  Signore 
parlerò  , e tutto  quello  , che 
avrò  detto  , farà , né  andrà 
più  in  lungo  ; ma  a voflri 
di , o ^miglia  contumace  , 
io 


EZECHIELE 

ZI.  Et  fadusjjl  ferino  Do- 
mini ad  me  , dicens  : 

22.  Pili  hominis  , quod  efl 
proverbium  iftud  vobis  in  ter- 
ra ìfrael , dicentium  : In  lon- 
gum  differentur  dies  , & peri- 
bit  omnis  vijio? 

2j.  Ideo  die  ad  eot  : Htc 
dicit  Dominus  Deus  : Quiefee- 
re  faciam  proverbium  iftud  , 
neque  vulgo  dicetur  ultra  in 
Ìfrael  : & loqueff  ad  eos  quod 
appropinquaverint  dies , & fer- 
mo omnis  vijìonit . 

24.  Non  enim  erit  ultra  0- 
mnìs  vifio  caffi  f neque  divina- 
*:o  ambìgua  in  medio  fliotunt 
ìfrael . 

25.  Quia  ego  Dominus  lo- 
quar  ; & quodeumque  locutus 
fiero  verbum , Jìet , & non  pro- 
longabitur  amplius  : fed  in  die- 
bus  veftrìs  domus  exajperar.s 

loquar 


, Verf.  22.  I giorni  andranno  in  lungo , e di  tutte  le  vifio- 
ni  non  farà  altro  ? Qtiella  doveva  ellére  una  maniera  di 
dettato  comune  tra  gli  empi , ed  increduli  abitanti  di  Ge- 
rufalemme  . I giorni  dell’  adempimento  di  quelle  minacce 
fette  a noi  da’  l'rolèti  andranno  tanto  in  là , che  noi  fare- 
mo moni , e tutte  quelle  profezie  andranno  in  fumo . Dal- 
la benignità , e longanimità  di  Dio , che  dillèrifce  il  galli- 
go  per  dar  luogo  alla  penitenza  , perché  ei  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  ma  che  fi  converta , e viva,  da  que- 
lla benignità  prendono  argomento  gli  empi  per  infolentire 
fempre  più  contea  Dio , e diventar  fempre  peggiori . 

Verf.  24.  Non  far  avvi  per  /’  avvenire  vifione  fenza  effèt- 
to , et.  Io  non  terrò  più  lungamente  fofpefo  l’elfetto  di  mie 
minacce , e tutte  le  predizioni  fatte  da’  miei  Profeti  avran- 
no il  loro  adempimento  talmente  chiaro,  ed  evidente,  che 
(Mimo  pouà  dubiure  del  feofo  delle  mie  profezie  . 
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io  parlerò , e (àrb , dice  il 
Signore  Dio . 

2Ó.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

27.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
ecco  la  caia  d’ Ifracle , che 
dice  : La  vilione  , che  quelli 
ha  vednra , va  alla  lunga , ed 
ei  profeta  per  tempi  lontani. 

‘ 28.  Per  quello  di’  tu  ad  ef- 
fi  : Quelle  cofe  dice  il  Signo- 
re Dio  : Tutte  le  mie  paro- 
le per  l’ avvenire  non  avran 
più  dilazione  : la  parola , che 
IO  avrò  detta , farà  adempiu- 
ta, dice  il  Signore  Dio. 


P.  XIII.  «i 

loquar  verbttm  , ó*  factam  il- 
lud  , dìcìt  Dominut  Deus  . 

26.  Ei  faflus  eft  fermo  Do- 
mini ad  me  , dicens  : 

27.  Fili  hominis  , ecee  do- 
mus  Jfrael  dicentium  : Vifio  , 
quam  hic  videe , in  dies  muU 
tos  : ó*  in  tempora  tenga  ifle 
frephetat . 

28.  Propierea  die  ad  eoe  .• 
Hac  die»  Dominus  Deus  : Non 
prelungabitur  ultra  omnis  fer- 
mo meus  ; verbum , quod  lo- 
eutus  fuero  , eomplebitur  , di- 
cit  Dominus  Deus  . 
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Minacce  di  Dio  centra  i falfi  profeti , che  fedueone  il  popola  , 
promettendo  pace  : e centra  le  profeteffe  falfe , che  adulava- 
no i peccatori . 


-i.'pD  il  Signore  parlommi, 
i-i  e dille  ; 

2.  Figlinolo  delP  uomo  , 

fwofetizza  a’  profeti  d’ Ifrae- 
e ,_i  quali  fan  da  profeti , e 
dirai ^a  colloro,  che  profeta- 
no di  lor  capriccio  : udite  la 
parola  del  Signore  : 

j.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
note  Dio  : Guai  a’  profeti 
olti  , i quali  feguono  il  pro- 
prio fpirìto  , e non  veggon 
nulla . 


l.'P'T  faflus  ejl  fermo  De- 
XZi  mini  ad  me , dicens  .• 
2.  Fili  hominis , vaticinare 
ad  prophetas  Jfrael,  qui  pro- 
phetant  ; & dices  prophetanti- 
bus  de  corde  fio  : Audite  ver- 
bum Domìni . 

• 

5.  Htc  dicit  Dominus  Deus; 
* Va  prophetis  injìpientibus  ,• 
qui  fequuntur  fpiritum  fium  , 
nUtil  vident . 

* Jerem.  2j.  i. 

Infr.  14.  9. , & J4«  2. 


A N 

Verf.  j.  Guai  a' 
•cioò  empi  profeti  , 
T.V.  Tom.XV. 


N O T A Z 1 O.N  I. 
profeti  fiolti , ee.  Contra  quefti  llolti 
I qmdi  fi  fingeano  mandati  da  Dio , 
F 


e 
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4.  I tu«i  pro<«ti  , o Ifrae- 
le  , fon  come  volpi  ne’  deferti. 

5.  Voi  non  fìete  ufciti  a 
tnofirar  la  tàccia  , n^  vi  lie- 
te podi  di  centra  qnal  muro 
per  la  cala  d’Ifraele,  perfo- 
ftenere  la  pugna  nel  d)  del 
Signore . 

6.  Vane  fon  le  loro  vllìo- 
pi  , e fon  bugie  i loro  indo- 
vinamenrì  > e dicono  : 11  Si- 
gnore ha  detto  , mentre  il 
Signore  non  gli  ha  mandati; 
ed  efli  continuano  ad  affeverar 
quello  , che  han  detto  . 

7.  Non  è egli  vero  , che 
vane  fono  le  voftre  vifioni  , 
e bugiardi  gl’  indovinamenti , 
che  avete  fpacciati  ? E voi 
dire  : li  Signore  ha  deno  , 
quando  io  non  ho  parlato . 

8.  Per  quello  il  Signore 


EZECHIELE 

4.  Quafi  vulpes  in  dtftfM, 
fropheu  tui  ! frati  etant . 

5.  Non  afcendìjlh  ex  ad- 
verfo  , neque  oppojxtjlis  murùm 
prò  domo  I frati , «/  jìoretis 
in  pralìo  in  dtè  Domini . 

6.  Vìdent  vano , & dhinant 
meodacium  , dietnies  : Ait  Do- 
miitus  ; culli  Dominos  non  mi- 
Jer  t tos  : & perfeveroverunt 
conjìrmare  /miiontm . 

7.  Numquid  non  vifiontnt 
eafjam  vidijlis  , & divinalio- 
nem  mendacem  loculi  efl ù f éf 
dicitìs  ; Ait  Dominut  / culli  eg» 
non  firn  locutus  . 

8.  Propttret  ktc  dicii,  Do- 


co’  vani  loro  oracoli  , e celle  loro  adulazioni  favorivano 
Ja  dilfolutezza , e U odinazione  de’  peccatori , centra  que- 
di  declamò  anche  Geremia  29.  a?. 

Verf.  4-  Sen  come  %<olpì  ne'  deferti  . Paurolì  , e furbi , 
ed  ipocriti  non  altro  cercano,  che  di  faziare  il  doro  ventre  , 
ed  i loro  appetiti,  e tutt’i  mezzi  fop  buoni  per  loro,  pur- 
ché giungano  a quello  line  . 

V’erf.  V Non  fune  ufiti  a mofror  la  faccia  , te.  Sietp 
voi  giammai  ufeiti  fuora  moflrando  la  faccia  per  raffrenar^ 
j peccatori , e ridurgli  ad  emendazione  ì Vi  liete  voi  podi 
di  mezzo  tra  ’l  popolo  , e Pio  per  pUcarlo  colle  vodrc 
orazioni  nel  tempo , che  Pio  Riandava  la  guerra  , e le  ca- 
lamità fopra  l’ infelice  popolo  i Voi  non  avete  (atta  nidu- 
na  di  quede  cole  anzi  avere  fatto  animo  a’  peccatori , per- 
ché fempre  più  imperverfalTero , e nelle  comuni  miferie  non 
avere  avuta  ccmpalTlone  , né  fentimento  di  carità  pe’  vodri 
fratelli . Sono  qui  notati  due  caratteri  del  vero  Profeta  $ ca- 
ratteri , che  fpiccarono  mirabilmente  in  Mosé,  in  Ifaia,  in 
Geremia , in  Ezechiele , ed  in  tutti  gli  altri  Profèti  veri  del 
vec^^p  Tedameuto  , e droilm^pte  ne’  Profeti  del  nuovo,. 
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Dio  dice  cosi  : Perchè  voi 
avere  fpacciate  cofe  vane,  e 
le  voAre  vifioni  fon  bugiar" 
de«  pcrcjuefto,  eccomi  a voi, 
dice  il  Signore  Dio  . 

p.  £ la  mano  mia  faràfo* 
pra  i -profeti  da  vi/ìoni  vane, 
e da  predizioni  bugiarde  : non 
faranno  nel  ceto  del  popol 
mio  , e non  faranno  feruti 
nella  matricola  della  cafa  d’ 
Ifraele , e non  entreranno  nel- 
la terra  d’ Ifraele  : e conofee- 
rete  , che  io  fono  il  Signore 
Dio; 

IO.  Perchè  eglino  han  gab- 
bato il  mio  popolo , dicendo: 
Pace , e la  pace  non  è ; e 
quegli  fabbricava  un  muro  , 
e quelli  io  intonacavano  con 
loto  , fenza  millura  di  paglia. 
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minti  Deus  : Qtùs  loculi  eflis 
vana  , & vidijiis  mendacitm  r 
ideo  ecce  ego  ad  vos , dicit 
Domìuus  Deus  . 

p.  Et  eri!  manus  mea  ftpet 
pfophetas  , qui  vident  vana  , 
àf  divinane  mendactum  ;■  in 
confino  popoli  Hui  non  erunt , 
in  fcriptura  domus  IfiaH 
non  fcribensur , nec  in  terram 
J frati  ingredientur  : Ó"  feietis 
quia  ego  Dominus  Deus  , 

I 

TO.  Eo  quod  dectperini  pe- 
pulum  ineum  , dicentes  : fax, 
& non  tji  pax  : ir  ipft  adifi- 
eabas  pariesem , Uli  autem  Zi- 
mebans  eum  luto  abfque  paleis» 


Verf.  p.  Non  faranno  nel  ceto  del  popol  mio  , ec.  Ho  pre- 
ferita queda  traduzione  , che  pub  dare  beniflimo  colla  no- 
(ba  Volgata  , perchè  emmi  parato  , che  non  farebbe  con» 
grua  pena  per  la  empietà  di  codoro  i’eflere  efclufi  dal  con- 
Tiglio  de’  feniori , dal  finedrio  ; ma  il  Profeta  ba  voluto  di- 
re, che  codoro  faranno  derminati  dal  ceto  d’ Ifraele,  fann- 
00  ripuuti  non  più  come  Ifraeliti  , ma  come  Gentili  prò- 
(ani  i onde  le  feguenti  parole  : E non  faranno  feritti  nella 
matricola  della  cafa  d'  Ijraele  , fpiegano,  ed  illudrano  le 

firìme  . Queda  pena  di  e/fere  fìerminati  dal  popolo  di  Dio  y 
* abbiam  veduu  ne’  libri  di  Mosè  minacciata  più  volte  a 
quelli , che  aveflèr  peccato  gravemente  contra  la  legge  del 
oignore.  La  pena  de^  falfi  profeti  era  la  morte,  Deuter.ii.%. 
..  Verf.  lo.  .£  quegli  fabbricava  un  muro,  e quelli  la  in^ 
tonacavano  ec.  E quando  uno  de’  fallì  Profeti  colle  fue  (al- 
fe predizioni  , e adulazioni  aveva  alzato  quafi  un  muro  di 
difefa , e di  riparo  pel  popolo  delufo , venivano  gli  altri  prò* 
iòti , e cercavano  m dar  ornamento , e fodegno  a quel  mu- 
ro qnafì  intorucandolo , ma  lo  intonacavano  non  con  buona 
calcina , ma  eoa  fengo  non  mido  con  paglia  ; confermava- 
Jio  le  menzogne , e le  adulazioni  del  pruno  con  nuove  meo. 

F z 
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1 1 . DI’  u coRoro , che  in* 
tonacano  fenza  mìRura  , che 
il  muro  cadrà  : imperocché 
verrà  pioggia,  che  inonderà, 
e manderò  ad  urtarlo  pietre 
fmifurate , ed  una  bufera , che 
lo  atterrerà  . 

12.  E quando  il  muro  fa- 
rà caduto  , non  fi  dirà  egli 
a voi  : Dov’  é l’ intonacatu- 
ra fatta  da  voi  ? 

Per  queRo  il  Signore 
Dio  cosi  dice  : Io  nella  mia 
indignazione  farò  fcappar  fuo- 
ra  la  bufera, e nel  furor  mio 
verrà  pioggia  , che  inonderà, 
e nell’  ira  mia  groife  pietre  , 
che  porteranno  rovina . 

14.  E diRruggerò  il  muro 
Intonacato  da  voi  fenza  mi- 
Rura,  e lo  agguaglierò  al 
fuolo.  ed  i fuoi  fondamenti 
faranno  feoperti , e cadrà  , e 


EZECHIELE 

1 1.  Die'  ad  eer,  qui  Imìunt 
abfque  temperatura  , quod  ca- 
furus  fit  : erit  enim  imber  inun- 
dans , àr  dabo  lapidi-t  pragratt- 
det  defuper  irruentet , ©•  vew- 
tum  procella  diffipantem. 

t2.  Sìquidem  ecce  eecìdit  pa- 
riet  : numquìd  non  dicetuf  vo- 
bis  Ubi  ejl  litura , quam  li- 
nijlu  ? 

ij.  Propterea  hae  dicitDo- 
minus  Deus  : Et  erumpere  fa~ 
cìam  Jpiritum  tempejiotum  ite 
indignatione  mea , & imbet 
inundans  in  furore  meo  erit  .* 
& lapides  grandes  in  ita  in 
confumptionetn  c 

14.  Et  deflruam  patietem  , 
queih  lìntjltt  abfque  temperiti 
mento  : & adaquabo  eum 
ra  , & revelabitur  fundamen^ 
tum  ejus  , & cqdet , & conftt- 


zogne  , e adulazioni  ; cosi  la  loro  fabbrica  era  Tempre 
rovinola , e tutto  quello  , che  ne  traevan  di  frutto , fi  era 
d’ ingannare  il  mifero  popolo . 

Verf.  li.  Che  intocano  fenint  mtftura  . Senza  miRura  di 
paglia , la  quale  tritata  , e mefcolata  col  loto , ovver  colla 
terra  argillolà  potea  dare  al  muro  qualche  maggior  faldezza  . 

Verf.  ij.  Verrà  pioggia,  che  inonderà,  ec.  La  fabbrica  di 
queRi  profeti  mal  coRratta  , e male  intonacata  andrà  per 
terra  : verrà  la  pioggia  , le  pietre  cadenti  da  alto , e la 
bufèra  ad  urtar  queRo  muro , ed  el  farà  diRipato  . Il  furor 
de’  Caldei  mandati  da  me  ( dice  Dio  ) farà  vedere  quanto 
debole , ed  infuRìRente  foflé  il  lavoro  di  queRi  architetti  di 
menzogne . 

Veri.  14.  E quelli  periranno  con  effò.  I falli  profeti  peri- 
ranno infieme  col  loro  edificio . Nella  Volgata  dee  leggerfi  : 
Confumentur  . Come  lede  S.  Girolamo , e tanto  piò  , che 
l’ Ebreo , i LXX. , il  Caldeo  ec.  portano  i Voi  farete  con- 
fumi  : parlandoli  qui  agli  RefTì  falfi  profèti  . Molto  bene 
tutto  queRo  luogo  u applica  da  S.  Gregorio  a quei  miniRrì 
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quelli  periranno  con  edo  ; c 
conofcerete,  che  io  fono  il 
Signore . 

15.  E sfogherò  il  mio  fde- 
gno  fopra  il  muro  , e fopra 
quelli , che  lo  intonacano  (en- 
za  midura,  e dirò  a voi  : 11 
muro  non  i , e quei , che  lo 
intonacavano , piò  non  fono. 

16.  Quei  profeti  d’ Ifraele, 
che  prrfetizzavano  fopra  Ge- 
tufalemme , e vedean  per  lei 
vifione  di  pace  , c ^ce  non 
ò , dice  il  Signore  Dio  . 

17.  Ma  tu , figliuolo  dell* 
uomo , fida  lo  fguardo  fu  le 
figliuole  del  popol  tuo  , le 
quali  di  lor  capriccio  profeta- 
no , e profetizza  fopra  di  effe. 

18.  È dirai  : Quede  cofe 
dice  il  Signore  Dio  : Guai  a 
quelle  , che  applicano  de’  cu- 
fcini  a tutt’i  cutnd,  e fan- 


metur  in  medio  ejus  , ó*  fcie- 
tu  quia  ego  fum  Dcminus  , , 

1 5.  Et  tomfltbo  indignotio- 

nem  mtatu  in  pariete , & in^ 
his  , qui  liniunt  eum  abfquo 
temperamento  , dicamque  vobis: 
Non  ejl  paries , O*  non  Junt 
qui  liniunt  eum  . ' 

16.  Propheta  Ijrael , qui  pr0‘ 
phetant  ad  Jerufalem  , & vi- 
dent  ei  vijìonein  pacit  : & non 
ejl  pax , ait  Dominus  Deus  . 

17.  Et  tu  fili  hominis  , po-, 
ne  fiaciem  tuam  contea  filias 
popoli  fui , qua  prophetant  de 
corde  JuOf  & vaticinare  Jùper 
e»s, 

18.  Et  die  : Mac  dieit  Do- 
minut  Deui  : Va  qua  cen/uuM 
pulvUlos  fub  Omni  cubito  ma~ 
nus  : & faciunt  cervicalia  fub^ 


del  Signore  , i qqali  per  umano  rìfpetto , o per  altri  fini 
terreni  in  vece  di  -pioccnrar  la  falute  de’  peccatori  col  ri- 
dnigli  a vera  emendazione  della  loro  vita , con  falfa  benigni- 
tà gli  adulano , e gli  addormentano  ne’  loro  vizj , onde  non 
potranno  fuggire  il  gadigo  minacciato  da  Dio  a’  profe- 
ti, i quali  non  le  cefi  di  Crijlo  cercano , ma  le  proprie , co- 
me dice  l’Apodolo.  Phil.  z.  zi. 

Verf.  18.  Guai  a quelle  , che  applicano  de'  cufiini  ec.  E 
nel  vecchio , e nel  nuovo  Tedamento  (ìccome  vi  fu  un  gran 
numero  di  veri  Profeti  , cosi  vi  furon  de’  falfi  ; ma  vera- 
mente  , avendo  noi  non  poche  profetede  vere  , queda  è la 

frima,  ed  unica  volta,  che  (ì  trovino  rammentate  ne’  libri 
anti  le  falfe  profetede . Ma  anche  quedo  ò un  argomento 
del  pedìmo  dato  , in  cui  d trovava  allora  la  Sinagoga,  il 
vedere  , che  il  fedo  donnefco , ordinariamente  piò  timido , 
e ritenuto , fì  arrogadie  sfacciatamente  un  miniderp  $1  fanto . 
Tra  gli  Eretici  de’  ptimi  tempi  fono  famofe  Prifca , e Maf- 
(ìmilla,  due  profetede  de’  Montanidi . Le  minacce  adunque 
del  Signore  fono  qui  indiritte  alle  fàlfe  profetede,  eh’  erano 
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no  de*  gnancìali  da  mettere 
(òtto  alle  tede  di  qualunque 
età  per  far  preda  delie  anime; 
e facendo  preda  delle  anime 
del  popot  mio,  davano  vita 
a quelle  anime, 

1 p.  E mi  difonoravano  di- 
nanzi al  mio  popolo  per  un 
po’  dorzo,  e pier  un  tozzo 
di  pane,  uccidendo  le  anime, 
che  non  fon  morte , e facen- 
do ' vive  le  anime , che  non 
vivono , fpacciando  menzo- 
gne al  pofràl  mio , che  cre- 
^'alle  menzogne. 


capile  uttiverft  iUttit  'ad  co» 
ptendas  anintas  : cum  cape- 

rem  animai  populi  mei , vtvi^ 
ficabant  aniinài  nrnm , 

I p.  Et  vitlabant  me  ai  pa- 
' pulum  meuin  propter  pugilìum 
hofdei , & fragmen  panie  , at 
tnterjìcerent  animai  , qua  non 
moriuHiur , & vhificarent  ani- 
mai , qua  non  v'nmni , men- 
tiemes  popuh  meo  credenti  men- 
daciis  . 


allora  tra’  Giudei , e con  una  maniera  di  proverbio  s’ intimar 
l’ira  di  Dio  a quede  donne  le  quali  fanno  de’  cofeini  a- 
danari  a qualunque  cubito , e de*  guanciali , fopra  de’  qua- 
li  pofmo  il  capo  gli  nomini  di  (jualunque  età  ; e vuol  di- 
re hanno  dolci , e graziofi  parlari  adattati  alle  condizioni  , 
ed  all’  età  diverie  degli  uomini  , per  ingannarli  , fkctndolt 
viver  quieti , e dormire  tranquilli  ne’  loro  peccati  . Molto 
bene  didé  S.  Agodino  : le  lingue  degli  adulatori' legano  le 
anime  al  peccato  : perocché  è diletto  H far  quelle  coje , per  cui 
non  filo  non  temep  nprenfore , ma  fi  trovano  ancora  de'  loda- 
tori . Senr,  i J7. 

‘ E facendo  preda  delle  anime  del  popol  mio , davano  vi- 
ta a quelle  anime  . Se  nella  Volgata  in  vece  di  eorum  fi 
leggede  earum  , fi  avrebbe  il  fenfo  dell’  origiimle , il  qual 
fenfo  è quedo  r Nella  perdizione  delle  anime  altrui , credea- 
no  quede  infelici  di  trovare  la  loro  falute  . Non  di  meno 
la  lezione  della'  Volgata  è fimile  a’  LXX.  ; facendo  preda 
delle  anime  le  falvavano  a detta  loro , e facevano  il  loro 
bene , quando  veramente  col  piaggiarle , e adularle , le  rendea- 
no  feitmre  peggiori , e degne  di  dannazione  più  rigorofa . 

_ Verf  ip.  Uccidendo  le  anime,  che  non  fin  morte,  ec.  Di- 
cono , che  fono  morti  dinanzi  a Dio  quelli , che  veramente 
fono  vivi  i e dicono  vivi  quelli  , che  realmente  dinanzi  a 
Dio  fon  morti . Qede  felfe  profetefle  era  cofa  naturale , che 
avedero  in' odio  i veri  profeti  , ed  i giudi,  e ne  fparlalTe- 
ro  , e li  condannadero  come  gente  odiata  da  Dio  , nel 
tempo  dello,  che  fecevano  elogi  di  quelli,  che  ad  eflc-cte- 
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«o>  Per  qnePo  così  parla 
il  Signore  Dio  ; Eccomi  a’ 
voftri  cufcini , co’  quali  voi 
fate  preda  delle  anime , come 
di  uccelli , ed  io  gli  lìracce* 
rb  nelle  vodre  mani , ed  al> 
le  anime  , delle  quali  voi  fa- 
te preda  , darò  libero  volo  . 

21.  £ romperò  i voftri 
guanciali , e liwrerò  dal  po. 
ter  voftro  il  mio  popolo  , e 
non  faran  piò  nelle  voftrvma- 
ni  per  eflere  voftra  preda  . E 
conolcerece,  che  io-  fono  il 
Signore . 

2t.  Perchò  voi  con  men- 
zogne avete  contriftato  il  cuo- 
re del  ginfto , cui  io  non  con- 
triftai  ; ed  avete  fortiticate  le 
braccia  all’empio  ^ perchè  non 
fi  convertilTe  dal  Tuo  mal  &■ 
re  , e vivefle  : 

2^  Per  quefto  non  avrete 
piò  le  voftre  fàlfe  vifioni , nè 
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20.  Propttr  h»c  dicit 
Dominus  Deus  : ecce  ego  ad 
fulvtlhs  vejlros , quibue  vot 
capitit  aniiuas  volantes  : & di. 
rumpam  eos  de  brackiis  vtfirh: 
& dimittam.  aiimas  , quus  vom- 
capifis  , animai  ad  voiandum  , 

21.  Et  difumpam  cefvicalia 
veflra , &■  liberabo  pepulunt 
meum  de  inanu  vejlfa  , ncque 
erunt  ultfa  in  ntonibut  vejifis 
ad  pradand  um  : & fcietit  quia 
ego  DoiHWfè  . 

22.  eo , quod;  mrfoft 
fecijlh  cor  jujli  mtndaàttr  , 
quem  ego  non  contfifiavi  ; & 
confortajìis  marni  impii , ut 
non  reverteretur  a via  fuama. 
iaf&  vivtret  s 

2^.  Propterea  vana  nonni, 
dtbitn  y & divinationes  non  di. 


devano  ; e tutto  quefto  fi  iacea  da  loro  pel  viliftìmo  interefi;, 
fe  di  un  po’  d’orzo,  e di  un  tozzo  di  pane,  come  dke  il. 
Frofeu . < . 

,y  erf.  20.  Sd  ailt  anime  , delle  quali  voi  fate  preda  da. 
ri  Ubero  volo  . Le  libererò  dalle  voftre  mani , aftinchè  noi\ 
Ceno. piò  ingannate,  e tradite  da  voi,  le  libererò,  ftraccian». 
do  i voftri  cufcini,  facendovi  perdere  ogni  credito,  col  di- 
moftrare  la  iàlfità  delle  voftre  predizioni  , e la  empia  teme- 
Ùtà  voftra  nell'  arrogarvi  il  nome , e l'autorità  di  profeteife 
Verf.  za.  Avete  contrijlate  il  cuore  del  giujìo  y cui  io  non 
tontrifteàr.  Alcuni  per  quefto  giufto  intefero  Geremia  , alle  cui 

f>redizioni  fi  opponeano  quelle  profeteife , come  anche  i pro- 
eri limili  ad  effe  ; e quefto  fentimenro  parmi  non  fia  da 
rigettare , benché  fi  può  ancora  intenderà  generalmente , Che 
quelle  canive  donne  inquietaftero , e con.  laife  profezie  cer-> 
caflero  di  atterrire  i giudi , che  ad  efle  non  creogano  i conor. 
fcendole  per  quei , eh'  erano; . 

Vetf.  ag.  Sion  mitttt  pài  le  vtfltt  f alfe  vi/ioni..  Vi  ptivQii 
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f|»ccerete  indovlnatnenti , ed  vìnabitis  amplius , & 'etu07n 
io  trarrò  dalle  voftre  mani  il  populum  meum  de  nutnu  ve-  < 
mio  popolo  : e conofcerete  , Jlra  : & Jc'utii  quia  ego  De- 
che io  fono  il  Signore  . minus . 

lò  di  vita , e finirete  di  profetare  , e di  fpacciare  le  voflre 
menzogne , nò  potrete  più  ingannare , e fedurre  il  femplice 
popolo,  ed  ignorante. 


CAPO  XIV. 

Minacce  dì  Dìo  centra  gP  ipocriti , che  vanno  a eonjùltare  i 
Profeti , conjervando  nel  loro  cuore  il  peccato , e la  idola-  ' 
• tria . Noi , Daniele , Giobbe  non  potrebbero  eolie  loro  ora- 
zioni liberare  il  popolo  dalle  fciagnre  imminenti . Ce»  tut- 
to di  gli  avanzi  £ Jjraele  faranno  fulvi . 


i.'P  Venner  da  me  alcuni 

XL  de’  feniori  d’  Ifraele  , 
e fi  pofero  a federe  dinanzi 
a me . 

2.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , e dille  : 

j.  Figliuolo  «deir  uomo  , 
quelli  uomini  portano  ne*  lo- 
to cuori  le  toro  immondezze, 
e tengono  dinanzi  al  proprio 
volto  lo  fcandalo  della  loro 
iniquità.  Quando  ellì  m’in- 
terrogheranno , rifponderò  io 
forfè  a colloro  ? 

4.  Per  quello  parla  loro , 
« : Quelle  cofe  dice  il 


i<  TJT  veneTunt  ad  me  viri 
Cf  fenierum  Jfrael , & fi- 
derunt  eoram  me. 

2.  Et  faitos  ejl  firmo  Do-  ' 
mini  ad  me  , dicens  : 

Fili  hominìs , viri  ijli 
pofuerunt  immunditiai  fiat  ili 
cordibut  fnis  , & fcandalum 
iniquitatis  fue  fiatuerunt  con- 
tra  facìem  fiam  : numquid  in- 
terrogatus  tefpondebe  eis? 


4.  Propterea  hoc  loquere  eis, 
& dìcef  ad  eoi  : Hec  dicit 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  5.  4.  Portano  ne'  loro  cuori  le  loro  immondezze,  et. 
Hanno  conjhgrati  ne'  loro  cuori  i loro  idoli , come  porta  un’ 
antica  verlìone . All’ellerno  fingono  di  adorare  il  vero  Dio , ma 
in  cuor  loro  fono  tutti  dediti  a’  folli  dei , e vengono  a te  qua»' 
fi  per  confiibarti , ma  realmente  per  tenlarù  i perocché  1 lo- 
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Signore  Dio  : Qualunque  uo- 
mo della  cafa  d’  1 Tracie  , che 
porti  le  Tue  immondezze  in 
cuor  Tuo , e lo  fcandalo  di 
l'ua  iniquità  tenga  d’avanti  ai 
proprio  volto , e venga  a tro- 
var il  Profeta , affine  d’ inter- 
rogar me  per  mezzo  di  quello , 
io  Signore  rifponderb  a lui  fe- 
condo le  molte  fue  immon- 
dezze , 

5-  Affinchè  la  cafa  d’ Ifrae- 
Ic  fìa  tradita  dal  proprio  cuo- 
re , col  quale  fi  ailontanaron 
da  me  per  tutt’  i loro  idoli . 

6.  Per  quello  di'  tu  alla  ca- 
la d’  Ifraele  : Quelle  cofe  di- 
ce il  Signore  Dio  : Converti- 
tevi , e ritiratevi  da’  voliti 
idoli , e non  guardate  più  in 
vifo  tutte  le  vollre  abbomina- 
zioni . 


XIV.  ' 

Dominus  Deus  : Hitm hmo 
de  dm»  Ijrael  | qui  f»fuefi$\ 
immunditias  Juas  in  corde  fu»t: 
{9*  fcandalum  iniquitatis  fuu 
Jlatuerit  conera  faciem  fuam  , 
& venerie  ad  prophetatH , in- 
eerrogans  per  eum  me  : ego 
Dominus  tefpundebo  ei  in  mul- 
titudine  immunditiarutn fuarume 

5-  Ut  capiatuf  domus  Ifiael_ 
in  corde  fuo  , quo  receffèrunt 
a me  in  cundìs  idolis  fuis.  ~ 

6.  Propterea  die  ad  domum 
Ifiael  : Hoc  dieit  Dominus  De- 
us : Convertimini , & recedile 
ab  idolis  vejlris  , ée  ab  oni- 
verjis  eontaminationibus  vejlris 
meftite  facies  vejiras . 


ro  affetti  fono  tutt’  inteli  a quello , che  ado  rano , e tengo- 
no Tempre  d’  avanti  agli  occhi  i cari  loro  lìinulacti , che 
fono  per  elfi  occalìone , e caufa  di  ogni  iniquità . 

Rifponderb  io  forfè  a cofloto  . . . Rifponderb  a lui  fecon- 
do le  molte  fue  immondet%e . Se  Un  tal’ Ebreo  ipocrita  viene 
con  cuor  doppio,  e finto  ad  interrogarmi  , fon  io  tenuto 
a rifpondergli  ? No  certamente . Ma  io  rifpoiKlerb  a lui  fe- 
condo il  fuo  cuore  , e fecondo  le  fue  immondezze  : viene  a dire 
io  permetterò , ch’egli  da  qualche  fallo  profeta  afcolti  rifpolla 
con&cente  a’  Tuoi  deliderj , ed  alle  prave  fue  inclinazioni’.  Co- 
si fu  di  Achab , il  quale  avendt^ii  predetto  Michea , che  la 
(iia  fpedizione  contra  i Siri  farebbe  fiata  di  efito  infelice , trovò, 
non  uno , ma  molti  falfi  profeti , che  lo  animarono  ad  in-, 
traprenderla  con  promeffa  di  licura  vittoria  , ed  egli  andò  $ < 
e nella  battaglia  mori,  j.  Reg.  22.  io-  11.  ee. 

Vetf.  5.  Affisschè  la  cafa  £ Jjraele  fa  tradita  dal^oprie 
cuore  . Cosi  avverrà,  che  Ifraele  ne’  fuoi  propri  affeni,  o 
nelle  fue  concupifcenzc  ( per  cui  a me  volle  le  fpalle  } 
troverrà  il  fuo  laccio , e la  Tua  perdizione  . Dalle  fue  ini- 
quità rhisMe  prefo  Pempio , e fretto  dalle  funi  de'  fuoi  peeté-, 
ti . Ptov.  5.  22.  Vedi'  anche  Rom.  1.  24. 


ft,  PROFEZIA  DI 
' ^ Percb^  qualonque  uomo 
«{klla  cafa  d*  Ifracle  , o qual- 
unque Arantero , che  fìa  pro- 
felito  in  Ifraele,  fe  Ci  aliene- 
jà  da  me , e ponerà  idoli  nel 
cuor  fno , e ferii  dinanzi  al 
proprio  voho  lo  (bandaio  di 
fna  iniquità  , e verrà  a tro- 
vare il  Profoa  , aAìne  d’ in- 
terrogar me  per  mezzo  di  que- 
llo , io  Signore  rifpondero  a 
lui  da  per  me. 

8.  Ed  io  gerterb  irato  il 
mio  fguardo  (opra  coAui , e 
(arò,  eh’ ei  diventi  efempio, 
e àvola  a tutti , e io  fperge- 
rb  di  mezzo  ai  mio  popolo , 
e conofeerete,  che  io  fono  il 
Signore . 

p.  E quando  il  profeta  da- 
rà  in  errore , e parlerà  , io 
Signore  ho  ingannato  quel  pro- 
feta ; ed  io  Aenderb  la  mìa 
mano  fopra  di  lui , e lo  can- 
celicrb  dal  ceto  del  popoi  mio 
d’ Ifraele . 

-IO.  Ed  e(Iì  porteranno  la  lo- 
ro iniquità  : quale  l’ iniquità 


EZECHIELE 
7.  hom0  hom»  de  do* 
mo  Jfraei , & de  frefelytlt 
qmcnmque  tdvene  fuerit  in  if- 
ruel , fi  tUienatus  fuerit  a me  f 
& pofuerit  idfin  fua  in-  terde 
fu» , <y  jcandulum  iniquitatit 
fu^  flatuerit  centra  factem  Juam^ 
& venerit  ad  frophetam  , mt 
interrnget  per  eum  me,  ege 
Domimi  ref pendete  ei  per  me. 


8.  Et  ponam  factem  meam 
fuper  hominem  Hluta  , & fa~ 
ciam  eum  in  exemplum , & in 
proverùium  , & difperdam  eum 
de  medio  popoli  met  : & feie- 
tii  quia  ego  Dominut , 

p.  * Et  prepheta  eum  erra- 
verit , (S*  lecutus  fuerit  ver- 
bum  : ego  Dominut  decepi  pro- 
phetam  illum  : & extendant 
manum  meam  fuper  illum  , 
delebo  eum  de  medio  popult  mtà 
Jfraei . * Supr.  i}. 

IO.  Et portabunt  iniquitate/u 
fuam  : juxia  iniquitatem  intea. 


■ Verf.  7.  8.  Io  Signore  rifpondefi  a lui  da  per  ine  . ee, 
Rifponderb  a lui  non  per  bocca  del  Profeta , ma  da  pes 
me  , e gli  rifponderb  non  colle  parole  , ma  co’  fatti , ga- 
Aigando  feveramente  la  fua  empietà  , ed  ipocrifia , e farò  , 
eh’  egli  diventi  terribile  efempio  di  mie  vendette , e lo  feber- 
no  di  tutti  gli  nomini,  e lo  fpergetb  dalla  (oeictà  del  mio 
poMio.  . 

Verf.  p.  IO.  E quando  il  profeta  darà  in  errore,  e porle, 
ri,  io  Signore  ha  ingannato  quel  profeta  • Quando  il  Adfo 
profeta  dà  una  felfa  rifpoda  aA’  ipocrita  aduraiore  de’  (alfe 
dei , fon  io  quegli , che  ho  permedo  a qneAo  proteta  d*  in- 
gannare  colui , ho  permeda  la  menzogna  del  profeta  , ed  ho 
permodo-,  che  da  queAa  foife  gabbato,  ed  indotte  in  erro» 
re  colui , che  lo  conlukava . Tal’  h.  il.  feolb  di  qucAo  Iqo* 
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d(  colui  , che  confulta , tale 
farà  la  iniquità  del  profèta  ; 

II.  Aflìnchè  non  ù alieni 
pili  la  cafa  d'  Ifraele  da  me, 
nè  fi  contamini  con  tutte  le 
fue  prevaricazioni , ma  fìeno 
ein  mio  popolo , ed  io  (ia  lo- 
ro Dio  , dice  il  Signor  degli 
eferciti . 

11.  Ed  il  Signore  parlom* 
mi , dicendo  : 

i;.  Figliuolo  dell’uomo, 
quando  la  terra  avrà  peccato 
contra  di  me , prevaricando 
enormemente  , io  Oenderb  la 
mano  mia  contra  di  lei  , e 
torrolle  il  folientamento  del 
pane  , e manderò  contra  di 
elTa  la  fame , e farò  morire  i 
fuoi  'uomini , ed  i fuoi  giu- 
menti . 

14.  Se  in  e(T4  faran  quefli 
tre  uomini  , Noè  , Daniele  , 


xrv.  ' jw 

tvgantà , fic  imifuitat 
tà  trit  : 

II.  Ut  non  erra  ultra  d»‘. 
mut  I frati  a me,  neque  peU' 
luatur  ia  unìvtrfit  fravarica- 
tioaibus  fuis  : fed  fiat  mihi  i» 
pepulum , & ego  fiat  eh  i»' 
Dtum , ait  DimiaìH  exercituum, 

la.  Et  faflut  efl  fermo  Do • 
miai  ad  me  diceut  : 

ij.  Fili  homiais  t terra  cura 
peccaverit  mihi , ut  pravafice- 
tuf  pravafkaat , extendam  ma- 
lutm  mtata  fttpa  eam  , O*  coa- 
tetam  * vìrgam  paait  ejat  .• 
O*  immìttam  ia  eam  famem  f 
& interfieiam  de  ea  homiaentj 
jumeatum  , 

* Supr.  4.  té. , & 5. 

14.  Et  fi  fueriat  tres  viri 
■ijti  ia  medio  ejat , Noe  ^ Da* 


go  , e di  quelle  parole  Io  ho  Ingannato  quel  profeta , Ripa* 
gna  alla  fomma  bontà  , ed  alla  prima  verità  l’ ingannare  : 
ma  non  ripugna  il  tolerare  per  fecreto  configlio  di  fua  giu* 
Airia  le  impoAure , e le  menzogne  del  hilfo  profeta , nè  ripu- 
gna il  permettere , che  dalle  menzogne  di  ^ueAo  lìa  tradito 
1 il  peccatore  , il  quale  in  pena  della  fua  iniqiAtà , e parti- 
colarmente della  ma  ipocrifìa , merita  di  eflere  abbamfenato 
allo  fpirito  di  errore . Ma  Dio , che  permette  1’  error  dell’ 
ipocrita , punifee  ancora  la  menzogna  del  profèta , il  qual* 
lo  gabba,  anzi  dichiara  , che  quale  C iniquità  di  eolui,  eh» 
confulta  f tale  fari  C iniquità  del  profetai  viene  a dire , avran- 
no lo  Aeflb  fupplizio  ed  il  peccatore  , che  confulta,  ed  il 
&lfo  profèta , eh’  è confultato  ; perocché  la  voce  iniquità  \ 
poAa  per  la  pena  delP  iniquità , come  in  molti  altri  luoghi  t 
Verf.  ij.  Quando  la  terra  avrà  peccato  tc.  Quando  gli. 
abitatori  della  terra , o di  un  paefe  , qualunque  egli  fia  t 
avran  peaato. 

Veti.  14.  Se  in  effa  faran  quefii  tre  uomini,  Noi,  Danie* 
te,  e Qiobbt , et.  Vuol  diisoiUaie  il  Signore,  ch’egli 
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e Giobbe,  eglino  colla  loro 
einftizia  falveranno  le  anime 
mo , dice  il  Signore  degli  e- 
ferciti  , 

15.  Che  fe  io  di  piti  man» 
derb  fiere  crudeli  in  quella 
terra  per  devadarla  , ed  ella 
diverrà  inabitabile , nb  uomo 
vi  palTerà  per  timor  delle, fiere: 

16.  Qoefti  tre  uomini  fe 
in  efla  fi  ttoverranno  ( vivo 


EZECHIELE 

niel , & Job  : ip/ì  jujlitia  fi/a 
libefabunt  animus  fuas  , ni$ 
Dominus  cxcrcituum, 

15.  Quod  fi  & bejiias  pef~ 
fimat  itsduxero  Juper  terram  , 
«/  vajiem  eam  ; & fucrit  in~ 
via , eo  quod  non  ,(ù  pertran/^ 
iens  propter  bejlios  ; 

16.  Tres  viri  ijli  fi  fuetint 
in  ea , vivo  ego  , dici/  Domi- 


tratterà  gii  uomini  fecondo  le  opere  loro , e gafligando  per 
efempio  una  luzione  peccatrice  avrà  riguardo  a*  giulH , e li 
falverà  , ma  flagellerà  i cattivi  con  tutto  il  rìgore  di  Aia 
giufUzia , nb  fi  placherà  alle  preghiere  di  uomini  anche  fan* 
tiflìmi , i quali  con  tutto  il  fervore  della  loro  carità  s’ in- 
terpongano ràr  ottenere , che  Dio  perdoni  a’  peccatori  . E 
porta  per  efempio  Nob , Daniele,  e Giobbe,  i quali  ben- 
ché pieni  di  virtb  , e di  merito , ed  amintifTìmi  de’  proffimi 
loro , non  potrebbero  ottenere , che  foffe  falvata  un  i nazio- 
ne per  le  Tue  empietà  condannata  da  Dio  alla  perdizione  . . 
In  fatti  ( dice  S.  Girolamo  ) Noè  non  potè  falvare  gli 
nomini  dal  diluvio , nè  Daniello  gli  Ebrei  dalla  cattività  , 
nè  Giobbe  i Tuoi  figli , e le  figlie  dalla  morte  . Del  rima- 
nente  non  fi  regge  in  piedi  la  conclufìoiie  , che  hanno  vo- 
luto trarre  da  quelle  parole  gli  eretici  centra  la  invocazione 
de’  Santi  : perocché  Dio  non  proibifce  di  ricorrere  alle  ora- 
zioni de*  Santi,  ma  dice,  che  non  gli  efaudirà  quando  pre- 
gheranno per  una  nazione , che  ha  enormemente  prevaricato , 
eh’  è perciò  indegna  di  pietà  , onde  ha  già  Dio  rifoluta  la 
fba  perdizione  ; ficchè  ( Ila  detto  con  pace  di  quelli  noflri 
avverfarj  ( piutroflo  s’ inferif^e  da  quello  luogo  , che  altre 
volte  pregano  utilmente  i Santi  per  gli  uomini , ed  in  fatti 
utilmente  pregò  Dio  il  Tanto  Giobbe  pe’  Tuoi  am'ci , a’  qua- 
li Dio  fieflò  difie  ; Andate  a trovar  Giobbe  mio  fervo  , ed 
offttite  oloeaujio  per  voi  , e Giobbe  saio  ferve  farà  orazione 
per  voi , ed  Jn  grazia  di  lui  non  farà  imputata  a voi  la  vo- 
fira  ftoltezza  y e di  poi  : K fi  placò  il  Signore  in  grazia  di 
Giobbe  . Job.  4.2.  8.  9.  Finalmente  noterò  , com’  è gloria 
grande  per  Daniele  , ch’era  non  folo  vivente,  ma  anche 

S 'ovine  di  età  , l’ elTere  da  Dio  melTo  infieme  con  quei  due 
Qtifluni  uomini  infigni  per  la  loro  giufiizia.  . , 
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io  t il  Signore  Dio  ) , 
non  falveranno  i figli  loro  , 
ni  le  figlie  , ma  foli  efìì  fa- 
ranno liberati , e la  tetra  fa- . 
rà  defolata. 

17.  E fe  centra  quella  ter- 
ra manderò  io  la  fpada , e di- 
rò alla  fpada  : Scorri  la  ter- 
ra : e fe  io  ucciderò  in  effa  T 
uomo  , ed  il  giumento  , 

18.  Ed  in  effa  fi  troverran- 
no  quei  tre  uomini,  vivo  io, 
dice  il  Signore  Dio , elTì  non 
falveranno  i figli  loro,  ni  le 
figlie , ma  efTì  foli  fàran  fal- 
vati . 

19.  Che  fe  io  in  quella  ter- 
ra manderò  anche  la  peftllen- 
za  ; e r ira  mia  fpanderò  fo- 
pra  di  lei  per  farvi  macello  , 
e per  toglier  da  lei  l’ uomo , 
ed  il  giumento  ; 

20.  E faranno  in  effa  Noi , 
e Daniele  , e Giobbe  , vivo 
io , dice  il  Signore  Dio , non 
falveranno  i figli  loro,  ni  le 
figliuole  , ma  colla  loro  gtn- 
flizia  falveranno  le  anime  loro; 

ZI.  Imperocchi  quefie  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : Se  i 
quattro  peggiori  flagelli  io 
manderò  contra  Gerufalemme, 
la  fp^a  , la  fame  , le  btflie 
feroci,  e la  peflilenza  per  uc- 
cidere in  effa  l’ uomo  , ed  il 
giumento , 

22.  Rimarran  però  falvi 
de*  fuoi  alcuni , i quali  ne 
trarran  fuora  i figli,  e le  fi- 


nto Betu , quìa  nei  fiìtes , nte 
filias  liberabunt  : fed  ipfi  foli 
liberabttntuf , tetta  autem  de- 
Jòlabitur . 

17.  t^el  (i  gUdium  induxe^ 
to  fupet  eetfam  Ulani , & di-> 
xero  gladio  : Ttanfi  per  tertam: 
«J*  interfeeero  de  ea  hominem , 
& jumentum  : 

18.  Ei  ttes  viri  ijlijuerinb 
in  medio  ejus  : vivo  ego , di- 
cit  Dominus  Deut , non  Ubera- 
bunt  film  , ncque  filias  : feà 
ipfi  foli  liberabuntur , 

] 9.  Si  autem  , & pefliìen- 
tiam  immi/ero  fuper  lerram  il- 
lam , Cy  effiidero  indignatie- 
nem  meom  Jùper  eam  in  fan- 
guine , ut  auferam  ex  ea  ho- 
minem , àr  jumentum  : 

20.  Et  Noe , <tr  Daniel , & 
Job  fuerint  in  medio  ejus  : vi- 
vo ego  , dicit  Dominus  Deus  , 
quia  filium,  & filiam  non  li- 
berabunt: fed  ipji  jujìitia  fua 
liberabunt  animas  Juas . 

21.  Quonitim  hrc  dicit  Do- 

minus Deus  ; Quod  etji  quatuor 
juiieìa  mta  p^nna , gladium, 
& farnem  , ae  bejlias  malas  , 
^ pejislentiant  ifnmifero  in  Jè- 
rujalem , ut  interficiam  de  ea 
hominem , & pecus  : * 

22.  Tamen  relinquetur  m ea 
falvatio  educentium  filios , & 
& filias  : eece  ipfi  tngredientuf 


' Verf.  22.  23.  Ecco , che  quejiì  verranno  da  poi,  e vedre- 
te i loro  cojìumi , ec.  Gli  avanzi  di  Gerufalemme  , fai  vati 
da  me  per  pun  miferkordia , verranno  qua  nel  paefe  di  Ba- 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


«lie:  ecco , che  quefti  verran 
da  voi , e vedrete  i loro  co* 
Rumi , e le  loro  opere  : e vi 
confolerete  delle  fciagure  , che 
io  ho  mandate  fopra  Gerufa- 
Icmme  , e di  tutto  il  pelo  , 
onde  io  r ho  aggravata. 

3).  E fervirà  a voi  di  con- 
folazione  il  vedere  i loro  co- 
llumi , e le  opere  loro , e co- 
sofcerete  , che  non  lenza  ra- 
gione ho  (atto  tutto  qwllo, 
che  ho  fatto  contra  di  lei , 
dice  il  Signore  Dio  . 


ad  vts  , & videbìtis  vìant  ee< 
rum,  & adinvantiones 
<sr  (oafelabhnini  fuptr  malo  , 
, guod  Induxi  itt  Jtrufaltm  , in 
omnibus  , qua  importavi  fuptt 
tam . 

2j.  Et  confilahuntut  ves  ^ 
tum  vidtritìs  viam  forum  , ét 
adinventiones  forum  ; & fogna» 
Jcftis  quod  non  feuftra  Jectrim 
omnia , qua  ftei  in  fa,  ait 
Dominus  Dtia . 


bilonia , dove  voi  liete , e vedrete , e fentirete  da  e(Tì , qua- 
li fodero  i loro  coRumi , e le  opere  loro , e con  quanta 
giuRizia  io  abbia  percoRa  Gerufalemme  per  l'enormità  delle 
Tue  fcelieraggini  , e quanto  grande  fia  Rata  la  mia  miferi- 
cordia  nei  confervare  quei  pochi , mentre  avrebbero  merita, 
ta  la  perdizione , in  cui  gli  altri  tutti  faranno  caduti  ; onde 
riguardo  agli  Ebrei  non  arb  quello , che  ho  fatto  per  tan- 
te altre  nazioni  dìRrutte  interamente  dalla  vendicatrice  ira 
mia . Cosi  voi  farete  coRretti  ad  approvare  i miei  decreti  , 
9 quello  , che  da  me  farà  fatto  contra  i voRri  fratelli,  ed 
il  conofcere , ch’erano  degni  di  gaRighi  anche  peggiori , fer- 
virà ad  alleviare  la  pena , che  voi  proverete  (te’  loro  mali  . 


C A P O XV. 

Camf  il  legno  della  vite  tagliato  non  i buono , fé  non  a brm 
tiare , così  Qtrufalemme  per  le  inveterate  fue  colpe  farà  alo» 
bruciato . , 


1.  P'D  il  Signore  parlommi , 
dicendo  ; 

. a.  Figliuolo  deir  uomo  , 
che  fi  teà  egli  del  tralcio  del- 


1.  t'T  faftus  ejl  fermo  Do» 
mini  ad  me,  dicens  ; i 
Z.  - Fili  hominis  , quid  fift 
de  Ugno  vitis  ex  omnibus  li» 


ANNOTAZIONI. 

. VerC  Qht  f^farà  egli  del  troicia  dello  vite  ec.  Per 
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la  vite  a preferenza  di  tutti 
gli  altri  legnami  delle  borea- 
glie,  fe  ella  è come  le  pian- 
te della  lei  va  ? 

Si  prenderà  egli  un  pet- 
to di  elTa  per  farne  quilchc 
lavoro  i ovver  le  ne  formerà 
egli  un  cavicchio  per  attac- 
carvi (gualche  arnefe  ? 

4.  lu::o  , che  fi  mette  a 
nudrir  il  fuoco  I'  una  parte  , 
e r altra  parte  di  lui  I’  ha 
confunta  il  fuoco  , ed  il  di 
mezzo  è ridotto  io  cenere  , 
farà  egli  buono  a qualche 
uopo  ? 

5.  Anche  Quando  era  inre- 
to non  era  ouono  a nulla  : 


P.  XV.  9% 

gn'u  ntmorum  , qu*  fittu  iaHf 
tigna  fivarum  ? 


Numquid  telletar  de  tm 
ut  fiat  eput , aai  fa- 
bricabitar  de  ea  faxillui  , ut 
ieftndtat  in  et  quodeumqut 
vai  f 

4.  Sci*  ig*ì'  datum  efl  m 
efeam  ; uttaiaque  parttm  ejut 
cttfumpfii  igais , tf  medietaa 
e 'jui  redalia  efl  in  faviilam  r 
uumquid  utile  *rit  ad  eput  ? 


$.  Etiam  eum  efet  iute- 
grum , »t»  trai  aptum  ad  opuaf 


qual  ufo  il  tralcio  della  vite  fì  preferirà  alle  piante  de’  bo- 
febi  qualunque  elle  fieno  , fe  ella  % come  le  altre  piante 
delle  Mlcaglie  , viene  a dire  , fe  non  dà  verun  frutto  ? Si 
farà  egli  conto  de'  tralci  , 0 del  pedale  di  una  vite , pib 
che  di  un’  altra  pianta  falvatica , quando  la  vite  non  porta 
fruno  f No  ; anzi  fi  fìimerà  alTai  meno , perchè  il  legname 
delle  altre  piante  a molte  cofe  farà  buono , i tralci  poi  del- 
la vite  infruttuofa  non  (on  buoni  a verun  lavoro  , com’  h 
detto  in  appreflb . La  Chiefa , e le  anime  fono  fovente  pa» 
lagonate  da  Dio  ne’  libri  fanti  ad  una  vite  , perchè  Dio 
nella  Chiefa  , e nelle  anime  cerca  non  bei  fiori  , uè 
belle  fiondi,  ma  buoni  frutti,  e frutti  degni  di  vita  eterna, 
fienili  perciò  ai  frutto  della  vite,  sì  utile  alla  confervaziopp 
della  umana  vita. 

Verf.  j.  Un  taviethio  pet  anaccgrvi  qualche  afneje  ? Da 
quello  , e da  altri  luoghi  delle  Scrimre  fi  vede  l’ antichiflì- 
mo  ufi)  di  avere  i roobiUi  della  cala  , c gli  utenfili  tutti 
attaccati  a’  cavicchi  fitti  pella  parete,  del  qual  ufo  confer- 
valì  ancora  Tei'empio  nel  Levante  fecondo  le  relazioni  de* 
viaggiatori.  Vedi //é/.za.at.  Lo  fielTo  ufo  fi  vede  in  Omero. 

Verf.  4.  5.  Scct  $ thè  fi  mette  a nudfir  il  futet . Ecco 
quel , che  fi  fa  de’  farmenti , e del  ceppo  della  vite  fieri* 
le  : fi  mettono  fui  fuoco  , e ben  predo  fono  bruciati , • 
ridotti  in  ceoore  ^ -qè  di  eiC  reda  pur  un  ùzaouc , di  ciù 
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manto  pili  divorato  , ed  ar- 
(o  , eh’  egli  h dal  fuoco , non 
porri  farfene  cofa  alcuna? 

6.  Per  quello  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : Come  il  legno 
della  vite  fatto  fimile  alle  le- 
gna de’  bofehi , io  lo  do  al 
raoco , che  lo  divori , così  farb 
degli  abitanti  di  Gerufalemme. 

7.  E volgerò  contra  di  ef- 
fi  il  mio  fguardo  : nfeiran  del 
fuoco , ed  un  ( altro  ) fuoco 
li  confumerà  , e conofeerete , 
che  io  fon  il  Signore , quan- 
do volgerò  contra  di  elli  il 
mio  fguardo, 

- 8.  Ed  inabitabile , e defo- 
Uta-  renderò  la  lor  terra , per- 
ché efli  fono  (lati  prevaricato- 
li , dice  il  Signore  Dio . 


EZECHIELE 

quanto  magii  eum  Hlud  ignìs 
dtvaravefit  , & combujferit  , 
nihil  ex  eo  fiet  optris  ? 

6.  Pfopterea  hac  dici!  Do^ 
ninus  Deut  : Quomodo  lignutn 
vitis  ìnter  Ugna  filvarum  , quod 
dedi  igni  ad  devofandum  , fio 
trodam  habitaiofes  Jefufalem  » 

7.  Et  ponam  facieiu  meam 
in  eos  : de  igne  egredientur  , 
& ignis  confumet  eos  : & fcìe~ 
tis  quìa  ego  Dominus  , cum  po~ 
fuero  faciem  meam  m eos  ^ 

8.  Et  dedefo  tetram  invianty 
& defotatam  : eo  quod  prsei’o- 
ricatores  extiterint , dicit  Do- 
tninus  Deus  , 


polTa  farli  qualche  cofa , come  avviene  di  altri  legni , che 
cruciano  lentamente , ed  abbruciando  s’ indurano , onde  trat- 
ti dal  fuoco  poflbno  ancora  elTer  buoni  a qualche  cofa  . 

‘ Verf.  7.  Ufeitanno  del  fuoco  , ed  un  altro  ) fuoco  li  con^ 
fumerà  . 11  fuoco  h la  tribolazione , ed  il  flagello  di  Dioi; 
Gli  Ebrei,  che  fuggiranno  il  flagello  della  fpada,  periran- 
110  fono  il  flagello  della  fame  ; fe  li  falveranno  dalla  fame^ 
andranno  in  ifchiavitò  . Origene  vide  qui  indicato  dopo  l’in- 
cendto  di  Gerulàlemme  fono  Nabuchomnofor , ruitimo  in- 
cendio fotto  Tito  . 


I ' ' ' -■■■-?  - — ■ ■■  ■■■  ' ■'  '■ 

• T-  CAPO  XVI; 


Gerufalemme  prima  poverifflma  t ogni  bene  efaltata  mirabiU 
inente  da  Dio , fu  ingrata  verji  di  lui , e forpafsò  Sama- 
' ria  f e Sodoma  nelle  fcelleraggini  ; per  quejlo  ella  farà  de- 
filata y e diverrà  P obbrobrio  delle  nazioni,  Dio  peri  man - 
I terrà  cogli  avanzi  di  lei  la  fua  alleanza  . 

%,  TJ'D  il  Signore  parlommi , x.  pr  fa/tus  eft  fermo  Domi- 
L-XIe  e dille  s ■ fla  ni  ad  me , dicens  : * 

a.Fi-  . z.Fili 
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*.  Figliuolo  deir  uomo,  fa 
tu  fapere  a Gerufalemme  le 
fue  abbominazioni , 
j.  E dirai:  Quelle  cofe di- 
ce il  Signore  Dio  di  Gerafa- 
lemme  : La  tua  ftirpe , e la 
tua  origine  ^ dalla  terra  di 
Canaan  . Tuo  padre  Amorreo, 
e la  tua  madre  Cerea  . 

4.  Ed  allorché  tu  venifli 
alla  luce,  nel  dì  della  tua  na- 
fcita  non  ti  fu  tagliato  l’ om- 
bellico  , nè  folli  lavata  con 
acqua  lalutarc,  nè  al'perfa  di 
Tale  , nè  involta  in  fafce . 


P.  XVI.  j>7 

2 Fili  hominìs  f nttas  fai 
Jerufalem  abominalionet  fuas  , 

5.  Et  dices  : Hec  dicit  Do- 
minus  Deus  Jerufalem  ; Radix 
tua , àf  generano  tua  de  terr» 
Chanrsn  : pater  tuus  Amor- 
rkteus  : & water  tua  Cethaa  . 

4.  Et  quando  nata  et , in 
die  orius  tui  , non  ejl  prtecifus 
umbilicus  tuus  , & aqua  non  et 
Iota  in  falutem  , nec  J'ale  falita^ 
nec  involuta  pannis  , 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  j.  La  tua  Jìtrpe , e la  tua  origine  i dalla  terra  di 
Canaan.  Parla  alta  lìnagoga , e comincia  dal  dirle,  ch’el- 
la non  è già  llirpe  di  Abramo  , ma  llirpe  di  Cananei , e 
perchè  tra’  Cananei  erano  fommamente  Icellerati  gli  Amot- 
rei , e gli  Hetei  , le  dà  per  padre  un  Amorreo  , per  ma- 
dre  una  donna  Hetea  ; come  fe  dicelTe  : fe  per  natura  tu 
Tei  6glia  di  Abramo , e di  Sara , per  la  qualità  de’  tuoi 
coflumi  tu  fei  lltrpe  di  Cananei , figlia  di  un  Anaorreo , e 
di  una  Hetea  . Era  un  grande  oltraggio  per  un  Ifraelita  il 
dargli  il  titolo  di  Cananeo  ; onde  a’  vecchioni  dette  Da- 
niele lo  flelTo  nome:  Stirpe  di  Canaan  : ^ò.  Che  le  don- 

ne Hetee  folTer  di  collume  molto  cattivo  , fi  vede  Gc».  27.46. 

• Verf.  4.  Allorché  tu  venifli  alla  luce  . . . non  ti  fu  taglia- 
to f ombellUo , ee.  Di  tal  padre , e di  tal  madre  lèndo  tu 
generata , allorché  tu  nafcefli , non  fu  fatta  a te  alcuna  di 
quelle  cofe  , che  fon  necelfarie , od  utili  alla  vita  di  un  bam- 
bino nafeente  : non  ti  tagliarono  1’  ombellico  , non  ti  lava- 
rono con  acqua  fredda,  nè  il  mifero  tuo  corpicciuolo  toc- 
caron  col  Tale  per  rinforzarlo . L’  ortibellico , come  ognun 
fa  , fi  taglia  a’  bamtùni , e perirebbero  fé  non  fi  tagliafie  , 
perchè  perderebbero  tutto  il  fangue.  11  lavargli  coll’acqua 
frefea  fu  collume  di  molte  nazioni,  ed  il  melcolare  nell’ac- 
qua una  buona  dofe  di  fale  per  render  più  ferma  la  cute  fu 
ìnfegnato  dagli  antichi  medici.  NifiTuna  di  quelle  cofe  fu  fat- 
ta a te  ( dice  Dio  alla  finagoga  ) e neppure  vi  fu  chi  li 
prendelfe  penfiero  d’involgere  nelle  fafce  la  tua  nudità.  Tu 
eri , in  una  parola  , come  una  creatura  cfpolla , abbandona- 
r.  V.  Tom.XV,  G 
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5.  Ni  occhio  d’  uomo  s’ 
impietosì  per  te  , onde  alcu- 
na di  quefie  cofe  per  compaf- 

, fione  ucefTe  a te  , ma  fp(H 
gettata  Cui  Aiolo  con  ifpregio 
della  ma  vita  il  giorno,  che 
tu  nafceAi  . 

6.  Ma  pafTando  io  vicino 
a te , ti  viJi  imbrattata  del 
proprio  tuo  fanguc  ; ed  io  dif- 
fi  a te  quando  .nel  tuo  fangue 
eri  involta,  vivi , ti  di(Ti_,  o 
tu  iminerfa  nel  fangue  tuo , 
vivi . 

7.  Ti  feci  crefcere  come  l’ 
erba  del  campo  , e crefcefti , 
ed  ingrandirti , ed  avanzarti 
( negli  anni  ),  e giungerti  al 
tempo  degli  abaigliamenti  don- 
nefchi  al  tempo  di  pubertà  , 
ma  tu  eri  ignuda , e piena  di 
ConfuAone  t 


{Jon  pepercit  fuptt  te  0- 
cului  ut  faceret^  tibi  unum  d» 
his , mìfettui  tui  : ftd  projefta 
et  fuper  faciem  terrt  in  abje- 
{Ik  ie  anhnt  tue , in  die  qua 
nata  es . 

6.  Tranpem  outem  per  te  f 
vidi  te  co'tculcari  in  fanguine 
tuo  ; & dixi  tibi  cum  ejfes  in 
fanguine  tuo  ; Vive  : dùet , /«- 
quam  , tibi  : In  fanguine  tuo 
vive , 

y.Mulilplieatam  quap  germen 
agfi  dedi  te  : & multiplicata 
es  , O*  grandis  effigia , CS*  in~ 
geefa  es  , et  perveni/li  ad  mun- 
dum  muliebrem  : ubera  tua  in- 
tumuerunt , et  piius  tuus  ger- 
mìnavit  ; et  eros  nuda , et  con- 
fufione  piena , 


ta , e dertinata  a perire  , niente  amabile  per  te  rterta , e dif- 
pregiata  da  tutti . bi  può  confìderare , che  il  popolo  Ebreo 
nafcefle  nell’  Egitto  dopo  la  morte  di  Giufeppe,  perocché 
moltiplicandofi  allora  i difcendenti  de’  dodici  Patriarchi  , di 
una  famiglia  femplice,  eh’ erano  per  l’ avanti,  fi  fece  un 
popolo  ; ivi  adunque  nacque  Ifraele  in  mezzo  alle  immoli 
dezze  della  fuperrtizione  , e nella  ignoranza , e nella  fchia- 
vitudine  . 

Verf.  6.  Ma  fafando  io  vicino  a te , ti  vidi  ec.  Allude  a 
quello , che  avvenne  di  Mose  efporto  da’  genitori , e faU 
Varo  dalla  morte  per  la  compartìone  , che  n’  ebbe  in  veder- 
lo la  figlia  di  Faraone’.  Dio  fece  altrettanto  per  tutti  gli 
Ebrei , eh’  ei  fnttrarte  alla  fchiavitìi , ed  alla  morte  . 

liniiierfa  nel  fangue  tuo  , vivi . Benché  tra  le  fauci  del- 
la morte  io  ti  vegga  , tu  pur  viverai , e farai  nutrita , e 
crefeerai . 

Verf.  7.  Ti  feci  crefcere  come  F erba  del  campo  , Ti  feci 
crefcere  con  quella  celerità , con  cui  crefee  l’erba,  e fi  al- 
za  in  un  buon  prato . 

Giungefì  al  tempo  degli  abbigliamenti  donnefehi , al  tem- 
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8.  E paffai-  vicino  a te , e 
tl  vidi  , e quel  tuo  tempo  , 
era  il  tempo  degli  amanti , 
ed  io  difiefi  fopra  di  te  il  mio 
pallio , e coperii  la  tua  igno- 
minia : e feci  a te  giuramen- 
to , ed  un  patto  feci  con  te 
( dice  il  Signore  Dio  ) e tu 
folli  mia. 

9.  £ ti  lavai  con  acqua  , 
e ti  nettai  dal  tuo  fangue , e 
ti  unfi  con  olio  . 


P.  XVI.  pp 

8.  Et  tranpvi  per  te , & vi- 
di te  : & ecce  tempus  tuuiu  , 
tempus  amantìum  ; & expatUi 
amiflum  iiteum  fuper  te , & 0- 
perui  ignominUm  tuam  . Et 
juravi  libi  , & ingrejjùs  fui» 
pa^um  tecum  ( ait  Domittus 
Deus  ) & falla  es  mihi, 

9.  Et  lavi  te  aqua  , & emutt- 
davi  fangaìneni  tuum  ex  te  ; ài 
unxi  te  eleo . 


po  di  pubertà.  Giungerti  a quella  età  , nella  quale  le  fan- 
ciulle bramando  di  accafarli , defiderano  , e cercano  di  or- 
narfi , e di  comparire  ; ma  tu  eri  tuttora  nella  nudità  , e 
nella  confufione  : perocché  febbene  io  ti  avea  data  la  vita , 
non  ti  avea  però  ancora  ornata  de’  doni  miei , e della  mix 
protezione  . 

V erf.  8.  E quel  tuo  tempo  era  il  tempo  degli  amanti , ed 
io  dijlep  fopra  di  te  il  mio  pallio  . Tu  eri  già  in  età  di 
erter  data  a marito  ; ma  chi  ti  avrebbe  voluto , elfendo  to 
ignuda , e priva  di  ogni  ornamento  ? ma  io  ti  amai , ti  tì- 
veflii , ti  prefi  per  mia  fpofa , facendo  teco  , per  mezzo  dt 
Mose  mio  fervo  , un  patto  di  eterna  alleanza  ; e così  tu  fo- 
lli mia  fpofa  . Dicendo  Dio  : Jlefi  fopra  di  te  il  mio  pallio , 
allude  al  rito  nuziale  degli  Ebrei,  predo  de’  quali  lo  fpofa 
flefa  una  falda  del  fuo  pallio  fopra  la  donna  veniva  a di- 
chiararla fua  moglie.  Vedi  Ruth  j.  p. , e S.  Girolamo.  Da 
quella  elezione  di  pura  mifericordia , con  cui  Dio  unì  a fe 
la  finagoga  , da  quella  elezione  vennero  i privilegi  tutti  d’ 
Iftaele  innalzato  alla  gloria  di  popolo  del  Signore , dirtinto 
tra  tutt’  ì popoli  della  terra , depolìtario  degli  oracoli  divi- 
ni , e delle  promelTe , avente  una  legge  fanta , ed  un  culto, 
ed  un  lacerdozio  rtabilito  dal  medefimo  Dio  ; e ciò  in  un 
tempo,  in  cui  gli  altri  popoli  piacevano  in  una  funerta  i- 
gnoranza , abbandonati  a’  prafrl  defiderj  del  loro  cuore , e 
fema  Dio  in  quejio  mondo,  come  dice  l’Apollolo. 

Verf.  9.  E ti  lavai  con  acqua  , e ti  nettai  dal  tuo  fangue, 
ec.  Perché  tu  forti  non  indegna  di  me , ti,  lavai  con  acqua, 
che  ti  mondarte  dalle  tue  fordidezze , e di  poi  con  prezìofo 
unguento  ti  profumai . Per  quell’  acqua  portbno  intenderli 
le  lurttazioni , e lavande  prefcritte  nella  legge  -,  per  1’  olio , 
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10.  E ti  riverii  di  abiti 
ricamati , e ti  diedi  cahari 
di*  color  di  jacinto  , e cintu- 
ra di  biflb , e ti  addt^bai  di 
finifiìmo  manto. 

11.  £ ti  adornai  con  ma- 
gnificenza , e mifi  i braccia- 
letti  a!!e  tue  mani , e la  col- 
lana al  tuo  collo . 

12.  Ed  ornai  la  ma  faccia 
di  pendenti  ^ e le  orecchie  co- 


ro. Et  vejhvi  U iìfeoUrì. 
bus  , ©•  ealceavi  te  janthim  i 
& cinxi  te  byjjò  , & indui  te  ' 
fubtilibus  . 

\i.  Et  tfnavt  te  ornamento  f 
& dedi  armilias  in  manibui 
tuis , & terquem  arca  coUum 
tuum . 

I*.  Et  dedì  inaurem  foper 
OS  tuum , & cifcules  auribtu 


ovver  unguento  pub  intenderfi  1’  unzione  , e confagrazione 
de’  facerdoti  : concioffiachb  fu  grande  onore  del  popolo  E- 
breo  r avere  un  ordine  di  facerdoti  llabilito  da  Dio , e con- 
fagrato  con  folenne  cerimonia  prefcritta  dallo  fleffo  Dio  ; 
talmente  che  lo  ftcnb  popolo  potè  dirfi  : nazione  fanta , re- 
gno facerdotale  . Exod.  ip.  ó. 

Veri.  IO.  E ti  rìvejìii  di  abiti  ricamati.  Tal’ era  la  velie 
del  fommo  Sacerdote,  intorno  alla  quale  vedi  Exod.  28. 
Saf.  18.  24. 

E ti  diedi  calzari  di  color  di  jacinto.  E'  un  color  di 
porpora  più  pieno,  {limato  fommamente  dagli  antichi  ; di 
pelli  di  tal  colore  fu  coperto  il  tabernacolo  Exod.  26.  14. 
E cintura  di  biffo.  Erano  molto  in  ufo  le  cinture  a varj 
colori  , e di  gran  pregio , non  tanto  per  la  materia , quan- 
to pel  lavoro  . Vedi  ]prov.  ji.  24.  £ di  fimil  cintura  de* 
facerdoti  fi  parla  Exod.  28.  jp. 

E ti  addobbai  di  finiffimo  manto . Comunemente  s’ in- 
tende vede  di  feta , ed  alcuni  vogliono  , che  in  vece  di  man- 
to s’ intenda  il  peplo  , nel  quale  s’ involgeano  totalmente  le 
donne  in  Oriente  . L’  ufo  della  feta  non  fappiamo  veramen- 
te , che  fofle  ancora  nella  Giudea , ma  era  antico  nell’  Af- 
firia  dove  flava  Ezechiele,  e donde  la  fiefia  feta  tralléro  di 
poi  i Romani.  Quello  peplo  era  legno  di  verecondia,  e di 
foggezione  della  donna  verfo  il  marito  . 

Verf.  12.  Ornai  la  tua  fàccia  di  pendenti,  L’Ebreo  pro- 
priamente porta  ; diedi  pendenti  al  tuo  nafo  . Intorno  a ^e- 
d’ ornamento  abbiamo  parlato  Ge».  24.  22. , ed  altrove  . Po- 
teano  le  donne  portare  quefi'  ornamento , o pendente  dalla 
fronte  fui  nafo , come  crederle  S.  Girolamo , e molti  altri, 
ovvero  attaccato  al  nafo  fielTo , come  alano  tuttora  le  don- 
ne d’ America . 


■) 
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gli  orecchini , e la  tua  tefla 
colla  corona . 

ij.  E tu  fofH  abbellita  d’ 
oro  , e d’  argento  , e vefUta 
di  biffo  , e di  abiti  ricamati 
a molti  colori  : Ti  fu  dato 
a mangiare  del  fiordi  farina, 
il  mele  , e 1’  olio  , e diven- 
tafii  beila  grandemente  oltra 
modo , ed  arri  valli  a regnare . 

14.  Ed  il  tuo  nome  fi  fpar- 
fe  tra  le  na2Ìoni  a motivo  di 
tua  bellezza , perchh  tu  eri 
perfetta  nella  bellezza , che  io 
ilelfo  avea  poHz  in  te  , dice 
il  Signore  Dio . 

15.  E fuperba  di  tua  bel* 
lezza  , ti  dilonorafti  quali  pa- 
drona di  te  , ed  efponelli  la 
tua  difonellà  ad  ogni  palfag- 
gero  per  darti  a lui  . 

16.  E piefc  le  tue  velli- 
menta,  ne  la  vorafti  ornamen- 
ti pe’  luoghi  eccelfi , dove  ru 
talmente  peccalli , che  cola  fi- 
tnile  mai  non  fu , ni  farà . 
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tuis , & coronam  decori f in  ca- 
pite tuo. 

ij,  £t  ornata  et  auro  , & 
argento , ó*  vejìita  et  bj  jjò , é* 
folymito  , & multicoloribus  ; (t- 
mtlam  , Ó*  mel , & oleum  comedir 
Jìi , & decora  falla  et  vehe- 
menter  nimit , & projeciJH  in 
regnum . 

14.  Et  egreffùm  ejl  nomen 
tuum  in  gentes  propter  fpeciem 
tuam  ; quia  perjecla  eras  in  de- 
coro meo  , qutm  pofìieram  fu- 
per  te  , dicit  Dominut  Deus  . 

15.  Et  habens  fduciam  in 
pulcritudine  tua  , fornicata  et 
tn  nomine  tuo  : & expofuìjlt 
fornicationem  tuam  omnì  tranf- 
eunti , ut  ejus  fieres  . 

16.  Et  fumens  de  vejlimen- 
tis  tuis  fecijii  tibi  excelja  hinc 
inde  confuta  : & fornicata  et 
fuper  eis , ficut  non  ejì  faólum , 
ncque  futurum  ejl . 


E la  tua  tejla  colla  corona  . La  corona  però  fi  metteva 
in  capo  anche  alle  fpole  . Cj»/.4.8.  , ed  altrove  ; ed  a quello 
rito  alludefi  adelTo  . 

Verf.  i^.  Ti  fu  dato  a tuangiare  del  fior  di  farina  ^ et. 
Folli  condotta  ad  abitare  in  una  terra  feconda  di  ogni  be- 
ne , e che  feorre  latte , e mele  , ne  ti  mancò  veruna  Ipecie 
di  delizie  , come  non  ti  mancò  nilTun  pregio  , che  tu  po- 
telfi  defiderare  da  me  ; ed  arrivafìi  a regnare  : folli  donna  , 
c lignota  di  bello , e grande  paefe  -,  ed  avelli  lunga  ferie  di 
regi  , e folli  ricca , e potente  . 

Verf.  15.  Quafi  padrona  di  te  . Come  fe  tu  non  avelli 
avuto  fpolo , e marito , ma  folTi  Hata  donna  libera  , e pa- 
drona di  te  . Dimenticato  il  tuo  fpofo , ed  il  tuo  Dio  , ti 
abbandonalli  non  ad  un  folo  , ma  a molti  amarori , agli  dei 
Uranieri , cmi  tu  amalli , ed  adoralli  . Cosi  adorafii  gli  dei 
degli  Ammoniti , degl’  Idumei , degli  Egiziani , AlTir; , ec. 
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17.  E prefi  gli  ornamenti 
di  tua  gloria  fatti  col  mio  o- 
ro , e col  mio  argento , i qua- 
li aveva  io  dati  a te,  ne  fa- 
cefti  immagini  d’  uomini , e 
con  quelli  hai  peccato. 

18.  E le  tue  vellimenta  a 
molti  colori  impiegarli  a co- 
prire le  immagini , ed  il  mio 
olio  , ed  il  mio  timiama  po- 
iielti  d’ avanti  ad  elTe . 

ip.  Ed  il  mio  pane  , che 
io  diedi  a te , ed  il  fior  di 
ferina , e l’ olio , ed  il  mele , 
onde  io  ti  nutriva , Io  prefen- 
talli  al  loro  colpetto  in  ob 
blazione  di  odor  foave  : e co- 
sì fu , dice  il  Signore  Dio . 

20.  E prendevi  i tuoi  figii, 
e le  tue  figliuole,  che  tu  ave- 
vi a me  generate , e le  immo^ 
uni  ad  elli , perché  il  fuoco 


17.  Et  tulijli  va  fa  dec$rìi 
tilt  de  auro  meo , atque  argen- 
to meo  , qui  dedi  tibt , cr  fe- 
cìfti  libi  imagines  ina/culinas  j 
& fumicata  es  in  eis  . 

18.  Et  fumplìjìì  vef  imentat 

tua  multicokrta  , & operutfli 
illai  T C?  oleum  mcum  , & thy- 
munna  uieum  fofuiflì  eoratu 
eis . ' 

1 9.  Et  panelli  meuiii , quelli 
dedi  libi , (ìmilam  , Ó*  oleum  y 
& atei , quibus  enuttivi  te  , po- 
JuìJli  in  conJpeUu  eoruin  in  odo- 
rem  fuavitatis , & faéluin  ejl  y 
ah  Dominai  Deus  . 

20.  Et  tulifi  filìos  tuoi  j Ó* 
filias  tuus  , quas  generuft  inihi  : 
& immolajii  eis  ad  devoran- 
dum . Numquid  parva  ejl  fof- 


Verf.  17.  E prejì  gli  ofnamenti  di  tua  gloria  ee.  Può  al- 
ludere al  fatto  di  Achaz  , il  quale  prele  i vali  del  Tempio, 
e chiufe  le  porte  di  ellb , e dell’  oro , ed  argento  di  quei 
vali  fi  fervi  in  onore  degl’  idoli,,  come  feinbra  indicarft  z. 
Farai.  28.  24. 

Immagini  di  uomini . Può  alludere  agli  ofceni  fimula- 
cri  ufati  nelle  felle  di  Olìride  , di  Bacco , e di  Adone . 

Verf.  18.  Ed  il  mio  olio,  ed  il  mio  lititiama  ponejii  d' a- 
vanti  ad  efji . Dio  avea  prefcritta  la  materia  de’  timiaini  da 
oBerirfi  a lui  nel  fuo  tabernacolo , e nel  fuo  Tempio , e 
fono  pena  di  morte  avea  proibito,  che  per  proprio  ufo  li 
fecelTe  giammai  da  alcuno  uomo  fimile compolizione . Equi 
é rìnfecciato  alla  lìnagoga  di  aver  bruciati  gli  llefTì  timia- 
mi  in  onore  de’  fimiilacri . Vedi  Exod.  jo.  2j.  j8, 

Verf.  19.  Ed  il  mele.  Quello  non  fi  ofièrivà  a Dio  , 
Levit.  2.  II.,  ma  agli  dei  dei  gentilelimo  fi  prefentava con- 
tinuamente . 

Verf.  20.  E le  immolaftì  ad  eff , perchè  il  fuoco  le  di- 
vorale . In  onore  di  Moloch  . Empietà  rammentata  luoltif- 
func  volte  nelle  Scritture  . 

- . 
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le  divorafle . F ella  leggera 
cofa  la  tua  fornicazione/ 

21.  ImmolafH  i miei  figli , 
e gli  donafìi  agli  idoli  , a’ 
quali  li  confagrafii . 

22.  E dopo  tutte  le  abbo- 
ininazioni  , e fornicazioni  tue 
non  ti  lei  ricordata  de’ giorni 
di  ttu  adolefccnza,  quando  e- 
li  ignuda  , e piena  di  confufìo- 
ne  , ed  involta  nel  fangue  tuo. 

2j.  Ed  avvenne, che  dopo 
tanta  tua  malvagità  ( guai , 
guai  a te , dice  il  Signore  Dio  ) 

24.  Ti  fabbricarti  de’  lupa- 
nari , ed  alzarti  portriboli  in 
tutte  le  piazze . 

25.  Ad  ogni  capo  di  rtra- 
da  tu  ponerti  il  fegno  di  tua 

ttrortituzione , ed  abbominabi- 
e renderti  la  tua  beltà  , e ti 
abbandonarti  a qualunque  paf- 
faggero , e moltiplicarti  le  tue 
fornicazioni . 

26.  £ co’  figli  dell’Egitto 


XVI. 

nicatio  tu»  ? 

2 1 . Immolaci  fìiìoi  meos , & 
dedijli , iUos  confecf»tts  , eit . 

22.  Et  pefl  omnes  abomin»- 
thnes  , & Jùfnicttionts , non  es 
recurdata  dierum  adolefcentin 
tu»  , quando  eras  nuda  , & etn- 
Jufione  piena  j conculcata  in  fan^ 
guine  tuo . 

2?.  Et  aeeldit  poft  omnem 
maJitlam  tuam  ( va  , i'a  tibif 
ait  Dominus  Deus  ) 

24.  Et  adificojli  tUfi  lupa^ 
naf , 6*  fecìjli  tibi  ptojlibutu» 
in  cunflis  plateis  . 

2^.  Ad  omne  caput  via  adi- 
ficaJU  fignum  pfojlitutionis  tua  : 
et  abomtnabilem  fecijìi  deeotem 
tuum  : et  divifijli  pedes  tuos 
Omni  tranfeuntt , et  multiplica- 
'Jli  fornicatiOnes  tuas . 

aót  Et  fornicata  es  asm  flììs 


Verf.  22.  Non  ti  fei  ricordata  de’  giorni  di  tua  adoìtjct*^ 
sa,  ec.  Il  legislatore  della  fmagoga  poco  prima  di  morire 
le  avea  detto  : Abbi  cura  , che  qu  andò  avrai  snangiato  , 0 
farai  fatollo  , quando  avrai  edificate  di  belle  Caje  , e le  abi- 
terai , ed  avrai  mandre  di  buoi  , e greggi  di  pecore , e co- 
pia d'  oro  , e d'  argento  , t dt  tutte  le  cofe  , non  s'  inalberi 
il  cuor  tuo  , onde  non  ti  ricordi  del  Signore  Dio  tuo  , che 
ti  trafje  dalla  tetra  d' Egitto  , dalla  cafa  di  fchiavitu  ec.  Deu- 
ter.  8.  12.  i{.  14. 

Verf.  24.  25.  Ti  fabbricafii  de'  lupanari  ^ ec,  1 luoghi  ti- 
celfi , gli  altari  , i delubri  eretti  a mille  Tozze  divinità  nel- 
le contrade  , nelle  piazze , ed  in  ogni  parte  di  Gerufalenime, 
e della  Giudea , quelli  fono  i lupanari , ed  i luoghi  d’ infa-  ^ 
mia , dove  quella  donna  infedele  violando  la  fede  data  al  Tuo  ' 
Dio  fi  difonorò  , e fi  avvili  formifura,  e meritò  quelli  acer- 
bi rimproveri,  e finalmente  i tremendi  gartighi  del  cielo. 

Verf.  26.  É co'  figli  dell'  Egitto  ptccajli , ec.  Niffnna  na> 
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peccarti  , vicini  tuoi  di  grof- 
fe  membra , ed  aggiugnerti  for- 
ricazione  a fornicazione  pei 
irritarmi . 

27.  Ecco  che  io  ftenderb 
la  mia  mano  fopra  di  te , e 
toglierò  a te  le  cofe  tue  fan- 
te, e ti  abbandonerò  al  vo- 
lere delle  figlie  della  Pakrti- 
na  , le  quali  ti  odiano , ed 
han  rortbte  del  tuo  vivere  fcel- 
lerato . 

28.  Ma  tu  , non  ertendo 
ancor  fazia  , hai  peccato  co’ 
figli  degli  Artìrj  ; e neppur 
dopo  tali  fornicazioni  fei  Ra- 
ta contenta.  , 

r , 
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Mgypti  vicinìs  tuis  magnatum 
carnium  : et  tnultiplicajìi  forni- 
cationem  tuam  ad  irritandum 
me . 

27.  Ecce  ego  extendam  >»/*- 
num  ìne/tm  fuper  te  , et  aufe^ 
ram  jujìificotionem  tuam  : et 
dabo  te  in  animas  odientium  te 
jìtiarum  PaU/linarum , qua  eru- 
befcunt  in  via  tua  fcelerata , 


28.  Et  fi  falcata  es  in  filiìt 
Aijyriotum , eo  quod  necdum 
fueris  expleta  : et  ptjiquam  for- 
nicata ti , uec  Jìc  es  fatiata  • 


alone  fu  perduta , ed  immerfa  nel  culto  d’ infiniti  dei , e 
ne’  vizi , che  accompagnan  l’ idolatria , al  pari  degli  E^i- 
oiani , e da  quelli  venner  la  maggior  parte  de’  fuperrtiziofi 
riti , e dell’  empietà  , che  li  fparfero  per  1’  Afia , e per  la 
Grecia . 

Verf.  27.  Le  cefi  tue  fante  . I doni , de’  quali  ti  ornai 
come  mia  fpofa , e pe’  quali  tu  fplendevi  tra  tutt’  i popoli, 
come  rivertira  di  fantità , e di  giurtizia  : tutto  quello , che 
io  diedi  a te , che  al  di  fuora  ti  fa  comparire , io  tei  tor> 
lò  . E ti  abbandonerò  al  volere  delle  figlie  della  Palejìina , 
tc.  E ti  dileggeranno  , e ti  fcherniranno  le  figlie  de’  Filirtei, 
le  quali  hanno  roflbre  delle  tue  iniquità  . Parlando  del  po- 
polo Ebreo  come  di  una  donna  infedele , molto  convenien- 
temente minaccia  a lei  di  punirla  per  le  mani  delle  donne 
Filirtee  , donne  nimiche , e febbene  idolatre  di  profeflìone  , 
con  tutto  ciò  meno  succiate , e men  cattive  di  lei . 

Verf.  28.  2p.  Hai  peccato  co'  figli  degli  Ajfir)  . Non  ti 
ballò  di  aver  adottati  gli  dei  de’  Cananei , de’  Moabiti , de- 
gli Ammoniti , Egiziani  ec.  che  cercarti  anche  di  far  tuoi  i 
numi  degli  Aflìrj , il  fole , la  luna , la  milizia  del  cielo  ec., 
ed  il  culto  di  quelli  introducerti  nella  terra  di  Canaan  , do- 
' ve  non  era  flato  mai  conofciuto  dagl’  infedeli , che  l’ abita-  > 
vano  prima , che  io  in  erti  ti  collocarti  : tale  credo  cflere  il 
fenfo  di  quelle  parole  : MeltiplicaJH  le  tue  fimicaiieni  ntlls 
terre  di  Cenaen  to'  Celdet , 
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29.  E moltiplIcafU  le  tue 
fornicazioni  nella  terra  di  Ca> 
naan  co’  Caldei,  e neppur 
con  quello  Tei  (lata  fazia. 

jo.  In  qual  modo  purifiche- 
rò io  il  tuo'  cuore  , dice  il 
Signore  Dio  , mentre  quelle 
opre  tutte  tu  fai  proprie  di 
donna  peccatrice,  e sfacciata? 

ji.  Perocché  tu  edificallii 
tuoi  poflriboli  a tutt’  i capi 
di  llrade , ed  in  ogni  piazza 
ti  facelli  un  luogo  eccelfo , 
né  fei  Hata  come  una  mere- 
trice , la  quale  colla  fchifiltà 
lì  fa  accrefcere  il  prezzo, 
j2.  Ma  come  una  adulte- 
ra , che  in  vece  del  proprio 
marito  adefca  gli  llranieri . 

Alle  altre  meretrici  fi 
dà  mercede , ma  tu  l’ hai  da- 
ta a tutt’  i tuoi  amatori , e 
facevi  loro  de’  donativi , per- 
ché da  ogni  parte  a te  venif- 
fero , per  reco  peccare . 

Ed  é avvenuto  in  te 
il  contrario  di  quel , che  co- 
Humafi  colle  donne  di  mala 
vita , e non  farà  dopo  di  te 
iìmil  fornicazione  -,  perocché 
nell’  aver  tu  dato  mercede , e 
nel  non  aver  ricevuta  merce- 
de , é avvenuto  in  te  il  rovec- 
fcio . 

Per  quello  , 0 dònna 
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ip.  Et  multìplicafli  fornicé- 
tionem  tuam  in  terra  Chanaa» 
cum  Chttldttìs  : tt  ntc  Jìc 
tiata  es . 

jo.  In  quQ  mundabo  cor 
tuum  , ait  Dominus  Deut  ^ 
cum  facias  omnia  lue  opera 
mulietii  meretricit , et  proca^ 
eis  ? 

ji.  Quìa  fabrìcaftì  lupanar 
tuum  in  capite  omnit  vie , et 
exeelfum  tuum  fecifli  in  Omni 
platea  : nec  faCta  et  quafi  me- 
retrix  fafiidio  augeni  pretium  , 

J2.  Sed  quafi  mutìer  adul- 
tera , que  fuper  virum  fuunt 
inducit  alìenos  . 

gj.  Omnibut  meretrìcibus 
dantur  mercedet  : tu  autem  de- 
dijli  mercedet  cunftii  amatori- 
bus  tuis , & dona  donabas  eit  .* 
ut  intrarent  ad  te  undique  ad 
fornicandum  tecum . 

J4.  Faflumque  ejl  in  te  cen- 
tra confuetudinem  inutierum  in 
fomicationibut  tuit  , CS*  pofl  ta 
non  erit  fernicatio  .*  in  eo  enim 
quod  dedìjlì  mercedet , & mer- 
cedet  non  aecepijli,  fa£ium  efi 
in  tt  contrarium. 


55.  Propterta  merettut  audì 


Verf.  Alle  altre  meretrici  fi  dà  mercede,  ee.  Tu  nel 
tuo  peccare  non  cercalH  di  lucro  ; perocché , eh’  é quello , 
che  dettero  a te  quei  fàlfi  dei , o che  poteano  darti , men- 
tre nulla  hanno , e fon  nulla  per  loro  ilelfi  ; ma  tu  nel 
* peccare  amalli  lo  llellb  peccato  , ed  anzi  fpendelli  il  tuo , 
cioè  i miei  doni  ilefii  impiegaiti  pei  onoiaie  queiP  infiai« 
ti  tuoi  ^i. 


io6  ^ 

peccatrice , 

Signore . 

^6,  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore  Dio  : Perchè  tu  hai 
gittate  il  tuo  denaro,  ed  hai 
renduta  pubblica  la  tua  igno- 
minia nelle  tue  fornicazioni 
co’  tuoi  amatori , e nelle  ab- 
bominazioni  de’  tuoi  fimula- 
Cri  colla  firage  de’  tuoi  iìgliao* 
li , che  ad  elfi  offendi  ; 

J7.  Ecco  che  io  ragunerb 
ttm’  i tuoi  amatori , co’  qua- 
li hai  peccato  , e tutti  quel- 
li , che  tu  amavi  , e tut- 
ti quelli , che  tu  avevi  in  o- 
dio  , e li  ragunerb  centra  di 
te  da  tutte  le  parti , ed  avanti 
ad  efTi  manifederb  la  tua  i- 
gnominia,  ed  e(Tì  vedranno  tut- 
te le  tue  turpitudini . 

^8.  £ farò  giudizio  di  te 
come  di  adultera , e come  di 
iànguinarìa  ; e ti  punirò  con 
vendetta  di  furore  , e di  ge- 
loda . ^ 

E ti  darò  in  balia  di 
coloro  , ed  edì  didruggeranno 
il  tuo  lupanare  , e ruineratf- 
no  il  tuo  podrìbolo , e ti  fpo- 
glieranno  delle  tue  vedimen- 


verbum  Donimi . 

j6.  Htc  ilicìt  Doni  inut  Dout: 
Quia  effufum  tfi  et  tuum  , & 
revelata  eft  ignominia  tua  in 
Jornicationibus  tUn  fuper  aiiia- 
tofes  tuoi , & fuper  idola  abo- 
minationum  tuoTum  in  fangui- 
ne  fihorum  tuoTum  , guot  dedi'- 
fti  eii  : 

J7-  Ecce  ego  tongregabo  o- 
mnes  amatores  tuos  , quibus  coat- 
tnijla  et  ,•  est  omnes  quos  dtle- 
xijii , cum  univer/ìs  quos  ode- 
ras  ••  & congregabo  eos  fuper 
te  undique , cr  nudavo  ignomi- 
niaii:  tuam  coram  eis  , & vide- 
buni  oninem  turpiiudinem  tuantm 

38.  * Et  judicabo  te  judi- 
cìis  adulterarum  , Ó*  effunden- 
tiunt  fanguinem  . & daho  te 

in  fanguinem  Juroris , & zeli  « 
* Intr.  23.  IO. 

Et  dabo  te  in  manus 
eorum  , & dejltuent  lupanat 
tuum  : & demoltentur  proflibu- 
luut  tuum  r est  denudabunt  te 
vtftmentu  tuis  , <Sf  aujerent  vu~ 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
afcolta  la  parola 


Verf.  Hat  glttato  il  tuo  denaro . Nel  fare  , ed  orna- 
te i tubi  idoli  , che  fono  i tuoi  amatori . 

Verf.  37.  Ragunerà  tutf  i tuoi  amatori  ....  e tutti  quelliy 
thè  tu  avevi  in  odio  , ee.  Ragunerb  centra  di  te  i Caldei, 
e le  altre  nazioni  , delle  quali  ti  proccnralii  I’  amicizia  coll* 
adorare  i loro  dei , e farò  , che  quedi  Caldei  uniti  colle 
altre  genti , che  tu  ami , e con  quelle  , che  tu  hai  in  av- 
verfione , vengano  ad  adalirti , e ti  riducano  in  edrema  de- 
folazione , e miferia , rude  al  mondo  tutto  vengano  a ma- 
xdfedard  le  infami  tue  Icelleratezze , e le  orrende  tue  pre- 
varicazioni , per  le  quali  ti  fei  meritata  fonori  gadighi . 


f • 
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ta , e porteranno  via  tutto 
(]^ueile  , onde  tu  eri  bella  , e 
ti  lalireranno  ignuda , e pie- 
na d' ignominia  : 

40.  E rauneran  centra  di 
te  la  moltitudine  , e ti  lapi- 
deranno lenza  pietà  , e ti  tra- 
figgeranno colle  loro  fpade. 

41.  E le  tue  cafe  daranno 
alle  fiamme , e faran  giudizio 
di  te  alla  prefenza  di  moltif- 
fime  donne , e tu  finirai  di 
fornicare,  e non  pagherai  pili 
mercede . 

42.  Ed  avrà  pofa  l’indegna- 
zione  mia  verfo  di  te , e la 
gclofia,  che  io  avea  per  te  , 
paflerà  , e ftarò  in  quiete  , 
ni  pib  mi  adirerò. 


XVI.  1«7 

fa  decofis  fui  : & dtrelinqueni 
te  nudam  , pienamque  'igntmi- 
nia  : 

40.  Et  aiducent  fuptf  u 
mu/titudineiu  , CT  laptdubunt  tt 
lapidibut,  O"  trucidttbunt  te  gltt~ 
diis  fuis . 

41.  * Et  combuì'ent  domot 
tvas  igni , & foiient  in  te  ju- 
dicia  in  oculis  mulierum  pìuri- 
marum  ; & defìnes  Jofnicati  , 
& mercede!  ultra  non  dabis , 

* 4 Keg.  25.  9;  ' 

42.  Et  requiefeet  indignatit 
mea  in  te  \ esr  auferetur  zelut 
tiieus  a te , & quie/cam  , nee 
irafeat  amplius , 


Verf.  40.  E ti  lapideranno . La  pena  degli  adulteri  era 
di  efTere  lapidati . I.ei'it.  20.  Deut.  22.  22.  Jo.  8.  5.  Gera- 
falemme  fendo  fiata  efpugnata  per  mezzo  di  quelle  mac- 
chine , colle  quali  fi  gettavano  làfTì  enormi  contra  le  mura, 
fodèrfe  in  certo  modo  la  pena  di  una  donna  adultera  . 

Verf.  41.  ^■Jlla  prefenza  di  mohiflme  donne.  Alla  prefen- 
za  di  molte  nazioni , che  infulteranno  alla  tua  defolazione. 

Verf.  42.  Nè  più  mi  adirerìt . Ti  lafcerò  in  abbandono  , 
ni  più  mi  darò  penfìero  di  quel , che  tu  facci  . Pena  gra- 
%iiffima  ( dice  S.  Girolamo  ) quando  /’  uomo  è abbandonato  al- 
le fue  fcelleragglnì , ed  tt  fuui  peccati.  Ed  Origine  Hom.  8. 
£xod.  ; OJferva  la  mijcricordia  f e la  pietà  , e ta  pazienza 
del  buono  Iddio  : quando  vuol  fare  mifericordia  , dice  , che  Jt 
adira  , e fi  f legna  ; così  in  Geremia  ( cap.  6 ) co'  dolori , e 
co'  Jìagelli  farai  corretta , 0 Gerufalemme  , affinchè  P animn 
mia  non  fi  ritiri  da  te  . Quefia  , Je  tu  ben  P intendi  è ■ voce 
di  Dio , che  fa  mifericordia  quando  fi  adira , ed  ha  gelopa  , 
e dà  di  mano  a'  dolori , ed  alla  sferza  :i  perocché  egli  flagel- 
la Ogni  figliuolo  , cui  riconofee  per  fuo  . Vuoi  tu  udire  una  vo- 
ce terribile  di  Dio  irato . Senti  quello  , che  per  Ofea  egli  di- 
ce ; dopo  aver  riferite  molte  cattive  cofe  fatte  da  Gerufalem- 
f Joggiugne  : Non  vifiterò  le  voflre  figlie  quando  peccano  f 
nè  le  voflre  nuore  fe  fanno  adulterio  • Olee  4. 


io8  PROFEZIA  DI 
Pcrphi  tu  non  ti  fei 
ricordata  de'  giorni  di  tua  a- 
dolefcenza , e con  queiie  co- 
fe  tutte  mi  hai  provocato  ; 
per  quefio  io  pure  fui  tuo 
capo  ho  fatte  cader  le  opre 
tue , dice  il  Signore  Dio  , e 
non  ti  ho  trattata  fecondo  le 
tue  fcelleratezze  nel  tempo  di 
tutte  le  tue  abbominazioni . 

44.  Ecco  che  chiunque  a- 
ma  i proverbi , ripeterà  que- 
lle fopra  di  te , dicendo  : 
Quale  la  madre , tale  la  fi- 
glia di  lei . 

45.  Veramente  fei  tu  figlia 
di  tua  madre , che  abbandonò 
il  fuo  marito,  ed  i fuoi  fi- 
gliuoli -,  e foreila  fei  tu  del- 
le tue  forelle , che  rigettaro- 
no i ior  mariti , ed  i loro  fi- 
gli : la  madre  vollra  Cetea , 
ed  il  padre  voflro  Àmorreo. 


EZECHIELE 
45.  Eo  qmd  non  futfU  re- 
cotdata  dìttum  adelefoentuc  tu£f 
Off  frovocaflt  me  in  omnibus 
his  : quapfopter  off  ego  vias 
tuas  in  capite  tuo  dedi , ait 
Dominus  Deus  , Off  non  feci  jux- 
ta  /celerà  tua  in  omnibus  abo^ 
minationibus  tuìs  . 


44.  Ecce  emnìs , qui  dicit 
vulgo  proverbium  , in  te  ajfu- 
tnet  illud , dicens  : S'uut  ma- 
ter  , ita  & /Ha  ejus  . 

45.  Fìlia  tua  tris  tute  et  tUp 
qua  pfojecit  virum  fuum  , et 
/lios  fuos  : et  foror  fororum 
tuarum  es  tu  , qua  projecerunt 
viros  fuos  , et  /lios  fuos  : ma- 
ter  vejlra  Cethea , et  pater  ve- 
Jler  Amorrheut . 


Verf.  4j.  Perchè  tu  non  tì  fei  ricordata  de'  giorni  di  tu» 
etdolefcen%a  , ec.  Perché  tu  ti  lèi  fcordata  di  tutt’  i miei  be- 
nefizi , e con  ogni  maniera  di  oltraggio  hai  provocato  il 
mio  furore  , io  perciò  farò  cader  fopra  di  te  le  tue  iniqui- 
tà , che  faranno  il  tuo  gafìigo  , e non  ti  tratterò  fecon- 
do il  merito  della  fcellerata  tua  vita , nè  fecondo  l’ empie- 
tà commefTe  da  te  nel  tempo  delle  tue  abbominazioni  . 
Quello  , che  nel  teflo  è efpreflb  col  tempo  pafTato  : ho  fat- 
to cadere  / non  ti  ho  trattata  conviene  efporlo , ed  intender- 
lo in  futuro , fecondo  1'  ufo  profetico , affine  di  aver  chia- 
tto il  fenfo  di  quello  verlètto . 

Verf.  44.  4t.  Quale  la  madre,  tale  la /glia  di  lei.  La  ' 
madre  di  quella  donna  infedele  diffe  già  , ch'aera  una  He- 
tea  : or  ficcofee  la  tua  madre  Herea  rigettò  il  vero  Dio 

rr  adorare  i falfi  dei , ed  a quelli  confagrò  i Xuoi  figlino - 
, e le  fialie  ; così  tu  pur  facefli  ; nè  folo  la  cattiva  ma- 
dre tua  imitafli , ma  toni  limile  ancora  in  tutto , e pec 

tutto  alle  tue  fcellerate  forelle  • 

/ . 
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4«.  E tua  forella 
re  ella  è Samaria,  e le  tiglie 
di  lei  , che  abitano  alla  tua 
finilira  : e la  tua  minor  fo- 
reila,  che  abita  alla  tua  de- 
lira , ella  i Sodoma , e le  fi- 
gliuole di  lei  . 

47  Ma  nè  tu  ti  tenerti  un 
po'  in  dietro  nel  battere  le 
loro  vie  , e heU’  imitare  le 
loro  fcellerate^ae  : quali  pib 
fcellerate  cofe  facerti  , che 
quelle  in  tutt’  i tuoi  anda- 
luenti . 


XVT. 

46.  Et  tua  nutjw , Sa, 
maria  ipja , C5*  JìlU  tjus , qua 
habìtant  ad  finifltam  tuam  : 
fotuT  autan  tua  minor  te , qua 
habitat  a dextru  tuis  , Sodoma  ^ 
C»*  Jilia  ejut , 

47.  Sed  nee  in  viit  earum 
ambulajìi , neque  fecundum  fce- 
lera  earum  JeciJh  pauxillum 
tninus  : pene  fceletatiora  fecìfii 
Ulis  in  omnibus  vùs  tuis  . 


Verf.  46.  E tua  forella  maggiore  ella  è Samaria , ec.  Sa- 
ifiaria  era , come  ognun  la , la  capitale  del  regno  delle  die- 
ci Tribù  , ed  è detta  forella  maggiore  , perchè  al  regno 
di  Giuda  reilarono  due  fole  Tribù  ; le  fighe  poi  di  Sama- 
ria fono  le  città  fubalteme  di  quei  regno , le  quali  fecon- 
do Tufo  degli  Ebrei  fi  chiamano  figlie  della  capitale. 

E la  tua  minor  forella  . . . ella  è Sodoma  , ec.  Tua  fo- 
rella  non  per  propinquità  di  fangue  , ma  per  foniigliamra 
di  cortumi , e di  artètti  ella  è Sodoma  . Conviene  oflerva- 
re , che  Ezechiele  parla  di  Samaria , e di  Sodoma  come  dì 
due  città  efirtenti , benché  Samaria  più  di  cento  venti  anni 
prima  forte  fiata  dirtrutta  da  Salmanafar , e Sodoma  abbru- 
ciata dal  fuoco  del  cielo  fino  da’  tempi  di  Abramo  ; onde 
dice  , che  Samaria  abita  alla  finirtra , Sodoma  alla  delira  dì 
Gerusalemme,  viene  a dire,  la  prima  a fettentrione , la 
feconda  a mezzogiorno  , perocché , fecondo  T ufo  degli  E- 
' brei , il  fito  de’  luoghi  fi  confiderà  in  tal  guifa  , che  voi- 
gendofi  l’ uomo  a levante , ha  a delira  il  mezzodì , a fint- 
erà il  fettentrione  . Sodoma  poi  in  certo  modo  efirteva  tut- 
tora nel  famofo  lago , in  cui  fu  fepolta , ed  è detta  foreì- 
la  minore  , perchè  ebbe  più  llretfo  territorio  , e minor  nu- 
mero di  cittadini  ; e forfè  anche  potè  Samaria  chiamarli 
dal  noflro  Profeta  forella  maggiore,  e Sodoma  forella  mi- 
nore di  Gerufalemme , perchè  , come  notò  Teodoreto , Ge- 
rufalemme  imitò  prima  le  iniquità  di  Samaria,  e di  poi 
crefcendo  nella  empietà  imitò  anche  T efecrande  abbomina. 
zioni  di  Sodoma , e fuperò  finalmente  l’ una , e i’  altra  to, 
iella  f come  fi  dice  in  apprefib . 


J 
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48.  Io  giuro , dice  il  Si- 
gnora Dio , che  non  fece  So- 
doma tua  forella  , ella , e le 
figlie  di  lei  quel  che  hai  fat- 
to tu , e le  tue  figfinole  . 

40.  Ecco  qual  fu  l’ iniqui- 
tà di  Sodoma  tua  forella  ; la 
fuperbia , ed  i bagordi , ed 
il  luffo , e la  oziofità  di  lei, 
4 delle  Tue  figlie  : ed  al  po- 
vero, ed  al  tnfognofo  non 
iftendean  la  mano . 

50.  E fi  levaron  in  arro- 
ganza , e fecero  abbomìnazio- 
ni  dinanzi  a me , ed  io  le 
annichilai , come  tu  vedefti . 

51.  E Samaria  non  fece  la 
metà  de’  peccati , che  facefii 
tu  : e tu  le  forpafTafii  colle 
tue  fcelleraggini , e facefli  ap- 
parir ginfie  le  tue  forelle  con 
tutte  quelle  abbominazioni  , 
che  tu  commettefli . 


48.  Vivo  tffO  f dicit  Domi- 
nus  Deus  , quia  non  fede  So- 
doma forar  tua  ipfa  , & fili^g 
e 'jus  , ficut  fecifli  tu  , ó*  filile 
tue , 

4P.  * Kcce  hec  fuit  iniqui- 
tas  Sodome  forotis  tue  : fuper- 
bia , faturitas  panit  < & aburs- 
dantia  , & otium  ipfius  , & fi. 
liarum  ejus  : ée  manum  eijeno  , 
& pauperi  non  porrigebant  . 

* Genef.  19.  24. 

'50.  Et  elevate  funt , àf  fe- 
eefunt  abomtnationes  cor  am  me  : 
& abjiuli  eas  ficut  vidìjìi . 

51.  Et  Samaria  dimidium 
peccatorum  tuorum  non  peee/t- 
vit  : fed  vicijìi  eas  fceleribus 
tuis , & jufUfieaJlì  forores  tuas 
in  omnibus  abominationibus  tuis  , 
quas  operata  es . 


Verf.  49.  Ecco  qual  fu  l'  iniquità  di  Sodoma  ....  la  fa- 
\ferbia , tc.  E'  notata  qui  l’ origine  di  tutte  le  abbominazio- 
ni di  Sodoma . La  fuperbia  ( dice  S.  Girolamo  ) i bagordi, 
f abbondanza  di  tutte  le  cofe  , f ozio  , e le  delizie  fono  il 
peccato  di  Sodoma  , donde  viene  la  dimenticanza  di  Dio , 7nen- 
tre  i beni  prefenti  fi  confiderano  come  perpetui  / onde  d' l (rac- 
le fia  fetitto , che  mangiò , e bebbe  , ed  ingrajfat»  , ed  impin- 
guato ricalcitrò . Deuter.  ^ z.  Per  la  fuperbia  permette  Dio, 
che  1’  uomo  cada  ne’  più  obbrobriofi  peccati  ; la  gola  è il 
fuoco,  onde  i pravi  appetiti  fi  accendono,  e fi  nutrifeono; 
l’ abbondanza , ed  il  lufTo  animano , e rendono  più  fiero 
r orgoglio  , e r oziofità  di  ogni  malizia  è maeflra , come 
dice  il  Savio  ; finalmente  la  fazietà  , 1’  abbondanza  delle 
delizie  , ed  il  tuffo  fono  il  funefio  principio , onde  nafee  il 
difamore  de’  fratelli  , ed  il  difprezzo  delle  loro  rniferie , ed 
il  cuor  duro , e crudele  , che  ad  efiì  nìega  foccorfo  . 

Verf.  50.  Come  tu  vedefii . Riguardo  a Sodoma  fi  pub 
dire,  che  il  lago  asfaltite  era  una  memoria  Tempre  vifitùle 
della  difiruzione  di  quelle  città . ^ 
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CAP.  xvr.  Il 

51.  Porta  adunque  la  tua 
confufione  an.he  tu  , che  bai 
nel  peccar  luperate  le  tue  Ib- 
relle , facendo  peggio  di  lo- 
ro ; perocché  a paragone  di 
te  elle  fon  giufte  . Anche  tu 
adunque  confonditi  , e porta 
la  tua  ignominia  , tu  che  giu- 
Ile  apparir  facelU  le  tue  fo- 
relle  . 

5 Ma  io  le  riflorerb , tor- 
nando in  libertà  Sodoma  , e 
le  fue  figlie  ,•  e tornando  in 
libertà  Samaria,  c le  fue  fi- 
glie , ed  i tuoi  figli  condot- 
ti in  ifchiavitìi  farb  tornare 
infieme  con  effe, 


Verf.  52»  Hai  nel  peccar  fupefate  le  tue  far  elle  ^ ec.  OlTer- 
vb  Origenè,  Teodoreto,  ed  altri,  che  Gerufalemme  fnpe- 
rb  i peccati  di  Sodoma  , perche  la  Ingratitudine  di  lei  fa 

?)ib  enorme , ed  infoftribile  , dopo  tanti  lavori , de’  quali 
u arricchita  da  Dio  , onde  il  lentimento  del  noUro  Profe- 
ta b fìmile  al  rimprovero  fatto  da  Grido  a’  Cafarnaiti , ì 
quali  avevano  avuta  per  lungo  tratto  di  tempo  la  forte  di 
udire  la  fua  parola , e di  vedere  i fuoi  miracoli  : E tu  Ca- 
farnaum  ù alterai  tu  fino  al  cielo  ? Tu  farai  deprelfa  fina 
all'  inferno , perchè  ft  in  Sodoma  foffèro  fiati  fatti  i miraco- 
li f che  Jonu  fiati  fatti  prefjò  di  te  , Sodoma  forfè  fufifierebbe 
fino  al  d't  d'  oggi  : Perciò  io  ti  dico  , che  la  terra  di  Sodoma 
7uen  rigorofamente  di  te  farà  trattata  nel  dì  del  giudizio  . 
Matt.  II.  2j.  24.  Giufie  apparir  facefii  le  tue  forelle:  Conli- 
derata  I’  enormità  delle  tue  colpe , in  tuo  paragone  appar- 
vero quafi  giude  le  tue  forelle  : tanto  alia  loro  empietà  lit 
fuperiore  la  tua  ! 

Verf.  5J.  Ma  io  le  rifiorerò  , tornando  in  libertà  Sodoma  ^ 
e le  fue  figlie . Della  l'entapoli  rimale  in  piedi  la  piccola 
città  di  Segor,  dove  fi  rifugi  Lot,  e probabilmente  an- 
che i villaggi  dipendenti  da  queda  città  ; e di  piìi  fotto  il 
nome  di  Sodoma , convenientemente  s’ intendono  gli  Am- 
moniti , ed  i Moabiti  difcendenti  da’  due  figliuoli  di  Lot, 
ed  i quali  abitavano  predò  il  mare  morto  : quedi  come  a- 
venti  origine  da  Lot,  che  abitò  lungamente  in  quel  pae- 


52.  Ergo  et  tu  porta  conju- 
fionem  tuam  , qua  vicifii  foro- 
res  tuas  peccatii  tuis  , fceleratiut 
agens  ab  eif  : jujhficau  fune 
enim  a*  te  : ergo  et  tu  confun- 
dere , et  porta  tgnominiam  tuaMp 
qua  jufiificafii  feroret  tuas . 


5j.  Et  eotrvertam  refiituetu 
eas  converfione  Sodomerum  cum 
fihabtts  fuìt , et  converfione  Sa' 
maria , et  filiarum  ejui  et  con^ 
vertam  reverfionem  tuam  in 
audio  eafum , 


ttt  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
54.  Affinchè  tu  porti  la  54.  Ut  portts  tgnominiam 
tua  ignominia , e ti  confonda  iuam , & confundarìs  in  tntni~ 
di  tutto  quello , che  hai  fatto,  bus , quu  fccijii  confilans  eas  » 
t fii  di  conlblazione  per  elle  . 

J5.E  ss.Et 


fe  poflTono  confìderaWì  come  cittadini  di  Sodoma.  Or  noi 
Lappiamo , che  e gli  Ammoniti , ed  i Moabiti  furon  con- 
doni nella  Caldea  da  Nabuchodonofor  in  quel  medefìmo 
tempo , in  cui  furon  condotti  i Giudei , e ad  effi  pure  pre- 
dine il  loro  ritorno  Geremia  48.  47.  , 49.  6.  Predice  adun- 
que anche  Ezechiele  il  ritorno  degli  Ammoniti , e Moabi- 
ti, e de’ Samaritani  infieme  co’  Giudei . Ma  come  inlfaia, 
ed  in  Geremia  vedemmo  fovente , che  il  titomo  dalla  cat- 
tività di  Babilonia  è poRo  come  una  figura  della  liberazio- 
ne degli  uomini  da  una  peggiore  Icbiavitudine , da  cui  fu- 
run  tratti  per  Gesù  Grillo  , cosi  pure  in  quello  luogo , la 
flelTa  cofa  vien  figurata  , e predetta  , E fono  ancora  mol- 
to degne  di  olTervazione  quelle  parole  del  Profèta  : Ed  i 
tuoi  figli  condotti  in  ifchiavitu  Jarh  tornare  infieme  con  effe  ; 
perocché  avendo  pollo  innanzi  a quel  de’  Giudei  il  ritor- 
no de’  figli  , e delle  figlie  di  Scorna,  e di  Samaria,  e di- 
cendo poi  , che  con  quelli  farà  tornare  anche  i figli  di  Giu- 
da , quali  quelli  per  amore  di  quelli  dalla  fcbiavitudine  fof- 
fero'Iiberati , non  vien  egli  a fignificare  chiaramente  il  Pro- 
fèta , che  alla  libertà  proccurata  agli  uomini  da  Grillo  a- 
vranno  parte  prima  i gentili , ed  i Samaritani  ( difprezzati  ^ 
da’  Giudei  anche  più  de’  gentili  ) che  gli  IlelTl  Giudei 
Conciolliachè  di  quelli  un  picco!  numero  folamente  fi  con- 
vertirà ne’  principi  della  Chiefa  rellando  il  corpo  della  na- 
zione nella  incredulità  , in  cui  durerà  ollinatamentc  fino 
al  tempo  llabilito  da  Dio  per  la  fua  converfione . Così  i 
gentili , ed  i Samaritani  andarono  innanzi  agli  Ebrei  nei 
regno  di  Grillo , fecondo  la  profezia  dello  Helfo  Salvatore. 
Matt,  8.  II. 

Verf.  54.  Afiìnchè  tu  porti  la  tua  ignominia  ....  e fii  di 
confolazione  per  ejje . V iene  a dire  : fervirà  di  confolazione 
a Sodoma , ed  a Samaria  l’ averti  compagna  della  ignomi- 
nia , che  foffriranno  nella  loro  cattività . In  fecondo  luogo 
riferendo  quelle  parole  ai  fecondo  fenfo  detto  qui  innanzi 
elle  diranno  : tu , o Gerufalemme  porterai  il  pefo  della  i-'> 
gnominia  da  te  meritata,  quando  vedrai  dair  Oriente,  e , 
dall’  Occidente  venire  le  genti , e federe  al  convito  del  pa- 
dre di  famiglia  con  Àbramo , ed  Ifacco  nel  regno  di  Dio  , 

e te, 
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CAP.  xvr. 


55.  £ la  forella  tua  Sodo- 
ma, e le  fue  figlie  torneran- 
no al  loro  antico  fiato  , e 
Samaria  , e le  fue  figlie  tor- 
neranno all’  antico  fiato  , e 
tu  , e le  tue  figlie  tornerete 
allo  .fiato  antico . 

56.  Nel  tempo  del  tuo  fa- 
fto  non  fi  udì  mai  ricordata 
da  tc  la  forella  tua  Sodoma, 

57.  Prima  che  foffe  fcoper- 
ta  la  tua  malizia  , com’  ella 
è adeffo  , e tu  foflì  lo  fcher- 
no  delle  figlie  di  Siria , e di 
tuttequante  le  figlie  di  Pa- 
lefiina  , che  hai  all’  intorno , 
e ti  cingono  d’ogni  lato  : 

^8.  Tu  hai  portata  la  tua 
fcellerarezza , e la  tua  igno- 
minia , dice  il  Signore  Dio  . 


5^.  £/  font  tua  Sodoma, 
& filie  e)us  revettentut  ad  an- 
tìquìtatem  fuam  : et  Samaria  , 
et  filiti  ejus  revettentut  ad  an~ 
tiquitatem  fuam  : et  tu  , et  filia 
tua , revertemini  ad  anti.iuita- 
tem  vejlram  . 

56.  Non  fuit  autem  Sodoma 
font  tua  audita  in  ore  tuo  , 
in  die  fuperbit  tua  , 

57.  Antequam  tevelatetur 
malitia  tua  : ficut  ho:  tempore 
in  opprobrium  filiatum  Syria  , 
& cunéiarum  in  circuitu  tuo fi~ 
liaruin  Palafiinarum  , qua  am~ 
biunt  te  per  gyrumi 

58.  Scelus  tuum  , et  ignomU 
niam  tuam  tu  portafili , ait  D»~ 
miuus  Deus , 


e te , ed  i tuoi  figli  efferne  cacciati  fuora . Allora  Sodoma , 
e Samaria  avranno  confolazione  in  vedendofi  a te  preferite 
da  Dio 

Verf.  55.  E la  forella  tua  Sodoma  , e le  fue  figlie  ee. 
Nuovamente  dimofira  come  i gentili  , ed  i Samaritani  fi 
convertiranno  a Crifio  , ed  alla  fine  anche  i Giudei  fi  con- 
vertiranno allorché  farà  entrata  nella  Chiefa  la  pienezza 
delle  nazioni.  Rom.ii.  26. 

Verf.  56.  57.  Nel  (empo  del  tuo  f afilo  et.  Tu  , o Gerufa- 
lemme  , nel  tempo  in  cui  eri  felice  , e fuperba  de’  doni 
miei , difprezzavi  talmente  i gentili , che  non  ti  degnavi  di 
nominarli  : ora  tu  vedi , come  per  la  tua  fuperbia  efii  fono  a 
te  preferiti  ; perocché  é fiata  adeflb  manifefiata  la  tua  ini- 
quità , eh’  é tale  , e tanta  da  farti  divenire  lo  fcherno  de’ 
Sirj , e de’  FUifiei  tuoi  vicini . Gli  Ebrei  àveano  talmente 
in  oidio  i gentili  , che  1’  efleie  fiata  aperta  la  porta  della 
Chiefa  a ouefii  gentili  fu  una  delle  cagioni  dell’  odio  arrab- 
biato degli  fiefii  Giudei  centra  il  Crifiianefimo , onde  di 
efii  difle  l’Apofiolo  : Riguardo  al  Vangelo  nìmici  per  cagione 
di  voi  : Rom.  1 1.  a8. 

Verf.  58.  Tu  hai  portata  la  tua  fcelletatezia , ee.  I LXX. 
leflero  : Porta  tu  la  pena  di  tua  arroganza , ed  empietà . Ed 
T.V.  Ttm.XV.  H 
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IT4 

59.  Perocché  quelle  cofe 
dice  il  Signore  Dio  : Io  farò 
( così  ) a te  , come  tu  hai 
difprezzato  il  giuramento  per 
vano  rendere  il  patto  : 
òo.  Ma  io  mi  ricorderò  del 
patto  , che  feci  teco  ne’  gior- 
ni di  tna  adolefcenza , e rav- 
viverò con  te  il  patto  fem- 
piterno  . 

di.  £ ti  ricorderai  de’  tuoi 
difordini , e ne  avrai  confit- 
fione  , quando  tu  riceverai  te- 
co le  tue  lorelle  maggiori  di 
te  indeme  colie  minori  , ed 
io  darolle  a te  in  luogo  di 
figlie  , ma  non  in  virtù  del 
tuo  patto  . 


59.  Quia  hac  iìcit  Dominut 
Deus  : Et  faciam  tiùi , ficut  de- 
fpexifti  juramentum  , ut  irritum 
facerts  paSìumi 

60,  Et  recofdabof  ego  faéii 
mei  tecum  in  dìebus  adoìefeen- 
tia  tue  ; et  fufeitabo  tibi  ftt- 
{lutn  fempiternum  . 

di.  Et  record  ab  tris  viafum 
tuarum  , et  confundetis  : eum 
receperis  forores  tuas  te  majores 
cum  minoribut  tuis  ; et  dtrb» 
eas  tibi  in  flias  , fed  non  ex 
paltò  tuo  , 


il  vero  fenfo  egli  é : tu  , che  per  la  tua  grande  arroganza 
non  volevi  fentir  nominare  i gentili , li  vedi  adeflb  preferiti 
a te  nella  grazia , e nel  regno  di  Crilìo . Non  debbo  lafciar 
di  offervare  , che  gli  Ebrei  carnali  , e particolarmente  gli 
Ebrei  de’  tempi  di  Grido  aveano  fentimenti  ben  diverfi  da 
quelli  de’  fanti  Padri  loro  , e de’  Profeti  , e particolarmen- 
te di  Davidde,  i quali  ardentemente,  bramarono  la  riunione 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  nel  culto  del  vero  Dio . 

Verf.  59.  Io  farò  ( cosi  ~)  a te , come  tu  ec.  Siccome  tu 
difprezzando  le  promede  giurate  fatte  a me  di  adorare  me 
folo , hai  voluto  per  parte  tua  rompere  1’  alleanza , così  io 
non  adempierò  le  promeffe , che  già  ri  feci  di  proteggerti  , 
e favorirti , ma  le  minacce  fevere  di  defolarti , e didrugger- 
tt , come  ti  predilli  per  bocca  del  mio  fervo  Mosb . Vedi 
Deuter.  27.  {Krocché  a quedo  luogo  allude  il  Profeta . 

Verf.  (>o.  61.  Ma  io  mi  ricorderò  del  patto,  ec.  Ma  io 
non  lafcerò  di  ricordarmi  dell’  alleanza  iatta  teco  fui  Sina 
ne’  giorni  di  tua  adolefcenza  ; e dopo  averti  punita  , ti  ri- 
ceverò a penitenza  , e ti  aprirò  la  via  ad  una  nuova  fem- 
piterna  alleanza  : ed  allora , quando  io  dringerò  teco  quella 
nuova  alleanza , ti  vergognerai  delle  pallate  tue  fcelleratez- 
ze , ed  ammirerai  la  bontà , e carità  mia , veggendo  come 
io  a te  condurrò  la  Samaria  tua  forella  maggiore , e la  mi- 
nor forella  Sodoma  , e tu  le  riceverai  come  figlie  ; e ciò 
non  in  virtù  dell’  antico  patto  , che  io  fermai  teco  per 
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CAP. 

62.  Ed  io  ravviverò  con 
te  il  mio  patto , e conofce- 
rai  che  io  fono  li  Signore  , 
6{..Aftìnchi  ti  ricordi , ed 
abbi  confusone , e non  ardi- 
fca  di  aprir  bocca  per  la  ver- 
gogna , allora  qiundo  io  mi 
laro  placato  con  te  dopo  tut- 
te le  cofe , che  tu  facefti  , 
dice  il  Signore  Dio. 


XVri.  Il  5 

62.  E$  fufcitabo  egopnflum 
meum  ftcum  : ei  Jf&t  quia 
Doininus , 

6j.  (ft  record  tris  , & eoa- 
fundaris  , et  non  fit  libi  ultra 
apti'ire  os  pra  confusone  tua , 
cum  placatus  tìbi  fuero  in  «. 
mnibut  qua  fecifli , ait  Dominus 
Deus . 


metzo  di  Mosò,  ma  in  virtìi  della  nuova  alleanza  {labilità 
da  me  nel  fangue  di  Crifio , per  cui  lungi  dal  difprezzare 
le  genti  tu  le  accoglierai  nella  Chiefa  come  forelle , e come 
iiglie  le  amerai . La  ChieCa  di  Gerulàlemme  tutta  compolla 
di  Ebrei  fu  ( come  fi  notò  più  volte  ) la  madre  di  tutte 
le  altre  Chiefe . 

Veri.  6{.  Affinchè  ti  ricordi,  ed  abbi  confufione , ec.  Affin- 
chè ricordandoti  delle  tue  precedenti  iniquità  , e vedendo  , 
che  con  tutto  ciò  tu  (arai  arricchita  da  me  di  beni  gtan- 
diffimi , tu  ti  confonda  dentro  di  te  ammirando  la  mia  cle- 
menza nel  mandare  a te  il  mio  Unigenito  ad  illuminarti, 
a mondarti  da’  peccati  , a rivenirti  della  giuflizia , anzi  ad 
eflere  egli  {lefTo  per  te  giullizia  di  Dio , e fantiiicazione  , e 
redenzione . Tali  cofe  tu  ammirerai  in  profondo  filenzio , e 
ti  conofcerai  incapace  di  celebrarle  quanto  elle  meritano. 


CAPO  XVII. 

Colla  parabola  delle  due  aquile  , e della  vigna  predice  , che 
il  re  di  Babilonia  condotto  via  il  re  Joachim  , farà  re  Se- 
decta , il  quale  rompendo  F alleama  fatta  con  Sabuchodono- 
for  fi  unirà  col  re  £ Egitto  y onde  dal  Signore  farà  dato  in 
potere  di  N abuchodonofor , e condotto  a Babilonia  dove  morrà. 


2.  Figliuolo  dell’  uomo  , 1.  Fili  homìnìs  propone  a:t!Ìg- 


■ ASNOTAZJONI. 

Verf.  2.  Proponi  un  enimma  , c racconta  una  parabola  . 

H 2 


A 
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ii6  PROFEZIA  DI 
proponi  un  enimma  , e rac- 
conta una  parabola  alla  cala 
d’Ifraele; 

Tu  adunque  dirai  : que- 
lle cofe  dice  il  Signore  Dio; 
un’  aquila  grande  di  valle  ali, 
di  membra  molto  eftcfe,  pie- 
na di  piume  a varj  colori 
venne  lui  Libano  , e portò 
via  la  midolla  del  cedro . 

4.  Strappò  la  punta  delle 
fue  frondi , e le  trafportò  nel- 


EZECHIELE 

m/l  , et  nnfra  parabtlam  ad 
domum  IJrael , 

Et  dices  : Hac  dicit  Do- 
minus  Deus  : Aquila  grandit 
magn/irum  alarum  , longo  mem- 
brortnn  duElu  , plen/t  plumis  , 
et  varietate  , venit  ad  Libanum  , 
& tulit  mediillaiH  cedri . 

4.  Summitatem  frondium  e- 
jus  avuìjìt  ; et  traiifpartavit 


Sovente  nelle  Scritture  quelle  tre  voci , parabola , enimma , 
proverbio  , la  ftelTa  cofa  fignificano , cioè  una  fentenza  gra- 
ve , iflrutiiva , lottile , eJ  olcura  propofta  fpelTo  per  via  di 
fimititudini . Quella  maniera  d’ illruire  era  l'econdo  il  genio 
degli  Ebrei . 

Veri'.  4.  Un'aquila  grande  di  vajle  ali , ec.  Quell’aqui- 
la è Nabuchodonofor  , fignificato  colla  ftelTa  immagine  an- 
che da  Geremia  4S.  40.  , 49.  22.  L’aquila  ha  nel  roUro  la 
maellà  , e la  podanza  reale  , vola  più  alto  di  ogni  altro 
uccello,  e con  grandìflfima  rapidità,  avendo  ale  grandidime, 
le  quali  ale  fono  fimbolo  dell’  ampiezza  dell’  impero , come 
la  varierà  de’  colori  nelle  fue  piume  dinota  i varj  popoli  , 
onde  1’  efercito  di  quello  re  era  compollo  . 

Venne  fui  Libano , e portò  via  la  midolla  del  cedro  . Pel 
Libano  è intefa  qui  la  Giudea,  e la  città  di  Gerulalemme  , 
la  quale  pel  gran  numero , e per  1’  altezza  delle  fue  fabbri- 
che ben  poteva  alTomigliarfi  ad  una  felva  di  fitti , e bei  ce- 
dri . Venne  adunque  Nabuchodonofor  fui  Libano , cioè  a 
Gerufalemme  , e ne  portò  via  la  midolla  del  cedro  , viene 
a dire  tutto  il  buono  , e caro  di  quella  città  , viene  a dire 
Jechonia  re  , e la  madre  , i principi  , ed  i raagidrati , e di 
più  le  ricchezze  non  fol  della  cafa  reale  , ma  anche  del 
tempio  , e tutto  quello  portò  a Babilonia  . Notifi  , che 
midolla  di  una  cofa  diceli  nella  Scrittura  , il  meglio , e più 
pregiato  della  flelfa  cofa , così  midolla  di  grano , midolla  di 
olio  , di  vino , il  miglior  grano  ^ il  miglior  olio , ec.  Vedi 
Deuter.  55.  14.  Num.  18.  ii.  Così  qui  la  midolia  del  cedro 
è il  meglio  de’  cedri  del  Libano  . Strappi  la  punta  delle  fue 
fondi  : i teneri  ramofcellì  del  cedro  lignificano  i giovani 
ptincipi  della  reale  famiglia , ed  i primari  fignori  del  paefe. 
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CAP. 
la  terra  di  Chanaan , e po- 
folle  in  una  città  mercantile. 

5.  E prefe  del  feme  di  quel- 
la terra,  e feminollo  in  ter- 
ra , afTinchì  getrade  Tua  ra- 
dice fopra  grandi  acque  : lo 
feminò  terra  terra  . 

6.  £ quello,  avendo  ger- 
minato, crebbe  in  ampia  vi- 
te , poco  elevata , i cui  rami 
li  volgean  verfo  di  quella , e 
le  fue  radici  erano  fotto  di 
lei . Ella  adunque  diventò 
una  vigna , e gettò  tralci , e 
frutti , e propagini . 
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eam  in  teff  am  Chanaan  , in 
urbe  negotiofum  fofuit  illam  . 

5.  Et  tiilit  de /emine  terra  , 
et  pofuit  illud  in  terra  prò  fe- 
mine  , ut  firmaret  radice»!  fu- 
per  aquas  multas  : in  fuperficit 
pofuit  illud , 

6,  Cumque  gctminaffet , ere- 
vit  in  vineam  latiorem  huntili 
Jiatura , refpicievtibus  ramis  e- 
jfis  ad  eam  : & radices  ejus 
fub  illa  erant  ; faSla  ejì  ergo 
in  vinea , et  frudifieavit  in  pal- 
mites  , et  emi/it  propagines . 


Nella  tetta  di  Chanaan  , in  una  città  mercantile  . Le 
feconde  parole  illullrano  le  prime  ; perocché  atta  mercantile 
fpiega  il  lignificato  di  Chanaan  , onde  Chananeo  vuol  die 
mercadante  . Prov.  i . 24. , ed  altrove  . Or  Babilonia  era 
in  quei  tempi  il  piò  famofo  Emporio  di  tutto  l’  Oriente  , 
il  eh’ é ancora  accennato  nell’ Apocaliffe  18.  ii.  12.ee. 

Verf.  5.  E prefe  del  [ente  di  quella  terra  , ec.  Prefe  del- 
la Temenza  di  quei  cedri  ; prefe  Sedecia , principe  della  llir- 
pe  reale  , zio  paterno  di  Joachim  , e lo  collitul  re  della 
Giudea  , affinché  regnalTe  fopra  molto  popolo  . Le  acque 
fono  limbolo  de’  popoli  . Apocal.  17.  2.  Ma  quello  feme 
Nabuchodonofor  lo  feminò  terra  terra  , perché  volle , che 
avelie  radici  , ma  non  profonde  ; volle , che  Sedecia  Pelle 
umile  , e ballo  , e perciò  gli  tolfe  in  gran  parte  le  forze 
del  regno , e fe  Io  tenne  foggetto . 

Verf.  6.  E quejlo  avendo  germinato  crebbe  in  ampia  vite 
poco  elevata  . Il  cedro  diventò  una  vite  : il  regno  di  Joa- 
chim , eh’  era  fimile  ad  alto  cedro  fotto  Sedecia , fu  limile 
ad  una  vite  , ampia  ne’  fnoi  tralci , ma  bada  ; perocché  ri- 
mafe  il  regno  lo  Pedo  nella  fua  ePenlione  , ma  fpodato  , e 
per  così  dir,  fenza  fangue  nelle  fue  vene  . 

I cui  rami  fi  volgean  verfo  di  quella  . Cioè  verfo  l’ 
aquila.  Nabuchodono.for  volle,  che  il  popolo  Ebreo  dipen- 
dede  da*  cenni  fuoi  adai  piò,  che  dal  comando  di  Sedecia . E 
le  fue  radici  erano  fotto  di  lei  . E fotto  1’  ombra  delle  ali 
dell’  aquila  fudiPeano  le  radici  dell’  umile  regno  giudaico  , 
le  radici  di  quella  vite. 
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7.  E fu  un’  altra  aquila 
grande  , con  valle  ali , e fol- 
te piume  : ed  ecco , che  quel- 
la vigna  rivolle  le  fue  radici, 
e Refe  i fuoi  tralci  vedo  di 
qpella  per  elTere  irrigata  da’ 
rivi  di  lei  fecondami . 

8.  La  vigna  è piantata  in 
buon  terreno,  e preflbaJ  ac- 
^ue  copiofe  , affinché  fi  dila- 
ti frondeggiando , e porti  frut- 
to,  e diventi  una  vigna  grande. 

p.  Tu  dirai  : cosi  dice  il 
Signore  Dio  : farà  ella  for- 
tunata ? Non  iderperà  ella 
( r aquila  ) le  radici  di  lei, 
e ne  fvellerà  i frutti , e ne 
farà  feccar  tutt’  i tralci , eh’ 
ella  avea  gettati ed  ella  re- 
llerà  arido  legno  ; e fenza 
che  fia  bifognofo  di  gran  brac- 
cio , né  di  molta  gente  per 
ifchiantarla  dalle  radici  f 


7.  Et  fttfls  efl  aquila  alte>- 
fa  grandis  , magnis  alis  , muI- 
tifqu»  plumis  : et  ecce  vinca  i- 
Jìa  quafi  mittens  radices  fuas 
ad  eaiu  , palmites  Jùos  extendit 
ad  illam  , ut  irrigatet  eam  de 
afeolis  geriiiinis  (ùi . 

8.  In  terra  btna  Juper  aquas 
multai  piantata  ejl  : ut  faciat 
fronda  y et  portet  fruflum  ut 
fit  in  vineam  grand em . 

p.  Die  : lite  dicit  Dominut 
Deus  ; Ergane  profperabitur  ? 
nonne  radices  ejus  evellet , et 
frudus  ejus  dtjìringet , et  fic- 
Cttbit  omnes  palmites  gefminis 
ejus  y et  arefeet  et  non  in  bra- 
chio  grandi  , ncque  in  popule 
inulto  y ut  evtilerent  eam  radi- 
citus  ? 


Verf.  E fu  un'  altra  aquila  grande , cc.  Quella  fecon. 
da  aquila  egli  è Faraone  detto  Vaphres , ovvero  Apries  re 
dell’  Egitto  , polfenre  anch’  egli , ma  non  come  Nabucho- 
donofor  ; e quella  vigna  cominciò  a bramare  la  protezione 
di  quel  re,  e di  elfere  irrigata  dalle  feconde  acque  del  Ni- 
lo , e per  quello  a lui  rìvolfe  le  fue  radici  , ed  i fuoi  ra- 
mi , quali  implorando  I’  ajuto  di  lui . 

Verf.  8.  La  vigna  f piantata  in  buon  terreno , ec.  Sedecia 
a ribellarli  da  Nabuchodonofor , e coUegarfi  con  Faraone 
non  fu  indotto  da  necelfìtà  , e miferia , in  cui  li  trovalTe  : 
la  bontà  del  paefe  affai  fertile  facea  sì  , che  il  regno  di 
Giuda  andava  ripigliando  forze , e vigore  , per  diventare  un» 
vigna  j^nde,  e di  gran  frutto. 

Vetf  p.  Sarà  ella  fortunata  ? Quella  vigna  farà  ella  feli- 
ce ? Sedecia  violando  la  fede  giurata  a Nabuchodonofor  ar- 
riverà egli  ad  ottenere  il  fuo  intento  ? Quell’  aquila  forte  , 
e violenta  non  illerperà  ella  quella  mifera  vigna  dalle  radi- 
ci, e ne  fvellerà  i frutti , e darà  alle  fiamme  i fuoi  tralci , 
e la  ridurrà  ad  elfere  arido  legno  ? Nè  per  ifchiantarla  vi 
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10.  Ecco,  ch’ella  ì pian- 
tala : ma  avrà  ella  forte  fe- 
lice ? Non  egli  vero  , che 
le  il  vento  , che  bmcia  , la 
tocdierà  , ella  feccherà  , e con 
tutt’  i rivi , che  la  fecondano, 
diverrà  arida? 

11.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

12.  Di’  alla  famiglia  con- 
tumace : non  fapete  voi  quel, 
che  ciò  voglia  dire  ? Ecco  , 
che  il  re  di  Babilonia  viene 
a Gerufalemme,  e prenderà 
il  re  , ed  i fuoì  grandi , e li 
condurrà  a cafa  fua  in  Babi- 
lonia . 

i;.  E piglierà  uno  della 
Airpe  reale  , e farà  alleanza 
con  lui , e da  lui  riceverà 
giuramento:  ma  condurrà  via 
anche  i valorofi  del  paefe, 

14.  Affinchè  il  regno  redi 
baffo,  e non  s’innalzi,  ma 
offervi , e mantenga  l’alleanza. 

15.  Ma  quegli  ritirandofi 
da  lui  mandò  ambafciadore 
all’  Egitto  jxr  avere  i fuot 
cavalli , e iVoite  milizie . Sa- 
rà egli  fortunato , o troverrà 
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IO.  JSace  piantata  ejl  : efg^ 
ne  profperabitur  ? nonne  cum 
tetigerìt  eam  ventus  urens  fie- 
cabitur , et  in  areis  gernùnit 
fui  arefcet? 

ir.  F/  faflum  ejl  vefhum 
Domini  ad  me , dicens  ; 

12.  Die  ad  dtmum  exafpe- 
rantem  r Nefcìtis  quid  ijìa  fi- 
gnifìcent  ? Die  ,•  Ecce  venit  reti 
Babylonis  in  Jefufalem  : et  af- 
fumet  regem  , et  principes  ejuSf 
et  adducet  eot  ad  femetipfum 
in  Babylonem. 

i^.  Et  tollet  de  femine  ra- 
gni  , ferietque  cum  eo  feedus  ; 
et  ab  eo  accipiet  jusjurandumz 
fed  & fortes  tetta  toUet, 

14.  Ut  fìt  tegnum  humile  y 
et  non  elevetut , fed  eujlodiat 
paftum  ejus  , et  fetvet  illud  . 

15.  Qui  reeedens  ab  eo  mifit 
nuncioi  ai  JEgyptum  , ut  da- 
ret  /Ibi  equos , et  populum  muU 
tum  . Numquìd  ptofpetabitut  y 
vel  confequttut  falutem  qui  fe- 


vorrà  grande  sforzo , nè  grande  efercito  . Nabuchodonofor 
vinto  Faraone  fi  fermò  a Reblatha  con  parte  del  fuo  efer- 
cito , e l’ altra  parte  mandò  ad  a(f.*dirre  Gerufalemme . 

Verf.  IO.  Se  il  vento , che  btucia  la  toccherà . ee.  Qiieflo 
vento  lignifica  i Caldei  , i quali  defoleranno , ed  abbruce- 
ranno  la  Giudea , benché  irrigata  da’  rivi  dell’  Egitto , cioè 
aiutata  , e protetta  da  Faraone  . 

Verf.  12.  ij.  7/  re  di  Babilonia  viene  a Gerufalemme,  a 
ftenderà  il  te , ec.  Tanto  il  prefente  , come  il  futuro  dee 
qui  intenderli , e fpiegarfi  per  lo  paffito  ; perocché  eran 
già  fet  anni , che  Jechooia  era  dato  condotto  con  molti  al- 
tri  Ebrei  a Babilonia  . 

H 4 
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falute  uA  che  ha  facce  cofe 
tali  ? Ed  uno  che  ha  rocca 
r alleanza  , pocrà  egli  met- 
terli in  (alvo  f 

lé.  lo  giuro  , dice  il  Si- 
gnore Dio,  che  nel  paefedel 
re  ( il  quale  lo  avea  pollo 
fui  trono , e cui  ha  ofTefo 
rompendo  il  giuramento , e 
violando  il  patto  fatto  con 
lui  ) nel  mezzo  di  Babilonia 
ei  morrà  . 

17.  Nè  con  grande  eferci- 
to  , nè  colla  gran  moltitudi- 
ne Faraone  verrà  a battaglia 
contea  di  lui  nel  tempo  , che 
iì  alzerà  terra , e li  faranno 
le  trincee  per  uccidere  molta 
gente  . 

18.  Imperocché  quegli  avea 
fprezzato  il  giuramento , e rot- 
ta I’  alleanza  , ed  ecco  dà  ma- 
no ad  un’  altra  ; e dopo  aver 
latto  tutto  quello  nonifeam- 
perà  . 

19.  Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  : Io  giuro  , che 
il  giuramento , cui  egli  ha 
Iprezzato  , e 1’  alleanza  , eh' 
egli  ha  violata , porrò  fui  ca- 
po di  lui  . 
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cit  lue  ? tt  qui  iiffhlvit  pt. 
ftum  , ttumquid  effiigiu  ? 

16.  Vivo  ego  , dìcit  D»»i- 

nus  Deui  : quoniam  in  lo.o  fe- 
gìs  , qui  confi ituit  euiu  regem^ 
cujus  fedi  ifritum  juranentum  f 
& folvi!  paftum  quod  habebat 
cum  eo  , in  medio  Sabylonis 
morietur , ^ 

17.  Et  non  in  exefcìtu  gran- 
di , neque  in  popolo  multo  fa- 
ciet  contro  eum  Pharao  pralium: 
in  jaSu  aggerii , et  in  exjiru- 
{lione  vallorum  , ut  interficiat 
animas  multai  . 

18.  Sprevefat  enim  juramen- 
tuin  ut  folveret  f cedui , et  ecce 
dedit  manum  fuam  , et  cum 
omnia  hac  fecerit , non  effiigiet. 

19.  Propterea  tue  dicit  Do- 
nùnui  Deus  : Vh'o  ego  quoniam 
juTamentum  quodfprevit , e$ 
/cedui  quod  prawricetui  efi  , 
ponam  in  caput  ejui  , 


Verf.  17.  Nè  con  grande  efercito , nè  colla  gran  moltitu- 
dine ec.  11  fenfo  vero  di  queAo  verfetto  panni  chiaramente 
lia  quello  efpollo  nella  verlione  . Faraone  col  fuo  grande 
efercito  , colla  turba  de’  Tuoi  foldati  non  guerreggerà , ov- 
vero , non  farà  gran  guena  a Nabuchodonofor , nè  impedi- 
rà , che  quelli  llringa  di  alTedio  Gerufalemme  , nel  qual  af- 
fedio  dee  perire  tanta  gente , non  fol  di  ipada  , ma  anche 
di  fame , e di  pelle , com’  è detto  più  volte  da  Geremia . 

Verf.  18.  Dd  mano  ad  un'altra.  Wrge  la  mano  a Farao- 
ne per  fere  nuova  alleanza  con  lui  contra  Nabucbodonofoi» 


CAP. 

20.  E ftendetb  fopra  di  lai 
la  mia  rete  , ed  ei  (ari  pre- 
fo  al  mio  laccio  , ed  io  lo 
condurrò  a Babilonia  , ed  ivi 
farò  giudizio  di  lui  per  la 
prevaricazione  ; colla  quale  ha 
fprezzato  me . 

2i:  E tutt’  i Tuoi  fuggiti-# 
vi  con  tutte  le  fue  fchiere  pe- 
riranno di  fpada  ; e gii  avan- 
zi faranno  fperfi  a tutt’  i ven- 
ti : e conofcerete , che  io  il 
Signore  ho  parlato . 

22.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : ma  io  prenderò 
della  midolla  del  cedro  fubli- 
me  , e la  porrò  ; taglierò  dal- 
la  vetta  ae’  Tuoi  rami  un  te- 
nero ramofcello , e pianterollo 
fui  monte  alto , ed  eminente; 

2^.  Sul  monte  fublimed’If- 
raele  lo  pianterò , e fpunterà 
in  arbofcello,  e fruttificherà, 
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20.  * Et  tttpandam  fupef 
eum  rete  meum  , « comprihen^ 
detur  in  Jagena  mea  : et  addu- 
cam  eum  in  Babylonem , et  ju~ 
dicabo  eum  ibi  in  prgvaricatìo- 
ne,  qua  de ff exit  me. 

* Suor.  12.  ij, 

Intr.  32.  3. 

21.  Et  omnes  ffofugi  ejut 
eum  univerjò  agmine  fuo , gla~ 
dio  eadent  : refidui  autem  iti 
omnem  ventum  difpergentitr  : 
et  fcietis  quia  ego  Dominus  lo- 
cutus  fum . 

22.  Hte  dicit Dominus  Deus: 
Et  fumom  ego  de  medulla  ce- 
dri fublimis  , et  ponatij  : de 
vertice  ramorum  ejus  tenerum 
dijlringatn  , et  flantabo  fuper 
montem  exeeljùm , et  eminen- 
tem . 

23.  Jn  monte  fublimi  ì frati 
plantabo  illud  , & erumpet  in 
germen  , et  faciet  fruHum  , et 


Verf.  20.  Ha  /premalo  me  . Difprezzando  il  giuramentd«, 
predato  nel  nome  mio  . 

Verf.  22.  23.  Prenderò  della  midolla  del  eedro  fublime,  ee. 
Nabuchodonofor  condotto  Joachim  in  ifchiavitò  , diede  il 
regno  della  Giudea  a Sedecia  ; ma  il  regno  di  lui  fu  corto , 
ed  egli  andò  a morite  in  Babilonia , e non  lafciò  di  fe  di» 
fcendenza , com’  era  dato  predetto  da  Geremia  22.  30.',  e 
come  fi  ripete  adelTo  da  Ezechiele  . Ma  io  ( dice  Dio  ) 
dalla  midolla  del  cedro , cioi  dalla  dirpe  reale , dalla  vetta 
de’  fuoi  rami  , da  Davidde , e da’  poderi  di  lui  prenderò 
un  tenero  ramofcello  , e lo  pianterò  fui  monte  eccelfo  di 
Sion , dove  getterà  fue  radici , e profpererà , e diventerà  un 
aldflimo  cedro  , cedro  di  tanta  ampiezza  , che  all’  ombra 
di  efib  faranno  lor  nido  tutt’  i volatili  . Queda  magnifica 

Jtrofezia  non  può  applicarfi  fe  non  a Grido , onde  la  para- 
iafi  Caldea  : Prenderò  il  re  , il  Meffta , e lo  pianterò  fui 
monte  eccelfo  , e nella  delTa  guifa  l’ intefero  anche  alcuni 
uuedrt  Ebrei.  Qaedo  tenero  ramofcello  tolto  dalla  midolla 
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« diventerà  un  gran  cedro  : 
e fono  di  lui  avranno  alber* 
go  tutti  gli  augelli,  e tutte 
le  fpecie  di  volatili  all’  om- 
bra di  lui  faranno  lor  nido . 

24.  E gli  alberi  tutti  del 
paefe  conofceranno , che  io  il 
Signore  ho  umiliato  l’albero 
fublime,  ed  ho  efaltata  lau- 
mile  pianta  , ed  ho  feccato  il 
legno  verde , ed  ho  veftito  di 
fiondi  l’arido  legno  . Io  il  Si- 
gnore ho  parlato , ed  ho  fatto. 


m/  il»  ctdfum  magnani  : et 
habitabunt  fub  ea  omnes  volu- 
cres  , et  unh’erfum  volatile  fub 
umbra  frondium  ejut  nidifica- 
bit . 

24.  Et  fcient  omnia  Ugna 
regionis  , quia  ego  Dominus  hu- 
miliavi  lignum  Jùblime  , & ex- 
mltavi  lignum  hum  'ile  : et  fic- 
cavi lignum  viride,  et  fronde- 
re  feci  lignum  arìdum  . Ego 
Dominus  locutut  funi , et  feci  . 


del  cedro , cioè  da  una  vergine  della  regia  (Hrpe  di  David , 
piantato  da  Dio  nella  Chiefa  : mirabilmente  crefcerl , e di- 
verrà tanto  grande,  che  fotto  la  protezione  di  luì  abiteran- 
no , e iranno  i preziofì  lor  frutti  di  buone  opere  tutte  le 
anime  fedeli  , le  quali  difprezzate  le  cofe  della  terra  colla 
loro  fperanza  fi  alzano  verfo  del  cielo  . 

Verf.  24.  E gli  alberi  tutti  del  paefe  ee.  E tutti  gli  uo- 
mini vedranno  come  io  ho  umiliato  1’  albero  fublime  , cioè 
Sedecia , ed  ho  efaltata  la  pianta  umile,  Joachim,  ovvero 
jeconia , ed  ho  feccato  il  legno  vetde , lo  fieffo  Sedecia  ho 
lafciato  morire  llerile , e fenza  lafciar  di  fe  verun  figliuolo , 
ed  all’  arido  legno , cioè  allo  ilefTo  Joachim  ho  dato  de’  ra- 
mi , cioè  de’  figliuoli , donde  verrà  il  Criilo  Signore , e rè 
non  foto  della  Giudea , ma  anche  di  tutta  la  terra . jecho- 
nia  nella  cattività  generò  Salathiel , Salatbiel  generò  Zoro- 
babel  figura  di  Criffo , perchè  gli  Ebrei  ricondufle  dalla  cat- 
tività di  Babilonia  a Gerufalemme,  ed  uno  de’  progenitori 
di  Criflo  fecondo  la  carne . 


CAPO  XVIII. 

Dice , che  ì figliuoli  non  porteranno  P iniquità  de'  padri , nè 
viceverfa  : ma  ciafcuno  porterà  la  propria  iniquità  ; che  fi 
P empio  farà  penitenza  , farà  falvato  : ed  il  giufìo  fi  la 
■gìujlizia  abbandona , farà  condannato  : efortazione  alla  pe- 
nitenza , ed  al  cangiamento  di  cuore  . 

I.  pD  il  Signore  parlommi,  *.  *fi fifmo  Domi- 

JLi  dicendo  : ni  sd  me,  éictnt  : 
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2.  Per  qual  motivo  tra  voi 
nella  terra  d’  Ifraele  avete 
convertito  in  proverbio  que- 
fla  (imilitudine  : I padri  ( voi 
dite  ) mangiarono  uva  acer- 
ba, e fi  fono  allegati  i den- 
ti a’  figliuoli  ? 

Io  giuro , dice  il  Signo- 
re Dio,  che  quella  parabola 
non  farù  piìi  per  voi  un  pro- 
verbio in  Ifraele  ; 
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2.  eft  qtuà  inter  v»t 

parabolani  vertitis  in  prover- 
bium  ifìum  in  terra  Ifrael , di~ 
eemes  : * Patres  comederunt 
uvam  acerham  , et  dentes  Jilio- 
rum  objìupefiunt  f 
* Jer.  2p. 

Vivo  ego,  dicit  Domittus 
Deus  , fi  eri:  ultra  vobis  para- 
bola tue  in  proverbium  in  If- 
rael . 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  g.  I padri  ( voi  dite  ) mangiarono  uva  acerba , 
ec.  Quello  dettato  Jeggefi  in  Geiemia  gi.  2p.  Thren.  5.  7., 
e vuol  dire , come  efpione  qui  il  Caldeo  : I padri  peccarono , 
e fon  flagellati  i figliuoli  . Poti  adunque  divenir  come  pro- 
verbio tra’  Giudi-i  quella  maniera  di  parlare  dal  fentirfi  dire 
da’  Profeti , che  il  regno  di  Giuda  farebbe  andato  in  rovina 
pe’  peccati  di  P.lanafle , come  jje’  peccati  di  Geroboamo  era 
flato  diflrutto  il  regno  d’ Ifraele.  E varj  efempj  di  figlinoli 
puniti  per  la  iniquità  de’  padri  fi  leggono  nelle  Scritture, 
ed  ancora  fla  fcritto  : lo  fono  il  Dio  zelatore^  che  vifito  ì 
peccati  di’  padri  [opra  i loro  figliuoli  'fino  alla  terza , e quar- 
ta generazione  di  coloro,  che  mi  odiano  . Exod,  20.  5.  Vedi 
ancora  2.  Reg.  24.  Num.  ji.  17.  Jof.  6.  17.  jt.  Ma  adeflò 
il  Signore  dice  a’  Giudei  : Io  giuro , che  quefla  parabola  non 
farà  più  per  voi  un  proverbio  in  Ifraele  : le  quali  parole  pof- 
fono  avere  ambidue  quelli  fenfi  ; primo,  io  giuro,  che  voi 
non  potrete  [hù  giuflamente  avere  in  bocca  quefla  parabola  ; 
fecondo  , io  giuro  , che  fe  voi  vorrete  feguitare  a feufarvi 
con  quello  dettato , io  fevcramenre  vi  punirò  ; e 1’  uno , e 
l’altro  fenfo  convengono  colla  fpofizione  di  quello  luogo, 
che  io  crederei  elTer  quefla . Dio  per  ritenere  con  freno  pili 
forte  il  popol  foo  dal  peccare  , avea  minacciato  di  punire 
i peccati  de’  padri  fopra  i figfiooli  lott> , ed  i lor  difeenden- 
ti,  ed  adempii  talora  efattamente  quefla  minaccia  . Adelfo 
poi , affinchè  gli  Ebrei  non  abufalfero  di  quello  dettato  per 
credere  , che  non  pe’  propri  ■,  nia  per  gli  altrui  peccati  fi 
ttovaffero  involti  nelle  calamità,  ond’ erano  opprelfi , dice, 
che  riguardo  ad  e Ili  , ed  allo  flato  loro  non  ha  luogo  lo 
fleflb  denaro  , perchè  le  loro  fcelieratezze  di  tali  gailighi , 
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4.  Imperocché  tutte  le  ani- 
me fono  mie , come  1’  anima 
del  padre , così  anche  I’  ani- 
ma del  figliuolo  é mia  : l’ a- 
nima,  che  avrà  peccato,  el- 
la perirà . 

5.  E fe  un  uomo  farà  giu- 
fto,  e viverà  fecondo  il  di- 
ritto, ed  il  giudo, 

6.  Non  farà  banchetto  fu 
i monti , e non  alzerà  i fuoi 
occhi  agl’  idoli  della  cafa  d’ 
Ifraele  , e non  violerà  la  mo- 


4.  Ecce  omnes  anime , mee 
funi  : ut  anima  patfis  , ita  et 
anima  filli  mea  ejl  : anima  , 
qae  peccaverit , ìpfa  morietuf . 

5.  Et  vir  fi  fuerit  juftus  ,et 
fecerit  judicium  , et  jufiitìam  , 

6-  In  moniibus  non  comede- 
rit , et  oculos  fuos  non  levave- 
rit  ad  idola  domin  IJrael  : et 
uxofem  proximi  fui  non  vìola- 


ed  anche  di  gadighi  molto  maggiori  erano  degne  . In  un 
fenfo  allegorico  quede  parole  del  Profeta  fi  avverarono  nel- 
la nuova  legge,  quando  fenza  riguardo  alcuno  a’  precedenti 
peccati  de’  padri  furon  chiamati , ed  i Giudei , ed  i gentili 
alla  grazia  , ed  alla  falute  per  Gesù  Grido  , e nel  lavacro 
di  rigenerazione  furon  mondati  dal  peccato  originale  , eh’  é 
come  1’  uva  acerba  mangiata  da  Adamo  , per  cui  fi  allega- 
rono i denti  di  tutt’  i figliuoli  di  lui  , che  nacquero  tutti 
peccatori , perché  tutt’  in  lui  peccarono  . 

Verf.  4.  Tutte  le  anime  fono  mie , ec.  Io  fono  creatore  , 
e Signore  delle  anime  de’  figliuoli , come  di  quelle  de’  pa- 
dri , onde  nidùno  creda , che  pe’  peccati  de’  padri  io  talor 
punifea  i figliuoli , come  fa  un  giudice  debole , ed  impoten- 
te , che  sfoga  il  fuo  fdegno  fopra  quelli , eh’  ei  pub  tenere 
a ragione  , «d  altri  lafcia  impuniti  , perché  non  ha  forze 
abbadanza  da  &rfi  temere  da  tutti  . Io  adunque  punirò  i 
padri  pe’  lor  peccati , punirò  egualmente  per  li  propri  loro 
peccati  i figliuoli , e chiunque  il  male  avrà  fatto  , avrà  da 
me  il  male , cioè  la  pena  . Anche  queQe  parole  nel  fenfo 
accennato  qui  avanti  pqflbno  intenderli  della  didinzione  tra 
Ebreo , e Gentile  , tolta  da  Grido , il  quale  come  Signore 
dì  tutte  le  anime  , le  ama  tutte  , e vuole , che  giungano 
alla  falute , e per  tutte  diede  il  fangne  , « la  vita , onde 
ad  efle  né  per  edere  ammede  nel  numero  de’  fuoi  figliuoli , 
né  per  arrivare  all’  eterna  falute  non  nuocerà  l’ ingiudizia,  e 
r iniquità  de’  padri  loro , come  la  giudizia  de’  figli  non 
falvera  i padri  dal  gadigo  eterno , quando  co’  loro  peccati 
lo  abbiano  meritato . 

Verf.  6,  Non  farà  banchetto  fa  i monti  , ec.  Ne’  luoghi 
eccelli  ( rammentati  tante  volte  nelle  Scritture  ) lì  odèrì- 
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glie  del  Tuo  profTìmo , e non 
fi  apprefTerà  alla  propria  mo- 
glie in  tempo  di  lua  inco- 
modità : 

7.  £ non  offenderà  alcun 
uomo  ; renderà  il  pegno  al 
debitore  ; non  rapirà  per  for- 
za r altrui  ; farà  parte  del  pro- 
prio pane  all’  affamato  , e ri- 
vedita  l’ ignudo  : 

8.  Non  prederà  ad  udirà, 
e non  riceverà  più  del  dato; 
ritrarrà  la  fua  mano  dall’ini- 
quità , e retto  giudizio  pro- 
nunzierà tra  uomo  , ed  uomo; 

9.  Camminerà  ne’  miei  pre- 
cetti , ed  oderverà  le  mie  leg- 
gi per  operare  fecondo  la  ve- 
rità : quedi  è giudo , avrà 
vita , dice  il  Signore  Dio  . 

to.  Che  fe  egli  avrà  gene- 
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veyit , et  aà  mulìetem  menfifutt- 
tam  non  accejferit  : 

7.  Et  hominem  non  ctntri- 

flaverìt  : pignus  debitori  reddi- 
der,t , per  vim  nihil  rapuerit  t 
* paneiH  fuuin  efurienti  dedi 
derit  , et  nudum  operuefit  ve~ 
Jìtmento  : * Ifai.  58.  7. 

Matth.  25. 

8.  Ad  ufuYam  non  cornuto- 

dteverìt  , et  amplius  non  acce- 
pefit  : ab  ìniquitate  averterit 

iHitnum  Juam  , & judicium  ve- 
runi/ecefit  intervirum,et  viruin, 

p.  Jn  preceptis  meif  ambula- 
verìt , et  judicia  mea  cujlodie- 
rit  ut  faciat  vefitatemi  htcju- 
Jlus  eft , vita  vhiet , ait  Domi- 
nus  Deus  . 

IO.  Quod  fi  genuefit  filium 


vano  odie  a’  fallì  dei  , e delle  carni  dtceafene  folenne  ban- 
chetto , e la  partecipazione  a tali  banchetti , ed  il  mangia- 
re di  quelle  odie  era  il  compimento  della  idolatria  , come 
notò  S.  Girolamo  . Sono  notate  in  quedo  , e ne’  feguenti 
verfetti  le  virtù , che  Dio  efìge  da  quelli  che  vogliono  pia- 
cere a lui  . £ non  fi  apprefferà  alla  propria  moglie  ee,  S.  A- 
godino  Quejì.  64.  in  Levit.  oflerva  , che  quedo  precetto  è 
di  quegli . i quali  anche  nel  tempo  del  Nuovo  Tejlamento  . . . 
fono  indubitatamente  da  cujlodirfi  , mentre  da  E%echiele  tra 
quei  peccati , che  fono  manifefia  iniquità  , fi  conta  f appreffàr- 
fi  alla  propria  moglie  ec.  Gli  defTi  gentili  col  folo  lume  na- 
turale videro  efler  contrario  alla  retta  ragione  quello  , che 
Dio  proibì  nella  fua  legge  ( Levit.  20.  18.  ) e la  Chiefa  in 
moltidìmi  canoni  . 

Verf.  7.  Renderà  il  pegno  al  debitore.  Intende  del  pegno, 
di  cui  il  debitore  povero  ha  aflbluta  neceflìtà , onde  coman- 
dò il  Signore , che  fe  per  efenipio  il  creditore  ha  avuta  per 
pegno  una  coperta  da  letto , la  renda  al  povero , che  altra 
non  ne  ha  da  coprirli , la  renda , dico  , avanti  notte  . E- 
xed.  22.  z6. 
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rato  un  figliuolo  ladrone , o- 
niicida  , e che  abbia  fatta  una 
di  quelle  cofe  ; 

11.  E non  tutte  le  abbia 
fatte , ma  banchetti  fu  i mon- 
ti, e violi  la  moglie  del  fuo 
prollìmo  , 

12.  Offenda  il  piccolo,  ed 
il  povero , taccia  rapine , non 
renda  il  pegno , alzi  gli  oc- 
chi fuoi  a’  fimuhcri , com- 
metta abbominazioni , 

1 5-  Dia  ad  ufura  , e rice- 
va più  del  dato  , avrà  egli  vi- 
ta ? Non  avrà  vita . A vendo 
fatte  tutte  quelle  detefìabrli 
colè , egli  certamente  niorrà, 
il  fuo  fangue  farà  fopra  di  lui. 

14.  Che  fe  quelli  avrà  un 
figliuolo , il  quale  veggendo 
tmt’i  peccati  commelTl  dal 
padre  fuo , avrà  timore , e 
non  lo  imiterà  in  quelli , 

15.  Non  banchetterà  fu  i 
monti , e non  alzerà  gli  oc- 
chi a’  fimulacri  delia  cafa  d’ 
Ifraele  , e non  violerà  la  mo- 
glie dei  tuo  prollìmo, 

1 é.  £ Bon  offènderà  alcun 
uomo , non  riterrà  il  pegno, 
non  farà  rapine  , darà  del  fuo 
pane  ali'  aHatuato  , e rivefli- 
cà  r ignudo  ; 

17.  Conterrà  la  Tua  mano 
daj  fare  al  povero  ingiuria  , 
Bon  prenderà  ufmra , nè  il  fo- 
ppppiù , ollerverà  le  mie  leg- 
gi , e^  camminerà  ne’  miei 
precetti , quelli  non  morrà 
per  r iniquità  del  padre  fuo, 
ma  avrà  vita. 

18.  Il  padre  di  lui , perchè 
fu  calunniatore  , e fece  vio- 
lenza al  fratello  , e peccò  in 


iatyenein  effundemem  fangui- 
nem  , et  fecerìt  unum  de  ijfìis  : 

11.  Et  httc  quidem  emr.ìa 
non  facientem  , fed  in  monti - 
ius  cumede'itcm  , et  uxofem  pfO- 
fcimi  Jui  polluentem  : 

12.  Egenum  , et  pauperent 
contrìjlantem  , Yapìentem  rapi- 
nai , pignui  non  reddentem  , 
et  ad  idola  levantem  oatlos 
fuos  , abominationem  facìentem  : 

r^.  Ad  ufufam  daniem  , et 
amplius  aceipienteni  r numquid 
vivet  ? non  x’het  ' cum  univer- 
fa  bue  detejlanda  fecer:t  : «/«■- 
te  morietur , fanguis  equi  in 
ipjo  efit . 

14.  Ouod  ft  genuerlt  filiuni, 
qui  videm  omnia  peccata  patti s 
fui  qux  fecit , timuefit , et  non 
fecerit  fintile  eis . 

15.  Super  montes  non  come- 
derit , et  ociilos  fuos  non  leva- 
verit  ad  idola  domus  Ijfael , 
et  uxorem  proximi  fui  non  vio- 
laverit  : 

16.  Et  virum  non  contri fia- 
verit  , pignus  non  retinuerit  , 
et  rapìnam  non  rapuetit  , pa- 
netti fuutn  ejurienti  dedetit , et 
nudum  operuerit  vejìimento  : 

17.  A pauperti  tnqurÌB  aver- 
terh  manum  fuam , ufatam  , et 
fupevedtundantìum  non  accepe- 
rit , judicia  mea  fecerit , in 
prxeeptis  tuets  ambiilaverit  : hic 
non  morietur  in  iniquìtate  pa- 
trii  Jùi , fed  vita  vivet . 

18.  Pater  equi  quìa  cala- 
mniatus  efi  , et  vim  fecit  fra- 
tri  , et  malum  operatus  eji  in 
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mezzo  al  fuo  popolo  , egli  i 
morto  per  la  ìua  iniquità  . 

ip.  E voi  dite:  per  qual 
motivo  non  ha  portato  il  fi- 
gliuolo r iniquità  di  fuo  pa- 
dre ? Certamente  perchè  il  fi- 

Ì;liuolo  ha  operato  fecondo  la 
egge , e fecondo  la  giulHzia, 
ha  oCTervati  tutt’,i  miei  pre- 
cetti , e gli  ha  adempiuti  , 
avrà  vita  . 

20.  L’anima , che  avrà  pec- 
cato , ella  perirà  : il  figliuo- 
lo non  porterà  l’ iniquità  del 
padre , ed  il  padre  non  por- 
terà r iniquità  del  figliuolo. 
La  giuOizia  del  giufto  farà 
fui  capo  di  lui  ; e fui  capo 
deir  empio  farà  la  empietà 
dì  lui . 

21.  Ma  fe  r empio  farà  pe- 
nitenza di  tuti’  i peccati , che 
ha  fatti , ed  oflerverà  tuti’  i 
miei  precetti , ed  opererà  fe- 
condo r equità , e fecondo  la 
giufiizia , avrà  vita  , e non 
morrà  . 

2 2.  Di  tutte  le  iniquità  , 
eh’  egli  ha  commeffe,  non 
avrò  pili  memoria  : nella  giu- 
fUzia  , ch’egli  ha  efercitata, 
avrà  vita. 
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meJio  populi  fili,  tue  mortuui 
ejì  in  iniquitate  fiua  . 

ip.  Et  dicitis  : Quare  non 
portavit  filius  intquìtatem  pa~ 
tris  f Videlictt , quia  filius  ju- 
dicium  , et  jufiitiam  opefatut 
efl , omnia  preupta  mea  cu- 
fiodivit , et  ftdt  illa , v/oet 
vita  . 


20.  * Anima , qua  peceave- 
rit , ipfa  mofietuf  : filius  non 
portabit  ittiquitatem  patris  , et 
pater  non  portabit  iniquitatent 
fila  : jufiitia  jujii  fuper  eunt 
erit , et  impietas  impit  erit  fiu- 
pet  eum . * Deuter.  24.  16. 

4-  Reg.  14.  6, 

2.  Par.  2$.  4. 

21.  Si  autem  impius  egetit 
peenitentiam  ab  omnibus  pecca- 
tis  fuis  , qua  operatus  ejl , et 
cufiodierit  omnia  pracepta  mea, 
& fecerit  judicium , et  jufiitiam' 
vita  vivet , & noti  morietur . 

22.  Omnium  iniquitatum  e- 
jus , quas  operatus  efi , non  re- 
cordabor:  in  jufiitia  fiua , quam 
operatus  efi  vivet  m 


Verf.  22.  Di  tutte  le  iniquità , eh'  egli  ha  commeffe  non  a- 
vrò  più  memoria  . Tanto  è lungi  dal  vere , che  i peccati  de* 
padri  ridondine  /òpra  i figliuoli , che  ami  fe  P empio  ifieffà 
farà  penitenza  , Dio  dice , che  non  fi  avrà  più  memoria  df 
futi  peccati . S.  Girolamo . Non  porterà  adunque  il  figliuolo 
r iniquità  del  padre  ( verf.  ao.  ; . Pub  ben  accadere , e fo- 
vente  anzi  avviene  , che  il  figliuolo  innocente  venp  a pa- 
tire, e patire  ancor  grandemente  per  le  iniquità  del  padre 
fuo  cattivo  i ma  i patimenti  dei  figliuolo  innocente  , e giu- 
Ilo  non  fono  pena,  o vendetta  di  Dio,  ma  dono,  e bene- 
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2?.  Voglio  io  forfè  la  mor- 
te dell'  empio , dice  il  Signo- 
re Dio , e non  anzi  eh'  ei  fi 
converta  dal  luo  mal  fare , e 
viva  ? 

24.  Ma  fe  il  giufio  fi  rU 
tirerà  dalla  fua  giufiizia , e 
peccherà  feconda  le  abbomi- 
nazioni , che  Tuoi  commette- 
te r empio , avrà  egli  la  vi- 
ta? Tutte  le  opere  giufie  , 
eh’  egli  avea  fatte  , faranno 
dimenticate  ; nella  prevarica- 
zione , in  cui  % caduto , e 
nel  fuo  peccato,  che  ha  fat- 
to , egli  perirà . 

25.  £ voi  avete  detto  . La 
via  del  Signore  non  è retta. 
Udite  adunque,  o cafa  d’ If- 
laele  . F ella  forfè  la  mia  via, 
che  non  è giufia , e non  piut- 
tofio  le  voftre  vie  fono  ftorte? 

zò.  Imperocché  quando  il 
giallo  fi  ritirerà  dalla  fua  giu- 
Itizia  , e peccherà  , morrà  nel 
peccato  : nell’  ingiufiizia , che 
na  commefla  , egli  morrà  . 

27.  E quando  l’empio  fi 
ritirerà  dalia  empietà  , e dal 
pec- 


2;.  * Numquid  valuntatis 
mee  eft  mors  impii , dicit  Do- 
minus  Deus  , et  ne»  ut  canver- 
tatur  a viis  fuis  , ée  vhiat  ? 

* Infr.  ?2.  & II.  li. 

2.  Pet.  j.  9. 

24.  Si  autem  averterit  fejtt- 
flus  a jujìitiu  fua  , O*  fecerit 
iniquitatem  fecundum  omnes  abo~ 
minationes  , quas  operavi  fot  et 
impius , numquid  vivet  ? emnes 
jujìitie  ejus  , quas  fecetat , non 
recerdabuntur  : in  pvavarieatio- 
ne  , qua  pfavavieatus  ejl , et 
in  peccate  fuo  , quod  peccavit , 
in  ipfis  morietur , 

2J.  Et  dixiflis  : Son  efl  se- 
qua via  Domini  , Audite  ergo 
domus  J/ìrael  ; Numquid  via 
tnea  non  ejl  equa , & non  ma- 
gio vie  vejìre  prave  funt? 

ì6.  Cum  enim  averterit  fe 
jujius  a qujlitia  Jua  , & fecerit 
iniquitatem  , morietur  in  eis  r 
in  inja/ìitia  , quam  operatus 
ejì , morietur . 

27.  Et  cum  averterit  fe  ìm- 
pius  ab  impietate  fua  , quam 
ope- 


fizio  di  lui , perché  mandati  ad  efercitare  la  virtù  del  figliuo- 
lo, ad  accrefcergli  il  merito,  e per  confeguenza  la  gloriola 
ricompenfa  ne’  cieli . 

Verf.  2^.26.27.  É ella  forfè  la  mia  via , che  non  è giujla , 
ec.  Da  tutta  la  ferie  del  ragionamento  di  Ezechiele  in  que- 
lli verfetti  , egli  apparifee  , che  parea  duro  a molti  degli 
Ebrei , che  Dio  per  ragione  del  peccato  commeflb  dal  gia- 
llo il  condanni  fenza  aver  riguardo  alla  vita  buona  menata 
da  lui  per  Io  pafiato  , e rimuneri  1’  empio  pel  bene  latto 
nel  fine  , fenza  badare  a’  molti  peccati  , eh’  ei  fece  per  l* 
avanti . A quelli , che  in  ciò  trovavano  da  ridire  contra  la 
giufiizia  del  Signore , rìfponde  U Profeta  col  npetere  la  ilefla 

verità. 
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CAP. 

peccato , che  ha  fatto , e pra- 
ticherà r equità , e la  giufU- 
zia , et  renderà  vita  all’  ani- 
ma fua  ; 

28.  Imbrocchi  s’  egli  tor- 
na in  fé  {lefTo , e fi  ritira  da 
tutte  le  iniquità , che  ha  bit- 
te , avrà  vita , e non  morrà. 

2p.  Ed  i figliuoli  d’ Ifrae- 
le  dicono  ; Non  i retta  la 
via  del  Signore  ; Non  fon 
forfè  rette  le  mie  vie,  o cafa 
d’Ifraele,  o piuttofio  non  fo- 
no ftorte  le  vie  voftre? 

jo.  Per  quello  , o cafa  d’ 
Ifraele , io  giudicherò  clafche- 
duno  fecondo  le  fue  vie,  di- 
ce il  Signore  Dio  . Converti- 
tevi , e fate  penitenza  di  tut- 
te le  vofire  iniquità  , e la  ini- 
quità non  farà  voftra  rovina. 

;i.  Gettate  lungi  da  voi 
tutte  le  prevaricazioni , che 


XVIII.  " Jzp 

operaius  ejì , ó*  fecerìt  judicium, 
& jufiitiam  : ipfe  animam  fuam 
vivificabit . 

28.  Conjtderans  enìm,  & a- 
vertens  fe  ab  omnibus  iniquità^ 
tibtts  fuis  , quas  operatus  ejl  , 
vita  vivet , et  non  mofietut  , 

29.  Et  dicunt  fila  Jffael  : 
Non  eJì  aqua  via  Domini  . 
Kumquid  via  mea  non  fune 
aqua  , domus  Ifrael  , et  non 
tuagis  via  vefira  prima  ? 

jo.  Ideino  unumquemqut 
juxta  vias  fitas  judicabo  domus 
Ifrael , * ait  Dominus  Deus' . 
Convertimìni , et  agite  paeniten- 
tiasn  ab  omnibus  iniquitatibus 
vejlris  : et  non  erit  vobis  in 
ruinain  iniquitas . 

• Matth.  2.  Lue. 3.  j. 

JI.  Projicite  a vobis  omnes 
pravaricationes  vejlras , in  qui- 


verità  , e la  llefla  dottrina  , perché  la  giuftizia  di  Dio  sì 
in  quefia  , come  in  tutte  le  altre  cofe  è si  chiara^,  e pa- 
tente , che  non  ha  bifogno  di  argomenti  per  eflere  dimoftra- 
ta.  Il  difeorfo  adunque  del  Profeta  è fimile  a quello  di  un 
oratore  antico  , il  quale  acenfando  uno  con  dire . Uceidejìt 
tua  tnadre , nò  fapendo  cofa  dirli  di  piò  grave , ed  atroce  , 
foggiunfe  : che  diri  io  di  piu?  Uccidevi  tua  madre.  Così  il 
Profèta  : voi  dite , che  le  vie  del  Signore  non  fono  ginfie  . 
Ed  io  vi  dico , che  le  vie  del  Signore  fon  giofie  ; e fiorte , 
e perverfe  le  vollre  ; Imperocché  quando  il  giujìo  fi  ritirerà 
dalla  fua  giujlizia  , . . morrà  nel  peccato . £ quando  l'empio 
fi  ritirerà  dalla  empietà  , , , ei  renderà  vita  all'  anima  fisa  . 
Ecco  tutto  quello  , che  dee  rifponderfi  agli  empi  , i quali 
accecati  da’  loro  pregiudizi  ardifeono  talora  d’  intaccare  le 
opere  di  Dio , e di  tefiemmiare  quel  eh’  e(1I  non  intendono. 
Dio  è verace , e giullo , e l’ uomo  è menzogna , e peccato . 

Verf.  21.  j2.  Fatevi  un  cuor  nuovo,  ec.  E'  notata  la  li- 
bertà dell’  atlùtrio  illuminato , ed  ajuuto  dalla  grazia  ad 
T.V.  TtmJCV.  I 


PROI^ZI^  DI 
mtte  cotnmefTe,  e fatevi  ua 
capr  nuovo , ed  uno  fpirito 
nuovo  : e percbi  morrete  voi, 
o cafa  d’  ifraele  ? 

j2.  Imperocché  iononvo* 
^Uo  la  morte  di  colui,  che 
fi  muore , dice  il  Signore  Dio; 
(Oavet^ttvi , e vivete  , 


EZlECfflELE 

tms  prevaricati  eftk  , et  facète 
vobìf  cer  novum  , et  fpiritum 
novum  ; et  juart  metietaini  de» 
mas  1 frati  f 

j2.  * Quia  melo  mertem  ma- 
fientis  , dicit  Dtminctf  Deus  , 
revertuHHÙ , et  %<h>ite . 

* Supr.ij.  Infr.  j;. 

?.  Pet.  j.  p. 


pleggere , t volere  il  bene  ;•  onde  é tanto  vera  quella  efor» 
{azione  : fatevi  un  eupr  nuervo  , com’  é giuda , e Tanta  qud- 
]a  preghiera  : Crea  , e Die,  in  we  un  euere  mende- 
^ perchè  merrete  voi , o cafa  tC  ffraele  ; Viene  a dire  : e 
perchè  potendo  voi  vivere  , vorrete  morire  ? £ perchè  poten- 
do voi  col  mio  aiuto  ben  vivera  , e non  peccare  , vorrete 
voi  peccare , e perire  ? Perocché  quanto  al  mio  volere , io 
vi  difli , e vi  ripeto  , che  io  non  amo  la  morte  del  pecca- 
tore , il  quale  da  fé  Aedo  fi  uccide  col  filo  peccato.  E fis 
io  flefib  offefo , e provocato  da’  vofirl  peccati , pur  fon  tut- 
tora inclinatidìmo  a favorire  la  vofira  caufa  , ed  a falvaryi, 
Mr  qual  motivo  vorrete  voi  la  perdizione  , e la  morte  vo* 
Jlia  / Convertitevi  adunque  , e Vivete , 


CAPO  XIX, 

Qeìla  paratola  della  lieneffa  , e di  liencinì  deferivo  la  Calti  • 
vita  de'  principi  di  Giuda  : e cella  paratela  della  vigna 
coltrila  la  con  grande  Jludie,  e di  pei  de  folata  , e dijìrutta^ 
figura  la  pajfata  felicità  , e la  prefente  miferta  di  Gerufalemme» 

t,  tu  mena  duolo  per  |.  pr  tu  affùme  planilum  fa-, 

J.VX  li  principi  d’ Ifraele,  per  principe!  Jfrael  « 


4NN0TAZ10NJ, 

Verf.i,  Mena  duole  per  li  princìpi  tt  Ifraele . Intende  i prin- 
cipi difeefi  da  Jofia,  e parla  in  primo  luogo  di  Joacbaz , e 
di  lechonia  , indi  di  Sedecia  , lòtto  del  quale  fu  prefa  , e 
.dau  alle  fiamme  Gerufalemnie , ed  il  tempio . 
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CAP.  XIX. 


~ t.  E difai  ; Per  aoal  ra- 

tìone  la  madie  voitra^  la 
oneflà  fì  pofe  a giacere  tra’ 
leoni , ed  in  mezzo  a’  Uon* 
celli  allevò  i Tuoi  parti  ? 

£ de’  fuoi  lioncini  ano 
ne  innalzò , e divenne  lione, 
ed  apparò  a rapire  la  preda, 
e mangiare  gli  nomini  > 

4.  £ fé  ne  fparfe  la  fama 
tra  le  nazioni , e quelle  non 
lènza  rilevarne  delle  ferite  lo 
prefero,  ed  in  catene  il  con- 
dulTero  nella  terra  d’  Egitto. 

5.  Ma  ella  vedendoli  priva 
dei  Tuo  follegno,  e eh’  era 
periu  la  Tua  fperanza , lì  diè 


3.  Et  diees  : Quétre  ma(éf 
tu»  le»»»  ìntet  leones  cubavitt 
i»  medio  leunculofum  tnutrivit 
catulos  Jùosf 

Et  eduxìt  unum  de  leu»' 
culis  Juis  ; & leo  f»£tus  eft  , 
et  didicit  capefe  predam  , 
minemque  eomedere . 

4.  Et  aadterunt  de  eo  ge»» 
tes  , dr  »on  abjque  vulneribut 
Juit  ceperuHt  eum  , et  adduxe- 
ruHt  eum  i»  c»te»it  i»  terrant 
Xgypti  . 

5.  Qu»  eum  vidijjit  quo»ì»m 
infirmata  ejl , et  periit  exfpe~ 
Satio  ejut  : tulit  u»um  de  le' 


Verf,  3.  Per  qual  ragione  la  madre  vejhra,  la  lìoneffa  ee. 
La  lionefla  eli’  è Gemfaleinme  madre  di  clafcnno  di  quelK 
principi , onde  dice , mater  tua , che  noi  per  maggior  chi»* 
rezza  abbiam  tradotto  madre  vojìra . Il  fenfo  di  quello  ver- 
fetto  è tale  : come  mai  è egli  avvenuto , che  la  madre  yollra 
(ta  divenuta  qnal  lionefla , la  quale  tra’  lioni  vivendo  abbia 
partoriti , ed  allevati  de’  lioncini , e di  poi  ad  uno  ad  uno 
K fon  rapiti  , ed  uccili  ? Nella  Itefla  gqifa  Gerufaiemme , 
che  intrepida  qual  lionefla  fi  follenne  in  mezzo  a’  principi 
delle  vicine  nazioni  , partorì  , ed  educò  de’  principi,  che 
in  poco  tempo  le  furon  tolti . 

Verf.  4.  E d^  fuoi  lioncini  uno  ne  innaixb , ee,  Quelio 
primo  lioncino  è Joachaz  ( detto  anche  Sellum  ) uno  de* 
figliuoli  di  Jolìa . Joachaz  dopo  la  morte  di  Jolia  fu  meflb 
fui  trono,  e ben  prelio  cominciò  a ruggire,  e ad  inherire 
qual  lione , e divenuto  odiofo  a Dio , ed  agli  uomini , il  Si- 
gnore lo  diede  in  potere  del  re  d’  Egitto , da  cui  fu  meflo 
in  catene,  e mandato  in  Egitto  dopo  tre  foli  mefi  di  re- 
gno . Perocché  il  re  d’  Egitto  era  flato  difguflato  della 
elezione  di  Joachaz  fatta  fenza  fuo  confenfo  . Il  Profeta 
accenna,  che  Joachaz  fece  buona  difefa,  mentre  dice,  che 
k nazioni  lo  prefero  , ma  non  ftn%»  rilevarne  delle  ferite: 
la  qual  circoftanza  non  è ferina  ne’  libri  de’  re. 

V erf.  5 . <•  7.  Si  diede  a rilevare  un  altro  de'  fuoi  leonei- 
ni t ee.  Sul  trono  di  Giuda  fu  meflo  dal  re  di  Egitto  Joa« 

1 a 


ijB  PROFEZIA  DI 
a rilevare  un  altro  de’  Tuoi 
leoncini , e ne  fece  un  lione. 

6.  Ed  egli  andava  infieme 
co’  leoni  , e diventò  lione  , 
ed  imparò  a rapir  la  preda , 
ed  a aivorare  gli  nomini  : 

7.  Imparò  a far  delle  ve- 
dove , ed  a difertar  le  città , 
ed  al  tuono  de’  fuoi  ruggiti 
reiiò  la  terra  vota  de’  uioi 
abitatori . 

S.  £ (i  adunarono  le  gen- 
ti da  tutte  le  provincia  con- 
tra  di  lui , e gli  tefero  aggua- 
ti , e con  fcambievoli  ferite 
lo  pigliarono. 

p.  E lo  mifero  in  una  gab- 
bia, e lo  condulTero  incate- 
nato al  re  di  Babilonia , e lo 
rinchiufero  in  una  prigione  , 
afbnchò  non  fi  udifTe  più  la 
fua  voce  fu  i monti  d’ liraele. 

IO.  La  madre  voftracome 


EZECHIELE 

«ttculis  fu  'a , leonem  conflìtuit 
tum . 

6.  Qui  incedtbat  intef  leo~ 
nes  , et  faflus  ejl  le»  : & dU 
dicit  prtcdam  capere,  et  homi- 
net  devorare  : 

7.  -Didieit  viduas  facete , et 
civitates  eorum  in  dejettum  ad- 
ducete : et  defilata  ejì  terra  , 
et  plenitudo  ejut  a voce  rugi- 
tus  illius . 

8.  Et  convenerunt  adverfus 
tum  gentet  undique  de  provin- 
ciif  , et  expandetunt  fiper  eum 
rete  fuum , in  vulneribus  earum 
captut  efl . 

p.  Et  mìfirunt  eum  in  co,- 
veam , in  catenis  adduxetunt 
eum  ad  regem  Babjlonis  : mi- 
fituntque  eum  in  carcerem  , ne 
audiretur  vox  ejut  ultra  Jùpmt 
montet  I frati . 

IO.  Mater  tua  quafi  vinta 


chim  fratello  di  Joachaz  , il  quale  regnò  undici  anni  4* 
Etg.  aj.  54.  te.  Ma  di  quello  re  non  fa  motto  il  Profeta, 
forfè  perchè  era  flato  innalzato  al  trono  non  da’  Giudei , 
ma  da  un  re  llraniero,  e pafTa  qui  a Jechonia  fuo  fratello 
fatto  re  dagli  Ebrei , e ne  dipinge  il  carattere  violento , e 
crudele , tanto  violento , e crudele , che  fece  fuggire  dalla  lo- 
ro patria  molti  de’  cittadini , e molti  ne  uccife , come  di- 
ce il  Profeta . 

Verf.  8.p.  E fi  adunarono  le  genti  tc.  Sta  il  Profèta  falla 
metafora  del  lione , e ficcome  quando  un  lione  fiiriofo  affalifce 
uomini  , ed  animali  in  una  campagna , fi  unifce  gran  nu- 
mero di  cacciatori , i quali  con  ogni  induflrìa  fi  Audiano  di 
prenderlo , così  dice , che  1’  efercito  de’  Caldei  compoAo  di 
varie  nazioni  fi  unì  per  affediare  Jechonia  in  Gerufalemme, 
e lo  prefero  , e legato  il  condulTero  al  re  di  Babilonia , e fu 
meflb  in  prigione  , come  un  lione  prefo  fi  chiude  in  una 
gabbia  quando  può  averli  vivo . Così  non  fi  udì  più  la  vo- 
ce, cioè  il  ruggito  del  lione  Jechonia  fu  i monti  d’Ifraele. 

Verf.  IO.  La  madre  vojlra  come  una  vite  nel  Jangue  voftr» 
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CAP. 

una  vite  nel  fangt»  vodro  fu 

{liantata  lungo  le  acque  : ful- 
e molte  acque  fono  crefcin- 
ti  i fuoi  frutti , e le  frondi. 

1 1.  E le  Tue  folide  verghe 
diventarono  fcettri  di  fovrani, 
ed  il  fuo  iuflo  s’ iniulzb  in 
mezzo  alle  frondi , ed  ella  lì 
vide  efaltata  nel  gran  nume- 
ro de’  fuoi  tralci . 

12.  Ma  ella  h liatafchian- 
tata  dall’  ira  , e urtata  per 
terra,  ed  un  vento  ardente 
fece  feccare  i Tuoi  frutti , mar- 
cirono , ed  inaridirono  i ri- 
gogliolì  fuoi  tralci , ed  il  fuo- 
co la  divorò  . 


XIX. 

in  Janguint  tu»  fuper  aquain 
piantata  eji  : ftuUus  ejus , tt 
frondts  ejus  creverunt  ex  aqui» 
muitit . 

11.  Et  fafla  funt  ti  virga 
folidx  in  Jceptra  domhsantium, 
tt  txaltata  tjl  fiatata  ejus  in- 
ter Jtondes  ; et  vìdit  altitudi- 
fsftn  fuasn  in  muit indine  pai- 
mitum  fuotum  . 

1 2.  Et  evulfa  efi  in  ira  , in 
ttttamque  prejefla , * 6*  ven- 
tut  utens  ficcavit  frstftum  ejus.- 
tnatcuerunt , & atefafla  funt 
virga  roborit  ejus  : ignis  come- 
dit  eam . 

* Ofe.  ij.  15. 


ac.  Quello , che  precede  riguarda  le  palTate  calamità  de’  prin- 
cipi di  Giuda  : adeflb  poi  fi  parla  di  quello , che  avverrà  a 
Sedecia  ultimo  re  di  Gerafalemme , la  quale  fu  paragonata 
di  Copra  ad  una  lionefla  , e qui  ad  una  vite  . Quelle  paro- 
le , nel  vofir»  /angue , ^nno  della  ofcurità  ; e tra  le  varie 
maniere  di  efporle,  la  più  verilimile  mi  fembra  d’ interpre- 
tarle del  fangue  regio  della  (lirpe  di  David , il  qual  fangue , 
e la  quale  flirpe  era  il  fondamento  della  potenza  di  Gero- 
falemme , phrchè  trtno , t cafa  permanente  promife  il  Signo- 
re a Davidde , come  lì  legge  Pf.  88.  f . Quella  vite  adunque 
grande , e generofa  avente  per  fuo  fondamento  , e radice  la 
Itirpe  , ed  il  fangue  di  David  innaffiata  dalle  acque  della  pro- 
tezione del  Signore  crebbe  mirabilmente , e lì  propagò . 

Verf.  II.  E le  fut  folide  verghe  ee.  Da  un  fol  ceppo  di 
vite  crebbero , e fi  alzarono  folide  verghe  da  fervile  di  fcet- 
tto  a molti  fovrani , ed  ella  a grande  onore , e gloria  s’in- 
nalzò in  mezzo  a tanti  rami , quanti  erano  i principi  del 
fangue  reale  , ed  ella  fi  compiacque  , e s’ infuperbl  della 
moltitudine  de‘  fuoi  tralci . S^ecia  ebbe  molti  figliuoli , ed 
altri  principi  erano  ancora  figli  de’  re  precedenti . > 

Verf.  12.  E fiata  fchìantata  dall'ira,  ec.  L’ira  i la 
vendetta  di  Dio , da  cui  la  vite  farà  fradicata  folto  Sede- 
cia, ed  il  fuo  ceppo  farà  gettato  per  terra  dopo  che  un 
vento  impetuofo , ed  ardente , ciol  il  furore  de’  Caldei  avrà 
bruciato  il  frutto  della  vite , e feccati  i fuoi  tralci , che  fa- 

I 3 
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PROFEZIA  DI 
ij.  Ed  ella  i ora  trapian- 
tata in  un  deferto,  in  una 
terra  arida  , e difabitata . 

t4.  Ed  ufcì  di  una  verga 
de*  Tuoi  rami  un  fuoco,  che 
Hiangib  il  fno  frutto,  e non 
rìmafe  di  lei  una  verga  forte 
da  fervir  di  fcettro  a’  fovra- 
ni . Quello  i carme  di  duolo< 
e fervirà  pei  duolo. 


EZECHIELE 

1 Et  tm»c  tfdnfilaiitata  eft 
in  defmum , in  teff»  invi»  t 
& fititnti. 

14.  Et  ègrtffnt  eji  ignis  dè 
vìfga  ramotum  tjus  , gui  fru~ 
flum  ejui  coitttdit  ■■  & non  fmit 
in  ea  vifga  Jortis  , fceptruM 
dominantium  . Plnnfhtt  èfl 
erit  in  flandtim , 


tanno  dati  alle  fiamme . La  potenza , le  ricchezze , il  regiitf 
di  Gerufalemme , tuno  perirà , eti  i fuoi  princìpi  faranno  od 
uccifi , o condotti  in  ifchiavitù  . 

Verf,  ij.  Ed  ella  è efa  trapiantata  in  un  deferto  ^ ee.  El- 
la farà  traffiantata  quella  vite  infelice,  ma  in  luogo,  dov’ 
ella  mancherà  di  ogni  bene  , e di  ogni  ajnto  per  profpera- 
re . L’ efilio , e la  cattività  degli  Ebrei  a Babilonia  è para- 
gonata alla  condizione  di  un  uomo  confinato  in  uni  orrido 
deferto , privo  di  acque , e llerile , e difabitatò  . 

Verf.  14.  Ed  ufcì  di  una  verga  de'  fuoi  rami  un  fuoco  j ee. 
Di  una  verga  proveniente  da*  rami  di  qOefla  vite  ufcl  fuo- 
co divoratore , che  fini  di  (lerminate  tutto  quel , che  rella- 
va  di  sì  grande  , e bella  vite  . Dopo  la  efpughazione  di 
Gerufalemme , condotto  Sedecid , e qiiafi  tutto  il  popolo  a 
Babilonia , Nabuchodonofor  al  governo  della  poca  gerite  , 
che  reflava  nella  Giudea  , lafciò  Godolia  , ma  Ifmaele  prìn- 
cipe del  fangue  reale  ammazzò  Godolia,  onde  i Girider  te- 
nendo , che  i Caldei  non  voIelTeto  vendicare  la  morte  di 
Godolia , voller  fuggire  nell*  Egitto , benché  ne  li  diirnadelTe 
fortemente  Geremia  ; cosi  quefio  nuovo  fiwco  fu  come  una 
feconda  diflruzione  della  Giudea . Quello  avveniriienro  é qui 
predetto  da  Ezechiele  cinque  anni  prima  , che  folTe  prefa 
Gerufalemme . 

Quejìo  ì carme  dì  duolo  y ee.  Come  fe  dicellè  ; tali  (brio 
le  lagrimevoli  peripezie  di  Gerufalemme  regillrate  in  quello 
cantico  di  duolo , cantico , che  farà  tenuto  a memoria , • 
ripetuto  fovente  per  molte  generazioni . 
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CAPO  XX. 

il  Signori  niega  di  dar  riffifta  a*  figliuoli  ^ ÌJratU , ptr- 
chi  e ntlP  Egitto,  t ntl  dtjtrto  j t tuli»  terra  promeja  e- 
ratto  flati  infedeli  a Dio  , ed  adoratori  de'  falfi  dei , t 
fpejjo  avea  nùnaeàato  ad  elfi  il  gafligo , ma  erafi  rattenu~ 
to , affinchè  non  foffi  beflemmiato  il  fuo  nome  tra  le  nazio- 
ni . E con  tutto  ciò  egli  promette  di  farli  tornate  al  loro 
faeft , dovi  a lui  fervano  « Profezia  contro  la  felva  di  meztoodì. 


1.  P'D  avveontfi  ette  il  Tct- 

•C.  timo  annOt  il  quinto 
mefe a’  dieci  del  mefe  ven- 
nero alcuni  de’  femori  d’ Ifrae- 
le  Mr  interrogare  il  Signore, 
e & pofero  a fedete  d’ avanti 
a me . 

2.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

Figliuolo  dell’uomo  par- 
la a’  femori  d*  1 fraele  , e di- 
ni loro  : Quelle  cole  dice  il 
Signore  Dio Siete  voi  forfè 
venati  per  interronrmi  ? Io 
ipuro,  che  non  darò  a voi 
rìfpoHa  , dice  il  Signore  Dio. 

4.  Fai  tu  giudizio  di  co- 
ibro , o figliuolo  dell’  uomo^ 


f.  faSbtm  efl  in  arino fo- 

Ca  ptinto , in  quinto , in  dè- 
cima menfis  ; x>enerunt  viri  de 
fenioribut  Ifraek , ut  iaterroga- 
rent  Dominum , & federnnt  co-, 
rant  me . 

a 

i.  Et  faflui  efl  fermo  Do- 
nini ad  gie  , dieens  : 

j.  Fili  Itominit  loquere  fi-, 
nioribus  Iffael , & dices  ad  eos  j 
Hoc  dicit  Domidut  Deus  ; Som- 
quid  ad  interrogatidum  mevos 
venijlis  f vivo  ego  quìa  non  re^ 
fpondebo  vobit  j m Dominuf 
Deus . 

4<  Si  judicas  eos  , fi  judicat 
fili  hominis  t abeminatwnis  pa» 


AììNOTAZlÒNit 

Verf.  t.  Il  fettimo  anno  ^ il  quinto  mefe  ^ ec.  Il  Cetti- 
mo  anno  della  cattività  di  Jechonia , che  fu  l’anno  j4u. 
fecondo  1’  Uflefio  . E quella  profezia  è polleriore  alle  pre- 
cedenti di  undici  meli,  e cinque  giorni.  Vedi  cap.  8.  1.  11 
Profeta  non  dice  quel  , che  volellero  domandare  quelli  fe- 
nioti  j ma  prima  eh’ effi  aptilTer  bocca,  il  Profeta  ebbe  or-  1 

dine  di  dir  loro  , che  non  rie  trarrebbero  veruna  rifpolla . > 

Verf.  4,  Fai  tu  giudizio  di  cofloro , ec.  Vuoi  tu  piuttollo 
£11  giudizio  di  quello  popolo  ì Fa  così  3 metti  loro  d’avan- 

1 4 
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156  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
fai  tu  giudizio  ? Fa  lor  fape-  trum  eorum  ojìtnde  ets . 
re  le  abbomìnazioni  de’  pa- 
dri loro  . 

5.  E dirai  loro  : Quelle  co-  5.  ÌT/  Jicei  ad  en  : Htc  dì- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : Il  dì,  cìt  Dommus  Deus  : In  die , qua 
in  cui  k)  elelTi  H'raele , e He-  elegi  Jfrnel , & levavi  niqnuirt 
lì  la  mano  mia  in  favore  del-  tneam  prò  JHrpe  domus  Jacob  , 
la  cafa  di  Giacobbe , ed  ap-  & apparai  eis  in  terra  Mgy- 
parii  ad  elfi  nella  terra  d’  E-  pti , & levavi  manum  meam 
gitto  , e Aefì  in  favor  loro  prò  eis , dìcens  : Ego  Dominut 
la  mia  mano  dicendo  : Io  il  Deus  vejìer  : 

Signore  Dio  vollro  -,  t 

6.  In  quel  dì  io  llefì  la  6.  In  die  illa  levavi  manunt 
mano  mia  per  trarli  dalla  ter-  meam  prò  eis , ut  educefem  eoa 
ra  di  Egitto  ad  una  terra  pre-  de  terra  Mgypti  t in  terram  , 
patata  da  me  per  edi , che  quam  prtvideram  eis  ,Jlutntem 
feorrea  latte , e mele , ed  ec-  lafle , & snelle  : qua  ejl  egre- 
cellente  tra  tutte  le  terre  . già  inter  omnet  terras , 

7.  Ed  io  di  dì  loro  ; Getti  7.  Et  dixi  ad  eos  :Unu  fquìf~ 
Via  ciafeheduno  quel  , che  af-  que  offenjiones  oculorum  fuorum 
felcina  i fuòi  occhi , e non  abjìciat , <&  in  idolis  Mgypti 
vi  contaminate  co’  fìmulacri  nolite  pollai  : Ego  Dominus 
deir  Egitto  : Io  Signore  Dio  Deus  vejler . 

vollro . 

8.  Ma  edì  m’irritarono , c Et  hrritaverunt  >ne  , na- 


ti le  abbominazioni  de’  Padri  loro , affinché  temano  la  pe- 
na, che  toccò  a quelli,  de’  quali  imitano i pedimi  efemp>. 
S.  Girolamo . 

Verf.  5.6.  Ed  apparii  ad  ejjl  nella  terra  d' Egitto  y ee.  E 
mi  dichiarai  loro  protettore , e falvatore  nell’  Egitto  . Rin- 
faccia prima  agli  Ebrei  l’ idolatria , e gli  altri  peccati , co’ 
quali  difguilarono  Dio  nell’  Egitto  , indi  al  verfetto  ij'. 
pada  a rammemorare  quel , eh’  edì  fecero  nel  deferto , e fi- 
nalmente al  verfetto  27.  le  abbomìnazioni  commédè  nella  ter- 
ra di  promidione  . 

Veri.  7.  Quel,  che  aff afeina  i Jùoi  occhi.  Ovvero  quello , 
eh’  è di  fcandalo  a juoi  occhi  , viene  a dire  le  immagini 
delle  falle  divinità  adorate  nell’  Egitto , la  villa  delle  quali 
ferviva  d’ inciampo  all’  Ebreo  pur  troppo  inclinato  ad  ado- 
rarle . Gettatele  adunque  lungi  da  voi  ( difs’  io  ) adinchò 
io  folo  lìa  adorato  da  voi  come  Signore , e Dio  vollro . 

Verf.  8,  Q*el,  che  contaminava  i lor  occhi.  Quello,  che 
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non  voliera  afcoltar  me,  e 
ciafctmo  di  eflì  non  gettò  via 
quel  , che  contaminava  i ior 
occhi , e non  abbandonaron 
gl’  idoli  dell’  Egitto , ed  io 
determinai  di  fpandere  fopra 
di  e(Tì  il  mio  Indegno  , e di 
sfogare  fopra  di  efTì  l’ ira  mia 
in  mezzo  alla  terra  d’Egitto. 

p.  Ma  feci  quello  di  trarli 
iiiora  dalla  terra  d’  Egitto  , 
aliìnchò  non  relialTe  vilipefo 
il  nome  mio  preflb  le  genti, 
tra  le  quali  elli  vivevano  , ed 
in  mezzo  alle  quali  io  mi  fe- 
ci ad  ein  vedere . 

10.  Li  feci  adunque  nfcire 
della  terra  d’  Egitto  ^ e li 
condulTi  al  deferto . 

11.  E diedi  loro  i miei  co- 
mandamenti  , e le  mie  leggi, 
ofletvando  le  quali  l’ uomo 
avrà  vita  per  effe  . 


lueruntqut  tnt  nudile  : unuf~ 
quìfque  abominationes  oeulorum 
fuoi'um  »«»  prejecit , 'nec  ìdol» 
Mgfpti  retiquerunt  : & dixl 
ut  effundettm  indignatitntm 
meam  Jupef  eos  , & implerem 
tram  meam  in  eit , in  media 
tetea  Mgypti, 

p.  Et  feci  ptoptet  nomen 
meunt , ut  non  violaretur  eoram 
gentìbus  , in  quarum  medi»  e- 
rant , & inter  quas  apparui 
eh  , ut  educerem  eos -de  terra 
Mgypti . 

* \ • 

10.  Epeci  ergo  eos  de  terra 
J^sypft  > ^ eduxi  eos  in  de- 
fertum  . 

11.  * Et  dedì  eh  pracepta 

men  , O*  'judicia  mea  qflendi 
eh  , qua  faciens  homo , vivet 
in  eh  . * Levit.  i8.  5. 

Rom.  IO.  5. 


veduto  contaminava  gli  occhi , e per  gli  occhi  il  cuor  loro  . 
Si  parla  fempte  degl’  idoli  col  nome  d’ immtmdezza , di  ab- 
bominazione , di  fchifezza  ec. 

Verf.  p.  Ma  feci  quejto  di  trarli  ec.  Non  li  piinii , cOmé 
avean  meritato  , ma  anzi  li  traili  dall’  Egitto , perché  le 
Aolte  nazioni  idolatre  , tra  le  quali  elli  vivevano , e che  avea- 
no  veduto  com’  io  mi  età  dichiarato  loro  protettore , non 
ne  prendelfero  occalìone  di  bellemmiare  il  nome  mio  quando 
avelTer  'veduto  ridotto  in  miferia  uh  popolo  , eh’  ellerna- 
mente  almeno  facea  profellione  di  adorarmi . 

Verf.  IX.  I tniei  comandamenti,  e le  mie  léggi,  *c.  Pe’ 
comandamenti  fono  intefì  i precetti  morali  ; le  leggi , o fia  I 
giudiij  lignificano  quelle  leggi , che  rifguatdano  la  maniera 
del  culto  di  Dio . 

V uomo  avrà  tìta  per  effe  . Sarà  efente  dalla  morte  , 
eh’  é minacciata  a’  trafgreflori  della  legge . Vedi  Deuter.  jo» 
ip.  Egli  é però  anche  vero , che  I'  olfervanza  della  legge 
Mofaica  dava  la  vita  anche  della  grazia , ed  anche  la  vita 


t>8  PROFEZIA  DI 
12.  Diedi  di  pib  ad  e0ì 
ftnche  i miei  fabati , pecchi 
fodero  un  legno  tra  me,  c 
loro , * eonofeeflèio  , che  io 
fono  a Signore , che  li  fan- 
tifica . . , 

ij.  Ma  la  cafa  d IfraeU 
mi  provocò  ad  ira  nel  defer- 
to , non  camminarono  ne* 
tmei  comandamenti  ^ _e  riget- 
tarono le  mie  lèggi  » nelle 
^uali  ha  vita  chi  le  oiferva, 

• violarono  grandemente  i miei 
Albati  « Determinai  perciò  di 
fpndere  il  ftiror  mio  fopra 
m loro  nel  deferto  j edicort* 
filmarli  > 

14.  E per  amore  del  nO* 
ine  mìo  noi  feci , affinchè  vi- 
lipefo  iwn  fotte  d’ avanti  al- 
le nazioni  « di  mezzo  alle  ^ua- 
li , elle  llefle  veggenti , io  li 
tradì  ♦ ' , ^ . 

i5i  lo  adunque  ginrai  lo- 
ro nel  deferto  , che  non  gli 
avrei  introdotti  nella  terra  ^ 
che  io  diedi  ad  èdi  ^ terra  ^ 
che  (corre  latte  , e mele , di- 
llinta  fopra  tutte  le  terre  : 

16-  Perchè  rigettarono  le 
mie  leggi , e non  cammina- 


EZECHIELE 

1 2.  * Injìtfef  & fghbata  mttt 
dtdi  tis  , W tfpmt  figrmm 
ter  me  y & j0i  : & fiirent  quia 
ego  Dominut  fanfUfieant  eot  . 

* E\od.to.8.  |&  ji.  IJ. 

Deater.  5.  12. 
ij.  Et  irritovemnt  me  do- 
mut  Ifiael  ì»  deferto , in  frg- 
ceptis  meìi  non  omùuUt>eruut  , 
& judieia  me»  projecernnt , qtne 
faciem  homo  vhvt  in  eie  ; & fair- 
bota  mea  violmoefont  vehemen- 
tef  ; ditti  ergo  ut  effunderetn 
Jwtotem  meum  fife/  eot  indo- 
fettOy  & confumetem  tot. 


14.  Et  feci  proptet  nomea 
tneum  , ne  vioiofetur  cor  sm  goto- 
tihui , de  quibut  ejeci  tot  ito 
confpeftu  tarum  • 


15.  Ego  igìtut  levavi  m/t- 
nuin  meatu  fuper  tot  in  defer- 
to , ne  inducerem  tot  in  terramy 
quam  dtdi  tit , fiutntet»  IsOty 
Or  melle  , prscipusm  terrsrum 
omnium  : 

16,  Quia  judieia  mea  ptoje- 
ttrunt , O*  in  pTsceptit  meit 


eterna  a quegli , t quali  la  odervadero  fpintoalmente  me. 
diante  la  fede,  e la  grazia  di  Dio  . Vedi  quello,  che  fi  ò 

detto  Roni.  10.  « 

Verf.  1 2.  Diedi  di  più  ad  ejft  anche  i Miti  fabati  « te.  Or- 
dinai loto  il  culto  del  fettimo  giorno  , nel  qual  giorno  co- 
me  uomini  fpeciaimcnte  a me  confagrati  fi  occupadero  nel 
meditate  le  opere  mie  , nel  celebrare  i miei  benefizi , nello 
llndiar  la  mia  legge , perchè  nella  quiete  di  quelli  fatati  fi 
animàdèro  Tempre  piò  ad  amarmi , ed  a renderli  degni  figli 
di  un  Dio  fante,  qual  io  mi  fono. 

Verf.  id>  Pietro  agC  idoli  andava  il  ciiot  loft  • Erano  cu 
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hmo  ne'  miei  comandamenti, 
e violarono  i miei  (abati  : 
conciodìachi  dietro  agi’  idoli 
andava  il  cuor  loro  . 

17.  E s’impietosì  fopra  di 
efH  r occhio  mio  j pecchi  io 
hon  gli  uccidevi  ; e non  gii 
fierminai  nel  deferte . 

18.  Ma  io  didì  a’  loro  fi* 
gliuoli  nella  folitudine  ; Non 
andate  dietro  agl’  tnfegnamen^ 
ti  de’  padri  volìri , e non  fe- 
gaite  i loro  andamenti , e non 
vi  contaminate  co’  loro  idoli  ^ 

ip.  Io  il  Signore  Dio  vo* 
Uro  : camminate  ne’  miei  co- 
mandamenti  , odervate  le  mie 
leggi  , e mettetele  in  ptatica  : 

20.  E fantificate  i miei  fa- 
bati , affinché  fieno  fegno  tra 
me , e voi , e conofciate , che 
io  fono  il  Signore  Dio  vodro. 

21.  Ma  i ior  figliuoli  mi 
èfacerbarono , non  cammina- 
rono ne’  miei  precettij  e noti 
odérvarono  le  mie  leggi,  né 
(beerò  quelle  cofe,  le  quali 
Scendo  1’  uomo , ha  vita  per 
«db,  e violarono  i miei  fa- 
bati  ; e minacciai  di  fpartde- 
re  il  furor  mio  (opra  di  lo- 
ro , e sfogar  l’ ita  mia  con- 
tra  di  edì  nel  deferto  . 

22.  Ma  rattenni  la  mano 
mia  , e noi  feci  per  amor  del 
mio  nome,  affinché  profana- 
to non  fotte  d’ avanti  alle  na- 
zioni , di  mezzo  alle  quali  , 
alle  (ledb  veggenti , io  li  tradì* 


i».  )rx.  tff 

non  ambulafottunt , & 
t»  mea  vielaverunt  : ptjt  ùfels 
enim  cor  eorum  gradietatmr  . 

17.  Et  pepefeti  otulus  mns 
fuper  tot  ut  no»  inter/cerem 
eo*  : »ec  cOnJùmfi  tot  in  de- 
ferto. 

18.  Dìjei  eutem  ad  fliot  eò- 
f»m  in  folitudine  : In  prect- 
ptis  patrum  veftrorum  nolite  in- 
cedere , nec  fud tela  eorum  cnflo- 
diatit , nec  in  idolit  eorum  poU 
luamini . 

19.  Egó  ttominus  Deus  vt- 
flet  ; in  praceptis  meis  atnMa' 
te  , judicia  mea  cuf  edite  , & 
facite  ea  : 

20.  Et  fibhat»  mea fanflijt- 
cate  , at  fiat  fignum  inter  me, 
Ó*  vet , & feìatis  quia  ego  funt 
Deminus  Deut  vefler . 

21.  Et  exacerbaitefunt  ine 
fin  I»  praceptis  meis  non  am- 
bulaverunt , «i>*  judicia  mea  no» 
cuflodiefunt  ut  facereni  ia  : qua 
cum  fecerit  homé  j vivet  in  eìt, 
6*  fabbata  die»  violaveiiunt  : Qi* 
comminatut  fum  ut  effùndereno 
furorem  nieum  fuper  eot  , & 
implerem  irai»  meam  ht  eit  ip 
deferte . 

i2.  Averti  àutem  ma»um 
meam  , & fìci  propter  nome» 
meum,ut  non  violaretur  eeram 
geniibus , de  quibut  tjeà  tot 
i»  teulis  eorum  * 


cuore  rivolti  interamente  al  culto  de*  &lfi  dei . Quindi  tntt* 
quella  generazione  di  uomini  pervetfi  perì  nel  deferto . 


1^0 
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aj.  Di  bel  nuovo  nella  fo- 
Utudine  alzai  la  mia  mano 
contra  di  loro  , giurai  di  fper- 
gerti  tra  le  nazioni , e di  traf- 
sortargli  in  queAa , ed  in  quel- 
la terra. 


zj.  Jtefam  Ingoi  manum 
meam  io  ees  in  folitudine  , ut 
difptrgerem  Ul«s  in  nationet  , 
& ventilafcm  in  ttrtai  : 


24.  Perché  non  avevano 
oflervate  le  mie  leggi , ed  a- 
veano  rigettati  i miei  coman- 
damenti , e violati  i miei  fa- 
bati , ed  avean  volti  gli  fguar- 
di  agl’  idoli  de’  padri  loro  . 

25.  Io  adunque  lor  diedi 
comandamenti  non  buoni , e 
leggi , nelle  quali  non  avran 
viu . 


24.  Eo  qutd  fuditi*  me» 
non  feciljent  , & pfdcepta  me» 
tepfobafjent , O*  fabbatn  me» 
vhlaffini , & poft  idola  petrut» 
Jùorum  faiffint  tcuìi  eorum. 

2^.  Ergo  & ego  dedi  eis 
prtcepta  non  bona , &jttdiciay 
in  quibus  non  vivent . 


Verf.  2j.  Di  bel  nuovo  nella  pAìtudìne  alMÌ  la  mia  man» 
oc.  Dio  rovente  minacciò  di  dilìmggere  quel  pmpolo,  perchè 
fovente  mormorò  , fovente  iii  incredulo , fovente  irritò  in 
molte  maniere  il  fbo  Signore  nel  deferto  ; ma  le  preghiere 
di  Mosè,  e la  fua  flelTa  mifericordia  il  trattennero. 

Verf.  2^.  lo  adunque  lor  diedi  comandamenti  non  buoni,  ec. 
Perchè  adunque  non  hanno  voluto  ubbidire  a’  miei  coman- 
damenti fanti , ed  utili , ne’  quali  avrebbero  trovata  la  vita 
e del  corpo , e dell’  anima , 10  per  punire  la  loro  malvagi- 
tà diedi  foro , viene  a dire , permifi , che  li  foggettalléro  a 
precetti , ed  a l^gi  non  buone  , anzi  cattive , e dannofe , 
nelle  quali  non  trovercanno  la  vita , ma  piuttofto  la  morte  , 
gli  abba  ndonai  a’  penfìeri  , ed  a’  defider)  del  perverfo  loc 
cuore , lafciando , eh’  elTi  {àcelTero  ( come  dice  1’  ApoOolo  ) 
eofe  non  convenevoli  Rom.  r.  24.  ec.  Notili  in  primo  luogo  y 
che  fovente  nelle  Sctitture  li  dice , che  Dio  fa  quello , ch’et 
permette  che  ha  latto  dal  peccatore,  il  quale- nello  RelTb  Aio 
mal  Aire  trova  una  giuAilTìma , e terribilillìma  pena  di  fua 
^inazione  nel  male  . In  fecondo  luogo  A noti  quella  ma- 
niera di  parlare , comandamenti  non  buoni , ed  ancora  leggi , 
nelle  quali  non  avran  vita  , dove  diceli  il  meno  ,-  perchè  s* 
intenda  il  pili  $ cioè  , comandamenti  eatthù , leggi , che  dan~ 
no  morte  ; perocché  erano  comandamenti  peAìmi  ; e legpi  di 
morte , per  efempio , quelle , fecondo  le  quali  gli  Ebrei  da- 
vano culto  al  Dio  Moioch  col  fagriAcare  a lui  i loro  Agliuo- 
U . 1^1  limonente  la  fpoGzione , che  A è dau  di  quefto , 
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26.  E li  rendetti  immon- 
di nelle  loro  obblazioni , men- 
tre pe’  loro  delitti  offerivano 
i primogeniti , e conofceran, 
che  io  mno  il  Signore  . 

27.  Per  la  qual-cofa  parla 
ta,  o figliuolo  dell’  uomo  , 
alla  cafa  d’ Ifraele , e dirai 
loro  ; Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : in  un  altro  pun- 
to ancora  mi  bellemmiarono 
i padri  vofiri , difonorandoml 
con  ifpregio  i 

28.  Perocché  avendogli  in- 
trodotti nella  terra,  che  io 
con  giuramento  aveapromef- 
fo  di  dare  ad  elTi , aJocchia- 
rono  ogni  colle  elevato,  ed 
ogni  ombrofa  pianta,  ed  an- 
darono ad  immolarvi  le  loro 


P.  XX.  141 

ad.  Ef  poltuì  tot  in  mune^ 
ribus  fuis , cum  offèrrent  omné, 
quod  aperit  vulvam , proptef  de- 
lifla  fua  : ^ fcient  quia  eg» 
Dùminus  . 

27.  Quamobrem  hquete  ad 
domum  I frati , fili  homtnis  ; & 
dices  ad  eos  : Hac  dicit  Domi- 
nus  Deus  ; Adhuc  & in  hoc  bla- 
fphemaverunt  me  patres  vtjlri, 
cumjfirevijj'ent  me  con/emnentet; 

28.  Et  induxiffèm  eos  in  tet- 
tam , fuper  quam  levavi  ma- 
num  meam  ut  datem  eis  : vì- 
defunt  omnem  collem  excelfum^ 
& omne  lignum  nemorofum  , & 
immolaverunt  ibi  vìflimasfuas: 
& dederuni  ibi  hritationem  ob- 


luogo , ella  ^ di  S.  Girolamo  , feguìtato  ancora  da  molti 
de’  nofiri  Interpreti  , e fu  indicata  nel  Caldeo , ed  i affai 
femplice  , e piana  , ed  a chiunque  confideri  attentamente 
quel,  che  precede,  e quello,  che  fegue,  ella  parrà  la  vera. 

Verf.  26.  E li  fendetti  immondi,  ec.  Lafciai , che  fi  ren- 
deffero  immodi , ed  abbominevoli  nell’  ofiferire  come  faceva» 
no  all’  efecrande  divinità  i lor  primogeniti , obblazione , e 
fagrifizio  pieno  di  crudeltà , e di  empietà , nel  quale , dive- 
nuti carnwci  de’  propri  figli , venivano  infieme  a punire  le 
proprie  fcelleratezze  . In  t^  gnifa  $’  intendono  quelle  parole 
fe'  propri  delitti  , viene  a dire  per  giufla,  e terribil  pena 
de’  loro  delitti . V’  ha  però  chi  l’efpone  come  fe  dir  volef- 
fero  : per  efpiare  i preprj  delitti  : che  veramente  fi  hanno 
efempi  nella  ftoria  di  tali  fagrifiz)  di  vittime  umane  offerte 
per  placar  l’ ira  degli  dei  ^ ma  il  primo  fenfo  in  qneflo  luo- 
go conviene  affai  meglio)  perocché  contrappone  Dio  le  fue 
leggi  fante , e dolci , e piene  di  rettitudine  difprezzate  da- 
gli Ebrei  alle  leggi  barbare  , brutali , inumane  , cui  fi  fog- 
gettaron  quelli  coll’adottare  il  culto  de’  fallì  dei  . Il  ver- 
fetto  ji.  iliuftra  quella  fpoGzione  , e la  conferma. 

Veri.  28.  Offèr irono  lo  /macco  delle  loro  obblazioni  . OfSt. 
rirono  per  fare  finacco  a me  le  obblazioni  a’  loro  dei. 
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vimtn«,  ed  Ivi' offerirono  Io 
fmacco  della  loro  obblazione, 
t vi  bruciarono  Toavi  odori, 
c fecero  lor  libagioni. 

29.  Ed  io  dif!)  loro:  Che 
è egli  mai  <}uel  luogo  eccel- 
lo , dove  VOI  andate  ^ Ed  il 
some  di  Eccello  rimafo  $- 
no  4 ^efto  dì . 

^o.  Per  quello  di’  tu  alla 
cala  d’ Ifraele  : Quelle  cole 
dice  il  Signore  Dio  : Voi  cer- 
tamente vi  contaminate  , bat- . 
tendo  la  Arada  de’  padri  vo- 
Ari , e nella  fornicazione  , in 
cui  ellì  caddero,  voi  cadete, 
^i.  E coll’  offerta  de’  vor 
Ari  doni , facendo  paffar  pel 
fuoco  i voAri  figliuoli  vi  con- 
taminate fino  a queA’  oggi  in 
grazia  di  tutt’  i voAri  idoli  : 
ed  io  darò  a voi  rifpoAa,  o 
cafa  d’ Ifraele?  Io  giuro  , di- 
ce il  Signore  Dio , che  non 
vi  darò  rifpoAa , 


Istitnif  fud  & pcfuefunt  ibi 
odefem  fugintatU  fud , & liba- 
vttunt  libatiOHCs  jfùas . 

29.  Et  Jixi  »d  ets  : Quid' 
tji  txcelfum , ad  quod  vos  in- 
gredimini  ? & voeattm  efl  no- 
mea ejus  Exctifum  ufque  ad- 
hanc  diem  . 

^o.  Ptopterea  die  ad  domunf 
Jfrael;  Mac  dìcit  Dominus  Dexse 
Certe  in  via  patrum  vejìrorum 
vos  polluimini , di*  pqft  offendi- 
cala  eorum  vos  fofnicammi  { 


Et  in  oblatione  donofaiu 
X'tjìrotusn , cum  tfaducitis  filUs 
vejltos  per  ignetu  , vos  pollai- 
suini  in  omnibus  idolis  vefiris 
ufque  hodie  : & ego  refpondeb» 
vobis  domus  Ifrael  ? Vivo  ego , 
dici!  Dosninus  Deus,  quia  non 
refpondebo  vobis , 


Verf.  29.  Ed  il  nome  dì  Eceelfo  è rimafo  fino  a quefto  dì, 
11  nome  di  luogo  eccelfo  fu  dato  per  ifcbemo  da  me  a quei 
voAri  ridotti  Alile  colline , dove  andavate  ad  onorare  gii  del 
de’  Gentili  ; e voi  uvete  ritenuto  queAo  nome  come  nome 
di  onoranza , ed  avete  continuato  a rilpettare , e frequenta- 
re quei  luoghi  , centra  de’  quali  io  parlai  tante  volte  per 
mezzo  de’  miei  profeti . 

,Verf»  ^o.  ^i.  Voi  (ertamente  vi  contaminate , ec.  Alcuni 
Interpreti  ( e prima  di  efii  Teodoreto  ) credono , che  tutti 
queAi  rimproveri  vadano  a fmre  gli  Ebrei  di  Gemfalemme 
piuttoAo  , che  quelli  cattivi  in  Babilonia , i quali  non  par 
credibile , che  continualTero  a ritenere  il  culto  di  Moloch  } 
e vogliono , che  in  tanto  il  Profeta  parli  con  tanta  veemen- 
za degli  eccelli  de’  cittadini  di  Gemfalemme  , petdhh  quei 
feniorì,  a’  quali  parlava  , erano  andati  per  confultarlo  in,* 
torno  alla  futura  forte  di  quella  città , e pregarlo  a porge, 
je  a Dio  orazioni  per  effa . 
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fi.  E non  avrà  e^tto  il 
pensiero  di  vodra  niente , che 
dice  : Noi  faremo  cotpe  le 
genti,  e come  i popoli  delia 
terra  , adorando  i legni , e le 
pietre  . 

fj.  Io  giuro,  dice  il  Si- 
gnore Dio , che  io  fopra  di 
voi  regnerò  con  mano  pefan- 
te  , con  braccio  didefo , e om) 
ifpandere  tutto  il  mio  furore. 

f4.  £ vi  trarrò  di  mezzo 
a’  popoli , e vi  rannerò  da’ 
paefi , pe’  quali  fiere  difperfi, 
regnerò  fopra  di  voi  con  ma- 
J10  pefante , eoa  braccio  di- 
ftefo , e con  ifpandere  tutto 
il  mio  furore. 

3$.  £ vi  condurrò  nello 
fpopolato  deferto,  ed  ivi  fa- 
ro giudizio  con  voi  fàccia  a 
faccia  f 
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fi.  Nepte  eegUatlo  mentis 
v^ret  fet , dicentinm  ; Srimuf 
ficut  gemes  , d*  ficnt  cegmtti»- 
nes  teff*  , ut  colamas  Ugna , 
& Infides, 

33.  Viva  ego  y iìàtDonÒHUt 
Deus,  queniam  in  uusna  Jortif 
& in  brachia  extento , & in 
furare  effufa  tegnebo  fugar  vas» 

34.  Et  edue/tfn  vos  de  pa- 
pulis  : ó*  eongregabo  vat  de 
eerrU , in  quibus  difperfi  eftis, 
in  menu  valida , & in  brachh 
extento,  & in  furare  effufa  re- 
gnabo  fuper  vos. 

Et  adducam  vos  in  ^ 
fertuns  popularum , éf  judicaba 
vabifemm,  ibi  faeie  ad  faciem. 


Verf.  32.  33.  E non  avrà  effetto  il  penfieto  di  voflra  men~ 
if , ec.  Dio , che  penetra  i cuori , vede , che  gli  £brn  fia- 
van  U lì  per  rinunziare  a|  Dio  de’  padri  loro  con  dire  : get- 
tiamoci interamente  ad  adorare  gli  dei  come  fanno  tante  al- 
tre  nazioni , fenza  che  ne  venga  loro  alcun  male  : rinunzia- 
to che  avremo  al  culto  del  Signore , noi  non  avrem  piò  a 
temere  i fuoi  flagelli  ; egli  ci  lafcerà  in  pace , come  lafcia 
in  pace  le  altre  genti  • Stolti , ed  empi  che  fiele , voi  non 
vi  fottrarrete  al  mio  dominio  , nò  al  mio  giogo  : io  regne- 
rò  fempre  fopra  di  voi , e vi  reggerò  ma  con  verga  di  fer- 
ro , e reprimerò , e punirò  l’ empm  difegno  meditato  da  voi 
contra  la  foggezione , e la  ubbidienza  dovuta  a me  da  voi , 
viene  a dite  da  un  popolo  confagrato  per  tanti  titoli  al  mio 
fatvigio , ' 

Verf.  34,  E vi  trarrà  di  pter>sso  tf  popoli , ee.  Verrò  a 
cercarvi  in  tutti  quei  paefi , ne’  quali  vi  ritirerete  fuggendo 
i Caldei , e vi  datò  in  mano  degli  flefll  voliti  nimici , lini- 
menti del  mio  furore . 

Verf.  35.  3Ò.  37*  E vi  eondurrò  nella  fpopolata  deferto , ee. 
Alle  minacce  di  rigore  fu«ede  la  promefla  d’ infigne  mii% 


144  PROFEZIA  DI 
^6.  Come  difputai  in  giu- 
dizio centra  de’  padri  voftri 
nel  deferto  della  terra  d’Egit- 
to , così  io  farò  indizio  con 
'voi , dice  il  Signore  Dio  . 

j7.  E tì  fottometterb  al 
mio  fcettro.e  larovvi  entra- 
te ne’  vincoli  di  mia  alleanza  . 

E dividerò  da  voi  i 
trafgreflbri , e gli  empi  i e 
farogli  nfeir  della  terra, dove 
abitano  , e nella  terra  d’ If- 
laele  non  entreranno  ; e co- 
nofeerete , che  io  fono  il  Si- 
gnore . 

3p.  Ed  a te , cafa  d’ Ifrae- 

le, 
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gó.  Sicut  in  judìcio  contendi 
ndx'erfum  paires  x’tjìros  in  de- 
ferto terre  Mgypti , fic  judica- 
bo  vos , dicit  Dominus  Deus  . 

gy.  Et  fubjkìam  vot  jeeptrm 
IMO  , dr  inducem  vos  in  viro- 
eelit  feederit . 

g8.  Et  eligam  de  vobìs  tranf- 
greffotes , & impios  ,&  de  ter- 
re incolatus  eornin  educem  eos  , 
& in  terreni  Ijreel  non  ingre- 
dientur  ; & feietis  quie  ega  D»- 
minus , 

J9i  Et  voi  domus  Ijreel  , 
hee 


rìcordia  ; io  vi  trarrò  dalla  voftra  fcbiavitìi , e vi  condurrò 
di  nuovo  nella  fpopolata  , e deferta  Giudea,  e come  nel 
deferto  d’  Arabia  ( quando  io  vi  tradì  dall  Egitto  ) avendo 
contra  di  me  mormorato  i padri  voftri , io  co’  miei  benefi- 
zi , e co'  miei  prodigi  feci  pubblicamente  conofeere  la  mia 
giuAizia , e la  loro  ingratitudine  ; cosi  quando  vi  avrò  libe- 
rati dal  giogo  di  Babilonia,  farò  conofeere  folennemente  a voi 
la  giuAizia , con  cui  vi  ho  puniti , e la  mifericordia , colla 
quale  vi  falverò , ed  al  mio  feettro  vi  foggetterò  unendovi 
a me  con  gli  ArettiAìmi  vincoli  di  nuova  alleanza . 

Verf.  j8.  E divìderò  de  voi  i tra fgr efori , tc.  QneAo  ver- 
fetto  dimoAra  chiaramente  , che  le  promeflè  re^Arate  ne’ 
tre  precedenti  verfetti  riguardano  non  tanto  la  liberazione 
degli  Ebrei  dalla  cattività  di  Babilonia,  e la  loro  riunione 
nella  Giudea , quanto  la  liberazione  de’  Giudei , e de’  Gen- 
tili dalla  cattività  del  demonio  , e del  peccato  per  Gesù 
CrìAo  . Imperocché  nella  liberazione , e nel  ritorno  degl’ 
Ifraeliti  lòtto  Zorobabele,  tornarono  tutti  fenza  diAinuone, 
né  feparazione  alcuna  fii  fatta  de’  cattivi , che  fi  cacciaAero 
dalla  terra  di  Chanaan  ; ma  nei  temM  della  nuova  libera- 
zione , e della  nuova  alleanza  gii  Ebrei  increduli  uccifori 
del  CriAo  furon  cacciati  dalla  nativa  lor  terra,  nella  quale 
non  hanno  potuto  mai  ritornare  ; e queAo  grande  avveni- 
mento é notato  da  Ezechiele . ' ' 

Verf.  Jp.  40.  Andate  ognuno  di  voi  dietro  agP  idoli  vo- 
Jlri,  te.  Continuate  pure  a render  culto  a’  fàlfi  dei  voAri, 

e non 
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le , dice  il  Signore  Dio  ; An- 
date ognun  di  voi  dietro  agl’ 
idoli  voftri , e rendete  lor  ler- 
vitù  . Che  fe  neppur  in  que- 
llo mi  afcolterete , e profane- 
rete tuttora  il  Tanto  nome 
mio  offerendo  a me  doni , e 
fervendo  a’  voftr’  idoli , 

40,  Sul  Tanto  monte  mio, 
fui  monte  eccelTo  d’ ITraele 
( dice  il  Signore  Dio  ) ivi 
fervirà  a me  tutta  la  caTa  d’ 
ITraele  ; rutti , io  dico  , nel- 
la  terra  , in  cui  Taranno  a me 
accetti , ed  ivi  io  gradirò  le 
voffre  primizie  , e l’  offèrta 
di  voffre  decime  con  tutto  il 
volito  colto  lanto  . 

41.  Come  odoroTiffimo  ti- 
miama  io  vi  riceverò  allora 
quando  vi  avrò  tratti  fuora 
dalle  nazioni , e vi  avrò  rau- 
nati  da  tutte  le  terre , per  le 
quali  folle  difperli , ed  in  voi 
b farà  manifeffa  la  mia  Tan- 
tità  agli  occhi  delle  nazioni. 
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htec  dicit  Domìttus  Deus  : Sin» 
guli  pojl  idola  veJÌYa  ambula- 
te, & fervile  eìs  . Quod  fi  & 
in  hoc  non  audieritis  me  , ^ 
nomen  meum  fanHum  poUueri- 
tis  ultra  in  muneribus  vejlris , 
Ó*  in  idelis  vejlns  : 

40.  In  monte  fonilo  meo  , 
in  monte  excelfo  Ifrael , ait  Do- 
tttinus  Deus  , ibi  fctviet  mihi 
omnis  domus  Ifrael  ,•  omnes  , 
inquam , in  terra , in  qua  pla- 
cebunt  mihi , ©*  ibi  qu^ram  pri- 
mitias  vejìras  , ó*  in'aium  de- 
cimarum  vejirarum  , in  omni- 
bus fanilificationibut  vejlris. 

41.  /»  odorem  /itavi tatis  fuf 
(ipiam  vos  , cum  eduxero  vos  de 
populis  , ér  coHgregavero  vos 
de  terris  , in  quas  difperfi  ejìis  , 
& fanilificabor  in  vobis  in  0- 
culìs  natifinum- 


e non  offerire  piò  a me  doni , e fagtifizj  ; non  mi  mettete 
in  confronto  con  Baal , con  Moloc  ec.  Che  Te  voi  vorrete 
continuare  ad  irritarmi , ed  a profanare  il  mio  nome  Tanto , 
comunicandolo  agl'  idoli , non  crediate  , che  io  per  quello 
lìa  per  rimanere  Tenza  veri  adoratori  ; perocché  io  ho  un 
monte  Tanto  , un  monte  eccelfo , dove  il  vero , il  nuovo 
fpirituale  ITraele  ( il  popolo  Crìffiano  ) mi  adorerà  in  ifpi- 
nto , e verità  . Quello  monte  Tanto , monte  eccelTo  ella  è 
la  Chiefa  di  Crillo,  nella  quale  e l’Ebreo,  ed  il  Gentile  a 
Dio  fervono  , e Dio  onorano,  ed  a lui  rendono  un  culto 

Eerfetto , gradito  da  Dio  affai  piò  , che  non  furono  le  ob- 
lazioni , e le  primizie , che  neUa  finagoga  fi  offerivano  fe- 
condo la  legge  . 

Verf.  41.  Ed  in  voi  fi  farà  manifejla  la  mia  fantità  agli 
occhi  delle  nazioni . Quanto  bene  quella  profezia  fi  verificò 
colla  eccellente  , e veramente  divina  purità , e fantità  di 
T.V.  Tom.XV.  K 
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42.  E conofcerete  , che  io 

• fono  il  Signore,  allorché  vi 

avrò  introdotto  nella  terra  d’ 
Ifraele  , nella  terra  , che  io 
giurai  di  dare  a’  voflri  pro- 
genitori . 

4j.  Ed  ivi  richiamerete  a 
menwria  i voftri  andamenti, 
e tutte  le  vollre  icelleratezze, 
colle  quali  vi  liete  contami- 
nati , e difpiacerete  a voi  llef- 
(i  negli  occhi  vodri  a moti- 
vo £ tutte  le  malvagità  , 
che  avete  commelTe . 

44.  E conofcerete  , che  io 
fono  il  Signore  allora  quan- 
do per  amore  del  nome  mio 
farò  benefico  con  voi , e non 
fecondo  i vofhi  cattivi  anda- 
menti , n^  fecondo  le  pellime 
voflre  fcelleratezze , ocafad’ 
Ifraele , dice  il  Signore  Dio. 

45.  E parloinmi  il  Signo- 
re , dicendo  : 

46.  Figlinolo  dell’uomo  , 
volgi  la  tua  faccia  a mezzo, 
dì , e parla  dalla  parte  del 
vento  Africo  , e profetizza 
alla  felva  della  campagna  di 
mezzodì . 
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42.  Et  fiiftis  quia  tgo  Do- 
minus , cum  induxeto  vo$  ad 
terram  Ifiael , in  lerram , prò 
qua  levavi  manum  meam  , ut 
dartm  eam  patriiut  vejlfis . 

4J.  Et  fecotdabimim  ibi  v ta- 
rulli vcjtrarum  , Ó*  om:iÌum  Jce- 
Itrum  veftrorum  , quibus  poi- 
luti  ejlii  in  €is  , & difplicebi- 
tis  vobis  in  confpeéJu  vejlro  in 
omnibui  malitiis  vejlrii  , quas 
fecijlii . 

44.  Et  fcietis  quia  eg$  9o- 
minus , cum  benefecero  vobis 
propter  nomen  meum  , & non 
fecundum  ì’ias  veftras  malas  , 
negus  fteunduns  Jceltta  vefira 
pejftma  domus  Ifiael , ait  Do- 
minus  Deus  . 

45.  Et  faflus  efl  fermo  Do- 
mini ad  me , dicens  : 

46.  Fili  hoininis,  pone  faciem 
tuam  cantra  viam  Aujlri , cà* 
fi  HI  a ad  Afiicum , & propheta 

ad  faltum  agri  meridiani: 


coftumi , che  rifulfe  nella  Chiefa  de’  primi  fecoli , quando  i 
fedeli  divenuti  il  buon  odore  di  Crìjìo  a Dio  trafTero  coll’am- 
mirazione delle  aJtiffime  loro  virtù  infinito  numero  d’incre- 
duli alla  fede  del  Salvatore  ! 

Verf.  42.  Nella  terra  di'  Ifraele.  Nella  Chiefa  Crifiiana. 

Verf.  4J.  E difpiacerete  a voi  Jleffì . E'  indicata  la  peni- 
tenza , e la  converfione  dalle  opere  di  morte  come  il  primo 
paflb  per  entrare  nella  Chiefa  onde  Crifto  dicea  : Fate  pe- 
nitenza perchè  il  regno  de'  cieli  è vicino , Matth.  j.  2. 

Verf.  46.  Alla  felva  deila  campagna  di  mezzodì  . Quella 
felva  h la  Giudea,  che  refiava  a mezzodì  rilpetto  al  Pcoiè- 
u dimorante  nella  Mefopotamia, 
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47.  E dirai  alla  felva  di 
mezzodì  ; afcolta  la  parola 
del  Signore  : Quefte  cofe  di- 
ce il  signore  Dio  : Ecco  che 
io  accenderò  in  te  il  fuoco  , 
ed  abbrucerò  ogni  tua  piati- 
ta verde,  ed  ogni  tua  pian- 
ta fecca  ; la  fiamma  dell’  in- 
cendio non  fi  fpegnerà , ed  in 
elfa  arderà  tutto  quello,  che 
v’  è di  belio  da  mezzodì  fi- 
no a l'etrentrione . 

48.  E pii  uomini  tutti  ve- 
dranno , che  io  il  Signore  le 
ho  «lato  fuoco , ne  quello  fi 
fpegnerà  . 

4P  Ed  io  dilTì  : Ah , ah, 
ah , Signore  Dio  ; cofloro  di- 
con  di  me  : Non  parla  egli 
cofiui  per  via  di  parabole  P 
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47.  Et  dkes  faltui  meridia- 
no : Audi  verbum  Domini  ; hac 
dii'it  Doiuinus  Deus  ; Ecce  ego 
fuccendam  in  te  ignem  , Ò*  com- 
butam  in  te  omne  lignum  viri- 
de , & omne  lignum  aridum  : 
non  etcjiinguetur  fiamma  fuccen- 
fionls  ; & comburetur  in  ea  «- 
mnis  facies  ab  Auftro  «fqae  ad 
Aquilonem . 

48.  Et  videbit  ttniverfa  ca- 
ro , quia  ego  Dominus Jitccendi 
eam,  nec  exflinguetur , 

4p.  Et  diai  : A ,a  ,a  , Do- 
mine Deus  ; ipfi  dicunt  de  me; 
Numquid  non  per  parabolas  lo- 
quitur  ifle  ? 


Verf.  47,  9gni  tua  pianta  verde,  ed  ogni  tua  pianta  fecca  , 
Manderò  i Caldei , manderò  il  fuoco  della  guerra , che  ab- 
brncerà  ed  i giufii , ed  i peccatori , i giudi  per  fottrarli  col- 
la morte  a’  mali  di  lunga  cattività , i cattivi  per  mandargli 
agli  eterni  fupplizj  . 

Tutto  quello,  che  v"  è di  bello.  Ovvero  tutte  le  facce, 
tutt’  i lati , tutte  le  parti  di  sì  vado  paefe . 

Verf.  4p.  Non  parla  egli  cofiui  per  via  di  parabole  ? Vie- 
ne a dire  ; codui  parla  tanto  ofcuramente  , che  non  Tappia- 
mo quel,  che  voglia  dirfi  . Nella  deda  maniera  i Giudei 
increduli  fi  doleano  , che  Grido  li  tenefle  fofpefi  , non  di- 
chiarandoli pel  vero  Media  , quando  però  in  molte  guife 
avea  dimodrata  tal  verità.  Vedi  Jo.  10.  24.  Così  i Giudei, 
che  non  vogliono  capirlo  , dicono  , che  Ezechiele  paria  per 
via  di  parabole , e di  enimmi . 
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CAPO  XXL 

Mìntcct  contta  Getufahmmt . Profezia  cantra  gli  Ammoniti  / 
e finalmente  cantra  i Caldei , 


I.  T?D  il  Signore  parlopimi, 

JLj  e difle  ; 

2.  figliuolo  dell’  uomo  , 
volgi  la  tua  faccia  verfo  Ge- 
rufalemme , e parla  a’  fan- 
tuarj , e profetizza  coiitra  la 
terra  d' Ifraele  ; 

£ dirai  alla  terra  d’ If- 
racle  : Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gno.e  IJio  : Ecco , che  io  ven- 
go a te , ed  io  trarrò  la  mia 
ìpaJa  dal  fuo  fodero , ed  ucci- 
dere i.ì  re  il  giudo , e l'empio. 

4 E |>erchè  io  ho  uccifo 
in  tt  il  giudo  , e 1’  empio  , 
per  quello  trarrò  la  miafpa- 
da  dal  fuo  fodero  centra  tut- 
ti gli  uomini  da  mezzodì  a 
fettentnone , 

5.  Adinchi  tutti  fappiano, 


2.  Fili  hominis  fané  facìem 
tu  am  ad  Jerufalem  , & fi  Ut  a 
ad  fanHuaria  , cs"  propheta  can- 
tra humum  Ifrael  : 

Et  dices  terra  Ifrael  : 
Hec  dicit  Dominui  Deus  ; Ec- 
ce ego  ad  te  ^ & ejiciam  gla- 
diu/n  meum  de  vagina  fua  , 
cr  occidam  in  te  jujlum  , CS* 
impium . 

4.  Pro  eo  outem  quod  occì- 
di  in  u jujlum  , or  impium  , 
idcirco  egredietur  gladius  nieus 
de  vagina  fua  ad  omnem  car- 
nem  ab  Avjiro  ufque  ad  Aqui- 
lonem  : 

5.  Ut  feiat  omnis  caro  quié^ 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Parla  a'  fantuarj . Il  fanto  , ed  il  fante  de’ 
fanti  li  confideravano  come  due  fantuarj  diverlì . Viene  ad-  * 
elfo  a fpiegare  la  parabola  poda  alla  fine  del  capo  precedente.. 

Veri.  4.  R perchè  io  ho  uccifo  in  te  il  giuflo,ec.  E fe  io 
flagellerò  con  generai  gaftigo  «1  i giudi  , e gl’  ingiudi  del 
popol  mio , dee  da  ciò  comprenderli , che  io  non  rilparmie- 
rò  le  altre  nazioni  idolatre  , che  fono  dal  mezzodì  Ano  al 
fettentrione  : così  alcuni  Interpreti  ; ma  decome  fembra  più 
verilimile  , che  fi  parli  qui  de’  foli  Ebrei , quindi  queda 
frafe  da  fettentrione  a mezzodì , fembra  doverli  redringere  al- 
la Giudea  , e vorrà  dire  per  tutta  la  edenlione  della  Giu- 
dea , e ( come  più  volte  li  dice  nelle  Scritture  ) da  Dan 
fino  a Berfabea . Vedi  1.  Reg.  j,  20, 

Verf.  5.  Nè  la  rinfodererò  . Nò  celTerò  dal  fare  ufo  di 
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che  io  il  Signore  ho  tratta 
dal  Tuo  fodero  la  fpada  mia, 
ni  la  rinfodererò . 

6.  Ma  tu  , figliuolo  dell’ 
uomo,  trai  dal  rotto  fianco 
fofpiri , e nell’  amare-zza  del 
cuore  gemi  dinanzi  a cofloro. 

7.  E quando  a te  diranno; 
Per  qual  motivo  fofpiri  tu  ? 
dirai  ; Per  quel , che  ho  udi- 
to ; perchè  ( colui  ) viene , ed 
ogni  cuore  verrà  meno  , e tut- 
te le  braccia  faranno  fpolTate, 
ed  ogni  fpirito  farà  fiacco  , e 
tutte  le  ginocchia  laran  ba- 
gnate di  fudore  : ecco , che 
viene , e la  cofa  avverrà  , di- 
ce il  Signore  Dio  . 

8.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi  , dicendo  : 

9.  Profetizza,  o figliuolo 
dell’  uomo  , e dirai  : Quefle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  : Par- 
la ; La  fpada,  la  fpada  è ta- 
gliente , ed  arruolata  -, 

I».  Ella  è tagliente  per 
uccider  le  vittime,  è anno- 
tata , affinchè  riluca  ; tu  (fpa- 
da ),  che  abbatti  lo  fcettro 
del  mio  figliuolo , tu  tron- 
cherai ogni  pianta . 
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ego  Doininus  tdunì  gladium 
vieum  de  vagina  fua  trrevoca- 
bileiH . 

6.  Et  tu  , fli  hominis , i»- 
gemifce  in  contritione  lumbotumy 
di'  in  amatitudinìbus  ingemifct 
corata  eis . 

7.  Cumque  dìxerint  ad  te  : 
Quare  tu  gemis  ? dices  ; Pro 
audiiu  : quia  venit , & tabefcet 
omne  cor,  & dijfòlventur  uni~ 
verfe  manus  , & infirmubìtur 
omnis  Jpiritus  , éf  per  cunfla 
genua  fluent  aqua:  ecce  venit, 
& fet , ait  Dominut  Deut , 


8.  Et  faftus  ejl  fermo  Do- 
viini ad  me,  dicens  : 

9.  Fili  hominis  proplieta  , 
di’  dicet  : Héce  dicìt  Dominus 
Deus  : Loquere  : Cladius , gla- 
dius  exacutus  eji , é*  limatus. 

10.  Ut  cadat  viftimas  , exa- 
cutus ejl  : ut  fplendeat , lima- 
tus ejì  : qui  moves  Jceptrum 
jìlii  mei , fuccidijli  omne  It- 
gnum . 


quella  fpada , fino  che  fia  compiuta  la  mia  vendetta , e fie- 
no puniti  come  fi  meritano  i miei  nimici  . 

Verf.  6.  Dinanzi  a cojìoro  . Dinanzi  a quei  feniori  ram- 
inentati  cap.  zo.  i.  ; perocché  è da  11  in  poi  una  fleffa  con- 
tinuata profezia  . 

Verf.  7.  ( Colui  ) viene . S’intende  il  nimico  ■,  Nabuchodt^ 
nofor  fi  muove  contra  Gerufalemme  ; cioè  predo  fi  muoverà  • 
_ Verf.  10^  Per  uccidere  le  vittime.  Per  uccidere  i peccato- 
ri , quai  vittime  della  divina  giudizia  . Vedi  Ifai.  ;}4.  6. 
Jtrem.  46.  IO. 

Tu  fpada  che  abbatti  lo  fcettro  del  mio  figliuolo,  ee, 
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11.  Ed  io  1’  ho  data  ad 
affilare , perchè  ila  alla  mano: 
quella  f^a  è fagliente , que- 
lla è affilata  , affinché  fia  in 
mano  deir  uccifore  . 

12.  Grida,  ed  urla,  o fi- 
gliuolo dell’  uomo , perchè 
quella  ( fpada  ) è fatta  pel 
popol  mio , quella  per  tutt’i 
duci  d’Ifraele,  ch’eran  fug- 
giti ; fono  fiati  medi  a fil  di 
f|Md3  col  popol  mio , per  que- 
llo percuoti  tu  il  fianco  ; 

1 Perocché  quella  è (fpa- 
da ) provata  , provata  allor 
quando  ha  rovefciato  lo  fcet- 
tro  di  Giuda , che  piìi  non 
fari , dice  il  Signore  Dio . 

14.  Tu  adunque  , figliuo- 
lo dell’  uomo , profetizza  , e 
betti  mano  con  mano , e fi 


1 1.  Et  dedi  eum  ad  levìginu 
dum  , ut  tentatut  manm:  ijì» 
exacutus  efl  gladiut  , éf  i/le 
limatus  ejl , ut  fit  in  menu  in~ 
terjìcientis . 

1 2.  Clama  , & ulula  , fili 
hominis  , quia  hic  faflus  tjl  in 
fopulo  meo  , hic  in  cunélis  du- 
cibus  I frati , qui  fitgtrant  : gln~ 
dio  traditi  funi  cumpofulo  tneOy 
idcirco  plaude  fuper  femur  , 

ij.  Quia  probatus  eft  : àf 
hoc , eum  fcepirum  fubvereerit  y 
& non  erit  , dicit  Dominus 
Deus  . 

14.  Tu  ergo  fili  hominis  pr»- 
pheta  , & perente  manu  ad 
manum  , ^ duplicetur  gladius  y 


Tu , fpada  di  Nabuchodonofor , che  farai  in  pezzi  lo  feet- 
tra  di  Giuda  mio  figlio,  tu  troncherai  anche  più  fàcilmen- 
te , e fiermincrai  ogni  altra  nazione . 

Verf.  II.  La  ho  data  ad  affilare y ec.  Egli  è Dio,  che  fi 
ferve  della  mano  de’  principi , e della  fpada , eh’  ei  mife  in 
lor  mano  , ed  a quella  fj^da  dà  attività  per  adempiere  i 
fuoi  decreti  contra  le  nazioni  , che  hanno  meritato  il  fuo 
fdegno . 

Verf.  12.  Per  tufi  i duci  d'  Ifiaele  , cV  eran  figgiti  : ec. 
Sembra  predire  quei , che  avvenne  a Sedecia , ed  a’  fuoi  uf- 
ficiali , e cortigiani  , i quali  di  notte  tempo  , prima  che  i 
Cald«  entralTero  in  città , fi  fuggirono , ma  furon  infegmti , 
e prefi  da’  nimici , e condotti  dinanzi  a Nabuchodonofor , 
il  quale  fece  uccidere  i figli  di  Sedecia , ed  i principi  di 
Gerufalemme,  come  fi  legge  Jerem.^i,  io.  Altri  vogliono, 
che  parli  il  Profeta  di  Johanan , e degli  altri  capi  de’  Giu- 
dei , i quali  dopo  la  morte  di  Godolia  voller  fuggire  in  £- 
gitto , ed  ivi  trovaton  la  morte , come  fi  vede  Jerem.  4j. 

Verf.  14.  E batti  titano  con  mano.  Per  eccello  di  dolore, 
e di  comjMLinoiie . 
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raddoppi , e fi  triplichi  la  fpa- 
da  omicida  : quefta  i la  fpa- 
da  d«i  gran  macello  , che  liu- 
pidi  H renderà  , 

15.  E farà  venir  meno  il 
cuore,  e moltiplicherà  Io  fcem- 

Eio . A tutte  le  loro  porre 
0 portato  il  terrore  della 
fpada  tagliente , ed  arruotara, 
affinchè  rifplenda , e fia  pron- 
ta a fare  (ìrage . 

lé.  Aguraati,  o fpada  , 
va  a delira  , ed  a finifira  , 
dovunque  a te  piaccia  di  voi- 
gerti. 

17.  Anri  io  pflre  applau- 
dirò battendo  palma  a palma, 
e sfogherò  il  mio  fdegno  ; io 
il  Signore  ho  parlato  . 

18.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , e dilTe  : 

ip.  E tu,  figliuolo  dell’ 
uomo  , figurati  due  llrade  , 
per  cui  venir  pcfla  la  fpada 
del  re  di  Babilonia  : tutie  due 
partiranno  da  un  luogo , ed 
egli  al  capo  della  ( doppia  ) 
firada  colla  mano  tirerà  a for- 
te una  città. 

20.  Tu  figurerai  una  lira- 
da , per  cui  la  fpada  arrivi  a 
Rabbath  de’  figliuoli  degli 
Ammoniti , ed  un’  altra  per 
arrivare  a Giuda,  alla  fortif- 
fima  Gerufalemme  ; 


. XXI.  iji 

ac  triplicetuf  gltdius  intetfe» 
fltfum  : hic  efl  gladius  occifio^ 
nis  magna , qui  objluptjcete  eoi 
facit, 

Et  corde  tabefcere  , ó* 
multìpticat  ruinas . Jn  omnibus 
portis  eotum  dedi  conturbano- 
nem  gladii  acuti , é>*  limati  aA 
fulgendum,  aiiiiéU  ad  cadem, 

16.  Exatuere , vade  ad  dex- 
tetarn  , Jh<e  ad  JìmJìram  , quo- 
cumque  faciei  tua  ejì  appetitus. 

ij.  Qiiìn  & ego  pìaudam 
manu  ad  manum  , & implebo 
indtgnatio  tem  meam , ego  Do- 
minus  locutus  fum  . 

18.  Et  faflui  eJì  fermo  Do- 
mini ad  mcy  dìcens  : 

1 9.  Et  tu  , fili  liominis  , po- 
ne tibi  duas  vias  , ut  veniat 
gladius  regis  Eabylonìt  i de  ter- 
ra una  egredientur  amba  : & 
manu  capiet  eonjefluram , in 
capite  via  civitatit  conjiciet - 

20.  Viam  ponti  ut  veniat 
gladius  ad  Rabbath  fliorum 
Ammon  , 6*  ad  Judam  in  Jt- 
rufalem  thunitiffimam , , 


Si  raddoppi , e fi  triplichi  la  fpada  omicida  . Spada  rad- 
doppiata , e triplicata  vuol  dire  fpada , che  farà  llrage  gran- 
de , e com’  è detto  verf.  1 snoltiplkherà  lo  f empio  . 

Verf.  ip.  20.  Figurati  due  flrade , ec.  Ovvero  di/igna  due 
frode.  Quelle  due  lirade  vengono  da  una,  la  quale  comin- 
cia da  Babilonia , e poi  fi  divide  in  due  rami , uno  a de- 
lira , che  mena  a Gerufalemme , l’ altro  a fmilira , che  con- 
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21.  Imperocché  fi  é ferma- 
to al  bivio  il  te  di  Babilonia, 
alla  tefiata  delle  due  firade , 
cercar.do  d’ indovinare  col  ri- 
jnelrolar  le  frecce  ; interroghe- 
rà gl’  idoli  , confulterà  le  in- 
teriora degli  animali . 


21.  Sietit  entm  tesi  Babyh- 
nh  in  bivio  , in  capite  duarum 
viafum  , divinationem  quarent^ 
commifcent  fagittas  : intefra- 
gtn’it  idolo,  cxta  confuluit. 


duce  a Rabbatb  capitale  degli  Ammoniti . Nabuchodonofor 
arrivato  al  capo  delle  due  firade  tirerà  la  forte  per  deter- 
minarfi  a quale  delle  due  firade  debba  attenerli , e verfo 
quale  delle  due  città  debba  muoverfi  col  fuo  efercito  . La 
maniera  di  divinazione , che  farà  ufata  da  quefio  principe  , 
é defcritta  nei  verfetto  feguente . 

Veri.  21.  Si  è fermato  al  bivio.  , . . cercando  d'indovinare 
col  rimefcolar  le  frecce  : ec.  Nabuchodonofor  fi  fermerà  al 
capo  delle  due  firade,  e cercherà  di  conofcere  quale  di  effe 
debb.1  feguitare,  primo  collo  fcrivere  il  nome  delle  due  cit- 
tà , Rabbath , e Genifalemme , fopra  un  numero  eguale  di 
frecce  , le  quali  di  poi  furon  meffe  tutte  infieme  nel  tur- 
cafTo  , e trattane  fuori  una , il  nome , eh’  ella  portava  , fer- 
-viva  d’  indizio  , e di  fegno  quali  divino  della  fitada  da 
prenderli . Quella  maniera  d’ indovinamento  era  antichillìma 
nell'  Oriente  . In  fecondo  luogo  confultò  gl’  idoli , che  da- 
vano rifpofia  per  mezzo  de’  loro  facerdoti  ; terzo  colla  ocn- 
lare  ifpezione  fótta  dagli  arufpici  delle  vifeere  degli  animali 
di  prelente  immolati  agli  dei . Exta  fono  particolarmente  il 
polmone  , ed  il  cuore  , e di  poi  il  fegato  , la  milza  ec. 
Anche  quella  vaniflìma  luperfiizione  di  cercare  il  futuro 
nelle  interiora  delle  befiie  , fi  crede  venuta  da’  Caldei , i 
quali  la  comuiricaronn  a’  popoli  della  Lidia  , e da  quelli 

falsò  agli  Etrulci  ,‘che  fi  fegnalarono  fopra  tutt’i  popoli  dell’ 
talia  in  quefio  melliere  . Nabuchodonofor  era  incerto  , fe 
prima  portar  dovelTe  la  guerra  a Gerufalemme,  ovvero  voi- 
tarli  contra  gli  Ammoniti , i quali  aveano  fótto  lega  contra 
di  lui  con  S^ecia , col  quale  ancora  li  erano  uniti  gl’  Idu- 
mei , ed  i Moabiti . Vedi  /cwk.z-.j.  Ma  di  poi  ed  Ammo- 
niti , e Moabiti , ed  Idumei  fi  lepararono  da’  Giudei , e fecer 
loro  tutto  il  male  , che  poterono . Ofiervò  S.  Girolamo  , che 
Nabuchodonofor  andava  con  qualche  timore  contra  Gerufa- 
lemme , non  tanto  perché  fapea  quanto  era  forte  quella  cit- 
tà , come  per  la  memoria  di  quello  , eh’  era  avvenuto  a 
Sennacherib.  Dio  dìipone,  e permette,  che  tutte  le  marne* 
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11.  L’  Indovinamento  lo 
mena  a delira  centra  Gerufa- 
lemme , affinchè  egli  la  bat* 
ta  cogli  arieti , affinchè  an- 
nunzi uccifione , affinchè  al- 
zi la  voce  con  urli , affinchè 
gli  arieti  dirizzi  centra  le  por- 
te , ed  alzi  terra , e Étbbrichi 
de’  fortini . 

ij.  E negli  occhi  loro  par- 
rà come  fé  quegli  indarno  con- 
fultato  avelie  l’ oracolo , e co- 
me fe  folTc  per  imitare  1’  o- 
zio  de'  fabati  ; ma  egli  lì 
ricorderà  dell’  ingiullizia  per 
prendere  ( la  città  ) . 

24.  Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  : Perchè  voi  vi 
liete  vantati  della  volita  ini- 
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22.  Ad  dtxtet»m  ejus  faf!» 
ejl  divinano  Jupet  JetuJaltin  , 
ut  ponat  arietes  , ut  aperiat  os 
in  cade , ut  elevet  vocem  in  u- 
lulatu , ut  ponat  arietes  cantra 
portas , ut  compor tet  aggerem , 
ut  edifeet  munitionet . 

2 Britque  quajt  conjuledt 
fruflra  oraculum  in  oculis  ee~ 
ruta  , & fabbatoTum  otium  r- 
mitans  : ipji  autem  recordabi- 
tur  iniquitatit  ad  capiendum, 

24.  Idcìrco  hat  dicit  DomU 
nus  Deus  ; Pro  eo  quod  recot- 
dati  ejlis  iniquitatis  vejlre , dsf 


re  d’ indovinamento  animino  quello  principe  a portarli  con- 
tra  Gerufalemme . 

Verf.  25.  E negli  occhi  loro  parrà  come  fe  indarno  quegli 
ec.  Ed  i Giudei  li  burleranno  del  te , e de’  fuoi  indovina- 
menti  , e degli  oracoli  de’  fuoi  dei , e degli  arufpici  : e non 
a torto , perchè  tutto  ciò  è mera  , e pretta  vanità  ; ma 
eHi  non  fanno  , che  Dio  Aeflb  ha  ordinate  talmente  tutte 
le  cole,  che  fecondo  il  volere  di  lui  Nabuchodonofor  verri 
fotto  Gerufalemme , e che  per  volere  ancor  del  Signore  egli 
la  efpugnerà  ; benché  i cittadini  di  elTa  , affidati  nelle  for- 
tiHime  loro  mura , e nel  valore  de’  difenfori , dilprezzino  il 
re  , e la  fua  imprefa  , <}uali  egli  folle  venuto  lolamente  3 
paliate  oziofamente , ed  inutilmente  il  fuo  tempo  d’ avanti 
a quella  città  : quafi  folTe  venuto  a trallullarlì , ed  a non 
far  nulla,  come  fi  ufa  di  fare  ne’  giorni  di  fella. 

Aia  egli  fi  ricorderà  delP  ingiujliiia  per  prendere  ( la 
città  ) . Nabuchodonofor  avrà  prefente  la  ingiullizia  di  Se- 
decia , il  ^uale  ha  violata  la  giurata  alleanza  , e fi  è ribel- 
lato da  Ini , e (quella  ingiullizia  gli  darà  grande  animo , e 
fperanza  di  foggiogare  Gerufalemme . 

Verf.  24.  Per  dìi  voi  vi  fitte  vantati  della  vojlra  iniquità , 
ac.  Sembra , che  ciò  debba  intenderli  della  fieffii  ribellione , 
« della  pet^a  ufata  da  Sedecia  verlò  Nabuchodonofor,  per. 
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qujtà  ,led  avete  fendute  pub- 
bliche le  voftre  prevancazio- 
ni , ed  ì peccati  voftri  fi  fon 
fktti  palefi  in  tutt’  i voflri 
difegni  : perchè , dico , vi  fie- 
le vantati , voi  verrete  in  po- 
tere altrui . 

25.  Ma  tu,  profano,  em- 
pio principe  d’  Ifraele  , per 
cui  è venuto  il  dì  preordina- 
to al  gafiigo  di  tua  iniquità: 

26.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Deponi  il  diade- 
ma , levati  la  corona  : non 
è ella  quefla , che  follevb  T 
abbietto , ed  umiliò  il  grande? 

27.  Io  farò  manifelìa  l’ini- 
quità , r iniquità  , 1’  iniqui- 
tà di  lei  ; e quello  non  farà 
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ftvelnjlis  pm’aricMtiofUs  ve- 
Jlifei  , de  àppatuerunt  peccata 
vejlr»  in  emnibus  cogitationi- 
bus  vejlris  : prò  eo  , inquam  , 
quod  recordati  ejìis , maau  ea- 
piemini . 

25.  Tu  autem  profane,  im- 
pie dux  Ifrael , cujus  venit  dies 
in  tempore  iniquitatis  prafnita: 

ì6.  Hac  dicit  Dominus  Deus: 
Aufer  ctdarim  , tolte  eoronam  : 
nonne  hac  ejì  , qua  humilem 
fuhlevavit , & Jublimem  humi- 
liavit  ? 

27.  Jniquitotem,  iniquità te/n, 
iniquitatem  ponam  eam  ; if  hoc 
non  faflum  eJl , donec  venirci 


fidia  tanto  biafimata  da  Dio  Ezech.  15.  16.  17.  18.  Ed  an- 
che nel  verfetto  feguente. 

Verf.v25.  -Ma  tu,  profano,  empio  principe  ec.  Parla  a Se- 
decia , e gli  dà  il  titolo  di  profano  , come  a violatore  del 
giuramento  prellato  nel  nome  di  Dio  ; ed  il  titolo  di  empio , 
perchè  veramente  egli  imitò  , e fuperò  eziandio  le  fcelle- 
raggiai , e l’ empietà  degli  altri  re  fuoi  predecelToti . 

Verf.  z6.  Deponi  il  diadema  , levati  la  corona  , Tu  farai 
privato  del  diadema  , e della  corona  reale  . Alcuni  hanno 
creduto  , che  la  voce  cidaris  polla  lignificare  la  tiara  del 
pontefice . Ma  qui  fi  parla  al  folo  re  Sedecia . 

Kon  è ella  quejla  , che  follevb  t abbietto  , ee.  Quella 
corona  non  fervi  mai  alla  giulHzia  ^ tutto  il  tempo , che 
la  portò  Sedecia,  perocché  ^li  abusò  di  fua  poteflà  per  in- 
nalzare chi  meritava  di  elfer  deprefib , e per  umiliare , ed 
abballare  chi  doveva  elfere  efaitato  . Quefla  fpofizione  è di 
S.  Girolamo , ed  emmi  paruta  la  piò  femplice , e ragione- 
vole tra  le  molte  immaginate  da  varj  Interpreti . 

Verf.  27.  Io  farò  mantfejìa  P iniquità  , l'  iniquità  , P ini- 
quità di  lei . Io  farò  conofcere  colla  gravezza  de’  miei  ga- 
Itighi  la  moltiplice  iniquità  di  quella  corona  d’Ifraele , cioè 
de’  re  , che  hanno  portata  indegnamente  quella  corona  . 

E quejìo  no»  farà  ec.  S.  Girolamo  ne’  fuoi  qomeourj 
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fino  a tanto,  che  venga  co- 
lui , a cui  fi  appartiene  di  far 
giudizio , ed  a lui  io  la  darò. 

28.  Or  tu , figliuolo  dell’ 
uomo  , profetizza , e dirai  : 
Quelle  cofe  dice  il  Signore 
Dio  a’  figliuoli  di  Ammon  , 
e riguardo  a’  loro  infulti . £ 
tu  dirai,  Spada,  fpada,  sfo- 
derati per  uccidere,  affilati 
per  uccidere,  e folgoreggiare 
zp.  ( Nel  tempo , che  a 
te  , o Ammon  , fono  annun- 
ziate vifìoni  vane , e bugiar- 
di indovinamenti  ) affinchè  tu 
fìi  adoprata , e porti  ferite  fo- 
pra  i colli  degli  empi , de’ 
quali  è venuto  il  dì  preordi- 
nato al  galiigo  di  loro  iniquità. 
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cufus  ejl  judicium , 6*  tradam 
et  I 

z8.  Et  tu  fili  homtnts  pre- 
p/i  età , & die  : Hnc  dicit  Do- 
tuitius  Deus  ad  filios  Ammon  , 
& ad  epproMum  eorum  , & 
dices  Mucfo  , mucro , evagi- 
na te  ad  occidendum , lima  te 
ut  interfeias , <3*  fulgeat , 

2p.  Cum  tibì  videtentuf  va- 
na , ò*  dìvinarentur  mendacia: 
ut  darerìs  fuper  colla  vtdnera- 
tofum  impiorum  , quorum  ve- 
nit  dies  in  tempore  iniquitatis 
prafnita . 


lefle  jfrt  , dove  la  Volgata  ha  faflum  ejl  ; ma,  come  fi  è 
veduto  moltifiìme  volte  , il  palfato  è pollo  pel  futuro . La 
corona  adunque  di  Giuda  farà  tolta  di  capo  a Sedecia , que- 
lla corona  di  più,  e la  potellà  lignificata  per  quella  corona 
farà  umiliata  altamente  co’  molti , e gravi  flagelli , onde 
io  punirò  la  moltiplice  iniquità  di  Giuda;  ma  quella  potè- 
Uà  non  farà  veramente  dillrutta  , fino  a tanto  che  venga 
colui , a cui  per  fuo  proprio  diritto  fi  appartiene  di  far 
giudizio,  ed  a lui  darò  io  ( dice  il  Signore  ) quella  coro* 
na  . Abbiamo  qui  una  profezia  fimililfima  a quella  di  Gia- 
cobbe Cen.  4p.  IO.  Lo  feetrro  non  Jatà  tolto  da  Giuda  . . , 
fino  a tanto  che  venga  colui , che  dee  effer  mandato . Abbiam 
veduto  più  volte  , come  giudicare  , far  giudizio  vale  lo 
fleffo , che  regnare , perchè  principliflima  Unzione  de’  regi 
fi  è r amminilbazione  della  giullizia  . Quindi  di  Grillo  fi 
legge  , che  a lui  diede  il  Padre  l’ alToluta  potellà  di  far 
giudizio.  Joan.  5.  22.  L’  avveramento  della  profezia  di  E- 
zechiele  dimoflrafi  nella  flelTa  guifa,  che  fi  dimollrò  l’av- 
veramento di  quella  di  Giacobbe  , fopra  la  quale  può  ve- 
derli quello  , che  fi  è detto  nel  luogo  citato  . 

Veri’.  28.  2p.  Quefie  cofe  dice  il  Signore  Dio  /?’  figliuoli 
di  Ammon  , ec.  Dopo  aver  parlato  a’  Giudei  fi  rivolge  agli 
Ammoniti , a’  quali  predice  fimil  ruina , e flerminio  per  le 
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jo.  Rientra  nel  tuo  forie- 
ro . Colà  dove  tu  fo(U  fatta, 
nella  terra  dove  nafcedi,  io 
&rb  giudizio  di  te, 

ji.  E Ipanderò  fopradite 
la  mia  inmgnazione  : accen* 
derb  contra  di  te  il  fuoco  del 
fiiror  mio , e ti  darb  in  po- 
tere di  uomini  barbari , aman- 
ti di  (Irage . 

jz.  Tu  farai  cibo  del  fuo- 
co, il  tuo  fangue  farà  neglet- 
to in  mezzo  alla  terra , e tu 
farai  pofio  in  dimenticanza  ; 
perchè  io  il  Signore  ho  parlato. 


jo.  Revertere  ad  vagiitam 
tuam  in  loco , in  quo  creotus  et, 
in  terra  nat  'evitatis  tua  judica- 
bo  te  , 

31.  Et  effundam  Jùper  te  in- 
dignationem  meam  : in  igne  fa- 
roris  mei  Jufflabo  in  te  , da- 
boque  te  in  manus  hominum 
injipientium  , & fabricantium 
interitum . 

J2.  Igni  eris  cìbus  y fanguis 
tuus  erit  tn  medio  terra , obli- 
vioni  traderis  ; quia  ego  Do- 
minus  locutus  Jum . 


violenze , e gli  fchemi  ufati  da  e(Ti  contra  gli  {fedi  Giudei 
loro  vicini  . Vedi  Jerem.  49.  i.  Sophon.  8.  Nel  tempo 
adunque  , che  i tuoi  indovini  , ed  i profeti  de’  tuoi  fallì 
dei  , o Ammon , diranno  a te , che  nulla  bai  da  temere 
deirefercito  di  Nabuchedonofor  , Dio  allora  ordinerà  alla 
fpada , eh’  efea  del  fodero , e fia  affilata , e folgoreggi  ter- 
ribilmente , e porti  ferite  fopra  i colli  degli  empi  Ammo- 
niti ; perocché  e venuto  il  tempo , in  cui  Dio  (iabilì  già  di 

? unire  le  loro  fcelleratezze  . Quella  fpada  del  Signore  egli 
il  Caldeo  , flrnmento  dell’  ira  del  Signore  . 

Verf.  30.  ji.  ?2.  Rientra  nel  tuo  fodero.  Colà , dove  tu 
ftjli  fatta , ec.  Tu  , fpada  del  Signore , adempiuti  i decreti 
di  Dio , e fatte  le  Tue  vendette  , rientra  nel  fodero  . Tor- 
na , o Caldeo  , nella  tua  terra  , ed  ivi  finalmente  io  farò 
vendetta  anche  di  te  , della  tua  tirannide,  e delle  atroci 
tue  iniquità  . Cib  fi  adempì  quando  Ciro  ptefa  Babilonia 
dUlrufTe  l’ imperio  de’  Caldei , come  norb  S.  Girolamo  ; ed 
allora  i Caldei  furon  dati  in  potere  de’  Perfiani , popolo  bar- 
baro , e crudele  . Dei  rimanente  quella  profezia  di  Ezechie- 
le riguardo  a’  gaflighi , co’  quali  fu  punita  Babilonia,  è fi- 
miliàima  a quelle  d’ Ifaia  47.  e di  Geremia  jo. 
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CAPO  XXII. 


SctUefaggìni  dì  Gefufalemme y per  te  quali  Pira  diDiopiony- 
befà  fopra  di  lei . Peccati  de'  faierdoti , de'  principi , de' 
falfi  profeti , e del  popolo  . Non  fi  è trovata  chi  fi  ponejji 
di  mezzo  per  calmare  lo  fdegno  del  Signore  . 


1.  ■p'D  il  Signore  parlommi, 
Jl«  dicendo  : 

2.  £ tu  , o figliuolo  dell’ 
nomo , non  farai  tu  giudizio, 
non  farai  tu  giudizio  della 
città  fanguinaria  ? 

j.  E non  le  farai  tu  ve- 
dere tutte  le  fue  abbotnina- 
zioni  ? Tu  dirai  : Quelle  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  ; Ec- 
co la  città  , che  verfa  il  fan- 
gue  fcopertamente  , affinché 
venga  il  fuo  tempo  : ella  pur 
fabbriconi  per  fua  fciagura  de- 
gl’ idoli  , allìn  di  contami- 
narfi  . 

4-  Tu  hai  peccato  nello 
fparger  il  fangue  , e ti  fei  con- 
taminata cogl’  idoli , che  fab- 
bricalH  , e facelli , che  i gior- 


I.  l^r  faftum  ejl  verbum  De- 
lle mini  ad  me  , dicens  : 

2.  Et  tu  fili  homtìtii  nonne 
judicai  , nonne  judicat  civita- 
tem  fanguìnumf 

j . Et  ofiendes  ei  omnes  abo- 
mìnationes  /ùus  , C>'  dicei  : Hac 
dicit  Dominui  Deus  : Civitas 
effundem  fanguinem  in  medie 
Jui , ut  veniat  tempus  epts  , d)* 
quéc  fecit  idola  contra  Jemeti- 
pfam  , ut  pellueretur . 


4.  In  fanguine  tuo  , qui  a 
te  effùfut  ejl  , deliquijli  : d>* 
in  idotis  tuis  , que  fecifti , poU 
luta  es  ; cS"  appropinquare  fe- 


ANNOTAZIONI. 

Veri.  2.  Non  farai  tu  giudizio  della  città  fanguinaria  ? 
Viene  a dire,  di  Gerufalemme  , nella  qual  città  gli  omici- 
di , le  prepotenze  , e la  velfazione  de'  buoni  fono  tanto 
comuni  : perocché  nel  peccato  del  fangue  , cioè  dell’  omici- 
dio s’ intendono  comprefi  anche  gli  altri  peccati  contra  del 
prollimo  . 

Verf.  4-  Facefi,  che  i giorni  tuoi  acceleraffèro , ec.  Colla 
moltitudine  di  tue  fcelleraggini  ti  acceleralli  i giorni  di  tuo 
gallìgo,  ti  acceleralli  il  termine  degli  anni  tuoi,  acceleran- 
do la  mia  vendetta. 
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ni  tuoi  acceleraflero , e fa- 
celli  venir  la  fine  degli  anni 
tuoi  . Per  queflo  ti  ho  fatta 
r obbrobrio  delle  luzioni , e 

10  fcherno  di  tuna  la  terra. 

5.  I vicini , ed  i lontani 
trionferanno  di  te , o infa- 
me , famofa  , grande  nel  tuo 
Ilerminio . 

6.  Ecco,  che  preflb  di  te 
i principi  d’  Ifraele  fono  in- 
teli  , ciafcuno  giuda  fua  pof- 
fa , a fpargere  il  fangue  , 

7.  Oltraggiaron  dentro  di 
te  il  padre , e la  madre  , ca- 
lunniarono il  forediero  in  mez- 
zo a te , contridaron  preflb  di 
te  il  pupillo , e la  vedova . 

8.  Voi  fprezzade  i miei  fan- 
tnarj , e vtolade  i miei  fabati. 

9.  Tu  avedi  nel  tuo  feno 
de’  calunniatori  per  ifpargere 

11  fangue  , e dentro  di  te  d 
fecer  banchetti  fulle  colline  , 
furon  commeflTe  le  fcellerag- 
gini  in  mezzo  a te  . 

10.  Dentro  di  te  non  fi  eb- 
be rifpetto  alla  moglie  del 
proprio  pafre , ni  alta  donna 
nel  tempo  di  fua  immondezza. 


EZECHIELE 

ei/li  iiies  tuts  , & adduxyil 
tempri  annorum  tuorum  : pro- 
p terea  dedi  te  epprebrium  gen- 
tibu!  , & irrijiottem  untverjls 
terni . 

5.  Qu£  juxt»  JuHti  & qua 
procul  a te  y trìumpkabunt  de 
te  : fordida,  nobilii,  grandii  in- 
teritu . 

6.  Ecce  principei  Jfrael  fin- 
gali in  brachio  filo  faerunt  in 
te  ad  effundendum  fanguinem’. 

7.  Patrein , & marrem  eon^ 
tumeliii  affecerunt  in  te  , adve- 
nam  calumniati  fune  in  medie 
fui , pupillttm  , & viduam  con- 
trijìawrunt  apud  te  . 

8.  Sanffuaria  inea  fp/revifit , 
ér  fabbata  mea  poUuiJil , 

9.  Viri  dettali  orci  faerunt 
in  te  ad  effundendum  fangui- 
nem , & Juptr  montei  comede- 
runt  in  te , fcelut  operati  funt 
in  medio  tui. 

10.  Vefecandiora  patri!  dìf- 
cooperuerunt  in  te  , immundì- 
tiam  menfiruate  humilimierunt 
in  te  : 


Verf.  5.  0 infame , famofa , grande  ec.  O città  celebre 
per  le  tue  infamie , e per  le  tue  abbominazioni , la  cui  ca- 
duta farà  grande  , e romorofa  a proporzione  e della  tua 
pallata  grandezza  , e de’  tuoi  eccedi . 

Veri.  9.  De'  calunniatori  per  ifpergere  il  fangue.  Ovvero: 
dd  delatori , de'  falfi  tejlimonj . Simil  razza  di  gente  , pede 
della  focietà  , dice  Dio , che  non  mancavano  a quei  tempi 
in  Gerufalemme  . £ negli  ultimi  tempi , quando  fi  trattò 
di  uccidere  il  Grido , fi  prefentarono  in  gran  numero  i falfi 
tedimonj  centra  di  lui . 

Si  fecer  banchetti  fulle  colline  . Banchetti  delle  carni  la- 
grificate  a’  falli  dei  ne’  luoghi  eccelli , cap.  18.  6.  lu 
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•II.  Ognun  di  eflì  fece  co- 
fe  abbominevoli  colia  moglie 
del  prodìmo  fuo , ed  il  fuo- 
cero  indegnamente  peccò  col- 
la nuora , il  fratello  fece  vio- 
lenza alla  forella,  alla  6glia 
del  proprio  fuo  padre  . 

iz.  Accettarono  in  te  de’ 
regali  per  irpargere  il  fangue: 
tu  ricevevi  1’  uTiira  , ed  il  fo- 
prappiù , e per  avarizia  ca- 
lunniavi i fratelli;  Di  me  poi  ti 
fcordadi , dice  il  Signore  Dio. 

1}.  Per  quedo  io  battei  le 
mani  veggendo  la  tua  avari- 
ala, ed  il  fangue  fparfo  in 
mezzo  a te. 

14.  Potrà  egli  reggere  il 
cuor  tuo  , ovvero  faranno  el- 
leno più  robude  le  mani  tue 
ne’  giorni , che  io  ti  preparo? 
Io  il  Signore  ho  parlato , ed 
io  &rò, 

ij.  E ti  fpergerò  tra  le 
nazioni , e ti  (parpaglierò  per 
tutte  le  terre  , e farò  , che 
abbia  fine  in  te  la  tua  im- 
mondezza . 

16.  E mi  farò  Signore  di 
te  al  cofpetto  delle  nazioni  ; 
e conofeerai , che  io  fono  il 
Signore  . 


>.  XXII.  ISP 

\i.*  Et  unufquifque  in  «aro- 
re/»  proximi  fui  operatus  ejl 
abominationeiH , & Jocet  nu- 
rum  fuam  polluit  nefatìe , fra- 
ter  fororem  fuam  filiam  patfis 
fili  eppreffit  in  te . 

* Jerem.  y.  8. 

12.  Muneta  acceperunt  opud 
te  ad  effundtnium  fanguinem: 
ufitfani  & fuperabundantìam 
accepifli , ó*  avare  proximos 
tuoi  ealumniabaris  : meìqut 

oblila  es  , ait  Dominus  Deus  , 
ij.  Eece  eomplofi  manus 
meas  Juper  avaritiam  tuam  , 
quauf  fecijìi  : & fitptf  fangui- 
nem , qui  effufus  ejì  in  medio 
lui . 

14.  Numquid  fuftinebit  cot 
iuuin  , aut  pruvalebunt  manus 
tua  in  diebut , quos  ego  faeiam 
libi  ? ego  Dominus  locutus  fumi 
& faeiam . 

15.  Et  dìjpergam  te  inno- 
tiones  , & ventilabo  te  in  ter--- 
ras , & defi  cere  faeiam  immune 
ditiam  tuam  a te. 

16.  Et  pojftdebo  te  in  con- 
Jpedu  gentium  ; ^ feies  quia 
ego  Dominus  . 


Verf.  ij.  Battei  le  mani  . Battere  le  mani  ò qù  legno 
d’ indignazione , e di  orrore  . 

Verfi  14.  ò?/  giorni , che  io  ti  preparo  f Ne’  giorni  di 
defolazione , e di  acerbilTimo  affanno  . 

Verf.  ly.  16.  E faro  , thè  abbia  fine  in  te  la  tua  immon- 
de%ia  . Umiliata , ed  afflitta  nella  cattività , tu  detederai  t 
tuoi  falli , e prenderai  in  orrore  i tuoi  idoli , ed  io  prende» 
rò  nuovamente  poflefTo  di  te , come  di  mia  eredità , perchè 
tu  mi  riconofeerai  per  tuo  unico , e vero  Signore . 
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17.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

18.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
la  cala  d’ Ifraele  mi  fi  ^ can- 
giata in  ifchiuma,  tutti  co- 
ftoro  fon  come  rame  , (lagno, 
e ferro  , e piombo  nel  mezzo 
della  fornace  : fon  diventati 
la  fchiuma  dell’  argento  . 

19.  Per  quello , cosi  par- 
la il  Signore  Dio  : Perché  voi 
vi  liete  tutti  cangiati  in  ifchiu- 
ma , per  quello , ecco  che 
io  vi  raunerò  nel  mezzo  di 
Gerufalemme  , 

20.  Facendo  una  malfa  dell’ 
argento , e del  rame , a dello 
(lagno , e del  ferro , e del 
piombo  nel  mezzo  della  for- 
nace per  accendervi  il  fuoco, 
e liquefarvi . Così  io  nel  fu- 
ror mio , e nell’  ira  mia  vi  ra- 
gunerò , ed  ivi  vi  abbandone- 
rò, e vi  fquaglierb . 

ZI.  Vi  raunerò  , e vi  ab- 
brunerò col  fuoco  del  mio  fu- 
rore, 


17.  Et  faflum  ejl  vtrbtm 
Domini  ad  me , dicens  : 

18.  Fili  hominis  , ver  fa  ejl 
mihi  domus  Ifiael  in  fcoriam  : 
omnes  ifli  ti  , & ftannum , 
ferrum  , & plumbum  in  medio 
fornacii  ; fiori»  argenti  fatti 
fant. 

ip.  Proptetea  htc  diciiDo- 
minui  Deus  : Eo  quod  verfi 
ejìis  omnes  in  fcoriam , propter- 
ea  ecce  ego  congregabo  vos  in 
medio  Jerufalem  , 

20.  Congregatione  argenti  , 
& tris  , & Jlannì  , Ó*  ferri  , 
Ó*  piombi  in  medio  fornacis  : 
ut  fuccendam  in  ea  iguem  ad 
confiandum  , fic  congregabo  in 
furore  meo  , ©■  in  ira  mea  , 
& requiefiam , & confiabo  vos  , 

21.  Et  congregabo  vos  , & 
fuccendam  l’os  in  igne  furoris 

meiy 


Verf.  i8.  Mi  t'  ì cangiata  in  ifchiuma  , ec.  Gl’  Ifraeliti  , 
eh’  erano  come  puro  argento  , hanno  cambiato  il  loro  ar- 
gento in  ifchiuma , ed  in  rame  , ed  in  illagno , e ferro  , e 
piombo . Quello  popolo  illullre  per  fua  origine , più  illufire 
pe’  miei  benefizi , ha  ofeurati  tutt’  i fuoi  pregi  colla  idola- 
tria , e co’  pravi  colhimi . 

Verf.  19.  20.  Perchè  voi  vi  fiete  tutti  cangiati  in  ifchiu- 
ma , ec.  Perchò  voi  vi  fiete  imbrattati  di  ogni  fpecie  d’ ini- 
quità , e fiete  diventati  argento  falfo  , io  farò  sì  , che  Ge- 
nifalemme  fislTa  diventerà  per  voi  una  fornace , i nimici 
faranno  i carboni  , ed  il  mantice  farà  l’ ira  mia  ; così  col 
fuoco  della  tribolazione  io  llruggerò  quelli , la  corruzione 
de’  quali  è Irremediabile , ed  efpierò , e purgherò  collo  (lef- 
ib  fuoco  quelli , che  ammetteranno  rimedio , ricevendo  in 
ifpirito  di  penitenza  i mali , e le  pene , che  io  lor  manderò  « 
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rote , ed  in  mezzo  ad  e(To  vi  /««  , & conjìabimini  in  medie 
fquaglierete . ejui . 

22.  Come  fi  fonde  1’ argen-  22.  Ut  mtfiatur  argentum 
to  nel  mezzo  della  fornace  , in  medio  fornacis , fi:  eritit  in 
così  voi  in  mezzo  di  Geru-  medio  e)ut  : & fcietis  quia  ege 

falemme  , e conofcerete  , che  Do:ninus  , cum  ejfundeeim  in~ 

fon  io  il  Signore  , quando  a-  dignatiohem  meam  fu^er  vos  . 
vrb  verfato  fopra  di  voi  la  . 
mia  indiijnazione  . 

2j.  Ed  il  Signore  parlom-  zj.  Et  fa^um  ejì  verbum 
mi  , dicendo  : Domini  ad  me  , di.ens  : 

24.  Figliuolo  dell’  uomo  , 24.  rili  homìtis , die  ei  : 

di’  a colei  ; Tu  fei  terra  im-  Tu  es  terra  immu  oda , O*  non 

monda , c non  umettata  nel  compiuta  in  die  furotis  . 

giorno  del  furore . 

25.  Una  congiura  di  prò-  25.  Conjuratio  prophctarum 
feti  ì in  mezzo  a lei  ; come  in  medio  ejus  , ficut  teo  ru- 
lione  , che  rugge  , e rapifce  gitns  , capieajliue  prtdam , ani~ 
la  preda,  elfi  han  divorate  le  mas  dn>oraverunt , opes&pre- 
anime  : hanno  avute  ricche  tium  acceperunt , v'tduns  ejus 
mercedi  , ed  hanno  accrcfciu-  multiplicaverunt  in  medio  il- 
io il  numero  delle  vedove  Uut . 

dentro  di  lei  . 

26.  I fuoi  facerdoti  han  dif-  ^6.  Saeerdotes  ejus  ctmtem- 
prezzata  la  mia  legge , ed  han  pferunt  legem  meam , ise  poltue- 
contaminati  i miei  fantuarj  ; runt  fanliuaria  mea  : inter  fattC 
non  han  faputo  difiinguere  flum , & profanum  non  habue- 

Verf.  24.  Di’  a colei:  Tu  fei  terra  immonda,  ec.  Di’  a 
Gerufalemmc  , eh’  ella  è terra  immonda  , cioè  ingrata  , in- 
fruttuofa , e per  quello  Dio  nel  tempo  del  fuo  furore  la  la- 
feerà  fenza  pioggia , la  priverà  della  fua  parola , la  priverà 
della  confolazione  di  udire  le  illruzioni  de’  Profeti , che  fo- 
no la  pioggia  fpirituale  atta  a fecondare  quella  terra . 

Veri.  25.  Hanno  accrejciuto  il  numero  delle  vedove  ee.  Uno 
Huolo  di  4lfi  profeti  ha  cofpirato  contra  i veri  Profeti  del 
Signore  , e contra  i giulli  di  Gerufalemme , ed  hanno  coo- 
perato a fare  fpargere  il  fangue  di  quelli  , ed  a far  delle 
vedove  ; e le  loro  iniquità  non  fono  fiate  fenza  frutto , pe- 
rocché fi  fono  arricchiti . 

Verf.  26.  Non  han  faputo  difiinguere  trai  fanto , ed  il 
profano,  ec.  La  ignoranza  della  mia  legge  è tale  in  quelli 
uomini  dellinati  ad  elTet  maellti  del  popolo  , che  non  fan- 
r.F.  Tom, XV.  L 
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trai  Tanto,  ed  il  profano,  e 
non  han  conofciuto  divario 
trali’  immondo , ed  iT  ouro  : 
e gli  occhi  cbiufero  alla  vio- 
lazione de’  miei  fabari , ed  io 
era  difonorato  in  mezzo  ad  efIG. 

27.  I Tuoi  principi  in  mea;- 
zo  a lei  , come  lupi  anéian-, 
ti  alla  preda , a i^pargere  il 
fangue  a rovinare  le  animi  , 
a cercare  euadagni  alia  pro- 
pria avarizia . 

28.  Ma  i profeti  di  lei  in- 
tonacavano fenza  la  necelTa- 
ria  miftura , fpacciando  a que- 
lli delle  vane  vi  (ioni  , e del- 
le bugiarde  profezie , dicendo: 
Quelle  cole  dice  il  Sipnore 
Dio  , auando  il  Signore  non 
ha  parlato . 

29.  1 popoli  di  quella  ter- 
ra inventavan  calunnie , e ra- 
pivan  con^violenza  l’altrui: 
contrillavano  il  piccolo,  ed 
il  povero  , ed  il  forelliero  op- 
primeano  con  impollure  len- 
za giulUzia. 


runt  Jìfianiiatn  ; & intet  fel- 
lutum , & mundum  non  intel- 
lexerunt  : & a fabbatis  meis 
averterunt  oculos  fuos , & coi»- 
quinabar  in  medio  eorum  . 

27.  * Pfineipes  ejus  in  me- 
dio illiut  , quafi  lupi  rupie» - 
tei  prxdam  ad  effundendum 
fanguinem , & ad  perdendas 
animai , & avare  ad  feUandA 
lucra.  * Mich.  j.  11. 

Soph.  j. 

28.  Vrophcte  autim  e) in  lì- 
niebant  eoi  abfque  temperamen- 
to , videntes  vana  , & divinan- 
tei  eif  menda  cium  , dicentet  .* 
Hec  dicit  Dominui  Deui  , cum 
Dominui  non  fit  locutut . 

29.  Populi  tetre  ealumnia- 
bantur  calumniam  , & rapìe- 
b'ant  violentef  : egenum  , & pau- 
perem  affligcbant , & advenam 
opprimebant  calumnia  abfque 
judicio , 


no  più  quel , che  lìa  Tanto , quello , che  Ila  profano  , quel , 
che  fia  mondo,  quel,  che  Ha  immondo.  Sono  ciechi , e gui- 
de de'  ciechi . Così  chiamò  Crillo  i direttori  della  Sinagoga 
de’  tempi  Tuoi . Alla  ignoranza  poi  unifcono  un  formale  dif- 
prezzo  della  legge  , e del  culto  di  Dio  : veggono  negletta 
dal  popolo  la  lantifìcazione  del  Tabato,  e chiudono  gli  oc- 
chi , e non  aprono  la  bocca  per  ammonire , e correggere  . 

Verf.  28.  Intonacavano  fenza  la  necefària  mìflura , ec.  I 
fallì  profeti  fpacciando  viiioni  falTe , e profezie  bugiarde  ral- 
legravano per  un  po’  di  tempo  il  mio  popolo , adulandolo  ; 
ma  come  quando  uno  intonaca  una  muraglia  colla  fola  umi- 
da terra  fenza  mefcolarvi  o paglia , od  altra  colà , che  dia 
fermezza  , 1’  intonacatura  non  regge , e prello  li  fcioglie , 
così  ben  prello  fì  accorgerà  il  popol  mio , come  i Tuoi  fal& 
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jo.  E cercai  tra  lor  d’ un  jo.  Ei  quefivì  de  tìs  vìrum, 
uomo  , che  frapponellè  una  qui  ìnterponerct  fepem , cir  /?«. 
lìepe  , ed  3 me  Itefle  a pet-  ret  oppofitus  contisti  me  pfo  tef- 
, affinché  io  non  la  fter-  }-a , ne  dijfipareìn  eam  , & non 
minaffi  ; né  lo  trovai  . inx’eni . 

ji.  Ed  io  fparli  fopra  di  31,  Et  effudi  fuper  eos  in- 
loro  la  mia  indignazione  : li  dignationem  meam  , in  igne  ire 
confumai  coi  fuoco  dell’  ira  meg  confumpfi  eos  t viam  eo~ 
mia  ; le  opere  loro  feci  ca-  rum  in  caput  eorum  reddidi , 
dere  fulle  lor  tefle,  dice  il  ait  Domiaus  Deusi 
Signore  Dio. 

profeti  Io  hanno  gabbato  con  ellremo  fuo  danno  . Vedi 
cap.  13.  IO. 

Verf.  30.  Che  frapponete  una  pepe  . Che  la  fua  orazione 
frapponete  qual  fiepe , o muraglia  tra  me , ed  il  popol 
mio  . Così  tante  volte  Mosé  fi  frappofe,  e placò  coll’ ar- 
denti fue  preghiere  l’ ira  di  Dio  . • 

Verf.  31.  Ed  io  fparp  fopra  di  loro  la  mia  ind/gnaiione  , 
Per  tutte  quelle  ragioni , e particolarmente  per  le  colpe  de’ 
facerdoti  , e de’  falli  profeti  io  verferò  fopra  il  mio  popolo 
la  mia  indignazione . 11  preterito  é pollo  qui  fempre  in  ve- 
ce del  futuro . 


CAPO  XXIII. 

Coli'  allegorìa  di  due  cattive  donne  defcrìve  la  turpe  idolatrìa 
di  Gerufalemme  , e dì  Samaria  , per  cui  /’  una  , e /’  altra 
faran  date  in  potere  de'  Gentili , de'  quali  imitarono  /’  empietà 

I.  P D il  Signore  parlommi,  i.  p T faflus  ef  fermo  Domi.  ' 
, XL  ni  ad  me,  dicens  : 

z.  Figliuolo  dell  uomo  ; 2.  Fili  hominis  ; dua  mulie. 

furon  due  donne  figlie  d una  res  flia  matris  unius  fuerunt . 
fleta  madre , , ’ 


ANNOTAZIONI. 

A donne  f glie  di  una  fl  e fa  madre.  Giu- 

oa , ed  Ifraele  dopo  lo  fcifma  avvenuto  fotto  Roboamo 
formarono  due  popoli , il  popolo  delle  dieci  tribù , eh’  ebbe 
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Ed  elle  peccarono  nell’ 
Egitto , nella  loro  adolefcen- 
2a  peccarono  : ivi  perderono 
il  lor  onore  , e furon  dilòno- 
late  nella  prima  loro  pubertà  . 

4.  E fi  chiamavano  la  mag- 
giore Golia , la  minor  forel- 
]a  Ooliba  ; ed  io  le  fpofai  , 
e partoriron  figliuoli , e figlie. 
Or  quanto  a’  lor  nomi , Gol- 
ia è Samaria , ed  Ooliba  è 
Gerufalemme  . 

<;.  Colla  adunque  mancò  a 
me  di  fede,  ed  impazzò  die- 
tro a’  Tuoi  amatori,  gli  Àf- 
firj  fuoi  vicini , 


3.  Et  fornicate  funi  in  M- 
gypto  , in  euiolefcentia  fua  for- 
nicate fnnt  : ibi  fubafla  funi 
ubera  earuin  , & frafle  funi 
mamme  pubertatis  earum , 

4.  Nomina  autem  earum , 
Oolla  major  , & Ooliba  forar 
ejus  minor  : if  habui  eas  , & 
pepererunt  firn  , & flias . Por- 
ro earum  nomina , Samaria 
Oolla  , & Jerufalem  Ooliba  . 

5.  Fornicata  efl  igiturfupef 
me  Oolla  , & infanivit  in  ama- 
tores  fiios , in  Afyrios  propin- 
quantes , 


j per  città  capitale  Samaria , ed  il  popolo  delle  tribù  di  Giu- 
da, e di  Beniamin  , eh’  ebbe  per  fua  capitale  Gerufalem- 
me . Quelli  due  popoli  fono  figurati  per  quelle  due  donne 
figlie  d’  una  medefima  madre , perchè  ambedue  comune  eb- 
bcr  r origine  da  Abramo  , e da  Sara  ; il  popolo  delle  dieci 
tribù  è fignificato  per  Oolla  , che  dicefi  forella  maggiore , 
perchè  lo  flefib  popolo  era  più  nurnerofo , e potente , fendo 
compoflo  di  dieci  tribù,  dove  il  popolo  figurato  per  Ooliba 
era  di  due  fole  tribù  : il  nome  di  Oolla  fignifica  un  padiglio- 
ne, quello  di  Ooliba  vuol  dire  , il  mio  padiglione  , ovver 
tabernacolo  è in  lei , perchè  nel  popolo  di  Giuda  avea  Dio 
il  Tuo  tt  moio . Alcuni  vogliono , che  Oolla  fia  detta  fo- 
rella  maggiore  , perchè  fu  la  prima  ad  abbracciare  il  culto 
de’  f^lfi  dei . 

Verf.  3.  Peccarono  nelP  Egitto  . Nell’  Egitto  adorarono 
i falfi  dei , prima  che  Mosè  li  traefie  da  quella  fchiavitii  . 
Vedi  cap.  20.  8. , e gli  Atti  7. 

Verf.  4.  Ed  io  le  fpofai.  Contraendo  con  tutto  il  popo- 
lo I’  alleanza  fotto  la  mediazione  di  Mosè.. 

Verf.  5.  6.  Gli  Affrj  fuoi  vicini . Gli  Afiirj , e gli  Egi- 
ziani erano  le  due  più  podenti  nazioni  tra’  vicini  degli  £- 
brei , e quelli  da  quelle  prefero  le  divinità , alle  quali  ren- 
detter  culto  ; Baal  , il  fole  , la  luna , le  delle  erano  i 
principali  dei  degli  AITirj  , da’  quali  pure  furono  trafmef- 
le  agli  fledi  Ebrei  le  abbomincvoli  impurità,  colle  quali 
onora  vanii  alcuni  di  quei  dei . 
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6.  Vediti  di  giacinto,  eh’ 
erano  gran  (ignori , ed  in  di- 
gnità , giovani  amabili , tut- 
ti cavalieri , e domatori  di 
cavalli  : 

7.  E peccò  sfacciatamente 
con  quedi  uomini  didinti  , 
tutti  figliuoli  degli  Adiri , e 
li  contaminò  colle  immondez- 
ze di  tutti  coloro,  dietro  a’ 
quaji  impazzò. 

8.  E di  più  non  abbando- 
nò ella  le  male  pratiche , che 
aveva  avute  nell’  Egitto  ; im- 
perocché gli  Egiziani  ancora 
commifero  adulterio  con  lei 
nella  dia  adolefcenza,  e dif- 
onoraron  la  Tua  pubertà,  ed 
in  lei  trasfuferò  tutte  le  loro 
fornicazioni . 

p.  Per  quedo  la  diedi  io 
in  potere  de’  fuoi  amatori  , 
in  potere  de’  figli  di  Adùr, 
nell’  amore  de’  quali  avea  per- 
duto il  fenno. 


XXIII.  idS 

6.  VeJUtot  hyacituho , prhU 
cipes , & magiftratut , juvenes 
cupidinis  , univerjos  equites  , 
afeenjetes  equofum  . 

7.  E dedìt fafnkatìones  fua» 
fupet  eos  elefios , ftiot  Ajjy- 
r 'wrum  univerfos  : & in  omni- 
bui , in  quos  ìnfanivit , in  im- 
tnnnduiis  eofum  poUuia  ejì , 

8.  Jnfuper  & fifnicationes 
fuas  , quos  habuerat  in  JEgy- 
pto , ncn  reliquit  ■ nam  & Mi 
dofmierunt  cuiii  ea  in  adele- 
feentio  ejus  , O*  Mi  confrege- 
rum  ubera  pubertatis  ejus  , tì* 
effiinderunt  fernicationem  fuam 
fuper  eam . 

p.  Prepterea  ttadidi  eam  in 
manus  amatorum  fuorum  , in 
manus  Jilierutn  AJjur , fuper 
quorum  infanivit  libidine  . 


t 


Vejìiti  di  giacinto  . Di  abiti  di  color  di  porpora  ; co- 
lore riferbato  pe’  principi , e (ignori  grandi . V edi  Nahum 
2.  Dan.  5.  7. 

Verf.  8.  Non  abbandonò  ella  le  male  pratiche , che  aveva 
avute  nelF  Egitto  . Il  fermento  delle  fuperdizioni  dell’Egit- 
to non  potè  mai  toglierli  interamente  da  quedo  popolo  , 
che  redò  fempre  inclinatidìmo  al  culto  degli  dei  di  Egitto  : 
tedimone  il  vitello  d’  oro  fatto  nel  deferto , e quei  due  vi- 
telli fatti  da  Geroboamo,  e gli  onori  renduti  ad  Adone,  e 
limili  cofe  rammemorate  dal  nodro  Profeta  8.  10.  54. , e da 
Ifaia  2.  20. 

Tutte  le  loro  fornicazioni.  Tutte  le  maniere  d’idolatria, 
tutte  le  abbominazioni  conofeiute  tra  loro . 

Verf.  p.  La  diedi  io  in  potere  ...  de'  figli  di  Affut  , 
Pbul , Theglatbphalafar , e hnaimente  Salmanafar  defolarono 
in  diverd  tempi  la  Samaria  , e conduflero  prigioniero  quel 
popolo.  4.  Reg.  15,  ip.  2p.,  17.,  18. 
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10.  Eflì  fcopriron  la  Tua 
ignominia , menaron  via  i 
fiioi  figliuoli  , e le  figlie , e 
lei  uccifer  di  fpada  ; e quelle 
divennero  donne  fatnofe,  quan, 
do  di  lei  lecer  giudizio. 

11.  Le  quali  cofe  vedute 
avendo  la  lorella  di  lei  Ooli- 
ba , impazzi  anche  peggio  di 
lei , e nella  Tua  fornicazione 

. forpafsb  la  forella  : 

I z.  Si  abbandonò  sfacciata- 
mente a’  figliuoli  degli  Aflfì- 
rj  , a’  capitani , ed  a’  magi- 
flrari , che  andavano  a tro- 
varla vefliti  di  vedi  a varj 
colori  , a’  cavalieri  domatori 
di  cavalli , ed  a’  giovinetti , 
cb’eran  tutti  di  Araordinaria 
bellezza . 

i{.  Ed  io  conobbi , chea- 
vevano  e l’ una  e l’ altra  le 
AelTe  brutte  inclinazioni . • 

14.  Ed  andò  fempre  avan- 
ti nelle  fue  fornicazioni  ; e ve- 
duti avendo  degli  uomini  di- 
pinti nel  muro , immagini 
de’  Caldei , colorite , 
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10.  * Jpfi  difcMpetuerunt 
ignominiam  ejus  , flios  , & Ji- 
Itai  ejus  tulertmt , & ipfam  oc- 
(iderunt  gltidi»  : & faftsc  funt 
famoji  muiietes  , & judieim 
perpetfaverunt  in  en , 

• Sup.  lé.  38. 

1 1 . Quod  cum  vidiffit  fifot 
ejus  Oeliba , plufquam  illa  m- 
Janivit  libidine  : & fofnicatio- 
nem  fuam  fuper  Jornicationem 
fororis  fuse . 

12.  Ad  film  A{Jyriofutn 
prjtbuit  impudentef  , ducibus  , 
C9*  magijlfatìbus  ad  fe  venien- 
tibus  , indutis  vejle  varia  , e- 
quitibus  qui  veSìabantur  equiij 
& adolefcentibus  Jorma  cun- 
(iìs  egregia. 

13.  Et  vidi  quod  poHuta  ef. 
fet  via  una  ambarum . 

14.  Et  auxit  fomieafìones 
fuas  : cumque  vidiffit  viros  dt- 
pifios  in  pariete  , imagìnes 
Chttldtorum  exprejjas  coler ibus^ 


Verf.  IO.  E quejie  divenner  donne  famofe , ec.  Samaria 
colle  fue  figlie,  dopo  edere  date  famofe  per  le  loro  empie- 
tà  , divenner  famofe  pe’  fupplizj  , co’  quali  fiiron  punite 
per  mano  de’  Caldei , i quali  fecer  giudizio  di  Samaria  , e 
la  trattarono  com’  ella  fi  meritava . 

Verf.  11.  Le  quali  cofe  vedute  avendo  ee,  L’  empietà  di 
Samaria  furono  non  folo  imitate , ma  fuperate  dalla  forella . 
Ooliba  vide  le  proditozioni  di  Samaria , e non  voli’  edere 
, da  meno  di  lei  . v 

Verf.  14.  Veduti  avendo  degli  uomini  dipinti  nel  muro  y ee. 
Ella  non  conofeeva  ancora  ni  gli  Adìrj , nè  i loro  dei , 
quando  per  qualche  relazione  , eh’  ebbe  di  loro , e per  q^ual- 
che  pittura  di  edi  fatta  rozzamente  fopra  una  muraglia , 
ella  prefe  ad  amarli  furiofamente . 
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if.  Che  amfio  cinti  i fian- 
chi coi  tulreo,  ed  in  teifa 
tiare  di  varj  colori  , com’ef- 
fendo  ti  gore  di  turt’  i capita- 
ni, e rapprefentanze  de’  fi- 
gliuoli  di  Babilonia,  e della 
terra  de'  Caldei , dove  que- 
gli erano  nati  ; 

ló.  Gli  occhi  Tuoi  s’inva- 
ghirono Ifranamente  di  eflì  , 
e mandò  loro  ambafciadori 
nella  Caldea . 

17.  E venuti  a lei  i fi- 
gliuoli di  Babilonia  , ed  am- 
meffi  al  fuo  talamo  , la  difo- 
norarono  colle  loro  dtfoneflà, 
e con  effi  ella  fi  contaminò, 
e r anima  di  lei  di  lor  fi  faziò. 

18.  Ella  non  tenne  occul- 
te le  fue  fornicazioni  , ma 
difvelò  la  fua  ignominia  : e 
prefela  in  abbominio  l’anima 
mia , come  l’anima  mia  avea 
prefa  in  abbcminio  la  fua  fo- 
lcila . 

19.  Ma  ella  moltiplicò  le 
fue  fornicazioni , rammentan- 
do i giorni  di  fua  adolefcen- 
za  , quando  peccò  nella  terra 
d’  Egitto  . 

20.  Ed  arfe  d’ infiime  amo- 
re verfo  coloro , che  hanno 
carne  fimile  a quella  degli  afi- 
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15.  Et  aecìnftot  ialteis  rt- 
nes , CS*  tiafas  tinSlat  in  capi- 
tibus  eorum  , fortnam  ducum 
omnium  , fimilitudinem  fUìo- 
rum  Bahylonis  , terftque  Citai- 
deoruia  , in  qua  orti  funi , 

16.  Infanrvit  fuper  tot  con- 
capif  enfia  o.ulorum  Juurum  , 
& mif.t  nuncios  ad  eoi  in  Chat- 
daam  . 

1 7.  Cumque  veniffent  ad  eam 
fin  Babylunis  ad  cubile  mam- 
marum  , poUuefunt  eam  Jlu- 
prii  futs  , <J*  poUutii  ef  ab 
eh  y & ftttufata  eji  anima  ejut 
ab  illìs  . 

18.  Denudavi!  quoque  fot- 
nicaùo  tes  [uai , ©•  difcoopetuit 
ignominiam  fuam  : & recejfit 
anima  mea  ab  ea , pcut  tecef- 
fetat  anima  mea  a Jorore  ejus  , 

ip.  Muhiplieavit  enìm  fot- 
nicationes  fuas  , tecordans  dits 
adolefcenlia  fua  , quibus  for- 
nicata eJi  in  terra  JEgypti  . 

20.  Et  infanh’it  libidine  fu- 
per co^cubitum  eorum  , quorum 
carnei  funt  ut  carnei  afinorum: 


Verf.  15.  Tiare  di  var)  colori.  La  tiara  de’  Caldei  era 
com’  è il  turbante  de’  Maomettani . 

Verf.  lé.  Mando  loto  ambafciadori  nella  Caldoa  • Può 
alludere  agli  ambafciadori  mandati  da  Achaz  a Theglath- 
phalafar  . t^-Reg.  16.  17. 

Verf.  19.  Rammentando  i giorni  di  fua  adolefcenta , quan- 
do ee.  Collrìngendo  Dio  a ricordarli  delle  precedenti  lue 
colpe,  e della  idolatria  da  lei  coltivata  in  Egitto  ne'  tem- 
pi di  fua  adolefcenza . 

L 4 
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ni , ed  il  furore  imitano  de' 
cavalli . 

21.  E tammentalli  lefceU 
lentezze  di  tua  adolefcenza  , 
quando  il  tuo  onore  perdefti 
in  Egitto , e fii  violata  la  tua 
pubertà . 

22.  Per  quello  a te,Ooli- 
ba  , così  dice  il  Signore  Dio: 
Ecco , che  io  fufciterb  cen- 
tra di  te  i tuoi  amatori , de' 
quali  è già  fazia  l’ anima  tua, 
e centra  di  te  nunerolli  da 
tutte  le  parti  ; 

2^.  I figli  di  Babilonia  , e 
tutt'  i Caldei , i nobili , i ti- 
ranni , ed  i principi  ; tutt’  i 
fglinoli  degli  AlTirj , giovani 
di  bell’  afpetto , capirani , e 
magillrati  tuttiquanti , i prin- 
cipi de’  principi , ed  i fàmoli 
nell’  arte  di  cavalcare  : 

24.  Ed  una  turba  di  popo- 
li verran  fopra  di  te  con  car- 
ri , e cocchi  ; contra  di  te 
da  ogni  parte  fi  armeranno  di 
corazza  , di  feudo  , e di  ci- 
miero : e poteflà  darò  loro  di 
giudicarti , e di  te  faranno  ellì 
giudizio  a lor  talento  . 

25.  E dell’  offefo  amor  mio 
fopra  di  te  prenderò  vendet- 


& ficut  fiuxus  equotum  , fiu^ 
xus  eofum . 

21.  Et  vìfitajli  fctlus  ado- 
lefcentu  tux  , quando  fubafta 
junt  in  Mgypio  ubera  tua  , ér 
confrafla  funi  mamma  puber- 
tntis  tua  . 

22.  Proptefea  Ooliba  , hac 
dicìt  Dtminus  Deus  ; Ecce  ego 
fufeitabo  omnes  amatotes  tuos 
contra  te  , de  quibus  fatiatm 
ejl  anima  tua  : & congregabo 
eos  adverfum  te  in  etreuitu  ; 

2j.  Filios  Babylonis , & u~ 
nwerjfs  Chaldaos  , nobiles  , ^ 
rannofque  , dr  principes  omnes 
filios  Affyriorum  , juvenes  for- 
ma egregia , duces , & ma- 
gijìratus  univerfos  , principes 
principum  ,*  & nominatos  afcen~ 
forcs  equorum  : 

24,  Et  venient  fuper  te  in- 
Jlruhì  curru , là*  rota , multitu- 
do  populorum  : lorica  , & cly- 
peo  , & galea  armabuntar  con- 
tra te  undique  ; & dabo  coram 
eis  judicium , & judteabunt  te 
judiciis  fuis, 

2$.  Et  ponam  %elum  meum 
in  te , quetn  exercent  tecum  in 


Verf.  22.  Sufeiteri  contra  dì  te  i tuoi  amatori . Partico* 
larmente  i Caldei , de’  quali  tutte  adottafli  1’  empietà . 

De’  quali  è già  far.ia  /’  anima  tua  . Onde  annoiata 
di  elTi  ti  fei  rivolta  verfo  gli  Egiziani  , che  non  potranno 
difènderti . 

Verf.  24.  E di  te  faranno  effi  giudizio.  Così  veramente 
avvenne  di  Sedecia , e di  <juei  (Ignori , eh’  eran  con  lui , i 
quali  furon  condotti  dinanzi  a Nabuchodonofor  a ReUatha , 
dov’  egli  li  giudicò  . 

Verf.  2$.  Ti  troncheranno  il  tuo  naji,  0 le  tue  orecchie  $ 
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ta . ed  eflì  la  faranno  fenza  furore  ; nafmn  munì , éf  au^ 


mifericordia  ; ti  troncheranno 
il  tuo  nafo  , e le  tue  orec- 
chie, ed  il  relio  faranno  in 
brani  colla  fpada  : meneran 

Sirìgionieri  i tuoi  figliuoli , e 
e figlie , e quel , che  di  te  ri- 
marrà , farà  dato  alle  fiamme. 

26.  E ti  fpoglieranno  del- 
le tue  vedi , e ti  torran  gli 
ornamenti  della  tua  gloria . 

27.  E farò , che  abbian 
paufa  le  tue  fcelleratezze , e 
la  fornicazione  apparata  nel- 
la terra  d’  Egitto  ; gii  oc- 
chi tuoi  alzerà  verfo  de’  fi- 
mulacri , ni  più  ti  ricorderai 
deir  Egitto  ; 

28.  Imperocché  ^nede  co- 
le dice  il  Signore  Dio  : Ecco, 
che  io  ti  darò  in  balia  di  co- 
lor , che  tu  hai  in  avverfio- 
ne  , in  balia  di  coloro  , de' 
quali  era  già  fazia  l’anima  tua. 

2p.  E ti  tratteranno  con 
odio  , e ti  torranno  tutte  le 
tue  fatiche,  e nuda  ti  lafce- 
ranno,  e piena  d’ignominia; 
e faranno  manifedate  le  tue 
fornicazioni , le  tue  fcellera- 
tezze , e le  tue  fornicazioni . 


rei  mas  fracident , & qua  re- 
manferint  , gladio  cencident  : 
iffi  fiitos  tuos  , ó*  fil'tas  Mas 
capient  : & novifimum  tuum 
devorabimr  igni, 

26.  Kt  denudabunt  te  vejlt- 
mentit  mit , & tollent  vafa  glo- 
ria ma , 

27.  Et  requiefcere  faciam 
fcelus  tuum  de  te , & fornìca- 
tìonem  tuatn  de  terra  Mgypti: 
uec  levabis  oculos  tuos  ad  eos, 
Ó*  Xgypti  non  recordaberis 
amplius  . 

28.  Quia  hae  dicit  Domi- 
nus  Dtus  : Ecce  ego  tradam  te 
in  manus  eorum  , quos  odìfti  , 
in  manus  , de  quibus  fatiata 
ejl  anima  tua  : 

29.  Et  agent  temm  in  odio, 
& tollent  omnes  labores  tuos  , 
& dimittent  te  nudam  , igno- 
minia plenum , & revelabimr 
ignominia  fornicationum  ma- 
rum  , fcelus  tuum , di'  fornica- 
tiones  tua. 


Si  tagliava  il  nafo,  e le  otecchie  talvolta  agli  adulteri,  co- 
me notò  S.  Girolamo , onde  qneda  pena  ben  fi  conveniva 
a Gerufalemme , la  quale  abbandonato  il  fuo  fpofo , il  vero 
Dio,  era  andata  dietro  agli  dei  dianieri . Può  anche  edere, 
che  i Caldei  facedero  foffrir  qneda  pena  a’  prigionieri  Giudei . 

Verf.  26.  Gli  ornamenti  della  tua  gloria  . Alcuni  intefe- 
ro  fignificati  i vafi  fagri  del  tempio  -,  ma  parmi  più  natu- 
rale l’ intendere  gli  ornamenti  uella  vanità , e fupeibia  di 
queda  donna . 

Verf.  27.  Ni  gli  occhi  tuoi  alzerai  verjò  de’  fimulacri , et. 
Non  coni^erai  più  ne’  fitlfi  dei , non  gl’  invocherai . Dopo 
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50.  Quelle  cole  farann’egii 
no  a te  ,, perchè  hai  peccato 
dietro  alle  nazioni , tra  le  qua- 
li ti  fei  contaminata  , l'erven- 
do  agl’  idoli  loro  . 

31.  I coftumi  imitafii  di 
tua  forella , ed  il  calice  di  lei 
porrò  io  nella  tua  mano . 

32.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Tu  berai  il  cali- 
ce di  tua  forella  profondo  , 
ed  ampio  ; farai  oggetto  di 
deri  none , e di  fchemo  : gran- 
diflìmo  è il  calice . 

33.  Tu  farai  inebbriata,  e 
ricolma  di  afìlànno  dal  calice 
di  afflizione,  e di  amarezza, 
dal  calice  di  tua  forella  Sa- 
maria . 

34.  E lo  berai , e lo  fug- 
gerai  (ino  alla  fondata , e ne 
divorerai  i frammenti , e ti 
lacererai  il  feno  ; perocché  io 
ho  parlato , dice  il  Signore 
Dio. 


30.  Fecerunt  htc  tìbt,qul» 
fornicata  es  pojl/^entes  , intet 
quai  pollata  jet  in  idolis  es- 
runt . 

31.  In  via  foYorts  tute  am- 
buhijìi  , & dabo  calicein  ejus 
in  manu  tua  . 

3 2.  Hxc  dicit  Dominus  Deus: 
Calicem  fororis  tua  bibes  prò- 
fundum  , & lutum  ; tris  tn  de- 
rifu.n  , & in  fubfannationeiH  , 
qua  ejì  capacìjfima . 

33.  Ebrietate  , & dolore  te- 
pleberis  ; calice  meetoris  , & 
trijìitia  y calice  fororis  tua  Sa~ 
mona , 

34.  Et  bibes  illum , & epu- 
tabis  ujque  ad  faces , & fram- 
menta ejus  devorabis , & ube- 
ra tua  laeerabis  : quia  ego  lo- 
cutus  fum , ait  Dominus  Deus, 


la  cattiviti  ebbe  fine  la  idolatria  nel  popolo  Ebreo  . 

Verf.  3 i . Ed  il  salice  di  lei  porrò  nella  tua  mano  , Lo 
neffo  calice  di  amarezza , e di  dolori , che  bevve  la  tua  fo> 
rei  la  , lo  farò  io  paffare  a te  , perchè  tu  pur  lo  bea  , il 
calice  è la  mifura  delle  tribolazioni  proporzionata  alle  colpe. 
Gerufalemme  farà  prefa , e diflrutta , come  fu  didrutta  Sa- 
maria . 

Verf.  32.  Grandìffimo  è il  calice.  Nel  latino  è una  fcon- 
cordanza  , perchè  capacijftma  certamente  riferifcefi  alla  voce 
calice  ; ma  la  parola  Ebrea  corrifpondente  a quella  è di  ge- 
nere femminino  . 

Verf. 34.  Xe  divorerai  i frammenti.  Come  fuccede  talora, 
che  un  bevitore  forfennato  bevuto  il  vino  fpezzi  co’  denti 
il  bicchiere , e ne  trangugi  i pezzi  di  vetro . Così  della  in- 
fedele Gerufalemme  fi  dice , eh’  ella  non  folamente  berà  tut- 
to il  vino  del  calice  preparatole  dal  S-gnore , ma  i fram- 
sieoti  flefn  del  vafo  ingoierà  per  maggior  fuo  martoro  . 
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55.  Per  quefto  il  Signore 
Dio  parla  così  : Perchè  tu  ti 
fcordafii  di  me , e mi  getta- 
(}i  dietro  alle  tue  fpalle , tu 
pure  porta  le  tue  fcelleraggi- 
ni  , e le  tue  fornicazioni  . 

^6.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi  , dicendo  : Figliuolo  dell’ 
uomo , non  farai  tu  giudizio 
di  Golia  , e di  Ooliba  , ed 
annunzierai  loro  i lor  delitti? 

37.  Imperocché  elle  fono 
adultere  , ed  han  le  mani  in- 
fanguinate  , e fi  fon  contami- 
nate co’  loto  idoli  : ed  oltre 
a ciò  i figli , che  avevano  a 
me  generati , gli  hanno  offèr- 
ti ad  efli , perchè  li  divorat 
fero . 

j8.  Ma  quefto  ancora  han- 
no fatto  centra  di  me  ; Han 
profanato  in  quel  dì  il  mio 
fantuaiio  , e violati  i miei 
fabati  . 

E quando  agl’  idoli  im- 
molavano i propri  figli  ) en- 
travano lo  fteffb  dì  nel  mio 
fantuario,  affin  di  contami- 
narlo : quefto  pur  elle  han 
fatto  nel  mezzo  della  cafa  mia. 
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35.  Pfoptffea  lue  éieit  Do. 
minus  Deus  : Quia  oblila  ei 
mei  y & ffojeàjh  me  pojl  cor- 
pus tuum  , tu  quoque  porta 
Jcelus  tuum  , 6*  Jurnicationes 
tuas . 

36.  Et  ah  Dominus  ad  me, 
dìcens  : Fili  hominis  numquid 
judicas  Oollam  , & Oolibam  , 
& anituniias  eit  /celerà  earumf 

37.  Quìa  adulterate  funt , 
& farsguis  in  manibus  earum, 
O*  cum  idolis  fuìs  fornicata 
Junt  ; ìnfuper  & fiUos  fucs  , 
quos  genuerunt  mihi  , obtult- 
runt  eis  ad  devorandum. 


38.  Sed  & hoc  fecerunt  >ni- 

hì  : Polluerunt  fanduarium 

meum  in  die  illa  , & /abbaia 
mea  pro/anaverunt , 

39.  Cumque  immolartnt  film 
fuos  idolis  /uh  y cb*  ingrederen- 
tut  /anfluarium  meum  in  die 
illa  y ut  polluerent  illud  ; etiaat 
hec  fecerunt  in  medio  domus 
mea. 


Vetf.  36.  Non  farai  tu  giudizio  ec.  Non  ti  unirai  tu  con 
me  a giudicare , e condannare  le  due  empie  forelle  , le  due 
adultere , dopo  che  fono  ftati  propalati  i loro  delitti  ? 

Verf.  37.  38.  39.  Gli  hanno  offerti  ad  ejft  , perchè  li  di- 
voraffero  y ec.  Gli  hanno  offèrti  a-Moloch,  perchè  in  onore 
di  lui  fonèr  confunti  dalle  fiamme , e per  colmo  d’ iniquità 
nello  fteffb  tempo  , in  cut  abbruciavano  i figli  in  onore  di 
Moloch  , non  ebber  ribrezzo  di  venire  nel  mio  fantuario 
per  profanarlo,  prefentandofi  dinanzi  a me  immondi  com’ 
erano , e profanando  infieme  i miei  fabati  , ne’  quali  pretefer 
di  unire  il  mio  culto  col  culto  delle  falfe  divinità  . Quell’ 
qriibil  mifcuglio  è qui  fortemente  rimproverato  agli  Ebrei . 


ifx  PROFEZIA 

40.  Elle  hanno  mandato  a 
cercare  di  uomini , eh’  erano 
in  lontano  paefe , a’  quali 
aveano  fpediti  ambafeiadori  : 
ond’  ecco , che  quelli  fono  ve- 
nuti , e per  e(Tì  ti  Tei  lava- 
ta, éi  hai  imbellettati  gli  oc- 
chi tuoi  , e ti  ornafli  delle 
tue  pompe  . 

41.  Ti  ponefti  a federe  fo- 
pra  belliflimo  letto , e dinan- 
zi a te  iu  imbandita  la  men- 
fa  ; fopra  di  quella  ponePi  i 
miei  timiami , ed  i miei  un- 
guenti . 

42.  Ed  intorno  ad  e(Ta  (u- 
divanfi  ) le  voci  di  gente  fe- 
llofa , ed  a quelli , che  tra 
la  turba  degli  uomini  eran 
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40.  Mijerunt  ad  vWot  w- 
nientes  de  loitge,  ad  quos  nun- 
cìum  miferant  : itaque  ecce  've- 
nerimi ; quibus  te  tavifti  , ^ 
eircutnlMJÌi  Jìibio  ocnlos  tuos  , 
& ornata  et  mando  muliebri  . 


41.  Sedi/li  in  Ulto  pulcher- 
rimo , CS*  menfa  ornata  ejl  an- 
te te  : thymtama  meum  Ó“  un- 
guentum  meum  pofuijli  fuper 
eam . 

42.  'Et  vox  multitudìnis  ex- 
fultantis  erat  in  ea  : & in  vi- 
rit  , qui  de  multitudine  homi- 
num  adducebantur  , & venie- 


Verf.  40.  Hanno  mandalo  a cercare  di  uomini , ec.  Inten- 
de gli  Egiziani  , gli  Affìrj , ed  altri  popoli , co’  quali  gli 
Ebrei  cercaron  di  aver  alleanza , e commercio , e de’  quali 
adorarono  gli  dei . E deferive  di  poi  in  qual  maniera  que- 
Ae  due  donne  cercaHero  di  guadagnare  i’  affètto  di  queAi 
Aranieri.  Parla  ora  in  plurale  a tutte  due,  ora  in  fingolare 
ali’  una  di  effe , cioè  a Gerufalemme  . 

Hai  imbellettati  gli  occhi  tuoi  , Vedi  quello  , che  fi  è 
detto  4.  Reg.  9.  j.  Jerem.  4-  jo. 

Verf.41.ri  ponejli  a federe  fopra  belliffimo  letto , ee.  Qee^ia 
letto  è uno  di  quelli,  fu  i quali  (lavano  a menfa  gli  anti- 
chi , e l’ ufo  di  efii  credefi  , che  lo  prendeflèr  gli  Ebrei  da- 
gli Adiri  . Ma  qui  fembra  certo,  che  per  quedo  letto,  e 
per  la  menfa  notata  in  appredb  fi  debba  intendere  un  con- 
vito (agro  fatto  in  onore  degl’  idoli , a’  quali  ancora  fi  of- 
feriva da  Ooliba  il  timìama  fanto , e gli  unguenti  ordinati 
da  Dio  per  ufo  del  foto  fuo  tabernacolo , ond’  era  (lato  fé- 
veramente  proibito  di  fargli,  0 adoperargli  altrove  . Vedi 
Exod.  ?o.  2j.  jj. 

Verf.  42.  Ed  intorno  ad  ejfa  ec.  Intorno  a quella  menfa. 

Ed  a quelli , che  tra  la  turba  ec.  Viene  a dire  : qoede 
due  forfennate  donne  non  folo  amarono  gli  Egiziani,  ed  i 
Caldei , e ne  prefer  tutt’  i coAumi , e tutte  le  fuperflìzio- 
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condotti , e venivan  dal  defer-  bant  de  deferto  , po/ùerunt  af- 


ta , pofer  loro  braccialetti 
le  mani , e vaghe  corone  fuU 
le  lor  tefle  ; 

4^.  Ed  io  dilli  riguardo  a 
colei , eh’  è invecchiata  ne’ 
Taoi  adulteri  ; continuerà  el- 
la ancora  coftei  nelle  fue  for- 
nicazioni ? 

44.  Perocché  a lei  andava 
la  gente , come  a pubblica 
peccatrice  . In  tal  guifa  an- 
dava la  gente  a trovare  Gol- 
ia , ed  Oollba , donne  nefande. 

4j.  Quelli  uomini  adunque 
fanno  cofa  giuda  ; edi  le  con- 
danneranno alla  pena  delle 
adultere , ed  alla  pena  de’  fan- 
guinarj  ; perocché  fono  adul- 
tere , ed  han  le  mani  lorde 
di  fangue  -, 


tttillas  in  manìbui  eorum  , & 
eoronas  fpeciofas  in  cepitibut 
eorum  : 

49.  Et  dixì  ei  , qua  attri- 
ta ejì  in  odulteriis  : Nunc  fot- 
nicabitur  in  fornicatione  fua 
etiam  hac . 

44.  Et  ingreffi  funi  ai  eam 
quafi  ad  mulierem  meretricem  .* 
jfìc  ingrediebantur  ad  Oo^lam  , 
d>*  Oolibam  , muUeret  nefariat. 

45.  Viri  ergo  jujìi  funt  : hi 
judìcabunt  eas  judicio  adulte- 
raru/it , & judicio  efandenttum 
fanguinem  : quia  adultera  funt , 
& Janguti  in  manibut  earum . 


ni , ma  anche  i ladroni  Sabei  vegnenti  dal  deferto  di  Arabia 
furono  accolti  da  effe  con  grandi  dimodrazioni  di  affetto , 
a’  quali  come  a perfone  di  gran  conto  lecer  dono  di  brac- 
cialetti , e di  corone  da  ornare  le  loro  tede . Così  vien  di- 
modrata  la  sfacciataggine  , e la  petulanza 'bielle  due  donne 
nell’  abbandonard  agli  uomini  più  vili , e barbari  per  eccef- 
fo  d’ infana  padione , colla  quale  allegoria  fi  continua  a fpie- 
gare  la  fùriofa  loro  inclinazione  ad  ogni  fpecie  d’ idolatria 
anche  la  più  fozza  , e vituperofa. 

Verf.  4j.  44.  Ed  io  dijft  riguardo  a colei,  ee.  Io  didì  ri- 
guardo a Gerufalemme  invecchiata  ne’  fuoi  peccati , e nella 
fua  -idolatria  : feguiterà  ella  adunque  a peccare  aiich’  eda  , 
come  continuò  fino  alla  fine  la  fua  maggior  forella  Sa- 
maria? Perocché  ella  era  da  tutti  conofeiuta,  e frequentata 
come  donna  di  pedìma  vita  ; tal  era  il  concetto  , elle  d avea 
di  quede  due  nefande  donne  Golia  , ed  Goliba , che  chi 
andava  a trovarle , non  vi  andava , fe  non  some  da  perfo- 
se  di  mala  vita  . , 

Verf.  4J.47.  Q«ejìi  uomini  adunque  fanno  cofa  giujla  : ejft 
le  condanneranno  ec,  I Caldei  adunque  faranno  opera , eh’  é 
fecondo  la  giudizia , quando  ( come  fecer  già  gli  Adìrj  ri- 
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46.  Imperocché  quelle  cq- 
fe  dice  U Signoie  Dio  : Con- 
duci contra  di  effe  !’  efercito, 
ed  abbandonale  al  terrore  , ed 
alle  rapine  ; 

47.  E fieno  lapivdate  da’ 
popoli , e trafitte  dalle  loro 
foade  : eglino  uccideranno  i 
figli  loro , e le  figlie , e da- 
ranno le  cafe  loro  alle  fiamme. 

48.  Ed  io  torrb  dalla  ter- 
ra le  fcelleraggini , ed  impa- 
reranno le  donne  tutte  a non 
imitare  i delitti  di  q^uelle  . 

4p.  Le  voftre  fcelleratezze 
faran  polle  fopra  di  voi , e 
voi  porterete  i peccati  degl’ 
idoli  voliti  ; e conofcerete  , 
che  io  fono  il  Signore  Dio. 


EZECHIELE 

46.  Hte  enim  dìcU  "Demi- 
nus  Deus  ; Adduc  ad  eas  n ’ul- 
tìtudìnem , Ù*  trade  eas  in  tu- 
multuili , & in  rapinam  : 

47.  Et  lapìdentur  lapidi.  >us 
populofuin  , & confodìantur  g'.a- 
diis  eotum  : flios  CJ*  JiHas  en- 
ruHi  interjìcient & domos  ea- 
rum  igne  fuccendent . 

48.  Et  auferam  fcelus  de 
tetra , ite  dijeent  omnes  multe- 
tei  ne  faciant  fetundum  Jctlut 
earum . 

49.  Et  dabunt  fcelus  vejìtum 
fuper  vos , & peccata  idolofum 
vejlfttuin  portabitis  : & fcictit 
quia  ego  Dominus  Deut . 


guardo  a Samaria  } condanneranno  Gerufalemme  alla  pena  1 
dovuta  alle  adultere  , ed  alle  donne  omicide,  perchè  di  omi- 
cidi, e di  adulteri  infiniti  è rea  1’ una  non  meno,  che  Tal- 
tra . Si  confonde  qui  il  galligo  delle  due  forelle , quifi  foffs 
avvenuto  nel  tempo  Hello  , perchè  , quello  della  prima  fer- 
ve a giuHificare  la  punizione  della  feconda  . Samaria  fu  la- 

[ ridata  come  adultera  ; come  adultera  farà  lapidata  Gerufa- 
emme  ; perocché  fimilifllma  è la  lo:o  caufa , fe  non  che 
Gerufalemme  è Hata  anche  peggiore  di  quella  . Rammen- 
tando la  lapidazione  ( pena  ordinaria  delle  adultere  ) allude 
alle  macchine  militari , colle  quali  i Caldei  gettando  grolle 
pietre  contra  le  mura  dell’  affediara  Gerufalemme  , vi  apri- 
ranno larga  breccia  per  entrare  nella  città , e metter  tutto 
a fuoco , ed  a fangue . Vedi  Levit.  20.  10.  Deuter.  22.  22. 

Jean,  8.  j. 

Verf.  48.  Ed  impareranno  le  donne  tutte.  Tutte  le  città, 
tutte  le  provincie . 

Verf.  49.  Porterete  i peccati  degP  idoli  vojlri  . Porterete 
la  pena  dell’ empietà  commeffe  per  amore  de’  voUri  fimula- 
cri , il  culto  de’  quali  fu  per  voi  il  principio  fanello  di 
ogn’  iniquità , e la  cagione  di  volita  rovina . 
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Calda’] a piena  di  carni  meffa  al  fuoco  , figura  di  GerufaUm- 
me  aljediaUi  , prefa , ed  incendiata . Muore  la  moglie  di 
JEzechiele , c Dio  pcoibifce  a lui  di  fate  tl  duolo  . 


I.'P'D  il  Signore  parlommi 
Ca  i’  anno  nono  , il  deci- 
mo mefe , a’  dieci  del  mefe, 
dicendo  ; 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
prendi  memoria  di  quedo  gior- 
no , perchè  oggi  il  re  di  Ba- 
bilonia f)  è piantato  dinanzi 
a Gerufalemme  . 

E dirai  a queda  cafa  di 
contumaci  una  maniera  d’al- 
legoria , e parlerai  loro  con 
queda  parabola  : Quede  cofe 
dice  il  Signore  Dio  : Prendi 
una  caldaia,  prendila,  iodi- 
co , e mettivi  dell’  acqua , 

4.  Gettavi  dentro  pezzi  di 
carne  tutta  delta , la  codia, 


I.  fa^um  ejl  verbum  Do- 
XJa  mini  ad  me  , in  anno 
nono  , in  menfe  decimo  . deci- 
ma die  menfis  , dicens  : 

2.  Fili  ho  ninis  , fcribe  tibi 
nomen  dici  Iìujus  : in  qua  con- 
firmatus  ejl  rex  Babylunis  ad- 
verfum  Jcrujalem  hodie . 

5.  Et  dices  per  provar bium 
ad  domum  irrittitricem  parabo- 
lani , cr  loqueru  ad  eos  ; Mac 
dicit  Dominui  Deus  ; Pone  oU 
lam  ,•  pone  , inquam  , O*  mitte 
in  eam  aquam. 

4.  Con  gore  frujìa  e’jus  im 
eam  , omnem  pareem  bonam  , 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  V anno  nono,  il  decimo  mefe,  ec.  L’  anno  nono 
di  Sedecia  a’  dieci  del  decimo  mefe  Nabuchodonofor  comin- 
ciò ralTedio  di  Gerufalemme.  Vedi  4,  Reg.  25.  i.  Lo  def- 
fo  giorno  Dio  rivelò  quedo  gran  fatto  ad  Ezechiele  , che 
dimorava  in  Babilonia , e gli  comandò  di  notate  quedo  gior- 
no , adinchè  quando  venifler  le  nuove  della  Giudea , gli  £- 
brei  di  Babilonia  venilfero  ad  intendere , eh’  Ezechiele  per 
ifpirito  di  Dio  parlava  , e che  la  mano  di  Dio  era  quella , 
che  difponeva  ogni  cofa  per  1’  adempimento  de’  fuoi  decreti 
contra  quella  infelice  città . t 

Verf.  4.  5.  Prendi  una  caldaja , ec.  Geremia  avea  col- 
la defla  figura  predetto  I’  adèdio , e la  didruzione  di  Geru- 
^emmei  e da  Ezechiele  cap,  11.  fi  vede,  che  gli  Ebrei 


CAP. 

7.  Perocché  in  mezzo  a lei 
% il  fangue , cui  ella  fparfe  : 
fopra  terlìfTima  pietra  ella  lo 
fparfe,  non  lo  fparfe  fulla 
terra , onde  pofTa  elTere  dalla 
polvere  ricoperto  ; 

8.  Onde  io  fopra  di  lei  cal- 
dee facein  la  mia  indignazio- 
ne , e facelli  vendetta  : il  fan- 
gue di  lei  ho  fparfo  fopra  ter- 
fidìma  pietra  , onde  non  refU 
celato . 
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7.  Satsguis  enim  tjus  in  me- 
dio e'jui  ejl  fuper  impidifftmam 
petram  eff  'udit  illum  : non  ef- 
Judit  illum  Jupet  teff  am  , ut 
pojfit  operifi  polvere  . 

8.  t/r  Juperinducerem  indi- 
gnationem  meam  , & vìndiCla 
uleìjcerer  : dedi  fanguinetn  ejus 
fuper  petram  limpidijftmam,  ne 
operireiur . 


Verf.  7.  In  mezzo  a lei  i il  fangue , cui  ella  fparfe  : ee. 
Le  memorie  , ed  i fegni  della  Prage  de'  buoni  uccid  da 
ManafTe , e dagli  altri  in  Gerufaleinme , quelle  memorie , e 
quelli  fegni  fono  efpolii  alla  villa  di  tutti  : perocché  que- 
lla città  divenuta  madre  non  di  uomini , ma  di  fiere  crude- 
li , non  ha  proccurato  di  nafeondere  le  fue  crudeltà  : il  fan- 
gue , eh’  ella  ha  verfato , non  lo  ha  verfato  fulla  terra , da  cui 
fia  date  bevuto , e dove  colla  polvere  polTa  occultarfene  la 
traccia  ; ella  lo  ha  verfato  fopra  dura  iimpidilllma  pietra  , 
dove  lungamente  il  fangue  IlelTb  li  confervalTe  , e impri- 
melTe  il  tuo  colore  , onde  folTe  la  flelfa  pietra  tellimone, 
ed  accufatore  fempre  parlante  della  barbarie,  che  dominava 
in  Gerufalemme . La  legge  di  Mosé  infpirava  un  orror  gran- 
de allo  fpargimento  del  fangue  fin  degli  Aellt  animali , e 
non  folo  era  proibito  feverilTimamente  di  mangiarne,  ma  li 
otdinava  eziandio  , che  verfandoll  lo  flelTa  langue  , colla 
tetta  immediatamente  fi  ricoprifle.  Vedi  Levi/.  7,  26.  Z7.,I7» 
j}.  Per  la  qwl  cofa  argomento  mallimo  della  depravazione 
grandiftima  degli  Ebrei  fi  é il  vedere , che  Ezechiele , e gli 
altri  Profeti  rimproverino  ad  elfi  la  moltiplicità  degli  omi- 
cidi , e lo  fpargimento  del  fangue  umano  , e del  fangue  in- 
nocente, come  un  delitto  divenuto  comune  a fegno  di  non 
recar  più  veruna  ammirazione  , non  che  orrore  . Ciò  vuol 
figniiicare  il  Profeta,  dicendo,  che  Gerufalemme  non  ifpar- 
fe  il  fangue  fopra  la  terra  , che  avrebbe  bevuto  , e dove 
ogni  velligio  del  fangue  fieflo  avrebbe  potuto  coprirli , e na- 
feonderfi  gettandovi  della  polvere  : ma  lo  ha  fparfo  fopra 
una  terfa  pietra , che  lo  ritiene , e dove  ( anche  afeiugato  il 
fangue  ) ne  rimangono  i fegni  manifelli . 

Verf.  8.  9.  IO.  Onde  Ì9  Jepra  dì  Iti  cader  facejft  te.  Che 
T.V,  Ttm,XV,  M 
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9.  Per  quello  il  Signore 
Dio  parla  così  : Guai  alla 
città  fanguinaria , della  quale 
io  iàtb  un  gran  fuoco . 

IO  Metti  le  une  (opra  1* 
altre  le  o(Ta , alle  quali  io 
darò  fuoco  ; le  carni  fi  con- 
fumeranno  , e tutto  quello  , 
ch’entra  nella  caldaia , fi  (ìrug- 
gerà  , e (ì  sfarineranno  le  offa. 

1 1 . Dopo  di  cib  tu  porrai 
la  caldaia  vota  fopra  i carbo* 
lù  , affinché  fi  arroventi  il  ra- 
me , e fi  liquefaccia , onde  fi 
ilrugga  il  Aio  fudiciume , e 
fi  confumi  la  ruggine  : 

1 2.  Con  fatica  grande , e 
fudore  non  fé  le  potè  toglier 
la  ruggine,  neppur  a foraa 
di  fuoco  . 


EZECHIELÉ 

9.  * Propterts  hit  dieit  !>»• 

minut  Deus  : Vte  chitsti  fan- 
guìnum , cu)us  ego  grsndem  far- 
tiam  pyram. 

* Nah.;.  i.  Hab.2.iz» 

10.  Cottgere  offa , qua  igns 
fueccendans  : conjùmeniut  taf- 
nes , & coquetur  univerfo  con^ 
poJitiOf  & ojja  tiAefcent, 

11.  Pont  quoque  eam  fipet 
ptunas  vaeuam , ut  incoi  efcatf 
& liquefai  as  ejus  : dr  confie- 
tur  in  medio  ejus  inquinamene 
tum  ejus  : & confumatur  rubi- 
go  ejus  : 

12.  Multo  labore  fudatum 
eft , if  non  exivìt  de  ea  nimia 
rubigo  ejus,  neque  perignem» 


ne  verrà  egli  da  tanta , e sì  barbara  crudeltà  ì Ne  verrà , 
che  io  verferb  fopra  Gerufalemme  tutta  la  mia  indignazio* 
ne , e fòrb  vendetta  del  fangue  innocente  fparfo  da  Tei , ed 
il  fangue  di  lei  fpaigerb  io  pure  pubblicamente , affinchè , 
come  manifefta  a tutti  fu  la  Aia  crudeltà  , così  fia  manifé* 
fio  il  Aio  gafiigo , e redi  dello  fiefTo  gafiigo  perpetua  me- 
moria . Gerufalemme  adunque  farà  come  una  vittima  del- 
la divina  giufiizia , vittima , che  farà  fcannata , ed  il  fangué 
di  lei  fi  verferà  fopra  limpidifiima  pietra  : indi  io  accenderò 
un  gran  fuoco  di  legna,  e di  offa,  che  bruceranno  fono  la 
caldaia  per  far  bollire  le  carni , e le  offa  di  quella  vittima  ( 
e tutte  faran  confunte  le  carni , e fi  sfarineranno  le  offa . 

Verf.  II.  12.  Porrai  la  ealdaja  vota  ee.  Confunto  tunó 

?[uel , eh*  era  nella  caldaia  , la  fieffa  ealdaja  farà  meffa  Ad 
uoco  , affinchè  il  rame  fieflb  fi  firugga , e così  venga  a 
confumarfi  la  immondezza  , ed  il  fudiciume  della  ealdaja, 
la  quale  in  altra  guifa  non  avrebbe  potuto  purgarli  : peroc- 
ché tutto  quello,  che  io  avea  fatto  finora  per  mondare  Ge- 
rufalemme , fii  femore  inutile  , ed  il  fuoco  fiefTo  di  varie 
tribolazioni , che  io  k mandai , non  fu  buono  a purificarla  . 
Con  quefU  foniflìma  figura  viene  a predirli  ( come  notò 
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Tj.  Degna  d’ efecrazione  i 
la  tua  itnorondezza  ; perocché 
io  volli  mondarti , e tu  non 
ti  Tei  mondata  dalle  tue  lor- 
dure : e neppure  ti  monderai, 
(ino  a tanto  che  io  abbia  sfo- 
gato fopra  di  te  il  mie  (degno. 

14.  lo  il  Signore  ho  par- 
lato : Verrà  il  tempo,  ed  io 
farò  : non  darò  in  dietro , ni 
perdonerò  , ni  mi  placherò  : 
(ècondo  le  tue  vie,  e fecon- 
do i tuoi  ritrovamenti  io  ti 
giudicherò  , dice  il  Signore . 

1$.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

16.  Figliuolo  deir  uomo  , 
ecco , che  io  repentinamente 
ti  tolgo  quel , che  più  ama- 
no gli  occhi  tuoi , e non  ti 
batterai  il  petto  , nò  piange- 
rai , nò  darai  libero  (prfo  4- 
le  tue  lagritnc  t 
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ij.  Jmmundìtta  tua  txecfttm 
bilis  : quia  munJafe  t*  volut^ 
& non  et  nundata  a Jòrdihus 
tuis  : fed  nec  mundaberìs  priut, 
dome  quiejcere  facìam  indigna 
tienem  mtam  in  te. 

14.  Ego  Dominus  locutue 
firn  : Veniet , & facìam  ; no» 
tfanfeam  , nee  faream  ,nec  pla- 
cabor  : juxta  vias  tuat , &jux- 
ta  adinvemiones  tuat  judicabu 
te  j dictt  Dominut . 

15.  Et  faElum  eji  vefbum 
Domini  ad  me  , dicent  : 

16.  Fili  hominit , ecce  ego 
tollo  a te  defider abile  oculeruin 
tuorum  in  plaga  : & non  pian- 
get  , neque  plofabit , nequu 
fuent  lacrima  tua  * 


S.  Gregorio  ) , che , difirntte  le  offa  , che  fono  ! principi , 
ed  i grandi , e le  carni , eh*  ò il  popolo , la  (leda  Gerufalemme 
imbrattata  di  tante  fordidezze , ed  iniquità  farà  data  alla 
fiamme  : perocchò  il  folo  ultimo  eccidio  di  quella  odinata  , 
e perverfa  città  potò  purgarla  da  tante  inunondezze , ed  ab> 
bominazioni:  vetf,  ij. 

Verf.  16.  Repentinamente  ti  tolgo  ec.  Pio  h (apere  al  Pro> 
feta , che  torri  per  repentina  morte  a lui  la  fua  cara  con- 
forte  , e nel  tempo  (ledo  gli  proibifee  di  far  duolo  per  que- 
lla morte.  Tra  u perfone,  nella  morte  delle  quali  era  per- 
medb  a’  facerdoti  di  far  duolo , non  ò annoverata  la  mo- 
glie . Zm/, 2 1.1.2.  j.  Ma  alcuni  pretendono , che  ciò  eden- 
do  permedb  agli  lleffì  facerdoti  quando  fode  morta  una  forel- 
la  non  ancor  maritata,  lì  fode  con  ragionevole  interpreta- 
zione edefa  la  legge  di  Mosò  anche  al  cafo  della  moglie  , 
tra  la  quale  , ed  il  marito  più  (Iretti  fono  i legami , che 
tra  fratello,  c forella.  Altri  ( e forfè  più  a propoCto  ) la- 
feiando  ne’  fuoi  termini  la  difpofizione  della  legge  conlide- 
cano  , che  Ezechiele  Aando  in  paefe  (Iraniero , lungi  dal 
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17.  Sorptrerai  in  fegreto  , 
non  menerai  duolo,  come  fì 
ufa  pe’  morti  : tien  legata  al- 
la tefta  la  tua  corona , ed  a- 
vrai  a’  tuoi  piedi  i calzari  , 
n'e  ti  coprirai  con  velo  la  fac- 
cia, e non  mangerai  de’  ci- 
bi ufati  da  quei,  che  fono itt 
dolore  * 


17.  Ingemifce  taeens  , mov- 
tuorum  luJlum  non  ftcies  : ce~ 
rotta  tua  drcumligata  fit  tibi , 
& calceamtnta  tua  erunt  in  pe- 
dibus  tuis , nec  amiftu  ora  T>e- 
labis , ncc  cibos  lungenmm  (om^ 
cdts. 


tempio , e non  avendo  occafìone  di  efercitare  le  funzioni  là- 
cerdotali,  non  fufTìflea  perciò  riguardo  a lui  la  ragion  della 
legge  , che  proibiva  di  far  duolo  ne’  funerali  a’  facerdoti, 
perchi  non  venifler  frequentemente  a contrarre  quella  im- 
mondezza legale  , per  cui  rende  vanii  incapaci  di  adempiere 
per  un  ceno  tempo  le  neffe  funzioni  : per  la  qual  cola  E- 
zechiele  nella  Caldea  avrebbe  potuto  fare  il  lutto  della  pro- 
pria moglie  , come  qualunque  uomo  del  popolo , fé  Dio 
non  gliel  avelie  vietato  . 

Verf.  17.  Sofpirerai  in  fegreto  . Ti  farà  permeilo  di  af- 
fliggeni  per  tal  perdita,  e di  fofpirare,  ma  in  guifa,  che 
nìlluno  ti  lenta. 

Tien  legata  alla  tua  tejla  la  tua  corona  • S,  Girolamo 
dice  , che  gli  Ebrei  per  quella  corona  di  Ezechiele  inten- 
deano  quella  fettuccia  di  canapecora  contenente  parole  della 
legge  , la  quale  folcano  mettere  fulla  fronte  per  adempire 
letteralmente  quello  , eh’  i detto  nel  Deuteronomio  6.  8. 
Cli  Olirai  pendenti  ( quelli  comandamenti  ) dinanzi  agli  oc- 
chi . Egli  è però  certo , che  i facerdoti  Ebrei  portavano  una 
berretta  cinta  attorno  alla  tefla  con  un  nallro  ; ma  non  fap- 
piamo  fe  quello  loro  ornamento  lo  portalTer  fempre  anche 
fuori  del  tempio  . Vedi  Exod.  jp.  28.  E liccome  dal  ver- 
fetto  2^.  apparifee , che  anche  gii  altri  Ebrei  di  Babilo- 
nia aveano  fimll  corona  ( in  Ebreo  peer  ) , potremo  per- 
ciò intendere  quelle  bende  , o fettuccie  , colie  quali  lì  cin- 
geano  la  tella , limili  a’  diademi  de’  re  orientali , ma  dif- 
ferenti di  materia , e di  prezzo . Or  in  tempo  di  duolo  ogni 
ornamentò  lì  deponeva,  ed  era  anche  ulìtato  il  rito  di  an- 
dare a piedi  fcaizi , e di  coprirli  fino  al  nafo  col  pallio . 

E non  mungerai  de'  cibi  ufati  ec.  Non  farai  il  palio , 
che  fuol  darfi  a’  parenti  In  occafìone  del  funerale  : ovvero 
non  mangerai  di  quei  cibi  mal  conditi , e vili , de’  quali 
fogliono  cibarfì  gli  Ebrei  nel  tempo  di  lutto. 
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CAP. 

iS.  Io  adunque  riferii  ciò 
I al  popolo  la  mattina , e (i 

j morì  alla  fera  la  mia  moglie; 

I ed  al  mattino  feci  come  m’a- 
vea  comandato  il  Signore. 

ip.  E difle  a me  il  popo- 
lo : Perchè  non  dichiari  tu  a 
noi,  che  voglian  dire  le  co- 
fe , che  tu  ti  fai  ? 

20.  Ed  io  dilli  loro  : Il  Si- 
gnore mi  ha  parlato  , dicendo: 

21.  Parla  alla  cala  d’Ifrae- 
Ic  ; Quelle  cofe  dice  il  Signo- 
re Dio  : Ecco  , che  io  profa- 
nerò il  mio  fantuario , la  glo- 
ria del  voUro  impero , e quel- 
lo , che  più  amano  gli  occhi 
voflri , e quello , per  cui  Ha 
in  follecitudine  l’anima  vo- 
ftra  : i figli  vollri , e le  fi- 
glie, che  voi  lafciafte,  peri- 
ranno di  ^da . 

22.  E farete  come  ho  fat- 
to io  , non  vi  cuoprirete  con 
velo  la  faccia , e non  man- 
gerete  i cibi  ufati  da  quei  , 
che  fono  in  dolore  . 

2j.  Porterete  le  corone  fu 
i voflri  capi,  ed  a’  piedi  i 
calzari  : non  vi  batterete  il 
petto , e non  piangerete  ; ma 
vi  confumerete  a motivo  del- 
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i8.  Locutus  Jum  ergo  ad po~ 
pulum  mane , & mortuo'  ejl 
uxot  mea  vefpeft  ; fecique  ma- 
ne  ficut  praceperat  mihi  . 

ip.  Et  dìxit  ad  me  populus  : 
Quare  non  indicai  noliis , quid 
Ifla  JigniJìcent , qua  tu  facis  ? 

20.  Et  dixi  ad  eos  : Sermo 
Domini faflut  ejl  ad  me,  dicenr. 

ZI.  Loquere  domai  Ifrael  ; 
Mac  dicit  Dominai  Deut  : Ec- 
ce ego  polluam  fanSluatium 
meum  , Juperbiam  imperii  ve- 
Jìri , & defiderabile  oculorum 
vejìrorum , Ó*  fuper  quo  pavet 
anima  vejìra  : fitti  velirt , & 
filia  vejìrx  , quai  reliquijìit , 
gladio  cadent. 

22.  Et  faeietii  ficut  feci  • 
Ora  amiflu  non  velabiiii  , & 
ciba  lugentium  non  comedetii. 

2J.  Coronai  habebitii  in  ea- 
pitibui  vejlrii  , & calceamenta 
in  pedibui  : non  plangetii  , nc- 
que flebiti!  , fed  tabefcetii  in 
iniquitatibui  vejlrii  , <5*  unuf- 


Verf.  i8.  ip.  Feci  come  w’  avea  comandato  il  Signore  . 
Non  diedi  fegno  veruno  di  dolore  , e ciò  diede  molto  da 
penlare  agli  Ebrei , nazione  fommamente  accurata  in  tutto 
quello , che  riguardava  gli  ultimi  uffici  verfo  i defunti  . 

Verf.  21.  Il  mio  fantuario,  la  gloria  ec.  lo  permetterò, 
che  il  tempio  mio  , eh’  è tutta  la  vollra  gloria  , eh’  è la 
cofa  più  amata  da  voi , e per  cui  maggiore  è la  voflra  fol- 
lecitudine , permetterò  ,^ch’  ei  fìa  profanato  da’  Caldei  ; e 
di  più  periranno  di  fpadà  i figli , « le  figlie , che  voi  la- 
lìùafle  in  Gerofalenune , 
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le  vodre  iniquità , ed  ognu> 
no  di  voi  foipirerà  rivolto  al 
proprio  fratello  . 

24.  Ed  Ezechiele  farà  Un 
fegno  per  voi , fecondo  quel- 
lo , ch^  egli  ha  fatto  , farete 
voi  quando  ciò  accaderà  : e 
conofcerete  , che  io  fono  il 
Signore  Dio  . 

25.  E tu  figliuolo  dell’uo- 
mo , ecco , che  in  quel  dì  , 
in  cui  io  torrò  loro  quello  1 
che  li  fa  forti,  quel,  eh’  ò 
loro  confolazione  , e loro  glo- 
ria , e quel , che  più  amano 
gli  occhi  lóro  , e quello  , in 
coi  le  anime  loro  confidano  ^ 
e torrò  loro  i figliuoli,  e le 
figlie  J 

264  In  qtfel  dì  qfùtndo  un 
fuggitivo  giungerà  a te  , re- 
candotene la  novella, 

27.  In  quel  giorno,  iodi- 
co, aprirai  tu  la  bocca  col 
fuggitivo  , e parlerai , e non 
Ktarai  piu  in  dlenzio;  c f» 


EZECHIELE 

quifque  gmet  ai  fiattetn  Juutti 

24.  Éritque  Ézechìel  vohì 
in  portentum  : juxta  omnia 
que  fccit  ; facìeiis  cum  x’eneri. 
ijtud  : & Jcietis  quia  ego  T>4 
minus  Deus , 

f Et  tu  fili  hominis , teet 
in  dìe , qua  tollam  ab  est  fot- 
titudinem  eeruin  , & gaudiuin 
dignitatis  , & defidetium  ocu- 
lofum  eofum  , jupef  quo  re- 
quie feunt  anima  eorum , fiUos. 
& flias  eorum  l 


26.  in  die  ifld  eum  venerh 
fugiens  ad  tt , ut  annuntiet  tibi . 

27.  In  die  i inquam  , ilU 
ttperietur  os  tuum  cum  eo , qu. 
fugit  : & loqueris  , «#•  non  fi- 
lebis  ultra  : erifque  eis  in  p*». 


Verf.  24.  Ezechiele  farà  un  fegno  per  voi,  QaeHo,  eh’ e 
■fa  adeffo , predice  , ed  annunzia  quello , che  farete  codrett 
di  fare  anche  voi , quando  all*  udire  la  trìda  nuova  delh 
Toina  di  Gcrufalemme  , della  profanazione  , e didruziom 
del  tempio , dell’  ueciliohe  de’  figli  ec.  non  vi  farà  permei 
fo'  di  dare  alcuna  edema , e pubblica  dimodrazione  di  dolore 
Verf.  2j,  Quello,  chi  li  fa  foni,  quel,  eh'  à loro  ton 
fil  azione , eoi  fl  miò  tempio , eh’  era  la  loro  fortezza , h 
confolazione  ,•  la  gloria , l’amóre , e la  fidanza  del  popol  mio 
Verf.  '27.  In  quel  giorno  aprirai  tu  la  bocca  col  fuggiti 
vo , ec.  Allora  non  più  tacerai , ma  parlerai  liberament 
agli  Ebrei , co*  quali  tu  vivi , e rammenterai  loro , com 
tutte  quede  cofe  fùron  predette'  da  te  , quali  appunto  foi 
raccontate  da  quel  fuggitivo  , che  viene  dalla  Giudea , 
dirai , come  per  giudo  gadigo  di  Dio  tutto  ciò  è avvenn 
to  a cagione  delle  loro  colpe  : ed  allora  coufeeraono , chi 


CAP.  XXV.  , . >8? 

ni  per  efli  nn  légno  : e voi  tefttum , & fetrtts  qéia  tgt  Vt- 
condéerete  , che  io  fono  il  inirus . 

Signore . 

tu  in  tutte  le  azioni  fei  dato  loro  da  me  qual  fegno  , e 
portento  dell’  avvenire . 


CAPO  XXV.  , 

Agli  Ammoniti,  n'  Moabiti,  "S^dumoi 

minacciata  l' ejlrema  rovina  , perché  hanno  afptto  JJratl* , 
€ fi  fon  rallegrati  di  fue  fciagure  . 


X.  ■r'D  il  Signore  parlommi, 
Ha  dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  . 
volgi  la  tua  faccia  contra  i 
figliuoli  di  Ammon,  e pro- 
feterai fopra  di  efli. 

j.  E dirai  a’  figliuoli  di 
Ammon  : Udite  la  parola  del 
Signore  Dio  : Quelle  col»  di- 
ce il  Signore  Dio  : Perche  ri- 
euardo  al  mio  fantuano , eh 
e (lato  profanato  , e riguardo 
alla  terra  d’ Ifraele , eh’  é ri- 
mafa  deferta  , e riguardo  alla 
cafa  di  Giuda , menata  m 
ifchiavith , tu  hai  detto  : Be- 
uè  Ila  , bene  (la  ; 


l.-pr  faftus  ejl  fermo  Borni- 
a -j  ai  ad  me , dicent  : 

2.  Fili  hoiiiinit  pone  faciain 
tuam  cantra  filìos  Aiipnon  , 
prophetabis  de  eit . 

5.  Et  dicet  filiit  Ammon  : 
Audite  verbum  Domini  Dei  : 
Hac  dicit  Dominai  Deus  : Pro 
eo  quod  dixiftì  : J^uge  , euge 
fupet  fanfluarium  meum  , quia 
pollutum  ejl  ; ©■  fuper  terram 
Ifrael , quoniam  defilata  efl  : 
& fuper  domum  Juda  , quo- 
niaiii  duAi  funt  in  eaptivita- 
tem  : 


ansotazioni. 

Verf.  ?.  Perché  riguardo  al  mio  fantuarìo , ^ 

trofanato  ...  tu  hai  detto:  Bene  fta  , bene  fla  . 

Sueflo  é predetto , prima  che  Gerufalemme  foffe  ^Ifediata  , 
e prefa  da  Nabuchodonofor  ; ma  Dio  vdea  nel  cuore  de  li 
^Leniti  la  fegreta  geloGa  ed  avverfione  oro  contta  K- 
racle,  la  vedea,  dico,  fin  da  quel  «oipo,  m « » len-^ 
fi  quelli  collegati  con  Sedecia  contra  N ‘‘’Och^onol^M , p- 
reaao  veramente  amici  di  Gernialemme^  Vedi  Ewh.  lu 
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4.  Per  quefto  darò  io  te  in 
potere  de’  figliuoli  d’  Orien- 
te , ed  eglino  collocheranno 
in  te  i loro  ovili , ed  alze- 
ranno le  loro  tende  : edi  man- 
geranno  le  tue  biade , e be- 
lanno  il  tuo  latte . 

5.  E farò  $ì , che  Rabbath 
diventi  abitazione  di  caramel- 
li, e la  regione  de’  figliuoli 
di  Amraon  dalla  di  bedie  : 
c conofcerete , che  io  fono  il 
Signore  . 

6.  Perocché  quede  cole  di- 
ce  il  Signore  Dio  : Perché  tu 
hai  battuta  palma  a palma , 
ed  hai  tripudiato , e di  tut- 
to cuore  ri  fei  rallegrato  del- 
lo dato  d’ Ifraele , 

7.  Per  quedo  , ecco , che 
io  denderb  la  mano  mia  fo- 


4.  Idcirco  ego  tradam  te  fi- 
nis Orientalibus  in  hefediiatesn  , 
& collocabunt  caulas  fuas  in 
/f , dr  ponent  in  te  tentorìa 
fua  : ipfi  emnedent  fruges  tuatf 
& ipfi  bibent  lac  tuum . 

5.  Daboque  Rabbath  in  ha- 
bitaculum  camelofum , & filios 
Ammon  in  cubile  pecofum  i & 
Jcietis  quia  ego  Dominut . 

6.  Quìa  hae  dìcit  Dominut 
Deus  : Pro  eo  quod  plaufijìi 
manu  , ó*  percuffifti  pedo , Ó* 
gavifa  es  ex  tota  affeltu  Jùper 
teffam  Ifrael: 

7.  Idcirco  ecce  ego  extendam 
manum  meam  fupet  te  ,&  tra- 


ip.  20.  2t.  Ma  queda  lega  fondata  fui  folo  interede  fu  rot- 
ta^ fubitq , che  gli  Ammoniti  videro , che  potea  tornar  loro  af- 
fai meglio  1’  unirli  con  Nabuchodonofor , come  pur  fecero  . 
Jerem.  vj.  j.  La  profezia  contra  quedo  popolo  etfoe  il  fuo 
adempimento  cinque  anni  dopo  la  rovina  di  Gerufalemrae , 
come  anche  quella  contra  i Moabiti.  Vedi  Giufeppe  Ebreo 
Antiq.  10.  II.,  ed  anche  Jerem,  47. 

Verf.  4.  Darò  io  te  in  potere  de'  figliuoli  di  Oriente,  te. 
Il  paefe  di  Ammon  devadato  da’  Caldei , i quali  ne  me- 
neranno il  popolo  in  ifchiavitù,  quedo  paefe  farà  occupato 
da’  vicini  Arabi  Sceniti,  i quali  vi  meneranno  al  pafcolo  i 
loro  bediami  , vi  faranno  le  dalle  per  le  pecore , e vi  al- 
zerannq  le  loro  tende  . I popoli  dell’  Arabia  deferta  fono 
ordinariamente  indicati  col  nome  di  figliuoli  if  Oriente . 
Vedi  Job,  I,  5.  Jerem,  47.  28. 

Verf.  j.  E conofcerete  , che  io  fono  il  Signore,  Il  Signo- 
»,  che^  fo  tutte  quede  cofe  , che  gadigo  i popoli  per  le 
loro  iniquità  , e dò  i loro  paefi  ad  altre  genti  . La  deflk 
predizione  di  tali  cofe  tanto  tempo  prima  , che  avvenga- 
no , annuTuU , e dimodra  una  làpieaza  infinita , cui  tatto 
% ptefenti . 


C A P. 

pra  di  te,  e tì  darò  in  pre- 
da alle  genti , e ti  torrò  dal 
numero  de’  popoli , e ti  fter- 
minerò  dalla  faccia  della  ter- 
ra, e ti  ftritolerò  ; e cono- 
fcerai , che  fon  io  il  Signore. 

8.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Perchè  Moab , e 
Seir  han  detto  : ecco,  che  la 
cafa  di  Giuda  ella  è come 
tutte  le  altre  genti  : 

p.  Per  quello  , ecco  , che 
io  nuderò  il  fianco  di  Moab 
dalla  parte  delle  città  , delie 
citt^  , io  dico  , che  fono  fu 
i fuoi  confini  le  piò  celebri 
del  paefe  Bethiefìmoth , e Beel- 
meon  , e Cariatbaim  , 
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iam  te  in  difeptìtnem  gentiuntf 
& interficiam  te  de  populit  , 
& perdam  de  terris , (S*  conte- 
ram  : & fcies  qui»  ego  Domi- 
nut  • 

8.  Héte  dicit  Dominus  Deus  : 
Pro  eo  quod  dixerunt  Moti  , 
& Seir  : Ecce  ficut  omnes  gen- 
tes , domus  Juda: 

9.  Idc'treo  ecce  ego  aperiam 
humerum  Moab  de  civitatibus  f 
de  civitatibus , inquam , ejus  , 
& de  finibus  ejus  inctytas  ter- 
ra Bethiefimotk , & Beelmeon: 
& Cariathtsim, 


Verf.  8.  Ecco  , che  la  cafa  dì  Giuda  ella  i come  tutte 
le  altre  genti . 1 Moabiti  , e gli  abitatori  de’  monti  di 
Seir , cioè  gl’  Idumei , hanno  detto  : Giuda  non  ha  un  Dio, 
che  voglia  , ovvero , che  potTa  liberarlo  dalla  potenza  de’ 
nimici  : Giuda  col  fuo  Dio  non  è piò  potente  , nè  piò 
forte  di  quel  , che  fieno  le  altre  nazioni  co’  loro  idoli  . 
Quella  bellemmia  ( dice  Dio  ) farà  detta  da’  Moabiti , e 
dagl’  Idumei  , quando  vedranno  Gerufalemme  opprelTa  , e 
diflrutta  da’  Caldei  , ed  il  fuo  popolo  uccifo  , o condotto 
fchiavo  a Babilonia. 

Verf.  p.  Io  nuderò  il  fianco  dì  Moab  dalla  patte  delle  cit- 
tà , ec.  Moab  li  confidava  molto  nelle  piazze  forti , com’  è 
detto  Jerem.  48.  7.  ; ed  io  ( dice  il  Signore  ) da  quella  par- 
te appunto  lo  priverò  di  fue  difèfe  , farò , che  fieno  prefe 
le  città  piò  famofe  della  frontiera  di  Moab  Bethiefimoth  , 
Beelmeon,  e Cariathaim . Quello  verfetto  va  unito  coi  io., 
al  principio  dei  quale  perciò  abbiam  ripetuto  quelle  parole  : 
Aprirò  il  fianco  di  Moab  : ed  in  tal  guifa  congiungendo  in- 
fieme  ( fecondo  che  lelTe  S.  Girolamo  ) quelli  tre  verfetti 
9-  lo.  II.  correrà  affai  chiaro  il  fenfo,  eh’ è un  po’  ofeuro 
nella  noflra  Volgata.  Agli  Arabi  darò  libero  l’ ingreffo , ed 
il  foggiomo  nel  paefe  di  Moab,  come  lo  diedi  del  paefe  di 
Ammon  ( verf.  4.  ) a quelli  ( io  dico  ) darò  in  dominio 
il  paefe  di  Moab , talmente  che  non  reAerà]  memoria  di  AfSb- 
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10.  A’  figliuoli  deir  Orien- 
te ( eprirb  il  fianco  di  Moab  ) 
come  de’  figliuoli  di  Ammon, 
ed  a quelli  darò  il  dominio 
di  Moab,  talmente  che  non 
limarrà  tra  le  nazioni  memo- 
ria de’  figliuoli  di  Ammon. 

1 1 . E farò  vendetta  di  Mo- 
ab ; e conofceranno  , che  fono 
io  il  Signore . 

12.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 

fnote  Dio  ; Perché  l’ Idumea 
a volato  vendicarli  de’  fi- 
gliuoli di  Giuda,  e fcnza  ri- 
tegno ha  peccato,  per  delio 
di  vendetta  . 

ij.  Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  : io  Renderò  la 
• mia  ipano  fopra  dell’  Idumea, 
c ne  Rerminerò  gli  uomini  , 


EZECHIELE 

IO.  Filìis  Orinttu  evm  J3tU 
Ammon , & dabo  *am  in  he» 
ttiitatem  : ut  non  fit  ulte»  tue» 
morta  Jiliorum  Ammen  in  gttt» 
tibus . 


11.  Et  in  Moab  facìamjn- 
dicia  : & fcient  quia  ego  Da» 
minus  . 

1 2.  Hec  dieit  Dominut  Deutz 
Pro  et  quod  fecit  Idumea  ut- 
tionem  : ut  fe  vìndicaret  de  fi» 
Hit  Juda  peceavìtque  delin» 
quens  , & vhtdiAam  expetivit 
de  eìs  ; 

ij.  Idcireo  kee  dicit  Domi» 
nus  Deus  : Extendam  manum 
meam  fuper  Idumeam  , c?"  au» 
ftram  de  ea  hominem  , & jn» 


mon , e nel  tempo  RelTo , nella  RelTa  guifa  farò  giudizio  de* 
figlinoli  di  Moab  , Rerminandnli  dal  loro  paefe . 

Verf.  12.  Perchè  P Idumea  ha  voluto  vendicar/!  ee.  Come 
fe  ^celTe . Perché  l’ odio  di  Efaò  contra  Giacobbe  é palTato 
ne*  difcendenti  dello  RelTo  Efaù,  i quali  hanno  lèmpre  fat- 
to a*  Giudei  tutto  il  male , che  hanno  potuto , per  cjueRo 
io  Renderò  la  mia  mano  contra  1'  Idumea . Gl’  Idumel  era- 
no Tempre  pronti  a col  legarli  co’  nimici  d’Ifraele  . ( Vedi 
a.  Parai.  iR  i8.  Jerem.  49.  14.  ) , e nella  efpugnazione  di 
Gerufalemme  erano  inlìeme  co*  Caldei  . Vedi  Abd.  i.  14. 
Amos  I.  II. 

Verf.  13.  La  renderò  deferta  dalla  parte  di  mezzodì,  e quei  che 
fi  trovano  in  Dedan,  periranno  di  fpada  . Viene  a dire  : da 
mezzodì  a fettentrione  la  Idumea  farà  renduta  un  paefe  dif- 
iòitato  ; perché  Dedan  doveva  elTere  a*  confini  dell’  Idumea 
da  fettentrione . L*  Ebreo , ed  i LXX.  la  ridurrò  in  un  de- 
ferto , e ( gl’  Idumei  ) faran  melfi  a fil  di  fpada  da  T heman 
fin  a Dedan:  eh' é lo  RelTo  lenfo  della  Volgata  , dove  il 
mezzodì  é poRo  in  vece  di  Theman  per  elTer  da  quella  par- 
te fituata  queRa  città  . Del  rimanente  queRa  profezia  fu  adem- 
piuta cinque  t 0 Tei  anni  dopo  U efpugnazioat  di  Gerufa- 
Vnune . 
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éd  I giumenti , e la  renderb  * 7nemum , & faciaìn  eam  defet- 
deferta  dalla  parte  di  mezzo-  tom  ab  Aujfro  : & qui  Junt  ia 
dì  ; e quei , che  fi  trovano  Dedan , gladio  cadent . 
in  Dedan , periranno  di  fpada. 

14.  E farò  mie  vendette  14.  Et  dabo  uhionem  meam 

dell*  Idumea  per  le  mani  del  fuptf  Idumtam  per  manum 
mio  popolb  d’  1 Traete  , ed  eflì  populi  meì  Ifrael , éf  facient 
tratteranno  Edom  fecondo  l’i-  in  Edom  juxta  ifam  meam  , * 

ra  mia  , ed  il  mio  furore  : e & furoi^em  meum  : Cf  fcient 
conofceranno , che  fon  io , che  vindUtam  meam  , dicit  Domi- 

fo  mia  vendetta , dice  il  Si-  nus  Deus . 
gnore  Dio  . 

15.  Querté  cofe  dice  il  Si-  15.  Hae  dicit  Dominus  Deus: 
gnore  Dio  : Perchi  i Filiftei  Pro  eo  quod  feeerunt  PalaflU 
han  fatta  vendetta,  e con  ni  vindiham  & ulti  fe  funt 
tutto  r animo  fi  fori  vendica-  tato  animo  , interficientes , 

ti  , facendo  Qragi , e sfogan-  implentes  inimicitias  veteres  : 
do  gli  antichi  fdegni; 

16.  Per  quello  il  Signore  16.  Propterea  hac  dicit  Da.  , 

bio  parla  così  : Ecco  , che  minus  Deus  : Ecce  ego  exten- 

io  (ìenderb  la  mia  manò  con-  dam  manum  meam  Jùper  Pa- 
tri. de’  Filiftei , ed  ucciderb  lajlinos , ó*  tnterfieiam  inter- 
rì uccifori , e fterminerb  gli  feflores , & perdam  reliquias 
avanzi  del  paefe  marittimo:  marit'ma  regtinis  : 

17.  E vendetta  grande  pren-  17.  Fadamque  in  eis  ultio- 
lìerb  Top  ra  di  loro  , gaftigan-  nes  tnagnas  arguens  in  furore: 
doli  nel  triio  furore  ; e cono-  & fcient  quia  ego  Dominus , 


Vérf.  14;  É farò  mie  véndette  delP  Idumea  per  le  mani 
(tei  popol  mio  . Quella  b una  nuova  profezia  contra  gl’  I- 
dumei , profezia , che  fi  adempib  a’  tempi  de’  Maccabei , i 
q^uall  foggettarono  gl’  Idumei , e li  coftrinfero  a ricevere  la 
circoncifione  . Ved  1.  Machub,  5.  y a.  Machab.  io.  16. 
Jofipk  Antiq.  ij.  17.  » 

Vcrf.  15.  Perché  i Filiftei  han  fatta  vendetta^  et.  1 Fili- 
ftei erano  Tempre  Ilari  nimici  crudeli  d’ Ifraele  non  meno 
degl’  Idumei  : quindi  ad  elfi  pure  b minacciata  la  divina, 
vendetta,  particolarmente  a motivo  della  barbarie  efercitata 
da  elfi  contra  i Giudei  fuggiafchi  nel  tempo  delle  ultime 
calamità  di  Getufalemme  . 

Verf.  16.  CU  avanzi  del  paefe  marittima,  1 Filiftei  abita-  * 
vano  lungo  la  coftiera  del  mai  grande , 0 fia  del  mare  Me- 
diterraneo . 
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fideranno,  che  fon  io  il  Si-  *cum  dedm  vindìQ»m 
gnore  , quando  mi  farò  ven-  fuper  ea  . 
dicato  di  edì . 


CAPO  XXVI. 

T'm  farà  pfeja  , e dìfltutt»  da  Kabuchodonofif  , petchì  fict 
fejla  della  defilationt  di  Cerufalemme  , 

1.  pD  avvenne  , che  1’  un-  i.  pr  faftum  ejl  in  undecU 
jLa  decimo  anno  , il  pri-  JCa  mo  anae , prima  men- 
mo  giorno  del  mefe , il  Si-  fis , faélus  e fi  fermo  Domini 
gnore  parlommì , dicendo  : ad  me , dicens  : 

2.  Figliuolo  deir  uomo  , 2.  fili  hominis , prò  eo  , 

perchè  Tiro  ha  detto  di  Ge-  quod  dìxit  Tyrus  de  Jerufalem: 
rufalemme  : Bene  da  : fono  Euge  eonftaflt  fune  porta  po- 


■ ANNOTAZIONI, 

Verf.  I.  V Undecima  anno  > il  primo  giorno  del  mefit  ra. 
Quedo  anno  undecimo  della  cattività  di  Jechonia , e pari- 
mente undecimo  del  regno  di  Sedecia  egli  è 1’  anno  nello 
della  rovina  di  Gerufalcmme  . E'  qui  notato  il  primo  gtor- 
mo  dei  mefe  , ma  non  è detto  di  qual  mefe , onde  la  va- 
rietà de’  fentimenti  tra  gl’  interpreti . Quanto  a me  crederei , 
che  da  da  intenderli  lo  delTo  mefe  quarto  > in  cui  fu  prela^ 
Gerufalemme,  onde  la  profezia  farebbe  di  otto  giorni  ante-, 
riore  alla  efpugnazione  della  città , della  cui  didruzione  E- 
aechiele  predice  , che  Tiro  farà  gran  feda,  e predice  inde- . 
me,  che  perciò  farà  ella  punita  da  Dio  feveramente.  Non. 
veggo  cofa , che  poda  obbiettard  centra  queda  opinione, 
efpolba  in  tal  guifa  , e veggo  una  ragione , che  potè  avete 
il  Profeta  di  tacere  il  nome  del  mele  , lafciando  cioè , ch'ei; 
s’intendefle  dalla  narrazione  del  grande  avvenimento , di.  5 
coi  egli  parla  . ^ 

Verf.  2.  Sono  fpeixatt  le  porte  di  popoli.  Le  porte  erano 
luogo  di  concorfo , e di  adunanza , come  d dilfe  piò  volte , j 
e Gerufalemme  era  la  città  . alla  quale  non  folo  dalla  Giu- 
dea, ma  anche  da  tutte  le  parti  del  mondo  concorrevano 
gli  Ebrei  domiciliati  in  molti  dime  parti  della  terra  : così 
Geiuiàlemme  è detu  città , le  cui  porte  fono  porte  di  moi- . 
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CAP. 
fpemte  le  porte  de’  popoli  : 
tatti  verranno  a me  , io  mi 
empirò , ella  è deferta  . 

Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  che  io 
vengo  contra  di  te  , o Tiro, 
e manderò  fopra  di  te  molte 
genti , come  flutti  del  mare 
in  tempePa . 

4.  Ed  abbatteranno  le  mu- 
ra di  Tiro,  e diftruggeranno 
le  fue  toni , ed  io  ne  rade- 
rò fin  la  polvere , e la  ridur- 
rò un  terfìflìmo  falTo  . 

f.  Ella  farà  in  mezzo  al 
mare  un  fito  d’afciugarvi  le 
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putoru/H , (omerfa  ejì  ad  int  : 
implebor , deferta  eft  ; 

J.  Prof  ter  e a hae  dicìt  Do~ 
minus  Deus  : Ecce  ego  fupet 
te  Tyre  , & afcendere  faciam 
ad  te  gentes  multas  ,ficut  afcen^ 
dit  mare  flu^luans . 

4.  Et  d'ifftpabunt  muros  Tj- 
ri , & dejiruent  tur  re  s ejut  : 
& radam  pulvetem  ejus  de  euf 
àr  dabo  eam  in  lìmpìdìfftinan 
pettam . 

5.  Siccatio  Jàgenarum  erit 
in  medio  marie  , quia  ego  lo- 


ti , e vari  popoli . Quella  grande  affluenza  di  gente  facea , 
che  Gerufalemme  folTe  città  ricchifflma  , e dì  grandilTimo 
commercio , donde  l’ invidia  di  Tiro  , la  quale  fi  rallegra  , 
ed  efulta  , perchè  le  porte  di  quella  città  fono  fpezzate  , 
onde  della  rovina  di  lei  crefcerà  il  commercio  di  Tiro . 

Tutti  verranno  a me . Letteralmente  : Ella  è venuta  a 
me , il  che  riferifce  a Gerufalemme , cioè  alle  ricchezze , ed 
al  commercio  di  Gerufalemme  , come  fe  Tiro  dicelTe  : io 
divenò  il  doppio  piu  grande  , perchè  tirerò  a me  tutto  il 
commercio  , eh’  era  divifo  tra  me , e Gerufalemme  , onde 
io  farò  piena  di  beni  , appunto  perchè  ella  è ridotta  un 
deferto  . 

Verf.  Come  i flutti  del  mare  in  tempefla . Paragona  U 
moltitudine,  la  fierezza,  il  tumulto  deU’efercito  de’  Caldei 
a’  flutti  del  mare  fconvolto . Quella  predizione  contra  Tiro 
è limile  a quella , che  leggefi  Jerem.  47.  intorno  allo  lleflb 
avvenimento . Dagli  antichi  fcrittori  della  ftoria  de’  Fenici 
fcrittori  citati  da  Giufeppe  ( Cont.  Ap.  i.  ) impariamo , 
che  Nabuchodonofor  alTediò  Tiro  mentre  ivi  regnava  Itho- 
bal , e che  l’ alTedio  durò  tredici  anni . 

Verf.  4.  Ed  io  ne  raderò  fin  la  polvere , ec.  Diftrutta  la 
città  ne  getterò  la  polvere  al  vento  . Così  i LXX.  Vedi  una 
fimilc  frafe  Reg.  14.  10. 

Verf.  s.  Ella  farà  in  mezzo  al  mare  un  fito  et  afeiugani 
le  reti.  La  città  di  Tiro  era  compofta  di  due  città,  Tanri- 
ca  Tiro,  ch’era  nella  terra  ferma,  e la  nuova  Tiro,  eh’ 
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reti , perché  io  ho  parlato  , cutus  fum  , ai*  Domìnus  Deas. 
dice  il  Signore  Dio  : ?lla  fa- 
rà pr^a  alle  genti . 

6.  Le  Figlie  ancora  di  lei, 
che  fono  nella  capipagna  , 
periranno  di  fpada  ; e cono- 
fceranoo,  che  io  fono  il  Si- 
gnore . 

7.  Pe^occhh  (quelle  cofe  di- 
ce il  Signore  Dio  : Ecco  che 
io  da  fettentrione  coridurrb  a 
Tiro  I^abuchodonofor  re  di 
Babilonia , re  de’  regi  con  ca- 
valli , e cocchi , e cavalieri , 

C turba  grande  di  popolo  . 

8.  Le  tue  fighe  , che  fono 
nella  campagna,  ei  le  ucci- 
derà di  ' fpada  , e te  circon- 
derà di  fortini , ed  amtnafie- 
li  terra  all’  intorno , ed  al- 
zerà lo  feudo  contra  di  te  : 

p.  £ difporrà  le  vigne,  e 
gli  arieti  centra  le  tue  mu- 


& erit  in  dire^tìonem  ^ 

6.  FUU  quoque  ejus  , 
fune  in  agro  , gladio  iaitrJT 
cìentur  : «9*  feient  quia  tg 
Doiiiinut , 

••if 

7.  Quia  hai  dici/  Dotain  ^ 
Deus  : Ecee  ego  adducala 
Tyrum  Nabuchod(na/ir  regf» 
Bqbylonis  qk  Aquilone , rege 
regum  , cura  equìs  , eurrti 
bus  , & .fquiltbus  , & 
fOluloquq  magno., 

8.  Filias  tuas , qua  funi  ; 
agro , gladio  interficiet  : & eh 
cumdabit  te  munii ionibus  , 
comportabii  aggerem  in  gyro  i 
©•  elevabit  contra  te  elypeum'^ 

p.  Et  vineas , & arietts  teuf^  ' 
perabit  in  muros  tuos , tr  tut- 


ta in  un’  ifola , e dall’  una  all’  altra  fi  andava  per  una  feU 
data . Qiù  fi  parla  di  quella  , eh’  era  in  mezzo  al  mare  , 
e diede  molto  pib  da  tare  a Nfabuchodonofor  per  efpugnar- 
ia , conciofiiache  egli  dovette  far  di  nuovo  la  lèlciata  , eh* 
era  fiata  difiratta  da  quei  di  Tira . Della  nuova  Tira  adun- 
que fi  dice , che  atterrate  le  fue  torri , e le  rpura , e le 
grandiofe  fue  fàbbriche  non  vi  tefterà  altra,  che  il  fito  co^ 
modo  pe’  pefeatori , che  vi  afeingheranno  le  loro  reti . 

Veti.  6,  Ift  figlie  ancora  di  lei  ec.  Le  città  fubalterne  di 
fuo  dominio . Tirq  in  quei  tempi  era  padrona  di  quafi  ta(- 
ta  la  Fenicia . 

Verf.  7.  Re  de'  regi  . Titolo,  che  fi  appropriarono  i re 
Caldei , e dopo  di  effi  i re  di  Perfia . 

Ve(f.  8.  Ah.tr à lo  feudo  contra  di  ta  . Si  avanzeraimo 
contra  le  tue  mura  i foldati  Caldei , avendo  ciafcimo  filila 
fua  tefia  lo  feudo  , ferrati  1’  uno  coll’  altro  in  guifa,  che 
non  potranno  eflere  offefi  da’  dardi , nb  dalle  pietre , che 
contea  di  effi  fi  gettino  dalle  tue  mura. 

Vitf.  9.  Difporrà  le  vipe  . La  vigna  fonnavafi  di  legni 
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tacile  , e le  tue  torri  diftrug- 
gerì  colle  fue  tnaccbine  da 
guerra  . 

10.  Alla  inondazione  de* 
fnoi  cavalli  tu  farai  ricoper- 
ta di  polvere  : al  roiuorio  de’ 
cavalieri , e de’  carri , e de’ 
cocchi  fi  fcuoteran  le  tue  mu- 
ra, quando  egli  per  le  tue 
porte  entrerà  come  f>  entra 
in  una  città  prefa  per  forza. 

1 1.  Le  piazze  tue  tutte  fa- 
ran  pedate  dall’  unghie  de’ 
fuoi  cavalli , metterà  a fil  di 
fpada  il  tuo  popolo  , e le  tue 
intigni  dante  andranno  per 
terra . 

12.  Daranno  il  facco  alle 
tue  ricchezze,  prederanno  i 
tuoi  fondachi , e didrugge- 
ranno  le  tue  muraglie , e di- 
roccheranno le  tue  caie  ma- 
gnifiche , e getteranno  in  mez- 
zo alle  acque  i tuoi  pietra- 
mi , il  legname , e ta  tua 
polvere . 

i;.  E farò,  che  pib  non 
fi  fentano  i tuoi  cantici , ed 
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tu  t$uu  dtfltuet  in  ntmtuta 
fua . 

10.  Inuniathm  equotum  e- 

jus  optriet  te  pulvit  eetum  : * 
fonìtu  equitum  , rotafmm  ^ 

& eurtuum  , mmebuntut  muri 
fui  j cum  ingteffut  Juerìt  porta* 
tuas  quafi  per  intreitum  ufHs 
dijfipate . 

11. Ungulit  equotum  Jùorum 
conculcabit  emnes  plateas  tuas  .* 
populum  tuum  gladio  cadet  , 
& /tatua  tua  Hobilet  in  terram 
corruent  . 

12.  Vajlabunt  opes  tuas , 
diripient  negetiationes  tuas  ; ò* 
dtjtrufnt  muros  tuos , & da- 
mos  tuas  praelaras  fabvertenn 
& lapides  tuos  , & tigna  tua^ 
& pulve/em  tuum  in  medi»  a- 
quarum  ponent . 


ij.  * Et  quiefcere  faeiant 
multìtudinem  eanticotum  tuo- 


affai  forti , che  fodeneano  de’  graticci , fotto  de’  quali  gli 
afledianti  li  accodavano  alle  mora  per  lavorare  colla  zappa. 
di  arieti  : erano  grolle  travi  colla  teda  di  ferro , le  quali 
con  impeto  grande  fpingendofi  centra  le  mura  vi  faceano 
breccia . 

Verf.  II.  E le  tue  ìnfignì  Jìatue  andranno  per  terra.  Le 
dame  de’  tuoi  dei  tanto  apprezzate  da  te . Apollo  , ed  Er- 
cole erano  gli  dei  adorati  principalmente  in  Tiro  ; e Quinto 
Curzio  racconta  ( lib.  4.  ) che  quando  Aleffandro  affedib 
la  nuova  Tiro  i cittadini  legarono  con  catene  d’ oro  la  da- 
tua  di  Apollo  all’  altare  d’ Ercole  , adìnchh  quel  Dio  non 
potelTe  fcap|»r(i,  o per  opera  di  magia  non  ioffe  chiamate 
fuori  della  città . 

Verf.  zj.  i tati  canttd  • Ovveie  i noi  concerti  (U  mofìca. 
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il  fuono  delle  tm  cetre  pili 
non  fì  udirà . 

14.  E ti  renderb  un  terfìf. 
fimo  faflb , e farai  un  luogo 
d’ afcingarvi  le  reti , e non 
farai  pili  edificata,  perché  io 
ho  parlato,  dice  il  Signore 
Dio. 

1 5 . Quede  cole  dice  il  Si- 
gnore Dio  a Tiro  : al  fracaf- 
fo  di  tua  rovina , ed  al  ge- 
mito di  coloro  , che  fono  uc- 
cifi  nella  drage , che  in  te  lì 
farà  , non  faranno  elleno  fmof- 
ft  le  ifole  ? 

id.  1 principi  tutti  del  ma- 
K fcenderanno  da’  loro  tro- 
ni, e li  tortanno  i loro  man- 
ti, e getteranno  le  variegate 
lor  velHmenu,  e di  llnpore 
fi 


rum , ‘ & fonitus  eithsfai^m  tos- 
rum  non  uudietur  amplius  . 

• Jer.  7.  J4. 

14.  Et  dabo  te  in  lìmp'idtj- 
pmam  fetTam,  ficcano  fagena- 
rum  eris  , nec  adificabetis  ul- 
tra : quia  ego  locutut  firn  y 
ait  Dominut  Deus . 

> 

I Hae  dicit  Dominut  Deus 
Tyro  ; Numquid  non  a fonitu 
rutna  tua  , & gemitu  interfe- 
Horum  tuorum , cum  occìfi  fue~ 
rint  in  medio  tui , eommove- 
buntur  infitta? 

x6.  Et  dejcendet  de  fedibus 
fitis  omnes  principes  marìs  : & 
aufetent  exuvias  fuas  , & ve- 
fiimenta  fiua  varia  abjicient  , 
& induentut  ftupote  : in  ter- 
ra 


Verf.  14.  £ no»  farai  pili  edificata . Abbiam  veduto  co- 
me Ifaia  2;.  I prèdidTe , che  Tiro  farebbe  dimenticata  per 
fettant’anni , e di  poi  farebbe  rìdorata  . Quello  per  tanto , 
che  (jui  fi  legge , dee  intenderli  più  probabilmente  di  Tiro 
r antica , quella  ciob , eh’  era  nella  terra  ferma , eh’  era  co- 
me la  madre  dell’  altra  , e queda  didrutta  interamente  da 
Nabuchodonofor  non  alzò  mai  più  teda  . La  nuova  poi 
fondata  nella  vicina  ifola  fi  rimife  in  piedi , ond’  era  già 
grande,  e ricca  a’  tempi  di  Zacheria  , cioò  circa  fettant’ 
anni , dopo  che  fu  efpugnata  da’  Caldei  : perocché  quelH  la 
prefero  fecondo  1’  UlTerio  l’ anno  J416. , e Zacherìa  erede- 
fi  , che  cominciafle  a profetare  1’  anno  J486. 

Verf.  15.  Le  ifole?  Tntt’i  paefi  oltra  mare.  Tiro  avea 
fondate  in  varie  parti  delle  infigni  colonie  , e,  come  dice 
Quinto  Curzio  , fi  era  renduta  padrona  non  foto  del  vicino 
mare  , ma  di  tut?  i luoghi  ancora  dove  andavano  le  fiue  ar- 
mate nomali . Quindi  Urica , Lepti , Cartagine , Cadice  , e 
molte  altre  illudri  città  famofe  pel  loro  commercio  da’  Tiri 
riconobbero  la  loro  fondazione , e quede , ed  i loro  prìncipi 
fi  dice  qui  , che  meneranno  gran  duolo  pei  U rovina  di 
Tiro  lot  madre. 
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fi  cuoprìranno  ; federanno  per 
terra , ed  attoniti  di  tua  re- 

Jtentina  caduta  faran  fuori  di 
oro  ftedì  • 

17.  E deplorando  il  tuo 
cafo  diranno  a te  : Come  mai 
fei  caduta,  o abitatrice  del 
mate , città  gloriofa , che  fb> 
ni  potente  in  mare  co’  tuoi 
abitatori , eh’  eran  temuti  da 
tutti  ? 

18.  Saranno  ora  piene  di 
fpavento  le  navi  nel  {>iomo 
di  tua  rovina , e le  ifole  del 
mare  faranno  afflitte , ver- 
gendo , che  nifTuno  più  efee 
di  te  . 

19,  Imperocché  quelle  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : Quan- 
do io  ri  avrò  fatta  città  de- 
folata come  le  città  , che  non 
fono  abitate  , ed  avrò  man- 
dato un  diluvio  fopra  di  te, 
e le  grandi  acque  ti  avtan 
ricoperta , 

20.  £ quando  io  ti  avrò 
gettata'  laggiù  al  popolo  eter- 
no con  quelli , ciie  fendono 


XXVI. 

ta  fedebunt  , Ó*  attoniti 
repentino  cafu  tuo  admirabun- 
tut , 

17.  Kt  affùmentes  fiper  te 
lamentum  , dicent  tibi-c  Quo~ 
modo  perìfli , qua  habitat  in 
mari  , urbs  incljta  , qua  fuu 
Jìi  fortìt  in  mari , cum  habita- 
toribus  tuis  y quos  formidabant 
univerfi? 

18.  Nane  Jlupebunt  naves 
in  die  pavoris  tui  : & turba- 
bùntur  injuie  in  mari , eo  quod 
nulius  egrediatur  ex  te , 

Ip.  Quia  hec  dicit  Domi, 
nus  Deus  : Cam  dedero  te  ur- 
bem  defòlatmn  , ficut  chtitates 
qua  non  habitantur  : & addu- 
xero  fuper  te  abjfjùm  , & 0. 
peruerint  te  aqua  multa  : 

20.  Et  detraxefo  te  cum  hit, 
qui  dejcendunt  in  lacuin  ad 
populum  fempiternum  ,‘6*  col. 


Verf.  i8.  Veggendo , che  niffùno  più  efee  dì  te.  Le'  vi- 
cine ifole  avvezze  a ricever  continuamente  ne’  loro  porti 
gran  numero  delle  tue  navi , rimarranno  afflitte  non  veggen- 
do né  le  tue  navi , né  i tuoi  marinari . 

Verf.  19.  Avrh  mandato  un  diluvio  fopra  di  te  . Il  dilu- 
vio , e le  acque  grandi  lignificano  le  molte  , e grandi  cala- 
mità mandate  da  Dio  fopra  quella  fuperba  città  . 

Verf.  20.  ai.  E quartdo  ti  avrò  gettata  laggiù  al  popolo 
eterno  ec.  Parla  di  Tiro  come  di  una  perfona,  di  una  fola 
donna  : quando  io  ti  avrò  fubbillata,  e gettata  tra’  morti'; 
quando  10  ti  avrò  collocata  tra  quel  popolo , che  Ila  per 
(empre  nel  fepolcro  (ino  alla  fine  del  mondo,  donde  ufeirà 
nella  rifurrezione  generale  per  pallare  agli  eterni  fupplizj  ; 
non  rimanendo  di  te  fopra  la  terra , fe  non  il  luogo  defer- 
T.V.Tom.Xt^.  N 
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nel  fepolao , e ti  avrò  collo- 
cata nel  piò  profondo  della 
terra  con  quei , che  fcendono 
nel  fepolcro , divenuta  tu  fi- 
tnile  alle  folitudini  antiche  , 
onde  non  fii  abitata  : e quan- 
do io  avrò  renduta  la  gloria 
alla  terra  de’  vivi , 

21.  Io  ti  ridurrò  al  nien- 
te , e piò  non  farai , e niflu- 
no  cercandoti  ti  troverrà  piò, 
dice  il  Signore  Dio  . 


Ucavero  t*  in  tetra  nmìffìma 
ficut  foUsudinet  vetefes  , cam 
hit , qui  deducuntut  in  laeurii, 
trt  non  habiteris  : porro  cum 
dedero  gloriam  in  terra  viven~ 
tium , 


li.  Jn  nìhìlum  redigam  tt , 
éf  non  erit  , & requifita  non 
invenieris  ultra  in  fempiternuWj 
dici!  Dominus  Deui . 


to , dove  gii  foAi  ; e quando  io  alla  terra  del  popol  mio 
avrò  renduta  la  Tua  felicità  , e la  Tua  gloria  , allora  la  tm 
gloria , il  tuo  impero  , le  tue  ricchezze , le  tue  delizie , il 
tno  faAo  farà  da  me  interamente  annichilato , e tu  piò  non 
iàrai . Gerufalemme  ò qui  detta  terra  de’  vivi , perche:  ivi 
adoraviifì  il  Dio  vivo , eh’  ò principio  di  vita  per  quei , 
che  a lui  fervono  , e perché  eli’  era  abitazione  , e fepoltu- 
ra  de’  giufti , che  dovevano  un  dì  riforgece  per  vivere  eter- 
namente con  Dio. 


C A P.  XXVII. 


Cantico  lugubre  fopra  la  rovina  di  firo  oittà  marittima  , e 
doviùojtjfima  . 


I.  'C'D  il  Signore  parlommi 
JUt  dicendo  : 

2.  Or  tu  figliuolo  dell’uo- 
mo intuona  lugubre  cantico 
fopra  di  Tiro  ; 


I.  "pr  faftum  ejl  verbunt  Do- 
JLa  mini  ad  me , dicent  : 
Tu  ergo  fili  hominis  affi- 
me  fuper  Tyrutn  lamentum  : 


ANSOT.4ZIONI. 

Verf.  2.  Intucna  lugubre  cantico  [opra  di  Tiro . Se  Dio  or- 
dina al  Aio  Profeta  di  piangere  le  calamità , e la  rovina  di 
quella  città  , benché  infedele  , viene  con  ciò  a dimoflrare  , 
che  di  lei  egli  avea  cura,  e penderò  ( come  notò  S.  Giro- 
lamo e com’  egli  delia  perdizione  degli  uomini  non  ha 
diletto . 
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j.  E dirai  a Tiro,  la  qua- 
le abita  alla  bocca  del  mare, 
al  fondaco  de’  popoli  di  mol- 
te ifole  : Quefte  cofe  dice  il 
Signore  Dio  : Tu  , o Tiro  , 
dicefU  : Io  fon  perfettamente 
bella, 

4.  E fon  fintata  nel  cuoi 
del  mare  . I tuoi  vicini , che 
ti  edificarono , ti  ornarono  di 
<^ni  v^bezza  ; 

5.  Ti  fabbricarono  di  abe- 
ti del  Sanir  i due  palchi  del- 
la nave  ; tollero  un  cedro  dal 
Libano  per  fare  il  tuo  albero. 

6.  Piallarono  le  querce  di 
Bafan  per  formare  i tuoi  re- 
mi , ed  i fedii!  tuoi  li  fecer 
di  avorio  indiano,  e le  tue 
magnifiche  camere  ornare  di 
materia  tolta  dall’ifole  d’Italia. 
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g.  Et  dicci  qua  ha- 

bitat m introitu  marii  , yego- 
tiationi  fopulorum  ad  iafuiat 
Multai  ; Hac  dicit  Dominai 
Deui  ; O Tyre , tu  dixijli  .- 
Perfefii  dectrii  ego  fum, 

4.  Et  in  corde  maris  fita  i 
Finitimi  tui,  qui  te  adifica- 
verunt  , impletieruiu  docorem 
tuum  : 

5.  Abietibu!  de  Sanir  exftru- 
xerunt  te  cum  omnibui  tabuia- 
tis  morii  : cedra m de  libano 
tulerunt  ut  facerent  tibi  malum, 

6.  Quercui  de  Bafan  dola- 
verune  in  remot  tuoi  ; tran- 
firn  tua  fccefunt  tibi  ex  ebore 
indico  , & pratoriola  de  inju- 
tii  Italia . 


Verf.  Abita  alla  bocca  del  mare  , Che  ha  un  grande , 
e fpaziofo  porto , da  cui  può  far  vela  verfo  qualunque  par- 
te del  mediterraneo. 

Al  fondaco  de'  popoli  di  molte  ifole , Ella  è il  fóndaco , 
donde  ogni  Torta  di  mercatanzie  fi  portano  a’  popoli , che 
abitano  ne’  paefi  marittimi . 

Verf.  4.  E fon  Jìtuata  nel  cuor  del  mare  . In  mezzo  al 
mare . Ciò  s’ intende  della  nuova  Tiro  . 1 tuoi  vicini , che 
ti  edificano  , ec.  Ella  fu  o edificata , o almeno  accrefeiuta 
RranHemente  da’  Sidonj  . S.  Girolamo  la  chiama  Colonia 
de’  Sidonj . 

Veri.  5.  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due  pai -hi 
delle  nave  . Con  beliitfima  figura  ptria  di  Tiro , come  di 
una  nave , i cui  due  palchi  fono  formati  di  fortiffimo  abe- 
te  del  monte  Sanir , ovver  Sarion  , eh’  è il  nome  dato  da’ 
Sidonj  a quello , che  gli  Ebrei  chiamavano  monte  Hermon . 

Verf.  6.  I fedili  tuoi  ec.  I Tedili , i banchi  de’  remiganti , 
eh’  eran  di  legno  , furono  incroflati , ed  impiallacciati  d’  a- 
vorio,  che  viene  dalle  Indie  . 

E le  tue  tnagnifiche  camere  ornate  di  materia  tolta  dall'  fole 
dfi  Italia . Non  fi  pub  da  quella  generaliti  di  termini  inten- 
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7.  Il  biffo  d’  Egitto  a varj 
colori  fu  teffuro  per  far  la  tua 
vela  appefa  all’  albero  , il  gia- 
cinto , c la  porpora  dell’  ifo- 
le  di  Eltfa  facevano  il  tuo 
padiglione  .* 

8.  Gli  abitatori  di  Sidone, 
e di  Arad  furono  tuoi  remi- 
ganti : i tuoi  fapier.ti , o Ti- 
ro , furono  i tuoi  piloti  . 

p.  I vecchi  di  Gebal  , ed 
i più  intelligenti  di  effa  eb- 
bero maefìranze  occupare  al- 
le varie  bifogne  di  tua  mari- 
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7.  Byl^us  varia  de  JEgypu 
texta  eji  tibi  in  velimi  ut  po- 
nerstur  in  malo  : hyncinthus  , 
cr  purpufa  de  infulis  Elija fa- 
fi  a Junt  operime..tum  tuum  . 

8.  Hahìtatores  Sidonis , & 
Aradii  fueru'it  remiga  lui  ; pt- 
pierttes  lui , Tyre  , fufli  funi 
gubernatores  fui , 

p.  Seites  Gibìii , & prnden- 
tei  eius  , habuerunt  nautas  ad 
minijlerium  varie  fupelledtilis 
tue  ; onines  naves  maris  , & 


dorè  quello , che  dall’  ifolc  vicine  all’  Italia  fi  poteffe  oren- 
dere  per  ornare  la  camera , o le  camere  di  quella  nave . L’ 
Ebreo  è tradotto  in  varie  guife  , e qu  ilche  moderno  gram- 
matico unendo  queflo  membretto  col  precedente  , 1’  efpone 
così  : 1 fediti  tuoi  li  fe:er  d'  avorio , e di  boijolo  portato  dal- 
la Macedonia  , narraiido  Plinio , eh’  era  molto  (limato  il 
boffolo  di  quel  picfe . 

Verf.  7.  Il  bijji  d'  Egitto  a vari  colori  ec.  Le  vele  dì 
quella  nave  dice  , eh’  erano  di  biflo  , cioù  di  tela  di  finif- 
limo  cotone  a varj  colori  . Il  corone  in  certi  tempi , cio^ 
prima  della  feoperta  dell’ America  era  in  grandifiimo  pregio. 

Il  giacinto  , e la  porpora  dell'  ifole  di  Elifa  ec.  Eltfa  i 
il  paefe  di  Elide  nel  Peloponnefo , la  cui  porpora  è celebra- 
ta dagli  antichi  fcrittori  . Vedi  Plin,  p.  js-  E convien  di- 
re, che  foffe  più  (limata,  e di  maggior  prezzo  di  quella , che 
face  vali  a Tiro  fieffa  . 

Verf.  8.  Gii  abitatori  di  Sidone,  e di  Arad  furono  tuoi  re- 
miganti . Arad  è un’  ifola  affai  nota  fulla  coftiera  della  Fe- 
nicia. Gei.  IO.  18.  Sembra  voglia  dire , che  Tiro  al  meflier 
fiticofo  di  remare  fi  ferviffe  non  de’  propri  cittadini , ma 
de’  Sidonj  , e degli  abitanti  di  Arad  . 

I tuoi  Capienti  . . . furono  i tuoi  piloti.  In  quella  città 
tutta  ititela  alia  navigazione  , ed  ai  commercio , tutto  il  fa- 
pere  fi  riduceva  alla  nautica , alla  feienza  di  ben  governare 
una  nave  . 

V'erl.  p.  / vecchi  di  Gebal , ed  i piu  intelligenti  di  ejjà 
ebbero  macflranze  occupate  alle  varie  bifogne  ec.  Gebal  altri- 
menti Biblos  era  città  della  Fenicia,  ed  i legnauoli  di  quel- 
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neria  : tutte  le  navi  del  ma- 
re , e tutt’  i lor  marinari  e- 
rano  tuo  popolo  fervendo  al- 
la tua  mercatura . 

10.  Tu  avevi  neltuoefer- 
cito  nomini  btllicofi  di  Per- 
fia , di  Lidia , e di  Libia  : 
appefo  lo  feudo  , ed  il  cimie- 
ro feivivano  a te  di  orna- 
mento . 

11.  I figliuoli  di  Aradtra 
le  tue  Icbiere  (lavano  fu  le 
tue  mura  coronandole  : mai 
Pigmei , che  (lavano  fu  le  tue 
torri , appendevano  intorno 
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nautx  earum  , fuetunt  in  pupa- 
lo  negotiutiu.ùi  tue. 

10.  Peffe  , Ó*  Lydit , & Lt- 
hyti  efant  in  txircìtu  tuo  vh'i 
bellatores  fui  : dypeum  , & ga- 
lea»/ Jufyenderunt  in  te  prò  or- 
nata tuo . 

1 1.  Filli  Aradiì  cam  exer- 
àtu  tuo  erant  fuper  /uuros  tuoi 
in  circuita  : fed  ò“  Pigmei  , 
qui  erant  in  tur  ribus  tuis  , pha- 
retras  fuas  Jufpenderunt  in  mu- 


la  città  erano  famofi  fino  da’  tempi  di  Salomone  ?.  Reg. 
5.  18.  Vi  fi  lavoravano  anche  i pietrami  per  le  fabbriche  : 
onde  e per  coftruire  le  navi  , e per  le  frabbriche  infigni  di 
Tiro  fervivano  quelli  uomini  di  Gebal  . Tutte  le  navi  del 
mare  , e tutt'  i lor  marinari  ec.  Erano  tuo  popolo  gli  uomi- 
ni di  qualunque  nazione , che  trafficavano  per  mare , le  lo- 
ro navi  venivano  ne’  tuoi  porti , e ti  recavano  le  ricchez- 
ze di  tutti  gli  altri  paefi , e fiendeano  le  tue  corrifpondenze 
per  tutte  le  parti  del  mondo . 

Verf.  IO.  Tu  avevi  nel  tuo  efercito  ec.  Tiro  non  avea  fol- 
dati  nazionali , ma  prendeva  al  fuo  foMo  de’  foldati  di  va- 
lore dalla  Perda , dalla  Lidia , dalla  Libia  ec.  Così  Carta- 
gine ebbe  fempre  al  fuo  fervtzio  truppi  (Iraniera,  e con  efia 
Kce  la  guerra  , ed  in  ciò  ella  aveva  un  grande  fvantaggio 
a petto  de’  Romani  . Mi  eli’  era  cofa  affai  naturale  , che 
in  un  paefe,  dove  la  mercatura  diva  ricchezze , e Je  ricchez- 
ze davano  tutte  le  dillinzioni , e tutt’  i comodi  della  vita , 
non  fi  amaffe  molto  la  milizia  . Appefo  lo  feudo , ed  il  ci- 
miero ec.  In  tetnpo  di  guerra  quefii  foldati  erano  tua  difefa , 
in  tempo  di  pace  aopeio  lo  feudo,  ed  il  cimiero  alle  torri, 
ed  alle  mura  erano  a te  di  non  piccolo  ornamento  . Intor- 
no a quello  coflume  di  tenere  appefi  gli  feudi  , e le  armi 
alle  mura  . Vedi  Ifai.  6.  8.  Cant.  4.  4. , ed  il  verfetro  , 
che  fegue . 

Verf.  Il,  Afa  i Pigmei,  che  (lavano  ec.  L’  autore  della 
noflra  latina  veifione  S.  Girolamo  ci  (a  faoere,  che  la  voce 
Pigmei  i qui  polla  per  figaificace  uomini  b.s/t.iglieri , affi  ;;chh 
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alle  tue  mura  i loro  turcaffì: 
e(Tì  ti  faceano  perfettamente 
bella  . 

i2.  l Cartaginefi  tuoicor- 
rìfpondenti , coll’  abbondanza 
di  tutte  le  ricche  merci , coll’ 
argento  , ferro  , (lagno  , e 
piombo  empievano  i tuoi  mer- 
cati . 

1^.  La  Grecia,  Thubal  , 
e Mofoch  anch’  eflì  negozia- 
vano reco,  portando  al  tuo 
popolo  degli  (chiavi , e degli 
utenfili  di  rame. 

14.  Portavano  da  Tr^or- 
ma  alla  tua  piazza  cavalli  , 
e cozzoni  di  cavalli , e muli. 

i^.  I figlinoli  di  Dedan  fa- 
cean  commercio  con  te  ; tu 


rìs  tuis  per  gyrum  : ipfi  com- 
pleverunt  pulchrìtudiHem  tuam. 

1 2.  Carthaginenfes  negotìa~ 
tores  tui , 'a  mnhitvdine  cunflm- 
rum  divitiarum  f argento , fer- 
ro , fanno  , plutaboque  repleve- 
rum  nundinas  tuas. 

I j.  Grada  , Thubal , é*  Afo- 
foch  , ipfi  infitores  tui  : man- 
dpitt , & vafa  area  advexerunt 
popult  tuo  . 

14.  De  domo  Thogorma  ^e- 
quos  , & equites  , & mulos  ad- 
duxerunt  ad  forum  tuum  . 

15.  Fila  Dedan  negotìato- 
rts  tui  : injùla  multa  negotia- 

/ 


nifTun  creda  , che  fi  volefiè  mai  «ccennare  quclk  razza  di 
uomini  favolofi , nani  di  datura , pe’  quali  era  grande  im- 
prefa  il  combattere  colle  grue  , i quali  da  Omero,  e da 
molti  altri  fiiron  detti  Pigmei  : perocché  S.  Girolamo  fk 
derivar  quedo  nome  da  una  voce  greca,  che  fignifica  cem- 
iattere , battagliare'. 

Verf.  ij.  La  Grecia,  Thubal,  e Mofoeh  ec.  Thubal  fe- 
condo S.  Girolamo  fignifica  l’ Iberia  Orientale  ; Mofoch  é 
la  Cappadocia  . 

Verf.  14.  Dj  Togorma  ec.  Alcuni  credono,  che  Togor- 
ma  fia  la  Sarmazia  , altri  la  Frigia , e veramente  fcrive 
Plinio  ( 7.  16.  ) che  i Frigi  furono  i primi  domatoti  di 
cavalli . Sono  però  ancora  celebri  i cavalli  Sarmati . Plìn.%. 
42.  Vedi  Gen.  10.  j. 

Verf.  ij.  1 figliuoli  di  Dedan  ec.  Dedan  figliuolo  di 
]ecfan,  nipote  di  Abramo,  è nominato  Ge».  aj.  ; ma 
i difcendenti  di  quedo  Dedan  ebber  loro  fede  nell’  Arabia , 
e qui  per  quello,  che  legue,  pare,  che  voglia  fignificarfi 
qualche  ifola  ; quindi  alcuni  vogliono,  che  s’intenda  l’ifola 
di  Rodi  , celebratiffima  pel  commercio  di  mare,  la  quale 
da  principio  fi  chiamaffe  Dixlan , e di  poi  colla  mutazione 
della  prima  lettera  (offe  detta  Redan , donde  i Greci  for- 
marono il  nome  di  Rodi . 
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davi  le  tue  merci  a moire  i- 
fole  : e ne  tiravi  in  contrac- 
cambio denti  d’ avorio , e dell’ 
ebano . 

16.  Il  Siro  trafficava  con 
te  , e per  avere  le  tue  mol- 
te manifatture  efponea  fu’  tuoi 
mercati  gemme  , c porpora  , 
e telerie  ricamate , e biffi)  , 
e feta , ed  ogni  Aia  preziofa 
merce  • 

17.  Giuda,  e la  terra  d’ 
Ifraele  venivano  a far  nego- 
zi con  te , efponendo  alle  tue 
fiere  il  frumento  migliore , il 
balfamo  , il  mele , e l’ olio  , 
e la  refìna  . 

18.  Il  mercatante  Dama- 
fceno  contrattava  con  te,  e 
per  le  molte  tue  manifatture 
ti  dava  molte,  e varie  ric- 
chezze , vino  pregiato  , e la- 
ne di  ottimo  colore  . 
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tw  manus  tut  : dentts  ebut- 
neof , & hebeninei  coritmutave^ 
rum  in  pretto  tuo. 

16.  Syrui  negotìatot  tuut 
propter  multituJìnem  operum 
tuorum  , gemmsm  , purpuram  , 
CS*  fcutulata , if  byfjum , & fi- 
rìcum  , & chodchod  propofuCm 
rum  in  mercatu  tuo . 

17.  Judo  , & terra  I frati 
ìnjhtores  tui  in  frumento  pri- 
mo  , balfamum  , Ct  mel , ó* 
oleum , & refinam  propofut^ 
rum  in  nundinis  tuh . 

18.  Damttfcenus  negotiatot 
tuut  in  multitudìne  tperum 
tuorum,  in  multitudìne  drver^ 
forum  opum , in  vino  pingui  , 
in  lanis  colora  optimi , 


J£  deir  ebano  , L' Ebano  b un  legno  dell’Etiopia , di 
un  bel  nero , lucente , duro , e pelante  , di  cui  A fàcveano, 
e A fanno  molti  lavori . 

Verf.  16.  Il  Siro  trafficava  con  te,  tc,  S.  Girolamo  di- 
ce, che  i Soriani  anche  a’  fuoi  tempi  continuavano  ad  ef- 
fere  fpertiffimi , ed  attillimi  mercatanti . QueAi  dice , che 
portavano  a Tiro  delle  gemme,  o fia  pietre  preziofe,  del- 
la porpora  ec.  Ed  ogni  Jua  preziofa  merce  . In  tal  fenfo  gli 
Ebrei  fpiegano  la  voce  Chodchod . Altri  intendono  un  Ru- 
bino , ra  altri  altra  pietra  preziofa . 

Verf.  17.'  Il  frumento  migliore , il  balfamo , il  mele , t 
f olio , e la  refìna . Di  tutte  queAe  cofe  era  ricca  la  Giu- 
dea , e tra  quelle  il  balfamo  a lei  fola  era  Aato  concedu- 
to , come  dice  Plinio , e la  refìna  di  Galaad  era  tanto  (li- 
mata , che  fino  da’  tempi  di  Giacobbe  fé  ne  mandava  nell* 
Egitto  . Vedi  Gtn.  j7-  25. , 4j,  1 1. 

Verf.  18.  Vino  pregiato  . Letteralmente  vino  gra(Ji . A- 
quila , e Tepdozione  ritenendo  la  voce  Ebrea  traduffiero  , 
vino  di  Chtlbòn  , U qual  vino  c rammentato  da  Ateneo 
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ip.  Dan,  'c  la  Grecia , e 
Mofel  portarono  alle  tue  fìe> 
re  il  ferro  lavorato  ; la  mir- 
ra Pillante , e la  canna  erano 
ne’  tuoi  fondachi . 

20.  Quelli  di  Dedan  ti  ven- 
devano i tappeti  da  federe. 

21.  L’  Arabia  , e tutt’  i 
principi  di  Cedar  comperava- 
no le  tue  merci  ; venivano 
a te  con  agnelli , arieti , e 
capri  a far  negozio  con  te . 

22.  I mercanti  di  Saba  , e 
di  Rema  portavano  a vende- 
te alla  tua  piazza  tutti  gli 


EZECHIELE 

ip.  Dan  , é>*  Grada  , & 
Moftl , in  nundinis  tati  ftopo- 
Juerunt  ferrum  fabttfaìluìn  : 
Jla^e  y & calamut  in  negotia- 
tione  tua . 

20.  Dedan  inftitofts  tuì  in 
tapetibus  ad  fedendum . 

21.  Arabia  , & univerj!  pfi»- 
dpes  Cedar  , ipfi  negotiaioTes 
manui  tua  : cum  agnis  , & a- 
rietibut , & hoedìf  venetunt  ad 
te  negotìattres  tuì . 

22.  Venditores  Saba , àr  Ree- 
ma , ipfi  negoti.mres  tui  : cum 
univerjis  primis  aroinatibus , & 


Dipnofoph.  lib.  I.  dove  dice,  che  i re  di  Perfia  non  bee- 
vano  altro  vino , che  il  Chelibonio . Chelbon  doveva  effere 
luogo  vicino  a Damafco . E lane  di  ottime  colore . Un  an- 
tico interprete  dice , che  quella  era  lana  di  Mileto , ed  in- 
volta, additando  con  quell’epiteto  l’antico  favio  colhime 
degli  Ebrei , de’  Greci , e de’  Romani  di  tener  vellite  le 

rote  , particolarmente  quelle  di  lana  più  fina,  aSìncbi 
piogge , c l’ intemperie  dell’  aria  non  guafiaflero  la  bel- 
lezza , ed  il  candido  colore  de’  loro  velli  . Il  color  ottimo 
h il  bellilllmo  colore  candido  delle  belle  lane . Vedi  Bochart 
Phaleg.  i.  6.  De  Animai.  P,  i.  lib.  2.  12. 

Verf.  ip.  Dan,  e la  Grecia,  e Mofel  ec.  Dan  città  po- 
Aa  a’  confini  di  Giuda  verfo  le  forgive  del  Giordano , che 
Al  poi  detta  Paneade  , e finalmente  ancora  Cefatea  di  Fi- 
lippo . Mofel , nilTuno  fa  qual  pefe  lignifichi  . La  mirra 
pillante . La  mirra , eh’  efee  naturalmente  , e non  per  inci- 
fione  della  fua  pianta . Della  canna  odorofa  li  è parlato  al- 
trove , come  pur  dello  flafle . Vedi  Exod.  i>o. 

Verf.  20.  Quelli  di  Dedan  ee.  Forfè  i difeendenti  di  De- 
dan figliuolo  di  Regma , nipote  di  Chus . Vedi  Gen.  io.  7. 
Anche^  oggi  giorno  nel  levante  fiedono  i lignori  fopra  ric- 
chilllmi  tappeti . 

Verf.  21.  L’Arabia,  e tutt' i principi  di  Cedar  ee.  L’A- 
rabia deferta , e paiticolarmenre  i Cedareni  non  avevano  al- 
tra ricchezza , che  i loro  beAi.ami . 

Verf.  22.  Di  Saba,  e di  Rema.  Saba  lignifica  gli  Arabi 
Sabei  nell’  Arabia  felice  ricchilfima  di  preziolì  aromi , e di 
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aromati  pili  fauifìti , e pie* 
tre  preziofe  , ed  oro  . 

2j.  Haran , e Chene,  ed 
Eden  contrattavano  teco  : Sa- 
ba , A(Tur , e Chelmad  ti  ven- 
deano  mercaranzie  ; 

24.  Eglino  faceano  teco 
commercio  di  varie  cofe  , por- 
tandoti balle  di  iacinto , e di 
lavori  di-  punto,  e preziolì 
tefori  -legati  , e ferrati  con 
corde  ; efli  ti  vendevano  anco- 
ra del  legname  di  cedro  . 

2^.  Le  tue  navi  hanno  il 
primo  luogo  nella  tua  mer- 
catura ; e tu  foAi  piena  , e 
glorificata  altamente  in  mez- 
zo al  mare. 
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lapide  pretiojò , & auro , quoi 
propo/ueruni  in  mercatu  tuo 

2J.  Haran  , & Chene  , & 
Kden  , negotiatores  fui  : Saba\ 
AJJùt  , ó*  Chelmad  venditoret 
fui  >- 

24.  Ipfi  negotiatores  ivi  mul- 
tifariain  involucris  hyacìnthi , 
& polymitorum  , gaxarumque 
pretiofarum , qua  obvoluta , & 
ajlriha  etant  funibus  : eedrot 
quoque  habebant  in  negotiatiom 
nibus  tuis . 

25.  Naves  maris , principes 
tui  in  negotiatione  tua  : & re- 
pleta  es  , ó*  glorificata  nimit 
in  corde  maris. 


pietre  preziofe , e cU  oro , come  qui  fi  dice . Regma  % cit- 
tà di  quel  paefe  . 

Veri.  2j.  Haran.  Altrimenti  Charran,  nella  Mefopota- 
mia  dove  flette  Abramo  per  qualche  ten^ . Vedi  Cen.z8. 
IO.  Chene:  ovvero  Chalanne , come  dice  Theodoreto,  di  cui 
è fatta  menzione  Gen.  io.  io.  Eden  : i il  paefe  di  Eden  , 
dove  fu  il  Paradifo  terrefire  . Vedi  Gen.  2.  8.  Saba  : quefl* 
altro  paefe  di  Saba  credefi  vicino  all’  Idumea . Afiur  : fi- 
, gnifica  gli  Afiirj  . Chelmad  : fe  crediamo  al  Caldeo  ì la 
Media . 

Verf.  24.  E di  lavori  di  punto  : ovver  di  ricamo . Lega- 
ti , e ferrati  con  corde . Legavano  le  balle  con  corde , e fi 
avvezzavano  a legarle  con  tant’  arte  , che  ordinariamente 
non  fapea  fciogliere  i nodi , fe  non  chi  gli  avea  fatti  : e la 
fleffa  cofa  fi  ufava  riguardo  alle  caffè , e forzieri , non  aven- 
do gli  antichi  1’  ufo  delle  chiavi , nb  di  unire  il  coperchio 
colia  caffa , onde  meflbvi  fopra  lo  fleffo  coperchio  fàcean 
palfare  la  corda  attorno  alla  cada  , e così  la  chiudeano  le- 
gando l’ eflremità  della  corda  con  tale  artifizio , che  fe  non 
altro  tichiedea  molto  tempo  a fvilnpparle . 

Verf.  25.  Le  tue  navi  hanno  il  primo  luogo  nella  tua  tner- 
calura . Come  fe  diceflè  : Tu  non  folamente  ricevi  le  navi 
di  tutt’  i paefì  co’  lor  mercatanti  , ma  tu  hai  grandifiìmo 
numero  di  navi  , colle  quali  porti  qua , e là  le  merci  fe- 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


i6.  I remiganti  tnoi  ti  con 
duflero  in  alto  mare  ; il  Ten« 
to  di  mezzodì  ti  fracafsb  in 
mezzo  alle  acque  . 

>7.  Le  tue  ricchezze  , ed  i 
tuoi  tefori,  ed  il  molto  tuo 
carico , i tuoi  marinari , ed  i 
tuoi  piloti,  che  avevan  in 
cuftodia  le  cofe  tue,  e re^- 
gean  tua  gente,  e gli  uomi- 
ni guerrieri , che  avevi  teco, 
e tutta  la  moltitudine , eh’ 
era  dentro  di  te,  i precipi- 
tata nell’  abilTo  del  mare  il 
giorno  di  tua  rovina . 

z8.  Al  rumor  delle  flrida 
de’  tuoi  piloti  fi  fpaventerà 
la  moltitudine  delle  altre  navi; 

2p.  E mtt’i  remiganti  feen- 
deran  dalle  navi  loto  : i ma- 
rinari , e tutt’  i piloti  fiaran 
fu  la  terra  : 

jo.  Ed  urleranno  con  vo- 
ce grande  fopra  di  te,  e da- 
»n  gridi  di  dolore , e fi  get- 


i6.  In  aquis  muliit  adduxe- 
funi  te  remiges  tui  ; ventai  au- 
Jier  umtrivit  te  in  corde  maris. 

27.  DrvìiU  tue , & thefauri 
tui  , & multiple^  inflrumentum 
tuuttt  , nauta  tui , & gubern»- 
tores  tui , qui  leneiant  fupel- 
leSltlem  tuant , d*  popolo  tu* 
ffeerant:  viri  quoque  bellato- 
res  tui  , qui  erant  in  te , cum 
univerja  Multi tud ine  tua  , qua 
eji  in  medio  tui  : cadent  in  cor- 
de marii  in  die  mina  tua. 

28.  A fonitu  clamorii  gu- 
bematorurn  tuomm  conturba- 
buntur  claffei  : 

2p.  Et  defeendent  de  navi- 
bui  fuii  omnei  qui  tenebant  re- 
mum  : nauta , & univerfi  gu- 
berntttorei  morii  in  terra Jlabuntx 
jo.  Et  ejulabunt  fuper  te 
voce  magna  , & clamabunt  a- 
mare  : & fuperjacient  pulverem 


condo  il  bifogno  j ed  il  genio  de’  vari  paefi  , e ne  riporti 
tutto  quella,  che  vi  fi  trova  di  meglio  , e la  tua  propria 
marineria  i quella , che  folHene  principalmente , e la  vivo 
il  tuo  trafiìco . Plinio  dà  a’  Fenici  la  gloria  di  avere  inven- 
tata la  nautica  : polliam  però  credete , che  pinttofio  la  prò* 
mofiero  , e perfezionarono  grandemente  . 

Verf.  26.  / remiganti  tuoi  ti  condujfero  in  alto  mare  ; ec. 
Tu  nel  colmo  di  tua  felicità  mentre  a vele  gonfie  con  gran 
franchezza  (correvi  per  1’  alto  mare  , da  un  vento  aufrrale 
impetuofo  fracalTata , in  mezzo  alle  acque  timanefli  improv- 
vilamente  fommerfa . 

Verf.  28.  Si  fpaventerà  la  moltitudine  delle  altre  navi , 
Il  naufragio  di  una  nave  sì  grande , sì  farnolà , sì  ben  pon- 
tefia  , sì  ben  governata  atterrirà  tutte  le  altre  navi  , che 
temeranno  fimile  feiagura . 

Verf.  JO.  ji.  Si  gettaron  fulle  tejle  la  polvere  et.  Daran- 
no tutt’  i %ni  di  duolo  gettandoli  fril  capo  la  polvete  « 
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teran  fu  le  tefte  la  polvere, 
e fi  cuopriranno  di  cenere. 

ji.  E fi  raderanno  a cau- 
fa  di  te  i capelli , e fi  vefti- 
ranno  di  cilizj  ; e te  piange- 
ranno nell’ amarezza  deH’ani- 
mo  con  pianto  amarifilmo . 

^2.  Ed  intuoneranno  lugu- 
bre carme  fopra  di  te , eri 
piangeranno  : Qual  è la  cit- 
tà , che  fia  come  Tiro , e co- 
me lei , che  muta  fi  fia  nel  fon- 
do del  mare  ? 

5^.  Tu  col  tuo  commercio 
marittimo  arricchifii  molte  na- 
zioni : coll’abbondanza  delle 
ricchezze  tue  , e delia  tua  gen- 
te tu  facefii  ricchi  i re  della 
terra  . 

J4.  Tu  fei  adeflb  mefia  in 
pezzi  dal  mare  : le  tue  ric- 
chezze fono  in  fondo  alle  ac- 
que , e tutta  la  gente , che 
avevi  con  te  , ^ perita . 

Tutti  gli  abitatori  del- 
le ifole  fono  attoniti  del  tuo 
cafo  : ed  i loro  regi  sbigotti- 
ti per  tal  tempefia  fon  can- 
giati di  volto . 

I mercatanti  degli  al- 
tri popoli  fecer  delle  fifcfaiate 
fopra  di  te  ; tu  fei  ridotta  al 
niente,  e non  (arai  in  per- 
petuo . 
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eopitibus  fiis  , ' & cinere  con- 
fptrgtntur  . 

j I . fadent  fuper  te  cal- 
vltium  , & accingentur  cHìcìis; 
& plofabunt  te  in  amaritudine 
anima  plorata  amar^mo . 


52.  Et  a[fument  fuper  te 
cartuen  lugubre  , & plangent 
te  : Qua  ejì  ut  Tyras  , qua 
obmutuit  in  medio  tnarit? 


Qua  in  exitu  negotia- 
tionum  tuarum  de  mari  im^- 
fii  populos  multai  : in  muititu- 
dine  drvitiarum  tuarum  , & 
populorum  tuarum  , ditajii  n- 
ges  terra, 

J4.  ìiunc  contrita  et  a ma- 
ri , In  profundis  aquarum  opet 
tua  , & omnit  multituào  tua  , 
qua  erat  in  medio  tui  , ceci- 
derunt  . 

55.  Univerfi  habitatores  in- 
foiar um  ohftupuerunt  fuper  tez 
àr  teges  earum  omnes  tempe- 
Jlate  perculfi  mutaverunt  vul- 

tus , 

^6.  Negotiatcret  populorum 
fbilàverunt  fuper  te  ; ad  nihi- 
lum  dedurla  et , <tsr  non  erti 
ufque  in  perpetuum. 


afpergendofi  di  cenere,  radendofi  i capelli,  vefiendofi  di  ci- 
Uzio , ciob  di  facco . 

Verf.  16.  .1  mercatanti  degli  altri  popoli  fecer  delie  fifchis- 
te  /òpra  di  te.  Da  principio  la  rovina  dì  quella  città  poten-  ^ 
te  renderà  attoniti,  e paurofi  gli  altri  popoli;  ma  di  poi  i 
rivali  del  commercio  di  Tiro  , invidio/!  ai  fua  felicità  , 
non  folamente  goderanno  di  fua  caduta  ^ ma  infulteranno 
alle  Aie  calamità. 
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Afroganza,  infedeltà  ec.  del  re  dì  Tiro.  Sidone  farà  dififmt- 
ta  . Ritorno  degl'  Ifiaeliti  nel  loro  paefe  . 


i.TjD  il  Signore  parlommi, 
X2«  e diffe  : 

2.  Figliuolo  dell’uomo  di’ 
al  principe  di  Tiro  : Quelle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  : 
Perché  li  è innalzato  il  cuor 
tuo  , ed  hai  detto  : Io  fono 
un  Dio , e fui  trono  fono  af- 
(ifo  qual  Dio  in  mezzo  al 
mare  ; mentre  tu  fei  un  uo- 
mo , e non  un  Dio , e ti  fei 
attribuita  mente , quali  men- 
te di  un  Dio  : 

3.  Ecco  che  tu  fei  più  fag- 


I.  pr  faflus  ejl  fermo  Domi- 
ni  ad  me , dicens  : 

2.  Fili  homir.is , die  princi- 
pi Tyri  : Hxc  dieit  Doiuittus 
Deus  : Eo  quod  elevatum  ejl 
eor  fjum , & dixìjli  : Deus  e- 
go  funi  , & in  cathedra  Dei 
fedi  in  corde  maris  : cum  fa 
homo  , & non  Deus  , & dedi- 
Jli  cor  tuum , quafi  cor  Dei . 


j.  Ecce  fapientior  es  tuDa- 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Di’  al  principe  di  Tiro  ; ec.  Da  varj  Padri 
quello , che  dicefì  in  quello  capitolo  del  principe  di  Tiro  , 
lì  applica  interamente  al  demonio  ; altri  poi  l’ intendono 
parte  di  quel  re , e parte  del  demonio . La  fpiegazione  de’ 
Padri  nel  fenfo  allegorico  è buonilTima,  perchè  quantunque 
ù parli  propriamente  del  re  di  Tiro , la  fuperbìa , e la  ro- 
vina di  lui  è deferitta  con  termini  , che  alludono  vilìbil- 
menre  alla  fuperbìa  , ed  alla  caduta  di  Lucifero,  di  cui 
quel  re  imitò  il  carattere  . Un  antico  fcrittore  prelTo  Giu- 
leppe  Ebreo  Antiq.  io.  11.  dice,  che  quello  re  di  Tiro  lì 
chiamava  Ithobal . ' 

Sul  trono  fono  affifo  qual  Dio  in  mezzo  al  mare . Io  fo- 
no come  il  Dio  del  mare  , avendo  mio  trono  in  quella 
città  piantata  fopra  uno  fcoglio  in  mezzo  al  mare  - K ti 
fei  attribuita  inente , ec.  Ovvero  ; ti  fei  attribuita  faggezza 
limile  a quella  di  un  Dio  . 

Verf.  j.  Ecco,  che  tu  fei  più  faggio  di  Daniele:  ec.  E 
qui  una  pungente  ironia  . La  fapienza  di  Daniele  fi  vede 
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gio  di  Daniele  : nifTuno  ar- 
cano è afcofo  a te . 

4.  Tu  ti  fei  fatto  forte  col- 
la tua  fapienza , e prudenza, 
e riponefti  oro , ed  argento 
ne’  tuoi  tefori . 

5.  Colla  tua  molta  fapien- 
za , e colla  tua  mercatura  hai 
accrefciuta  la  tiu  potenza , 
ed  il  cuor  tuo  fi  è innalzato 
a motivo  di  tua  robuffezza  . 

6.  Per  quefto  così  dice  il 
Signore  Dìo  : dappoiché  il  tuo 
cuore  fi  e innalzato , come  fe 
foffe  cuore  di  un  Dio  ; 

7.  Ecco , che  io  perciò  con- 
durrò conrra  di  te  degli  (Ira- 
nteri  fortiffìmi  tra  le  nazioni, 
e fguaineranno  le  fpade  loro 
centra  la  tua  bella  faggezza, 
ed  ofeureranoo  il  tuo  fplen- 
dore. 

8.  Ti  uccideranno  , e ti 
getteranno  per  terra  , e mor- 
rai della  morte  di  quelli , che 
fono  uccifì  in  mezzo  al  mare. 

9.  Parlerai  tu  forfè,  e di- 
rai dinanzi  a’  tuoi  uccifori  , 
io  fono  un  Dio  -,  mentre  tu 
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niele  : omne  fecretum  no,t  tfl 
abfconditum  a te, 

4.  Jn  fapientia  , éf  pruden~ 
tta  tua  fecijìi  libi  /ortttudi- 
nem  & acquilijli  aurum , 
argentum  in  thefaurit  tuis , 

5 . Jn  mult:tudt»e  fapientia 
tua  , Ó*  in  negotiutto  ’.e  tua 
muhipUctrJlt  tibi  foftitudhem  : 
& elevatum  ejl  cor  tuum  in 
robare  tuo  . 

6.  Propterea  hai  dicit  De- 
minus  Deu!  : Eo  quod  eteva^ 
tum  ejl  cor  tuu,n  quafi  cor 
Dei  : 

7.  Jdcìrco  ecce  ego  adducam 
fuper  te  alienot  , robufitfftmot 
gentium  ; & nudobunt  gladios 
Juos  fuper  pulchntudinem  fa- 
pienti*  tua  , & poUuent  deco- 
rem  tuum . 

8.  Interfcient , & detfahent 
te  ; ò*  morieris  in  interitu  oc- 
cijofum  in  corde  marie . 

9.  Numquid  dicens  loquefìs: 
Deus  ego  jum  , coram  interfi- 
cienttbus  te  : cum  Jìs  homo  , O* 


qui  fino  a qual  fegno  folle  celebrata  per  tutto  P impero  de’ 
Caldei,  mentre  era  paffata  in  proverbio.  Su  apponendo  , che 
ciò  fia  fiato  fcritto  da  Ezechiele  1’  anno  un  decimo  di  Sede- 
eia  , erano  già  tredici  , o quattordici  anni , che  Daniele 
avea  fpiegato  a Nabuchodonofor  il  famofo  fuo  fogno . 

V eri.  7.  E fguaineranno  le  fpade  loro  ec.  Difiruggeranno 
colfc  loro  fpade  il  tuo  faggio , e bel  governo , il  bell’ordine 
tenuto  nel  tuo  ^ vado  commercio , e faranno  fparire  lo  fplen- 
dore  del  tuo  regno . 

Verf.  8.  Morrai  della  morte  di  quelli , ee.  Morrai , e fa- 
rai fepolto  nel  mare  , fopra  del  quale  era  fondata  la  tua 
pofTanza , ed  opulenza . Sarai  gettato  nel  mare  co’  tuoi  fud- 
diti  uccifi  dai  nimico , per  elTere  cibo  de’  pefei . , 
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fei  un  uomo  dato  in  potere 
di  quelli , che  ti  torranao  la 
vita,  e non  un  Dio? 

10.  Mortai  della  morte  de- 
grincircoiKifi  per  man  di  Pra- 
nieri  ; perchè  io  ho  parlato , 
dice  il  Signore  Dio . 

11.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , e dilTe  : Figliuolo  dell’ 
uomo  intuona  lugubre  canti* 
co  fopra  il  re  di  Tiro  ; 

1 z.  E gli  dirai  : quePe  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : tu  lì- 
gillo  di  fomiglianza,  pieno 
di  fapienza  , e perfetto  in  bel- 
lezza , 

ij.  Tn  vivevi  tra  le  deli- 
zie del  paradiso  di  Dio  ; fui 
tuo  vePimento  era  ogni  fot- 
ta di  pietre  pteziofe,  il  far- 
dio  , il  topazio  , ed  il  iafpide, 
il  crifolito , e 1’  oniche , ed  il 
berillo,  il  fafPro,  il  carbon- 
chio , e lo  fmcraldo  , e l’oro, 
che  ti  dava  (jolendore , e gli 
Prumenti  muHcali  furon  pron- 
ti per  te  net  giorno  di  tua 
creazione . 


non  Deus , in  manu  occiien- 
tium  te  f 

10.  Morte  ineircumcifirum 
morieris  in  man»  alienorum  : 
quia  ego  locutut  funt  y ait  Do~ 
minas  Deut . 

11.  Et  f alias  efi  fermo  Do- 
mini ad  >ne  , dtcens  : Fili  ho- 
minis  leva  planllum  fuper  re- 
gem  Tyri: 

1 z.  Et  dices  ei  ; Mac  dicìt 
Domina s Deus  Tu  fignaculum 
fimilitudinìs , plenus  fapientia, 
& perfeUus  decere , 

1^.  In  deliàis  parodi  fi  Dei 
fuifti  : omnis  lapis  pretiofus  o- 
perimentum  tuum  : fardius  , 
topazius  , & jafpis  , chryfoU- 
thus , & onyx , C5*  berillus , O* 
ftipphirus  y C5*  carbunculus  , V 
fmaragdus  : auruiu  opus  deco- 
ra tui  : & foramina  tua  in  die, 
qua  eonditus  es  , preparar» 
funt. 


Verf.  lo.  Morrai  della  morte  degli  incìrconcifi  ec.  La  tua 
morte  farà  *quale  la  merita  un  incirconcifo , un  empio , che 
non  conofce , nè  adora  il  vero  Dio , morte  violenta , ed  in- 
fcliciPìma  . 

Verf.  12.  Tu  figillo  dì  /entiglianza  , pieno  ec.  Tu  cri  , o 

EiuttoPo  fi  credevi  quafi  ligillo , portante  efprePa , e viva 
i forniglianza  di  un  Dio  : tu  eri  pieno  di  fapienza , e per- 
fetto in  bellezza . 

Verf.  13.  Tu  vivevi  tra  le  delizie  ec.  Tu  vivevi  tra  le 
delizie  di  un’  ameniPima  città , in  una  reggia  piena  di 
magnificenza , e fplendore  : le  tue  vePi  erano  ornate  di 
ogni  fpecie  di  pietre  preziofe  , ed  eran  richiPime  d’  oro, 
che  ti  dava  fplendor  mirabile  : E gli  frumenti  muficalì  fu- 
ron pronti  et.  Dall’  Ebreo  apparifce  , che  tale  dee  ePIère  il 
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14.  Tu  Cherubino,  chele 
ali  Hende , ed  adombra  ; ed 
io  ti  collocai  nel  Tanto  mon- 
te di  Dio  : tu  camminavi  in 
mezzo  alle  pietre  ( prezioTe  ), 
che  gettavan  fuoco  . 

15.  Perfetto  nelle  tue  vie 
dal  giorno , in  coi  fb(U  crea- 
to, 6no  a tanto  che  in  tefì 
trovò  iniquità  . 

16.  Nell’  ampiezza  dei  tuo 
traffico  fi  riempi  il  tuo  in- 
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14.  Tu  Chef  uh  eìtienius,& 
ffetegtHt , & pojùi  te  in  mon- 
te fanfia  Dei  , in  media  Ufi- 
dum  igniieram  amhulafti. 


15.  Petfefius  i»  viis  tuis  a 
die  canditianit  au*  , donet  in- 
venta ejl  inijuitat  in  te, 

16.  In  multitudine  negotia- 
tionis  tua  faceta  funi  interla- 


fenfo  della  noftra  Volgata  : perocché  rAprefenta  il  Profeta 
la  magnificenza , colla  quale  fece  Tua  pubblica  coroparfa  or- 
nato di  ticchiflìmo , e fplendidiflimo  manto  reale  in  mezzo  a* 
cori  de’  fuonatori  quello  re  il  giorno , in  cui  fu  eletto , ed 
«(Tanto  al  trono  . 

Verf.  14.  Tu  Cheruhina , che  le  ali  Jìende  ^ a adambta. 
Si  allude  qui  chiaramente  a’  Cherulùni  , che  (favano  fopta 
l’ Arca , e l’ adombravano  : così  queffo  re  colla  Tua  faggez- 
za , e col  buon  governo  proteggeva  i Tuoi  fudditi , e ve- 
gliava alla  loro  felicità  . Vedi  S.  Girolamo  . Dove  la  no- 
itra  Volgata  ha  eatentus , 1’  Ebreo  legge  unta , accennandofi 
l’ ufo  di  ungere  i re  . 

Ti  cellecai  nel  [anta  mante  di  Dia . E come  i Cherubi- 
ni (lavano  nel  monte  Santo , cosi  Te  io  collocai  in  altezza 
grande  di  dignità , e di  gloria  . Monte  di  Dio  vale  monte 
altidìmo . 

Tu  camminavi  in  mezze  alle  pietfe  ec.  Splendida  cotn- 
parfa  facevi  tu  coperto  di  pietre  preziofe , la  lucentezza  del- 
le eguali  fpandea  quafi  raggi  di  fuoco  ; (ì  può  ciò  intendere 
fpecialmeute  de’  carbonchi  , piropi  ec.  intorno  alle  pietre 
preziofe  nominate  qui  innanzi,  vedi  qiwllo,  che  fi  ò detto 
Exod.  z8.  7.  peroccni  fono  qui  rammentate  nove  delle  dodi- 
ci fpecie  di  pietre , eh’  erano  nel  razionale  del  Pontefice . 

Verf.  i^.  Perfetto  nelle  tue  vie  ec.  Tu  folli  efemplare  dì 
ottimo  principe  dal  tempo  di  tua  creazione  in  tutte  le  ope- 
re tue  lino  a tanto , che  la  felicità  ti  rendette  fupetbo , ed 
ingiullo , e per  conleguenza  infelice  . 

Verf.  ló.  NeiP  ampiezza  del  tuo  traffico  ec.  Il  tuo  vaflo 
commercio , che  fu  per  te  forgente  di  ricchezze , e di  po- 
tenza, fu  ancora  forgente  per  te  di  molte  iniquità,  di  ava- 
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terno  d’iniquità,  e tu  pec- ' fa  tua  imquiiate,  & fttcajlì: 
caAi  I ed  io  ti  difcacciai  dal  & ejeci  te  de  monte  Dei , & 
monte  di  Dio  ; e te  Chera-  perdidi  te , o Chefub  protegens, 
bino  protettore  fpegliai  delle  de  medio  lapidum  ignitorum  . 

!>ietre  preziofe,  che  aveano 
plendor  di  fuoco. 

17.  Perocché  il  tuo  cuore  17.  Et  elevatum  ejl  cw  tuum 
s’innalzb  nella  tua  magnili-  in  decofe  tuo  : perdidijìi  fa- 
cenza  : la  faggezza  perdefti  pientiam  tuam  in  decere  tuo  , 
infieme  , e la  magnificenza  . in  terram  projeci  te  : ante  fa- 
vo ti  gittai  per  terra  : ti  e-  tiem  regum  dedi  te  , ut  cerne- 
fpofi  agli  occhi  de’  re  , aitia-  rent  te . 
cné  ti  miralTero. 

i8.  Col  gran  numero  di  18.  In  multìtudine  iniquità- 
tue  iniquità , e cogl’  ingiudi  tuta  tuarum , & iniquitate  ne- 
tuoi  traffichi  contaminadi  il  gotìationis  tue  polluijìi  fanfli- 
tuo  fantuario  : io  adunque  di  fcatioaem  tuam  : producam  er- 
mezzo  a te  farò  nafeere  un  go  ignem  de  medio  tui , qui 
fuoco  , che  ti  divori , e ti  ri-  comedat  te  , & dato  te  in  ci- 
durrò  in  cenere  fu  la  terra  nerem  fuper  terram  in  confpo- 
dinanzi  a rutti  coloro , che  Slu  omnium  videutium  te , 
faan  gli  occhi  fopra  di  te . • 

ip.Tut-  ir).Omnes 


lizia , d’ Ingiudizia  , di  fraudi , di  fuperbia  , di  loflb  sfrena- 
to ec. , ed  io  ti  fcaccùd  dall’  altezza  del  grado  , in  cui  io 
ti  avea  collocato . 

Verf.  17.  La  faggezza  perdejìi  infeme , e la  magnificenza. 
Tu  voledi  edere  piti  di  quello  , eh’  eri  per  tua  natura , e 
perdedi  anche  quello , che  avevi , ed  in  vece  dello  fplendo- 
re , e della  feienza  , guadagnadi  1’  abbiezione  , e la  doltez- 
za . Così  S.  Girolamo . 

Ti  gettai  per  terra . Ti  privai  del  regno  . Non  credo 
necedTario  di  ripetere  continuamente  , eh’  è fempre  qui  il 
preterito  podo  in  vece  del  futuro , fecondo  il  primo  fenfo  , 
intendendoli  cioè  tutte  quede  cofe  del  re  di  Tiro . Ti  efpofi 
agli  occhi  de'  re , ec.  Affinché  dalla  tua  caduta  imparaffero 
la  modedia , e la  umiltà , ed  il  timore  de’  giudizi  divini . 

Verf.  18.  Contaminajli  il  tuo  fantuario  : ec.  Coll’  arricchi- 
re i delubri  de’  tuo  dei  , co’  tuoi  acquidi  peccaminolì  li 

Ìirofànadi , e li  rendedi  piiit  immondi  , che  non  erano  per 
oro  deflì . 

Di  maso  a te  fari  nafeere  un  fuoco,  te.  Dalle  fìefle  tue 

ini- 


Digitized  by  Googl 


CAP.  XXVIII.  209 

19.  Tutti  (quelli  d’  altre  ip.  Omnei,  qui  viderint  u 
nazioni , che  ti  vedranno  , m genttbus , objìupefeent  fuper 
refteran  commofli  per  caufa  te  ‘ nihili  foàus  et , & wn 
tua  : tu  fei  ridotto  al  niente,  eris  m perpetuum  . 

ed  in  perpetuo  non  farai  pii). 

20.  Ed  il  Signore  parlom-  lò.  Et  fadut  ejl  fermo  Do- 
mi , dicendo  ; mini  od  me  , dicent  ; 

21.  Figliuolo  dell*  uomo  21.  Fili  hominìs  pone faeiem 

volgi  la  tua  faccia  centra  Si-  tuam  contro  Sidonem  : pro- 

dono, e profeta  fopra  di  lei,  phetabis  de  ea, 

22.  E dirai  : quelle  cofe  22.  Et,  dìctt  : Hoc  dìcit  Do- 
dlce  il  Signore  Dio  : eccomi  minus  Deut  : Ecce  ego  ad  te 
a te , 0 Mdone , ed  io  farò  Sidon , & glorifcabor  in  nie- 
glorificato  in  mezzo  a te  : dio  tui  ; & Jdent  quia  ego  Do- 
imperocchì  conofceran , che  minut , cum  fecero  in  ea  judi- 

10  fono  il  Signore,  allorché  da,  & fanlUfcatutfuero  in  ea. 
farò  giudizio  di  lei , e farò  in 

lei  rifplendere  la  mia  fantità. 

2^.  Io  manderò  a lei  la  zj.  Et  immìttam  ei pejiilen- 
peflilenza , ed  il  fangue  inon-  tiam  , & fanguinem  in  plateis 
derà  le  fue  piazze , e cadran-  ejut  : & corruent  interferii  in 
Ito  gli  uomini  in  mezzo  a lei  medio  ejxtt  gladio  per  circui- 
liccilì  di  fpada  in  ogni  parte,  tum  : & fdent  quia  ego  Do- 
e conofceranno  , che  io  fono  minut . 

11  Signore  . 

24.  £d  ella  non  farà  pili  24.  Et  non  erit  ultra  domai 
d’ inciampo , e di  amarezza  Jfael  ofendiculum  amaritudi- 


iniqultà  farà  accefo  quel  fuoco  , nel  quale  tu  farai  confa- 
maro  , e ridotto  in  cenere  tu , che  volevi  elTere  un  Dio . 

Verf.  22.  Eccomi  a te , 0 Sidone  , ec.  Sidone,  città  anti- 
chilTiroa  della  Fenicia , era  Hata  la  madre  di  Tiro  ; ma  la 
figlia  divenne  ben  preHo  potente  alfa!  pili  della  madre , on- 
de venne  tra  loro  grandimma  rivalità , come  lì  é detto  Ifai, 
2^ . 4<  ec. , e Sidone  non  diede  vcrun  foccorfo  a Tiro , quan- 
do i Caldei  fi  voltaron  contra  di  lei  ; ma  prefa  Tiro  Na- 
buchodonofor  portò  la  guerra  a Sidone.  A quella  città  a- 
dunque  é annunziata  da  Dio  la  fua  defolazione . Eccomi  a 
te  ( dice  Dio  ) per  punire  le  tue  empietà  , ed  io  glorifi- 
cherò il  nome  mio  colla  Vendetta , che  farò  delle  tue  fcel- 
leraggini , e dimollrerò  come  io  fon  giallo  , e fanto  col  làr 
fevero  giudizio  contra  di  te  . 

Verf.  24.  Non  farà  pik  f inciampo , e di  emarezza  allo 
T.  y.  Tom.XV.  O 
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aio 

idU  cala  d’ Iftaele  , nt  fpin^ 
che  fi  dolore,  faranno  quei, 
che  da  ogni  pane  lo  attornia- 
no, ed  a lui  fono  iufefU  : e 
corrofceranno  , che  io  fono  il 
Signore . 

25.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : quando  io  avrò 
rannata  la  cafa  d' lliaele  di 
mez20  a’  popoli , tra’  quaU 
r ho  difperfa,  io  farò  in  lei 
conofcere  la  mia  fatuità  di- 
nanzi alle  nazioni  : ed  ella 
abiterà  nella  liia  terra  data  da 
me  a Giacobbe  mio  fervo  . 


nù , & dolofem  injhrent 
undiqu*  per  circuitum  eoru/M  , 
qui  adverfantur  eit  : & fàent 
quia  ego  Demiaus  Deut, 


3 Hac  dicit  Deminut  Deusi 
Quando  congregavero  domum 
jjrael  de  popuUs , in  quibus 
dìfperfi  funi , fanflificaber  in 
eit  coram  gentibus  ; & habua~ 
buoi  in  terra  fua , quam  dedi 
Jervo  meo  Jacob . 


cafa  cP  Ifraele , ec.  La  cafa  d’ Ifraele  non  avrà  pib  in  quelli 
vicini  pervetfì  ( ne’  Sidonj  ) un  efempio  di  sfrenata  empie- 
tà, e di  tutt’  i vizi  I che  vanno  confanti  colla  idolatria  ; 
in  fecondo  luogo  la  cafa  d’ Ifraele  non  avrà  piti  a temov 
le  amarezze , e le  punture , che  le  venivano  da  quelli  Aedi 
vicini  fempce  pronti  a prevalerli  di  tutte  le  occalìoni  per 
inquietare,  e.velTare  il  mio  popolo  : perocché  tanto  em  , 
quando  gli  altri  popoli  infedeli , ed  avverfì  , che  fono  all’ 
intorno , fono  llati  femore  come  fpine  pungenti  per  Ifraele  : 
così  ed  i Sidonj , ed  i Fenici , ed  i FiliAei , e tutti  al- 
tri popoli  nimici  di  lui  faran  da  me  llerminati  • Vedi  Teo- 
doreto.  Una  donna  di  Sidone  ( viglio  dire  Jezabel  figliuo- 
la di  Etbal  re  di  quella  città  ) maritata  ad  Achab  re  d’ If- 
raele  , non  folo  il  marito , ma  tutto  ancora  il  regno  d’ If- 
raele  indufle  a profeflare  pubblicamente  l’ idolatria , e prò- 
mode  in  tutto  il  paefe  la  depravazione  de’  coAnmi  . Vedi 

Reg.  id.  ;t.  ec. 

Veri.  25.  Fari  in  lei  conojìere  la  mia  fantità  dinanzi  alle 
unzioni  : ec.  Quando  io  avrò  liberato  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia il  mio  popolo , e lo  avrò  fatto  tornare  nel  fuo  pae- 
fe , le  genti  tutte  conofceranno  la  mia  fantità , la  mia  giu- 
Aizìa,  la  mia  luifcricordia , e la  mia  fedeltà  nell’ adempiere 
le  mie  ptemelfe  , perché  vedranno , che  fe  ho  punito  con 
giudi  zia  Ifraele  pe’  fuoi  peccati,  con  mifericordia , ed  amo- 
re r ho  fai  varo  dopo  averlo  corretto  . Ma  quanto  .{»ìi  la 
bontà , e mifericordia  di  Dio  , e la  fua  veracità  faran  co- 
i^/ciute  . da  tutti  gli  uomini  , allorché  dalla  fchiavicù  del 
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iS-  E vi  abiteranno  fcevri  26.  Et  habìtahum  in  ea  fe- 
di  timore , e fabbricheranno  curi , & udiJLabunt  donut , àr 
cale , e pianteranno  vigne  , plantabunt  vineas , & habita- 
e viveranno  tranquilli , al-  bum  confidemtr , cum  Jecer» 
lorcbi  io  avrb  fatto  giudizio  judiciu  m omnibus,  qui  adver~ 
di  tutt’  i confinanti , che  fon  fmtut  eis  per  circuitum  : & 
loro  nimici  ; e conofceranno»  fcient  quia  ego  Domatus  Dtus 
che  io  fono  il  Signore  Dio  loro,  eorum  . 

demonio , e del  peccato  avrà  liberato  tutto  il  genere  umano 
per  Gesù  Crilh>  redentore  di  tutti , ed  a tutti  avrà  prepa- 
rata tranquilla  abitazione  nella  nuova  fpiritnale  Gemfalem- 
tne , nella  città  della  pace , eh’  è la  Chiefa  Criftiana  ? 


CAPO  XXIX. 

Profezia  della  calamità  delt  Egitto,  dato  in  preda  a Nabli- 
chodonejor , perchè  col  fuo  efercito  ebbe  molto  da  faticare 


nelC  afftdio  di  Tiro, 

I.  T ’Anno  decimo,  il  de- 
JLr  cimo  mefe , agli  undi- 
ci del  mefe  il  Signore  par- 
lommi , dicendo  : 

2.  Figliuolo  deU’uomo  vol- 
gi la  tua  fiiccia  cotura  Farao- 
ne re  dell’  Egitto , e profete- 
rai fopra  di  lui , e fopra  tut- 
to r Ègitto  : 


1.  T AT  anno  decimo  , decimo 
J.  menfe  , undecima  die 
ntenfis , faflum  ejl  verbum  Do- 
mini ad  me  , dicens  : 

2.  Fili  hominis  pene  faciem 
tuam  cantra  Pharaonem  regem 
Mgypti,  ir  prophetabis  de  eo, 
dsr  de  Mgypto  univtrjà 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  V anno  decimo , ec,  L’ anno  decimo  della  catti- 
vità di  Joachim,  e parimente  decimò  del  r^no  di  Sedecia. 
Così  quella  profezia  è anteriore  a quella  , che  precedette, 
ed  b contra  la  città  di  Tiro  ; vedi  cap.  z6. , ma  quella  h 
collocata  in  quello  luogo  , perchè  la  guerra  di  Nabucho- 
donofor  contra  1’  Egitto  fu  polleriore  all’  efpugnazioné  di 
Tiro  . 

Verf.  2.  Contra  Faraone  ec.  Egli  è Faraone  detto  Hophn, 
ovvero  Aprie  , di  cui  fi  parla  Jerem.  44-  ^li  fi  eia 
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g.  Tu  parlerai , e dirai  : j.  Loquere , & dites:  Httc 

quelle  cofe  dice  il  Signore  didt  Dominus  Deus  : Ecce  ego 
Dio  : eccomi  a te  , o Farao-  ad  te  Phafao  tese  Mgjpti , dra- 
ne  re  dell'  Egitto , gran  dra-  co  magne , qui  cubas  in  medio 
gone , che  giaci  in  mezzo  a’  fluminum  tuoru'm  , & dicis  .* 
tuoi  fiumi , e dici  : mio  i il  Meus  efi  Jiuvius  , & ego  feci 
fiume , ed  io  da  me  mi  fon  suemetipjum  . 
fatto  . 

4.  Ma  io  porrò  un  freno  4.  Et  fonam  frenum  in  mA- 
alle  tue  mofcelle  , ed  i pefei  xillis  tuis  : & agglutinabo  pi- 
de’  tuoi  fiumi  farò  , che  flia-  fees  fiuminum  tuerum  fquamis 
no  attaccati  alle  tue  fqua*  tuis  : & extraham  te  de  medio 


modo  per  foccorrerc  Sedecia  , ma  fu  rifpinto  da  Nabncho- 
donofor  ( Jerens.  ij.  io.  ) il  quale  prefa  Gerufalemme , 
efpugnata  Tiro , domati  gli  Ammoniti , i Moabiti , e gli  ' 
Arabi , finalmente  entrò  nell’  Egitto  circa  l’ anno  del  Mon- 
do 345J. 

Verf.  2.  Gran  dragone . Quella  voce  dragone  fignifica  un 
gran  pefee,  un  moflro  delle  acque  \ ma  qui  figsifica  il 
coccodrillo  , eh’  ò noverato  da  molti  tra’  Cetacei  , e nel 
Nilo  ha  quafi  il  Tuo  regno,  come  dice  Plinio,  benché  an- 
che in  altri  grandi  fiumi  fi  trovi  . Egli  era  fimbo/o  dell’ 
Egitto , come  in  molte  antiche  medaglie  fi  vede , e come 
Dio  era  adorato  dagli  Egiziani  ; così  Ezechiele  dà  a Fa- 
raone il  titolo  di  gran  coccodrillo  come  tirolo  d’  onore , 
ed  anzi  il  Bochart  afferma,  che  Faraone  predo  gli  Egizia- 
ni fignificava  il  coccodrillo  . Che  giace  in  meno  0'  tuoi 
fumi , Quelli  fiumi  fono  non  folamente  i fette  grandi  ra- 
mi , pe’  quali  il  Nilo  fi  fcarica  nel  mediterraneo , ma  an- 
che i molti  canali  derivati  dal  fiume  ifledo , che  traver- 
favano  1’  Egitto  a gran  comodità  , c vantaggio  del  com- 
mercio . Mio  è il  fiume  , ed  io  da  vte  mi  fon  fatto  , Mio 
è il  Nilo,  ed  io  non  debbo  ad  alcuno  il  mio  edere,  la 
mia  potenza.  Di  quello  Faraone  Aprie  racconta  Erodoto, 
eh’  egli  era  perfuafo  , che  niduno  oegli  uomini , o degli 
dei  non  avrebbe  potuto  togliere  a lui  il  regno  . Vrai 
Jerem.  44.  jo.  Herodot.  lib.  i.  161. 

Verf.  4.  Ma  io  porri  un  freno  alle  tue  mafcelle , ec.  Può 
alludere  alla  maniera  di  prendere  il  coccodrillo  ufata  dagli 
abitanti  dell’  ifola  di  Tentira , i quali  facevan  a lui  conti- 
nua guerra  . Veduto  nei  Nilo  un  coccodrillo  fi  gettavan 
nelle  acque , e falendo  fbpra  di  lai  a cavalcioni  , quando 
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me , e ti  trarrò  di  mezzo  a’ 
tuoi  Homi , e tutt’  i tuoi  pe- 
fci  ftaranno  attaccati  alle  tue 
fquame . 

5-  E re , e tutt’  i pefci  de’ 
tuoi  fiumi  io  getterò  nel  de- 
ferto : tu  cadrai  per  terra , e 
non  farai  raccolto , nè  fepol- 
to:  io  ti  ho  dato  alle  belile 
della  terra , ed  agli  uccelli 
dell’aria , che  di  te  faran  palio; 

6.  E gli  abitatori  tutti  dell’ 
Egitto  conofceranno , che  io 
fono  il  Signore,  perchè  tu 
fei  flato  un  foflegno  di  can. 
nai  per  la  cafa  d’ Ifraele . 

7. Quando  ti  prefero  in  ma- 
no, tu  ti  romani, e lacera- 
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Jluminum  tuahtm  , Ó*  unneffi 
fifcei  fui  /quamis  tuis  adht- 
tcbunt  • 

5.  Et  pfojiciam  te  in  defer- 
tum  , & omnes  pifcei  fluminis 
tuì  ; fuper  faciem  terre  cadet, 
non  coUìgerìi  , neque  congreg»- 
btris  : bejliit  terre , & volatU 
lìbus  celi  dedi  te  ed  devoran- 
dum  ; 

6.  Et  fcient  omnes  habitan- 
rts  Xgypti  quia  ego  Dominus: 
* prò  eo  quod  fuifti  baculus 
arundineus  domai  i frati . 

* Ifai.  jtì.  bi 

7.  Quando  apprehenderunt 
te  menu , O*  confreftus  ts , & 


egli  volgeva  il  capo  , e la  gola  aperta  per  ingoiarli  gli 
piantavano  in  bocca  una  forte , ed  aflai  groflà  clava , ■ le 
cui  eflremità  teneano  colle  mani  da  delira',  e da  linillra , 
ed  in  tal  guifa  quali  imbrigliati  ( dice  plinio  8.  35.  ) li 
menavano  a terra  prigionieri . Menati  a terra  li  legavano  ad 
an  albero , ed  ivi  li  batteano  per  buon  tratto  di  tempo , e 
finalmente  gli  fpezzavano,  e fé  li  mangiavano.  Vedi  Elia- 
m Var.  Hift.  10.  zi.  Qui  Dio  dice , che  non  folo  imbri- 
glierà Faraone,  e lo  trarrà  fuori  delle  fue  acc^ue,  ma  con 
eflb  trarrà  ancora  tutt’  i pefci  de’  Tuoi  fiumi , 1 quali  faran- 
no attaccati  alle  fue  fquame  , viene  a dire,  nella  flefla 
calamità  farà  cadere  con  Faraone  i fuoi  fudditi  , tanto  t 
grandi , come  la  plebe . Dove  li  allude  anche  a varie  fpecie 
di  pefci , che  hanno  quali  il  loro  re  , a cui  vanno  dietro . 

Verf.  E te , e tutt'  i m/cì  , io  getteti  nel  defer- 
to ; te.  Ucciderò  te , e tutt*  i tuoi  pefci , e getterò  il  tuo  , 
ed  i loro  corpi  morti  nel  deferto  . Può  elTere , che  la  bat- 
taglia tra  Faraone , ed  i Caldei  feguiflè  nel  deferto  di  Ara- 
bia . Non  farai  raccolto  , nè  fepolto  ; Non  eongregaberis  è 
una  abbreviazione  della  frafe  tante  volte  ufata  nelle  Scrit- 
ture, fecondo  la  quale  li  dice  di  un  uomo  morto,  eh’  ei 
va  a riunirfl  co’  fuoi  antenati  nel  fepolcro  . 

Verf.  6.  7.  Perchè  tu  fei  flato  un  foflegno  di  canna  per 
la  cafa  d' Jfratle . Quando  ti  prefero  in  mano , tc.  Faraone 

- O 3 


1 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


114 

ili  tutto  il  lor  braccio  , e 
quando  vollero  appog^iiarfi  fo- 
pra  di  te , tu  te  n’  andafti 
in  pezzi,  e faceAi  lor  rom- 
pere t reni . 

8.  Per  c^ueAo  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : ecco , che  io 
£zrò  piombare  la  fpada  l'opra 
di  te  : ucciderò  i tuoi  uomi- 
ni, ed  i tuoi  giumenti . 

p.  E la  rena  di  Egitto  di- 
verrà un  deferto,  ed  unafo- 
litudine  : e conofceranno , che 
io  fono  il  Signore  , perchò  tu 
hai  detto  : mio  ò il  fiume  , 
ed  io  r ho  fiitto  : 

10.  Per  queAo  eccomi  a 
te , ed  a*  tuoi  fiumi  : e &rò, 
che  la  terra  d’  Egitto  diven- 
ga una  fotitudine  defolata  dal- 
la fpada , dalla  torre  di  Sie- 
ne fino  a’  confini  dell'Etiopia. 

11.  Ella  non  farà  battuta 
da  piede  umano nò  peAa  da 


Itcerajli  omnem  humefum  et- 
rum  : & iunitentibus  eit  Jùpet 
te  , ctnnniiuutut  et  , éf  dìffòl- 
vijli  omnes  renes  eorum. 

8.  Prepttrta  hec  ditit  Da- 
miuus  Deus  : Ecce  ego  addm- 
cam  fuper  te  gladium  : & m- 
terficiam  de  te  hominem  , Ò* 
jumentum . 

p.  Et  erìt  terre  Mgyptì  in 
deferium  , C in  folitudiuem  ; 
& Jcient  quia  ego  Donùnus'z 
fro  eo  quod  dixeris  : Fluvius 
meus  e/l , & ego  feci  eum . 

10.  Idcirco  ecce  ego  ad  te, 
éf  ad  pumina  tua  : daboque 
terram  JEgypti  in  folitudines  , 
gladio  dijftpatam , a torre  Sye- 
nes  ufque  ad  termines  JEthio- 
pia . 

11.  Eon  petranpbit  eam  pei 
Iwminis  f neque  pes  jumenti  grò- 


avea  fatto  animo  a Sedecia  , ed  agli  Ebrei , perchò  (ì  ri- 
bellalTero  centra  i Caldei,  promettendo  loro  grandi  foccor- 
ii , onde  gli  avea  fimi  andar  conno  al  volere  di  Dio  , e 
gli  avea  diAaccati  da  ijuella  fidanza  , che  aver  doveano 
nel  folo  Dio  loro  ; ne  avvenne  adunque  quello , che  dovea 
pur  accadere;  Faraone  non  diede  altro  foAegno  ad  Ifraele, 
le  non  quello , che  dà  ad  un  uomo  debole  una  debolidìma  can- 
na, la  quale  non  folo  non  è atta  a reggerlo , ma  aj^na 
quegli  la  prende  per  appoggiarvifi  fopra , fe  gli  rompe  tra 
mano , onde  e la  mano  , ed  il  braccio  ò a lui  lacerato , 
e pel  colpo , eh’  ei  dà  cadendo  per  terra  fi  rompe  i fian- 
chi . QtKAa  bella  fimilitudine  è ulàta  anche  da  Ifaia  j<5. 
6.,  e da  Geremia  ij.  7.  ec. 

Verf.  IO.  Dalla  torre  di  Siene  ec.  Da  un’  efiremità  del 
regno  fino  all’  altra  efiremità  ; l LXX.  traduflero  : Da 
Jiiagdol,  e da  Siene  pno  td  cotoni  del f Etiopia', 

Verf.  II.  Per  quarant’ anni . Quefti  quarant’ anni  dovet- 
ter  finire  1’  mine  terzo  , ovvero  inquarto  del  regooi  di 
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di  giumento,  e farà  dif- 
abitata  per  quarant’  anni . 

^ 12.  £ la  terra  d’Egitto 
renderò  deferta  in  mezzo  a’ 
paefì  deferti , e le  città  di  lei 
iimtlt  alle  città  difimtte , e 
faran  defolate  per  ^narant’an* 
ni,  e fpergerò  gii  Egiziani 
tra  le  nazioni , e li  traporte- 
rò in  vari  paefi  ad  ogni  vento. 

ij.  Perocché  quede  cofe 
dice  il  Signore  Dio  ; dopo 
che  faranno  palTati  i quaran- 
t’ anni , radunerò  gli  Egizia- 
ni di  mezzo  a’  popoli , tra’ 
quali  fiiron  difperG , 

14.  E rimenerò  gli  fchia- 
vi  Egiziani , e li  collocherò 
nella  terra  di  Pfaathures  , nel- 
la terra , dov’  erano  nati , e vi 
formeranno  un  povero  regno: 

15.  Ei  farà  tra  gli  altri  re- 
gni il  più  piccolo,  nà  piùs’ 
innalzerà  fi^ra  le  nazioni , e 
li  terrò  balli , perchè  non  &- 
gnoreggino  le  genti . 

16.  £ non  &ran  più  la  fi- 
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dittar  in  ta  .*  ir  non  hnbitéAa 
tur  quadtaginta  amis  . ■ 

I z.  Daboque  terram  Xgyfii 
defertam  in  medio  urrurum 
defertarum  , & civitates  ejut 
in  medio  urbium  fubverfafuiu  , 
& erunt  defolata  quadraginttt 
annis  : & difpergam  Xgyptios 
in  nationet  , & ventilato  ' eos 
in  terras  . 

ij.  Quia  hoc  dicit  Demi- 
nut  Deus  : Poft  finetn  quadra- 
ginta  annerum  eongregkbo  JE- 
gyptum  de  populù  , in  quibus 
difperfi  faerant . 

14.  Ut  reducmn  captivitatem 
Xgyptì  , & coUocabo  tot  in 
terra  Pliathures , in  terra  no- 
tivitatis  fua  : (S*  etunt  ibi  in 
regnum  humile  : 

15.  Inter  eeteta  regna  erit 
humillima  , & non  elevabitut 
ultra  fuper  nationes  , if  immi- 
nuam  eos  ne  imperent  gtntibus . 

16.  Neque  erunt  ultra  do- 


Ciro  . Alui  li  iànno  terminare  l’ anno  primo  dello  flelTo 
re  , il  quale  rendette  la  libertà  a’  diverfi  popoli  menati 
fchiavi  nella  Caldea  da  Nabuchodonofor . 

Verf.  12.  E la  terra  d' Egitto  renderi  defèrta  in  uu%%o 
ed  paefi  deferti , et.  Viene  a dire  deferta  come  la  Giudea , 
la  Fenicia,  il  pacfe  di  Ammoii  , di  Moab  , ec.  defolati 
dallo  fielTo  Nabuchodonofor , che  gli  avca  vinti , e popolati . 

Verf.  14.  Sella  terra  di  Phathures  . Vedi  Gen.  10.  14. 
Quella  terra  era  una  patte  dell’  Egitto  fupetiore . E vi  for- 
meranno un  povero  regno . L’  Egitto  non  alzò  più  la  tefta  -, 
fu  foggetto  a Cito , ed  a’  Perfiani , ed  avendo  tentato  di 
ribellarli , fii  nuovamente  foggettato  da  Cambife  figliuolo  di 
Ciro , il  quale  di  nuovo  il  cidulTe  in  pelfimo  fiato . Vedi 
Erodoto /i^.  p.  15. 

iVcrii  16,  J£  non  /gran  f i»  la  fidanza  della  cafà  eP  Jfiao» 
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danza  della  cafa  d’ Ifraele  , 
cui  infegnavan  l’ iniquità  , 
perché  a loro  ricorrefle , c li 
feguitafle  ; e conofceranno  , 
che  io  fono  il  Signore  Dio . 

17. ' E l’anno  venteCmo 
fettitno,  il  primo  mefe,  il 
primo  del  mefe  il  Signore 
parlommi , dicendo  : 

18.  Figliuolo  deir  nomo  , 
il  re  di  Babilonia  Nabucho- 
donofor  ha  fatto  fervi  re  la  fua 
armata  in  penofa  fervitìi  con- 
ira di  Tiro  : tutte  le  tefte 
fon  divenute  calve , e tutti 
gli  omeri  fono  fcorticati  ; e 
non  è fiata  data  a lui , ni  al 
fuo  efercito  ricompenfa  per 
la  ferviti! , eh’  ei  mi  ha  pre- 
Aata  centra  di  Tiro  , 

ip.  Per  quello  così  dice  il 
Signore  Dio  : ecco , che  io 


wui  I frati  in  confidtntia  , tÌo- 
centes  iniquitatem  , ut  fugiana, 
& fequantur  tot  : & fiitnt  quia 
ego  Dominus  Deus.  Oi^tw*Si 

17.  Et  faElum  rfl 

mo  , ó*  Jeptimo  anno  , in  pri- 
mo , in  una  menfis  : faflum  eft 
verbum  Domini  ad  me , dicens  : 

18.  Fili  lusminis , Nabucho- 

donofor  rex  Babylonìs  fervire 
fecit  exercitutn  fuum  jervitute 
magna  advtrjùs  Tyrum  : omne 
caput  decalvtttum , omnìs 
humerus  depilatus  tjì\  & merce: 
non  efl  reddita  ei , neque  exef- 
citai  ejus  de  Tyro , prò  fervi- 
tute , qua  fervhùt  miài  adxer- 
fus  eam , ■ . i 

c 

ip.  Propterea  Iute  diek  Da- 
minus  Deu*  : Etca  ago  dabo 


ìt , et.  Gl’  Ifraeliti  non  confideranno  pih  nelf  Egitto , nè 
ricorreranno  all’  ajuto  degli  Egiziani , nè  fegniranno  i loro 
configli , come  hanno  fatto  per  lo  paflato , quando  l’allean- 
za con  qi^li  è (lata  occafione  agli  (ledi  Ifi-aeliti  di  apparate 
da  elfi  r idolatria , e tutte  le  abbominazioni  dell’  Egitto  . 

Verf.  17.  V anno  ventefima  ftttimo  ■,  il  primo  mefe  ■,  et. 
Tra  la  precedente  profezia , e quella  d’  adelfo  vi  è l’ inter- 
vallo di  circa  quindici  anni  , perchè  quella  è dell’  anno , 
in  cui  fu  efpugnata  Tiro  , e 1’  altra  è anteriore  di  un  anno 
alla  elpugnazione  di  Gerufalemme . Ne|  capo  feguentc  ver- 
fo  20. , e nel  capo  ji.  ec.  vedremo  delle  Profezie  di  dau 
anteriore  ; perche  nel  mettete  infierae  gli  ferini  da’  Profeti 
aon  fi  è avuto  riguardo  all’  ordine  de’  tempi . 

Verf.  18.  19.  Nabuchodonofer  ha  fatto  fervire  la  fisa  ar- 
mata ec.  Nabuebodonofor  fervi  ( fenza  faperlo  ) di  llro- 
mento  a Dio  per  punire  le  iniquità  d^i  abitanti  di  Tiro , 
ed  egli , ed  il  fuo  efercito  ebber  molto  da  fefTrfre  nel  hm- 
go  affedio  di  tredici  anni , onde  li  dice , che  i foldati  avean 
perduti  i cimili  portando  continuamente  io  teda  la  celata, 
c li  etano  (corticati  gli  omeri  a portare  legname,^*  pietse , 
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mettcrb  Nabncbodonofor  re 
di  Babilonia  nella  terra  d’E- 
gitto , e ne  farà  prigioniero 
il  popolo , e lo  faccbeggerà , 
e ne  dividerà  le  fpoglie  , e 
farà  ricompenfato  il  (uo  efer- 
cito 

29.  Pel  fervigio  renduto 
centra  Tiro  : io  gli  ho  data 
la  terra  d’  Egitto  , perchè  e- 
gli  ha  faticato  per  me,  dice 
il  Signore  Dio  . 

21.  In  quel  giorno  rifiori- 
rà la  pofTanza  della  cafa  d’if- 
racle , ed  a te  aprirò  io  la 
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N abuchodonofif  tegem  Babylo^ 
nis  in  terra  Xgypti  : * & ac- 
eipiet  multìtudinem  tjus , tì* 
depretdttbìtur  manubias  ejus , & 
diripiei  fpol'ta  ejus  : é*  er  'n 
merces  exercitui  illius , 

* Jetem.  46.  2. 

20.  Et  operi , quo  fervìmt 
adverfus  eam  : dedi  ei  terram 
Mgjpti , prò  eo  quod  laborave- 
rit  miìii , ait  Domintts  Deus  . 

21.  In  die  ilio  puliti  lab  it 
coruu  domui  Ifrael , & tibi  da- 
to apertum  os  in  medio  eoruml 


e terra , particolarmente  per  riempiete  il  braccio  di  mare , 
che  dividea  la  città  dal  continente  . La  città  finalmente 
fu  prefa  , ma  vota  affatto  di  ogni  bene , perchè  i Tirj 
vedendo  di  non  poter  piìi  refiftere  , s’  imlnrcarono  quanti 
poterono  Tulle  loro  navi , e coll’oro , si’  argento , e le  co4  loro 
più  preziofe  fé  n’  andarono  a Cartagine , ed  in  altri  luoghi 
rimoti , come  racconta  S.  Girolamo  , che  dice  di  aver  ciò 
letto  nelle  liorie  degli  AfTìrj . Cosi  mancò  al  foldato  vin- 
citore la  mercede  , ed  il  frutto  di  Aie  lunghe , e gravi  fa- 
tiche ; e benché  tanto  il  re  , come  i foldati  non  aveflec 
iiervito  Dio  in  quella  fpedizione  , fe  non  materialmente , 
con  tutto  ciò  il  Signore  voile  ricompenfare  le  loro  fatiche 
colla  conquida,  e colle  fpoglie  dell’  Egitto  . Così  ofTervò 
S.  Agodino,  e dietro  a lui  S.  Tommafo  , che  Dio  rimu- 
nerò colle  vittorie  , e col  dominio  di  tanta  parte  del  mon- 
do  le  virtù  morali,  la  generofità,  la  clemenza,  la  modera- 
zione ec.  degli  antichi  Romani  . Vedi  Augujl.  De  Civ.  5. 
12.  13.  I4-  >5-  ' 

Verf.  21.  J»  quel  gìoifao  rij^orifà  la  poffanM  della  eafa 
ef  Ifraele  . Pochi  anni  dopo  la  devadazione  dell’  Egitto 
}echonia  fu  tratto  fuoti  dalla  prigione  da  Evilmerodacn  fi- 
gliuolo , e fuccedbre  di  Nabuchodonofor  , e non  pafsò  mol- 
to tempo  , che  Ciro  agii  Ebrrì  rendette  la  libertà  . Ed  a 
te  aprirò  io  la  bocca  ee.  Ed  a te  darò  io  gran  fidanza  di 
parlare  liberamente  , lenza  che  alcuno  abbaa  ardimento  di 
contraddire , quando  T avveramento  di  tante  tue  predizioni 
avrà  acquili  iute»  fede  a tutte  le  tue  parole . . 
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bocca  in  mezzo  ad  effì , e & fcient  qui»  egé  Dtmum  » " 
conofceranno,  che  io  fono  il 
Signore . 


CAPO  XXX. 

Tutte  le  città  dtlP  Egitto  faranno  iewjiatt  da 
Sabuehodonofir . 


I. 'T'D  il  Signore  patlommt, 
1 dicendo  : 

. a.  Figliuolo  dell’uomo  pro- 
fetizza , e di'  : Quelle  cofe 
dice  il  Signore  Dio  : Gettate 
uria  ; guai , guai  a qnel  d)  ; 

Perocché  il  giorno  i vi- 
cino , ì vicino  il  giorno  del 
» Signore  , giorno  caliginofo  , 
che  farà  il  tempo  delle  nazioni, 
4,  E verrà  contra  1’  Egit- 
to la  fpada  , e Etiopia  fa- 
rà in  tenore  quando  cadran- 
no feriti  gli  l^iziani  , e ne 
farà  menata  via  la  moltitudi- 
ne , e tutte  le  forze  dell’  E- 
gitto  làran  diftrutte. 

L’  EtiojHa , e la  Libia, 
c la  Lidia , e tutti  gli  altri 


1.  TJ*2^  faftum  ejl  verbum  De- 

Co  Mini  ad  me , dicens  ; 

2.  Fili  homirUs  propheta  , & 
die:  Hoc  dicit  Domina t Deas: 
Ululate,  va,  va  dici  : 

}.  Quia  juxta  efl  dies  , Cj* 
appropinquai  dies  Domini  : dito 
nubis  , tempus  gentium  etit . 

4.  Et  veniet' gladius  in  JE- 

gyptum  , & erit  pavor  in  JE- 
thiopia , eum  cedderint  vulnera- 
ti in  JEgypto , & abiata  fnerit 
multitudo  illius  , & deflmfho' 
fundamenta  ejus , • 

5.  Xthiopia  , & Libya  , Ó" 
Lydia , & omne  reliquum  vuL 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  ?•  Guai  a quel  dì.  E'  lo  flelTo , che  fe  dicelTe  : 
quanto  infelice  farà  quel  giorno  ! quello  h il  giorno  delle 
vendette  del  Signore  contra  1’  Egitto , giorno  tetro  , e ca- 
liginofo  , che  farà  il  tempo  , in  cui  Dio  viliterà  nell’  ira 
fna  le  naùoni . 

• Verf.  4.  L'  Etiopia  farà  in  terrore . Udendo  con  quan- 
to furore  i CìUdei  mettono  a hioco , e fiamme  1’  Egitto  , i 
vicini  Etiopi  faran  pieni  di  terrore  . 
t Verf.  $.  La  Libia . Era  vicina  all’Egitto . La  Lidia  : Un 
paefe  di  Zedùw , o.fìa  de’  Lid;,fi  vede  da  Getenùa  (46.^.), 
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popoli , £ Chub  ) ed  i figUuO' 
fi  della  terra  di  alleanza  pe- 
riranno iiificme  con  elTi  di 
fpada . 

6.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Andranno  per 
terra  i foUegni  dell’  Egitto  , 
ed  il  fuo  impero  fupe^  fa- 
rà dìdrutto  : cominciando  dal- 
la torre  di  Siene  cadranno  di 
fpada  gli  Egiziani , dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eferciti  ; 

7.  E ( quelle  regioni  ) fa- 
ran  defolate  in  mezzo  a ter- 
re deferte,  e le  fue  città  fa- 
ran  del  numero  delle  città  de- 
vallate  . 

E conofceranno , che  io 
fono  il  Signore , quando  avrò 
accefo  il  fuoco  in  Egitto  , e 
laranno  didrutte  tutte  le  lue 
milizie  aufiliari  ; 

p.  In  quei  giorno  partiran- 
no de’  medaggìeri  fpediti  da 
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gvs  , Chub  , éf  flii  urr/c  fx- 
ieris  cmm  tu  gladi*  cadent  . 

6.  Hte  dicìt  Dominui  Deus  ; 
Et  coment  fuleìentts  Mgy~ 
ftum  , & dejlruetur  fuperbia 
impedii  ejus  : a turre  Syentt 
gladio  cadtnt  in  ea  , aìt  Do~ 
tiiinus  Deus  exercìtuum  ; 

7.  Et  diffìpabuntur  in  medi* 
terrarum  defolatarum  , & uf* 
bes  ejus  in  medio  c'eoitatum  de- 
ftrtarum  trunt . 

8.  Et  fciem  quìa  ego  Do- 
minus  : cum  dedero  ignem  in 
Mgypt»  , & attriti  fuerint  o- 
ntues  auxilMtores  ejus  , 

p.  Jn  die  illa  egfedientur 
mncii  a facie  mea  in  trieribus  , 


eh’  era  vicino  all’  Egitto , ma  non  fe  ne  ha  altra  notizia  : 
perocché  non  lì  parla  qui  certamente  della  Lidia  provincia 
dell’  Alia . Si  vede , che  l’ eferclto  di  Faraone  era  compollo 
non  di  foli  Egiziani , ma  anche  di  molte  altre  nazioni . E 
Chub  . Quedo  paefe  , fecondo  Tolommeg  , era  nella  Ma- 
reotide  . Qualche  antica  verdone  in  vece  de’  Cubj  ^ ovver 
Cobj , mife  Arabi  . Ed  i figliuoli  delP  alleanza  , I LXX, 
tradudéro  : 1 figliuoli  della  mia  alleanza . Così  non  potreb- 
bero interxierfì  fe  non  gli  Ebrei  > i quali  foli  entravano  nell’ 
alleanza  fatta  da  Dio  con  Abramo  ; e farebbero  quegli , i 
quali  contra  gli  avvertimenti  di  Geremia  aveano  voluto  ri- 
niggird  in  Egitto  . V'edi  Jtrem.  14.  28.  E quedi  furono 
involti  nelle  calamità,  che  oppreder  l’Egitto.  Vedi  ancora 
S.  Girolamo,  e Teodorcto. 

Verf.  8.  Quando  arvrò  accefo  il  fioco  in  Egitto , ee.  Il 
dioco  i funbmo  delle  grandi  calamità  di  ogni  fpecie . 

Verf.  p.  Partiranno  de'  me^ggieri  fpediti  da  me  [opra 
triremi  et.  In  quel  tempo  io  nrò  sì , che  fopra  fpedite  na- 
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ine  fopra  triremi  ad  umiliar 
1*  alterezza  dell’  Etiopia  , ed 
ella  farà  in  terrore  nel  di  dell’ 
Egitto , il  qual  dì  indubita- 
tamente verra . 

10.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Io  diraderò  la 
moltitudine  dell’  Egitto  per 
mano  di  Nabuchodonofoi  re 
dì  Babilonia  . 

11.  Egli,  ed  il  Aio  popo- 
lo, fortimmo  tra  le  nazioni 
latan  condotti  a diAruzione 
dell’  Egitto  : e fgnaineranno 
le  loro  fpade  contra  l’ Egit- 
to , e copriranno  di  ucciA  la 
terra  . 

12.  Ed  i letti  de’  fiumi 
renderò  afcintti,  ed  nomini 
crudeli  farò  padroni  della  ter- 
ra, e Aerminerò  la  terra,  e 
tutto  quello , cb’  ella  contie- 
ne , per  mano  di  Aranieri  : 
io  il  Signore  ho  parlato . 

ij.  QueAe  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : io  abbatterò  i lì- 
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lui  ctntefendam  JEtklopig  ten- 
fidenttam  ,*  & erit  fai’or  in  eit 
in  die  JEgyfti  , quia  nb/que 
dubio  veniet . 

10.  Hee  dici!  Dominus  Deusz 
Ceffate  faciam  muUiiudintm 
Mgypti  in  manu  Nabuchodont- 
fer  regit  Babytonis , 

11.  Ipfe , & popaltts  ejas 
cum  e» , fortijjimi  gentium  ad^ 
dacentur  ad  difperdendatn  tef- 
ram  : & evaginabant  gladuu 
fuoi  fttpet  Xgyptam  : CS*  im- 
piebunt  tertam  interfeCtis . 

12.  Et  faciam  alveos  fami- 
nani  atidos , & tfadam  terram 
in  manus  peffuntrum  : & dif- 
fipabo  terram  , & plenitadinem 
ejus  manu  alienerum , ego  Do- 
minai locutas  Jum  , 

IJ.  * Hac  dicit  Dominus 
Detti  : Et  difperdam  fimatacra 


vi  partano  dall’  Egitto  de’  meAaggeri , i quali  portando  nell’ 
Etiopia  novelle  di  quello , eh’  ò accaduto  all’  Egitto , faran- 
no calare  1’  alterezza  , e la  fidanza  degli  Etìopi , i quali 
làran  ricolmi  di  terrote  nel  giorno  della  defolazione  dell’E- 
gitto , giorno , che  certamente  verrà , 

Verf.  IO.  Io  diraderò  la  moltitudine  delP  Egitto  , La  po- 
polazione dell’ Egino  era  quafi  immetifa , eAètto  della  bon- 
tà del  clima , e della  fertilità  della  terra . 

Verf.  tz.  Ed  i letti  de'  fiumi  renderò  afetutti.  Può  ciò 
intenderfi  de’  molti  canali  derivati  da’  rami  del  Nilo , i quali 
canali , perchè  fervivano  di  grande  impaccio  a’  cocchi , ed  alla 
cavalleria  di  Nabuchodonofor , potè  egli  afeiugare  chiuden- 
do r ingreAo  alle  acque  del  fiume  . 

Verf.  rj.  E flruggerb  gP  ìdoli  di  Memphi . In  quefla  cit- 
tà capitale  dell’  ^ino  inferiore  fi  manteneva  il  toro  adora- 
to fono  il  noms  ^ Dio  Apide , ed  ella  era  come  il  centro 
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molacri  , e ftniggerò  gl’  ido- 
li  di  Memphi , e principe  na- 
tivo d’  Egitto  piu  non  vi  fa- 
rà ; e manderò  il  Terrore  fu 
la  terra  d’ Egitro  . 

14.  E rovinerò  la  terra  di 
Phathures  , e datò  Taphnis  al- 
le fiamme , e farò  giudizio  di 
Aleflandria  . 

' 15.  L’  indignazione  mia 
fpanderò  fopra  Pelufio  baluar- 
do dell’  Egitro  ; e làrò  pafTa- 
re  a fil  di  fpada  la  moltitu- 
dine di  Alefiandria  , 

ló.  Ed  io  darò  fuoco  all’ 
Egitto  ; Pelufio  farà  in  do- 
lori come  una  partoriente , ed 
AlefTandria  farà  defolata  , e 
Memphi  ogni  dì  in  affanni . 

17.  Ea  gioventù  dell’  Elio- 
toH,  e di  Bubafie  perirà  di 
fpada,  e le  loro  (pofe  faran- 
no menate  fchiave . 

18.  Ed  il  giorno  annerirà 
in  Taphnis,  allorché  quivi 
io  fpezzerò  gli  fcettri  d’ Egit- 
to , e verrà  meno  la  fuperbia 
di  fua  poffanza:  tetra  nuvo- 
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& ceffare  faeiam  idola  de  Mem~ 
phis  : & dux  de  terra  Xgypti 
non  erìt  a/nplius  : & dabo  ter-" 
rerem  m terra  Mgypti, 

* Zach.  i;.  2. 

14.  Et  di/perdam  terfam 
Phathures , & dabo  ignem  in 
Taphnis,  di'  faeiam  judicia  in 
Alexandria . 

1 Et  effìtndam  indignatùt- 
nem  meam  fuper  Ptlufium  ro- 
bur  Mgypii , & interfeiam  m»U 
titudinem  Alexandria , 

1 

16.  Et  daho  ignem  in  JEgy- 
pto  : quafi  parturiens  dolebit 
PelufiufH  , & Alexandria  erti 
difftpata  , & in  Memphis  att- 
gujlia  quotidiana , 

17.  Juvenes  Heliopoleos  , di' 
Bubajii  gladio  eadent , & ipjìo 
captiva  dveentur  . 

18.  Et  in  Taphnis  nigrefeet 
dies , cum  contrivero  ibi  fee- 
ptra  Mgypti , dr  defecerit  in  ea 
fuperbia  potentia  ejus  : ipfam 
nubes  operiet , fisa  autem  ejus 


della  idolatria  Egiziana,  ed  erano  celebri  gl’  indovini  d! 
Memphi , come  notò  S.  Girolamo  . 

Verf.  14.  E farà  giudizio  di  Alejfandrìa  . Punirò  fevera- 
mente  AlelTandria  . In  Ebreo  ò Ni  , che  così  chiamavafì 
a’  tempi  di  Ezechiele  quella  città  , la  quale  fèndo  fiata  di- 
flmtta , fu  riflaurata , e rimeffa  in  piedi  da  Aleffandro , e dg 
lui  ebbe  il  nome.  Vedi  quello,  cne  fi  è detto  /«'fffj.46.25. 

Verf.  17.  La  gioventù  d'  Eliopoli  . Erodoto  fcrive  , che 
in  quella  città  erano  gli  uomini  più  f^ienti  di  tutto  1’  E- 
gitto . Ella  era  nell’  Egitto  inferiore , Bubafle  era  folla  riva 
orientale  di  quel  ramo  del  Nilo  più  vicino  all’Arabia. 

Verf.’  18.  Il  giorno  annerirà  in  Taphnis  . Tanto  farà  il 
lutto,  e la  collernazione  in  Taphnis,  che  parrà  cangiato 
il  dì  in  ofcuriflìnia  notte.  Vedi  il  verf 
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la  lo  cuopriri  , e le  foe  figlie 
faran  conclone  in  ifchiavitù. 

ip.  £ giudizio  farò  io  con- 
tra  r Egitto , e conofccran- 
no , che  io  fono  il  Signore  .jr 

20.  E nell’  anno  undecimo, 
il  primo  mefe  , a’  fette  del 
mele  il  Signore  parlommi , di- 
cendo : 

21.  Figi  iuolo  dell’  uomo  io 
ho  rotto  il  braccio  di  Farao- 
ne re  deir  Egino  , e non  h 
flato  curato  per  ritornarlo  fa- 
no  , nè  avvolto  con  pezze  , 
nè  fafciato  con  bende , affin- 
chè riprefo  vigore  polla  ma- 
neggiare la  fpada  . 

22.  Per  quello  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : ecco , che  io 
vo  da  Faraone  re  dell’  Egit- 
to , e farò  in  pezzi  il  brac- 
cio di  lui , eh’  era  forte , ma 
fu  rotto , e farogli  cader  di 
mano  la  fpada  : 

23.  E fpergerà  1’  Egitto 
tra  le  nazioni , e li  trapor- 
terb  per  le  tene  a tutt’i  venti . 


iif  capih’itatCM  duccntur  . 

ip.  Et  judicia  faciam  in  JB- 
gypto  : & fettnt  quìa  tgt  Da- 
minus . 

20.  Et  faétum  tjl  in  unde- 
cimo  anno  , in  primo  menft  , 
in  feptima  tnenfis  , faSlum  eji 
verbum  Domini  ad  tue , dicemst 

21.  Fiii  hominis  brachium 
Pharaonis  regit  Mgypti  confr$~ 
gi  : & ecce  non  ejl  obvolutum, 
ut  rejlitueretur  et  fanitas  , ut 
ligafetur  pannit , & fafcìare- 
tur  Unteolis  , ut  receptt  rotore 
pojjet  tenere  gladium , 

22.  Propterea  hee  dicìt  Do- 
tuittus  Deus  , ecce  ego  ad  Pht- 
raonem  regem  Mgypti , & com- 
minuam  brachium  ejus  forte  , 
fed  confradum  ; (à*  dejiciar» 
gladium  de  manu  ejus  : 

Et  dijpergam  Mgyptum 
in  gentibus  , 6*  veutilabo  eos 
in  tetris . 


Verf.  20.  NelP  anno  undecimo , ec.  L’ anno  undecimo  del- 
la cattività  di  Jechonia , nel  qual  anno  fu  prefa  Gerufalemme . 

Verf.  21.  Jo  ho  rotto  il  braccio  di  Faraone  ec.  Quella 
profezia  forfè  accenna  quello , che  avvenne  a Faraone , quan- 
do eilendofi  egli  mollo  per  dar  foccorfo  a Sedecia  contra 
Nabuebodonofor , fu  rifpinto , e collretto  a ritornare  indie- 
tro i onde  Dio  dice  qui , che  ha  rotto  il  braccio  di  Farao- 
ne , e nel  perfetto  feguente  li  ag^unge , che  finirà  di  fpez- 
zare  quel  forte  braccio  , e ciò  feguì  , allorché  Nabuchodo- 
nofor  portò  la  guerra  nell’  Egitto . La  potenza  di  Faraone 
indebolita  in  quel  primo  incontro , fu  di  poi  tanto  più  age- 
volmente dirtrutta  da’  Caldei  . Alcuni  penfano,  cne  pofla 
qui , come  in  tanti  altri  luoghi , effer  pollo  il  pallàto  in  ve- 
ce del  futuro;  ma,  ben  confiderato  tutto  il  ragionamento, 
la  prima  fpolizione  lèmbra  molto  migliore. 
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34.  E darò  vigore  alle  brac- 
cia del  re  di  Babilonia , e la 
mia  fpada  porrò  in  mano  a 
ioi,  e fpezzerò  le  braccia  di 
Faraone , e quelli , che  faran- 
no mein  a morte  fogli  occhi 
di  Ini , daran  profondi  fofpiri . 

25.  E darò  vigore  alle  brac- 
cia del  re  di  Babilonia , e le 
braccia  di  Faraone  non  fi  ra- 
peranno : e conofceranno , che 
io  fono  il  Signore , quando 
io  avrò  pofia  la  mia  fpada  in 
mano  al  re  di  Babilonia,  e 
quefii  la  fguainerà  fopra  la 
terra  d’  Egitto . 

26.  E fpergerò  1’  Egitto 
tra  le  nazioni,  e gli  sbande- 
rò in  quello  , ed  in  quel  pae- 
fe , e conofceranno , che  io 
fono  il  Signore  . 
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24.  Et  confiftabc  brachis 
ffgis  Babylonis  , daboqut  gl», 
dium  tneum  in  manu  ejus  : di' 
confringam  brtchitt  Phnraenis  ^ 
& gement  getnìtibus  interftdi 
cw»m  facie  ejut . 

25.  Et  eonfortabo  brachi» 
regie  Babylonis  , & brachi» 
Pharaonis  concident  : & feient 
quia  ego  Dominus  , cum  dede~ 
ro  gladium  meum  in  manu  re. 
gis  Babylonis , & extenderit 
eum  fuper  terram  Mgyfti . 

z6.  Et  dif^gam  Xgyptum 
in  natienes , & ventilabo  eos 
in  terras  , d>*  feient  quia  ego 
Dominai . 


Verf.  24.  E la  mia  fpada  porrò  in  mano  a lui;  Come  ad 
efecutqre  de’  miei  decreti  contra  P Egitto  , e centra  altre 
genti  io  darò  a Nabochodonofor  valore  , e pofianza  per 
adempiere  efattamente  la  mia  volontà . 


CAPO  xxxr. 

La  ruina  del  re  Ajftro , figura  della  ruina  dì  Faraone.- 


I.  T ’ Anno  nndecimo  , il 
1-a  terzo  mefe;  il  primo 
del  mefe  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  di’ 
a Faraone  re  dell’  Egitto , ed 
al  fuo  popolo  : a chi  fei  tu 
fimile  in  tua  grandezza  ì 
Eccoti  Afiur  qual  cedro 


I.  TC'^  faflum  ejl  in  anno  un. 

" decimo  , tertio  menfe  , 
una  menfis , faltum  ejì  verbum 
Domini  ad  me  , dicens  : 

2.  Fili  hominis  die  Pharao. 
ni  regi  Xgypti , & populo  e. 
pus  ; Cui  fimilis  faflus  es  in 
magnitudine  tua  ? 

J.  Ecce  Ajfur  quafi  cedrus 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  j.  Eccoti  Ajfur  qual  cedro  fitl  Libano  ei.  Nella  iìw 
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fai  Libano  di  belle  braccia  , in  Libano  ^ pulchet  tamìt  \~& 
ombrofo  di  frondi , fublime  frondibus  nemorojùi  , excelfuf- 


di  altezza , la  cui  vetta  ua 
denfi  rami  s’innalza. 

4.  Lo  nudriron  le  acque  , 

ed  una  perenne  fiumana  lo 
fece  falire  in  alto  ; 1’  umore 
correva  intorno  alle  fue  radi- 
ci ; ed  ei  facea  palTare  i fuoi 
tulbelli  a tutte  le  piante  di 
quella  regione  * , 

5.  Per  quello  ei  fuperb  in 
altezza  le  piante  tutte  del 
paefe , ed  i rami  Tuoi  C mol- 
tiplicarono , e s’ ingrandirono 
merci  dell’  acque  abbondanti. 

6.  £ 


que  altitudine  , & inter  con~ 
denfai  Jrondtt  elevatum  ejl  ca- 
cumen  ejus . 

4.  Aqua  nutrierunt  illuni  , 
nbyffus  exaltavit  illum  : fiumi- 
na  ejut  manabant  in  circuitu 
radicum  ejut  , & rivot  fuas 
emifit  ad  univerja  Ugna  regio- 
nis  . ^ 

5.  Propterea  elevata  eft  al- 
titudo  ejut  Jùper  omnia  Ugna 
regionit  : & muhiplicata  fané 
arbujla  ejut  , «è*  elevati  funi 
rami  (jttt  pra  aquit  multis . 

6.  Cum- 


terpretazione  di  quella  profezia  noi  ci  aittenghiamo  al  fen> 
timenro  di  S.  Girolamo,  il  quale  col  nome  di  Ajfur  intefe 
fignificato  il  re , ed  il  regno  degli  AlTirj  , il  qual  re  i pa- 
ragonato ad  un  altiUìmo  cedro  ; onde  colla  caduta  di  quel 
te,  e di  quel  cedro  , viene  il  Profeta  a predire  la  Umile 
caduta  del  re  d’  Egitto  ; perocchi  vuol  dire  il  Profeta  a 
Faraone  : tu  fai  quanto  folle  grande , e potente  la  monar- 
chia degli  Aflìrj  , e tu  ancor  fai , com’ ella  fu  gii  total- 
mente dillrutta  da  Nabopolaifar  padre  di  Nabuebodonofot  : 
tu  non  fei  nh  più  potente  , nè  più  llabile  nella  tua  gran- 
dezza , nè  migliore  di  quel  re  : Dio  aduntjue  colla  fteHa  fa- 
cilità faprà  annichilare  fa  tua  polTanza.  Circa  trentotto  an- 
ni prima,  prefa  Ninive  capitale  degli  AHìrj,  ed  uccifo  Sa- 
rac loro  t« , Nabopolaifar  avea  dato  cominciamento  al  regim 
de’  Caldei  in  Babilonia. 

Verf.  4.  Lo  nudriron  le  acque , ec.  Come  fe  dicelfe  : tutto 
contribuì  a render  bello,  e rigogliofo  quello  cedro,  il  qua- 
le oltre  all’  elfere  piantato  in  terreno  convenientiUimo  ( fui 
libano  ) aveva  atKora  copia  grande  di  acque , che  lo  nu- 
drivano  , talmente  che  potea  far  parte  di  eÌTe  a tutte  le 
piante  del  paefe . Quelle  acque , e quello  fiume  fono  le  na- 
zioni , eh’  eran  foggette  al  re  Allìro , e gii  pagavan  tribu- 
to, e le  quali  il  facean  potente  , e ricco  a fegno  di  poter 
£ir  ricchi , e potenti  i Satrapi , che  fotto  di  lui  governava- 
no le  diverfe  proviticie. 
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6.  E com’  eì  gettava  grand’ 
ombra  , fu  i rami  di  lui  fe- 
cer  nido  gli  uccelli  tutti  dell* 
aria,  e folto  alle  Tue  (rondi 
partorirono  tutte  le  beAie  deU 
fa  forefta  , ed  all’  ombra  di 
lui  (i  ricoverava  una  turba  di 
moltidìme  genti. 

7.  Ed  egli  era  bellifTìmo 
per  fua  grandezza , e per  1’ 
ampiezza  de’  rami  f^uoi  : con- 
ciodìachi  erano  le  Tue  radici 
predo  ad  acc^ue  copiofe. 

8.  Pib  alti  cedn  di  lui  non 
furono  nel  paradifo  di  Dio  , 
non  arrivavano  alla  fua  vet- 
ta gli  abeti , ed  i platani  non 
aggua^iavano  de’  fuoi  rami 
r ampiezza  : nidiina  pianta 
del  paradifo  di  Dio  (ii  da  af- 
fomigliare  a lui,  ed  alla  bel- 
lezza di  lui . 

p.  Perchè  io  Io  feci  si  bello, 
e di  molti , e fitti  rami , eb- 
ber  di  lui  gelolìa  tutte  le  de- 
liziofe  piante  , eh’  erano  nel 
paradifo  di  Dio. 

IO.  Per  quefto  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : perchè  egli  lì 
b levato  in  altezza,  ed  ha 
alzata  la  verdeggiante  , ed 
ombrofa  fua  cima  , ed  il  cuo- 
re di  lui  s’infuperbì  di  fua 
elevazione  , 
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6.  Cumque  extendiffit  untm 
bfa/n  fuam , in  ramis  ejus  _/t- 
etrunt  nìdos  omnia  volatitia 

li  , & fub  frondibui  ejus  ge- 
nuerunt  omnes  bejlU  fidtuum  , 
if  fub  umbtaculo  illius  habi- 
tabat  ccetas  genùum  flurima- 
rum . 

7.  Efatque  pulchefrimus  in 
magnitudine  fua , & in  dìia~ 
tatione  arbuftofum  fuorum  : e- 
rat  enim  radix  illius  juxta  a- 
quas  multas . 

8.  Cedri  non  fuerunt  altio- 
res  ilio  in  paradifo  Dei , abie^ 
tes  non  adaquavefunt  Jummi- 
totem  ejus  , & platani  non  fue- 
rant  aqua  frondibus  illius  ; 0- 
mne  tignum  parodili  Dei  non 
ejl  afftmilatum  illi , Ò*  pulchr  't^ 
tudini  ejus  . 

p.  Quoniam  Jpeciofum  feci 
eum  , et  multis  , condenfifque 
frondibus  ; et  amulata  funi  eum 
omnia  Ugna  voluptalis , qua 
erant  in  paradifo  Dei . 

IO.  Propterea  hac  dicit  Do- 
minus  Deus  : Pro  eo  quod  fub- 
limatus  ejl  in  altitudine , et 
dedit  fummitatem  fuam  vhren- 
tem  atque  condenfam  , et  ele- 
vatum  ejl  cor  ejus  in  altitudi- 
ne fua  : 


Vetf.  é.  Su  i rami  di  lui  fecer  nido  ec.  Gli  uccelli , e le 
badie  della  foreda  , che  vengono  a godere  dell’  ombra , e 
delle  comodità  , che  trovano  predo  queda  gran  pianta , di- 
notano le  diverfe  genti , che  viveano  tranquillamente  lotto 
il  governo , e fono  la  protezione  dell’  Adiro . 

Verf.  8.  Pih  alti  cedri  di  lui  non  furono  nel  paradifo  di 
Dio . Allude  al  paradifo  terredre  , e vuol  dire , che  nilTun 
re , per  quanto  folfe  privilegiato , e famofo , non  lupecb  la 
grandezza  del  re  dell’  AfGtù  . 

T.V.  Tom,XV,  P 
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11.  L’bo  io  dato  in  pote- 
te del  piti  forte  tra’  popoli: 
ci  ne  farà  quel,  che  vorrà  : 
fecondo  la  lua  empietà  io  T 
bo  rigettato. 

1 2.  £ gente  ftraniera , ed 
i piti  crudeli  tra’  popoli  io 
troncheranno,  e Io  getteran- 
no fu  i monti , ed  i rami  di 
lui  cadran  per  tutte  le  valli, 
e le  fpezzate  Tue  frondi  fopra 
tutte  le  rupi  della  terra , e 
tutt’i  popoli  della  terra  fug- 
giranno oal  padiglione  di  lui, 
e lo  abbandoneranno. 

ij.  Sopra  le  rovine  di  lui 
poferanno  ^li  uccelli  dell’aiia, 
e fu  i rami  di  lui  federanno 
tutte  le  belile  della  terra . 

14.  Per  la  qual  cofa  nilTa- 
no  degli  alberi  polli  lungo  le 
acque  s’  innalzerà  alla  fua 

!|randezza , e non  eleverà  la 
ila  cima  tea*  denli  rami , e 
fronzuti  i nh  faian  fermi  nel- 
la loro  altezza  tutti  quell’al- 
beri  innaffiati  dalle  acque  ; 
perocché  tutti  fono  dati  in 
poter  di  morte  nell’  infima 
terra  inlìeme  co’  figliuoli  de- 

!>li  uomini , tra  coloro , che 
condono  nei  fepolcro . 


11.  Tradiiì  tum  in  manu 
fottiffnni  gentimn  , fafitns  fn- 
citt  et  : juxta  mpietatem  ejms 
ejeei  eum . 

12.  E$  Jùeeidtnt  eum  alienif 
et  ctudeliffimi  natienum , et 
projicient  eum  fupee  montes , et 
in  eunéJis  convallibus  corment 
rami  ejus , et  etnfringentur  ar- 
bvfta  ejus  in  nnivetfis  rupikus 
terra  : et  recedent  de  umbracu- 
lo  ejus  ornnes  populì  terrai  it 
rtUnquent  tum , 

ij.  Jn  mina  ejus  habitsve- 
runt  omnia  volatilia  cali , et 
in  ramis  ejus  fuerunt  tmiverja 
bejlia  regionis . 

14.  Quam  ob  rem  non  eie- 
vabuntur  in  altitudine  fua  0- 
mnia  Ugna  aquafutu , ntc  ponent 
fublimhatem  fuam  inter  nemo- 
rofa  atqu*  jrondofa  , nec  Jiabunt 
in  fublimitate  (ua  omnia,  quse 
irrigautur  aquis  : quia  omnet 
traditi  funt  in  mortem  ad  ter- 
ram  ultimam  , in  mèdio  fiUo- 
rum  homnum  , ad  tos  qui  de^ 
jeendunt  in  lacum . 


Verf.  ir.  V he  io  dato  in  potere  del  piu  forte  tra'  popoli. 
In  potere  di  NabopolaRar , come  fi  é detto . 

Verf.  12.  E gente  flranieta , ec.  Viene  a dire  gente  ni- 
mica , perocché  1’  efercito  di  NabopoIalTar  era  compollo  di 
Caldei , che  aveano  fcolTo  il  giogo  dell’  AlTrro . 

Verf.  ij.  Sopra  le  rovine  di  lui  poferanno  gli  uccelli  dell' 
aria , ec.  Con  quella  figura  vuoi  fignilicare  , che  i popoli 
della  monarchia  AlTira  relleranno  ne’  loro  paeli , ma  fono 
padrone  diverfo. 

Verf.  14.  Niffùno  degli  alberi  pofli  lungo  le  acque  ec.  Par- 
la de’  Satrapi  j e de’  principi  dell’  impero  degli  Affiti , i 
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1$.  Qtiefte  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : ne|  dì , in  cni 
egli  cadde  nell’  inferno , io 
&i  fare  lutto  grande , lo  (bm- 
merfi  nell’  abiflb  ; e tratten- 
ni i fuoi  fiumi,  ed  arredai 
le  grandi  acque  ; fi  rattrifiò 
per  cagion  di  lui  il  Libano , 
e tutte  le  piante  de’  camjù 
fi  fcoflero  . 

\6.  Col  fracafib  di  fua  ro- 
vina feci  tremar  le  nazioni  , 
quando  io  lo  feci  cader  nell’ 
inferno  con  ouelli,  che  cala- 
vano in  quella  fbffa  ; e nel 
fondo  della  terra  fi  confolaro.- 
no  tutte  le  piante  dell’orto 
di  delizie  intigni , e famofe 
dei  Libano , le  quali  erano 
tutte  innaffiate  dwe  acque . 
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1 5.  Hétc  dkit  Dunims  Deusi 
In  die  quando  defcendit  ad  m- 
fetos  , induxi  luilum  , oferui 
eum  ahyffo  : et  prohibui  fiumi- 
na  ejus , et  eoercui  aquas  mut- 
tea  : copttiflaius  eft  fupet  eum 
Libanus  , et  omnia  tigna  agfi 
contuU'a  fune  . 

\6.  A finita  ruma  ejus  colh- 
movi  gentes , eum  dedueerem 
eum  ad  infemum  eum  tùs , qui 
defcendebant  in  lacum  : et  con- 
folata  fini  in  terra  infima  0~ 
ionia  Ugna  voluptatis  egregia 
atque  preclara  in  Libano , uni- 
ver  fa  qua  irrigabantur  aquis  » 


3uali  dice,  che  non  faranno  fnìi  a parte  delle  ricchezze,  « 
ella  potenza  del  loro  monarca  , ma  faranno  dati  in  poter 
della  morte,  e faran  getuti  nell’  infima  terra,  nel  fepolcro 
mifii , e confuti  co’  figliuoli  degli  uomini , cioi  coll’  infima 
plebe , colla  quale  avran  comune  la  fepoltura . 

Verf.  15.  Feci  fare  lutto  grande.  Colla  rovina  di  lui  io 
preparai  lutto  grande  a’  fedeli  fuoi  fudditi  : Lo  fommerfi  nelF 
abiffi  : in  abitfo  di  calamità  fommerfi  quel  re . E trattew» 
i fuoi  fiumi , ed  arrejiai  le  grandi  acque  : Torna  a parlare 
del  re  di  Ninive , come  di  un  cedro  fiitto  inaridire  da  Dio 
col  privarlo  delle  copiofe  acque  , che  l’ irrigavano  ; il  che 
vuol  dire  , che  Dio  per  rovina  di  quel  re  avea  permetfo  , 
che  fi  alienatfer  da  iiù  quei  popoli , i quali  condotti  da  N^w- 
polatTar  lo  vinfero  , e lo  dètronarono , e Io  uccifero  . Si 
rattrifiò  per  cagion  di  lui  il  Libano , ec.  Il  Libano  ( come 
di  fopra  ) lignifica  tutto  il  regno , come  le  piante  de’  cam> 
pi  fono  i popoli  filetti , che  fer^van  fede  a quel  re  , 
Verf.  16.  Quatsdo  io  lo  feci  cader  nell'  inferno  con  quelli  ^ 
che  calavano  in  quella  ffia . Fu  di  gran  terrore  per  le  gen- 
ti il  vedere  come  io  avea  gettato  nel  fepolcro , e nell’  in- 
ferno quel  re  colla  turba  de’  morti , che  fcendeano  laggiù  : 
E nel  fondo  della  terra  fi  eonfolarono  tutte  le  piante  ec.  Qiw- 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


2i8 

17.  Perocché  nell’  inferno 
tra  quei  , che  periron  di  fpa- 
da,  difcefero  con  lui  tutti  que- 
gli , i quali , eflendo  il  fno 
braccio , all’  ombra  di  lui  fe- 
deano  tra  le  nazioni . 

18.  A chi  Tei  tu  Amile, o 
illuftre , e fuhlime  tra  le  pian- 
te del  giardin  di  delizia  f Ec- 
co , che  colle  piante  di  quel 
giardino  tu  fei  (lato  cacciato 
nel  fondo  della  terra  : tu  dor- 
mirai tragl’  incirconcifi  , con 

?[uei , che  furono  uccifi  di 
pada  • Così  farà  di  Faraone, 
e di  tutta  la  fua  gente,  di- 
ce il  Signore  Dio  . 


17.  JVAj»  et  ipjt  eam  eo  de- 
fcendent  in  ìnjernum  ad  ìnter- 
feftos  gladio  : et  brachmm  u- 
niufcujufque  fedebit  fub  umbro- 
culo  ejus  in  medio  natìonum , 

18.  Cui  ajpntilattts  et  0 in- 
clyte  atque  Jublimit  inter  Ugna 
voluptatis  ? Ecce  dedudut  et 
cum  lignit  voluptatit  ad  ttrrom 
«Itimam  : in  medio  incircumci- 
forum  dormiet , cum  eit , qui 
interfefli  funt  gladio  : ipfe  ejl 
Pharao , et  omnis  multitudo  e- 
jut , dicit  Dominus  Deut . 


ile  piante  fono  i Satrapi , i gran  Agnori  AAìrj , i qu^i  di- 
ce, che  A confolarono  nel  fepolcro,  vedendo  come  io  AefTo 
loro  re  era  ridotto  alla  AefTa  miferìa , ed  era  divenuto  egua- 
le ad  eAt  nel  fepolcro , e nell’  inferno  . Quelle  piante  dice , 
eh’ erano  Rate  innaffiate  dalle  acque  , viene  a dire  dalle  ac- 
que , che  irrigavano  il  cedro  , perchè  erano  (lati  a parte 
delle  grandezze  , ed  onori  del  regno , come  perfone  primarie 
di  quella  corte. 

Verf.  17.  Perocchì  nelt  inferno  tra  quei , che  periron  ee. 
Perocché  con  lui  nella  efpugnazione  di  Ninive , e nella  |Ara- 

J;e  del  popolo , perirono  tutti  quegli , i quali , eflendo  pel 
oro  valore  come  il  braccio  del  re  , all’  ombra  della  gran 
pianta  fedean  lieti , ed  onorati  tra  le  nazioni . 

Verf.  18.  A chi  fei  tu  fintile  , 0 illujlre , ec.  Efpolla  la 
tragica  forte  del  re  AlAto  , il  Profeta  volge  il  difcorfo  a 
Faraone  : tu  , pianta  illuAre  , e fnblime  tra  quante  poflbn 
trovarA  nel  giardino  delie  delizie , tu , re  illuAre  tra  gli  al- 
tri re  , tu  imitaAi  l’ AlAro  nella  fuperbia , e nella  empietà , 
ed  ecco , che  tu  pure , come  gli  altri  empj  re  farai  cacciato 
nel  fondo  della  terra,  e co’  peccatori  , che  di  violenta  mor- 
te perirono , dormirai  fonno  eterno  . Tale  farà  Ja  forte  di 
Faraone , e del  fuo  popolo . La  voce  incirconcifi  è Anonima 
della  voce  peccatore , e così  tradulfe  il  Caldeo  . E morire 
come  un  incirconcifo,  vuol  dir  morire  fenza  fperanza  di  vita 
migliore.  Vedi  Ezech-  zi.  io.,  jz.  rp.  zi. 
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CAPO  XXXII. 

Faraone  benché  gloriofo  farà  abbattuto  da  Nabucbodonofot , e 
la  fua  rovina  renderà  l/ìupidi  molti  re . 


I.  T ’ Anno  duodecimo  , il 
JLe  duodecimo  mefe  , il  di 
primo  del  mefe , il  Signore 
parlommi , dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’ uomo  in- 
tuona lugubre  cantico  fopra 
Faraone  re  dell’  Egitto , e di- 
rai a lui  : Tu  folti  ftmiie  ad 
un  lione  tra  le  nazioni , ed 
al  dragone,  che  Ita  nel  ma- 
re : e ruotavi  il  corno  ne’ 
tuoi  fiumi , ed  intorbidavi  co’ 
tuoi  piedi  le  acque  , e con- 
culcavi le  loro  correnti . 

Per  quello  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : Io  con  una  tur- 


1.  pr  faftum  efi  , duodecima 
anno  , in  menji  duode- 
cimo , in  una  menfit  , faflum 
ejì  ver  bum  Domini  ad  me , di- 
cent : 

2.  Fili  hominis  afjùme  la- 
mentum  fuper  Pharaonein  jv- 
gcm  JEgypti , et  dica  ad  eum: 
Leoni  gentium  ajjtmilatut  et  , 
et  draconi  , qui  ejl  in  mari  : 
et  ventilabit  corna  in  jìumini- 
but  tuit , et  conturbabat  aquat 
pedibut  tuit , et  conculcabat  fiu- 
mina  earum . 

5.  * Propterea  hec  dicit  Do- 
fiiinut  Deus  : Expandam  fuper 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Tu  fofii  fimile  ad  un  lione  ec.  Tu  eri  tra  le  na- 
zioni quello , eh’  ^ il  feroce  lione  tra  le  altre  bclHe  , e co- 
me la  balena  tra’  popoli  de’  nuotanti . In  vece  di  balena  al- 
cuni credono  indicato  il  coccodrillo  ; nè  a ciò  ripugnerebbe 
il  dirfi , rA’  è nel  mare , perchè  quello  nome  davali  anche  al 
Nilo , e di  piu  aggiungefi  : ruotavi  il  corno  ne'  tuoi  fiumi , 
cioè  ne’  rami  dello  ftelTo  Nilo . Del  rimanente  quella  frale  ; 
ruotavi  il  corno  , è allegorica  intendendoli  pel  corno  la  poi 
tenza,  e la  forza,  come  fi  vede  in  molti  luoghi  delle  Scrit- 
ture : conciolTìachè  nè  il  coccodrillo , nè  la  balena  non  han- 
no corna.  Tu,  o Faraone,  facelli  ufo  di  tua  portanza  per 
offèndere  , e maltrattare  le  vicine  nazioni  , e con  ingiulle 
guerre  turbarti  la  pace  loro , e quella  de’  tuoi  fudditi . 

Veri.  j.  4,  Io  con  una  turba  di  molti  popoli  penderò  foprà' 
dì  te  la  mia  rete . In  manderò  contra  di  te  i Caldei  pelea 
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ba  ài  molti  popoli  Renderò 
fopra  di  te  la  mia  rete , e col 
mio  amo  ti  trarrò  (bora . 

4.  E ti  getterò  fu  la  terr^ 
fi  lafcerò  in  mezzo  a’  campi, 
e farò,  che  calino  fopra  di 
te  tutti  gli  uccelli  dell’  aria, 
e di  te  ^tollerò  le  beRie  di 
tutta  la  terra.  , 

5.  E fé  carni  tue  fpargerò 
fopra  t monti , e le  tue  col- 
line faranno  piene  del  tuo 
marciume  . 

6.  E del  tuo  iètido  fatigw 
innaffierò  la  terra  de’  monti, 
e di  eRb  faran  ripiene  le  valli. 

7.  Ed  ofcurerò  il  cielo  nel- 
la tua  morte  , e farò  annerir 
le  fue  Relle  , cuoprirò  di  nu- 
vole il  fole,  e la  luna  non 
darà  la  fna  luce  . 


S.  Farò  a*  luminari  tutti 
del  cielo  menar  duolo  fopra 


/f  rete  tneum  in  muUitudine  pg- 
pulorum  muherum  , et  extra- 
kam  te  in  fagena  mea  , 

* Sup.l2.i;.  ,&  17,20. 

4.  pfojiciam  te  in  tei^. 

ram  f faper  faeiem  agri  ahji- 
eiam  te  : et  habitare  fatiam  fn- 
per  te  omnia  volatìlia  cali , et 
fatutabo  de  te  bejìias  univerfa 
terra. 

Et  dabo  carnet  tuas  fu- 
per  montet , et  implebo  celltt 
luos  Janie  tua. 

6.  Et  irrtgabo  ierram  fe- 
tore fanguinit  tui  faper  mon- 
tes , et  valle!  tmplebuntur  ex  te, 

7.  * Et  operiam  , cum  ex- 
flinflui  faeris  , calum  , et  ni- 
grefcere  faciam  ftellas  ejus  : fi- 
lem  ube  tegam  , et  luna  non 
dabit  lumen  fauni . 

* Hai,  ij,  lo. 

Joel.  2.  IO.,  & j.  ry. 

8.  * Omnia  luminaria  cali 
maefere  faciam  faper  te  : ef 


tori , ed  in  queRa  refe  preparata  da  me  tu  farai  prefo  : e 
eoi  mio  amo  ti  trarr»  faofa  ; i coccodrilli  (ì  prendevano  e 
colla  rete , e coll’  amo , come  pur  faffi  delle  oalene  . Per 
queRo  in  vece  di  fagena  abl^m  poRo  amo  fecondo  la  te- 
mone de’  LXX.  approvata  da  S.  Girolamo  . Io  ( dice  il 
Signore  ) ti  trarrò  fuori  dalle  tue  acque,  viene  a dire,  dal 
tuo  trono  , dal  tuo  regno , e gettato  qual  immondo  (ba- 
vere fopra'  la  terra  , farai  divorato  dagli  uccelli  rapaci  , e 
dalle  beRie  feroci . 

Verf.  E le  carni  tue  fparger»  ee.  Parla  di  Faraone  co- 
me di  una  balena , 0 coccodrillo  di  vaRiffimo  corpo  ; e di 

Sili  il  popolo  RefTo , e 1’  efercito  di  Faraone  , che  fu  truci- 
aro  da’  Caldei  , ò confiderato  come  una  fol  colà  inCeme 
col  fuo  re  . 

Verf.  7.  8.  Ed  opurer»  il  cielo  nella  tua  morte , ee.  Con 
poetica  iperbole  abbiam  veduto  altre  volte  defciivetfi  Ir 
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CAP. 

di  te  ) e fpanderb  tenebre  fo. 
pra  la  tua  terra , dice  il  Si- 
gnore Dio,  allorché  i tuoi 
cadranno  feriti  per  la  campa- 
gna , dice  il  Signore  Dio . 

9.  E riempirò  di  terrore 
il  cuore  di  molti  popoli , al- 
lorché la  tua  calamità  farò 
pervenire  a notizia  delle  genti 
in  paefi  non  conofcinti  da  te  . 

10.  E del  tuo  cafo  &rò  , 
che  tedino  sbigottiti  molti  po- 
poli ; ed  i loro  regi  in  fom- 
mo  orror  tremeranno  per  te, 
quando  principietà  alampeg- 
giar  la  mia  fpada  dinanzi  a’ 
lor  occhi  ; e tutti  faranno  in 
timor  grande  per  loro  deflì 
nel  giorno  di  tua  rovina  ; 

11.  Imperocché  quede  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : La 
fpada  del  re  di  Babilonia  m- 
tà  fopra  di  te  . 

la.  Con  le  fpade  di  quei 
forti  abbatterò  le  molte  tue 
fchieie  : tutte  quelle  genti  fo- 
no invincibili  : ed  elle  nmi- 
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ìhId  tentbtas  fu^ttttamtuam^ 
dicìt  Demmu/  Jkus , cum  *eà- 
derint  vulnerati  tui  in  media 
terra  , ait  Daminus  Deut . 

* Matth.  24.  39. 

9.  Et  irritato  cor  popt/lefunt 
multorum  , eum  induxero  con~ 
tritionem  tuam  in  gentibus  fu- 
fer  terrai,  quas  nefcis, 

10.  Et  fiupefeere  fatiam  fu- 
per  te  populei  multos  ; & re- 
get  eerum  horrore  nimio  formi- 
dabunt  fuper  te , eum  volare 
ctperit  gladmt  meut  fuper  fa- 
cies eorum:  & ebjlupefcent  re- 
pente finguU  prò  anima  fua  ita 
die  ruina  tua, 

11.  Quia  hae  dicit  Domimi t 
Deus  : G ladini  fegis  Babylonit 
veniet  tibi . 

13.  In  gladiis  fòrtium  de'ft- 
eiam  multitudinem  tuam  : in- 
expugnabiles  omnei  gemei  hai 
& vaflabunt  faperbiam  Mgy- 


grandi  calamità  con  dirG  , che  allora  (i  ofeura  il  fole , le 
delle , la  luna , perché  in  un  eccedivo  turbamento  pare  agli 
liomini,  che  tutto  da  notte,  e tenebre,  ed  ofeurìta  ;o.;.d. 

Verf.  9.  Merchi  la  tua  calamità  fari  mrvanire  ec.  La  no- 
tizia delle  atroci  miferìe , dalle  quali  farà  cpprelTo  TEgitto , 
li  fpanderà  tra'  popoli  piò  rìmoti , e gli  empierà  di  fpaven- 
to , e di  orrore  . 

Verf.  IO.  E del  tuo  cafo  fari,  che  refiino  sbigottiti  mol* 
ti  popoli  ; te,  I popoli  poi , ed  i re  vicini  , che  vedranno 
lampeggiare  quafi  fu  i loro  occhi  la  fpada  mia  vendicatrice , 
impugnata  pel  tuo  derminio,  temeranno,  e tremeranno  per 
loro  dedì , come  fe  alle  dede  feiagure  fofler  già  dedinati  s 

Verf.  13.  Colie  f^ade  di  quei  forti  ee.  Piò  volte  Ezechie- 
le  a’  Caldei  , ed  alle  nazioni  , ond’  era  compodo  il  loro 
efercito  , dà  il  titolo  di  forti.  Vedi  ^o.  ii.,  jt.  ii.  oc. 
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lieranno  la  faperbia  dell’  Egit* 
to  , e le  fue  fchiere  faran  dif- 
iìpate . 

i;.  Ed  io  Rerminetb  tutt’i 
fuoi  giumenti , che  pafcolano 
fu  le  ripe  delle  grandi  acc^ue, 
quelle  non  faranno  intorbida- 
te più  da  piede  di  uomo , nh 
faranno  intorbidate  da  zocco- 
lo di  giumento . 

14.  Allora  io  renderò  lim- 

Ìiidiliime  le  loro  acc^ue  , ed  i 
oro  fiumi  farò  Umili  all’olio, 
dice  il  Signore  Dio, 

15.  Quando  io  avrò  defo- 
lata la  tetta  d’ Egitto  . Or 
quella  terra  farà  vota  di  tut- 
to q^uel , che  la  empie , cjuan- 
do  IO  avrò  percollì  tutt’i  fuoi 
abitatori , e conofceranno , che 
io  fono  il  Signore . 

16.  Quello  i il  carme  lu- 
gubre , e quello  farà  cantato: 
le  figlie  delle  nazioni  Incan- 
teranno ; lo  canteranno  fopra. 
l’Egitto , e fopra  la  fua  gente, 
dice  il  Signore  Dio . 

17.  E r anno  duodecimo 
a’  quindici  del  mefe  il  Signo- 
re ^rlommi,  dicendo  : 


pii , & dijfipabitu*  multitudo  €• 
jui. 

Et  perdtm  Oìnnìs  7»- 
nieota  ejus  , qu£  tram  fupet 
«quas  pìufimas  ; ntn  con~ 
turbabit  eas  pes  homìnis  ultrat 
ntque  ungula  jumentutum  tur- 
babit eas  , 

, 14.  Nunc  puriffijnas  reddam 
aquas  eorum , & flumina  eorum 
quafi  oleum  adducam , ait  Do- 
minus  Deus  : 

15.  C«»i  dedeto  tertamX- 
gypti  defolotam  : deferetut  au- 
tem  terra  a plenitudine  fua  , 
quando  percujfero  omnes  habìia~ 
tores  ejus  : & fcient  quia  ego 
Dominus , 

1 6.  Planélus  ejì  , & pian- 
geni  eum  : filia  gentium  pian- 
gent  eum  : fupet  JEgyptum  , & 
fuper  multitudinem  ejus  plan- 
gent  eumy  ait  Dominus  Deus- 

17.  Et  faQum  ejl  in  duode- 
cimo anno , in  quintadecimm 
menfis , faftum  eft  verbum  Do- 
mini ad  me  , ditens  : 


Verf.  ij.  Su  le  ripe  delle  grandi  acque.  Nelle  belle  pra- 
terie , che  fono  preffo  a’  diverli  rami , e canali  del  Nilo , 
onde  fono  fcrtiUlnme  di  pallura . 

Verf,  14.  Allora  io  renderò  lisnpidilflme  le  loro  acque  y ec. 
Perché  né  uomo  , né  bellia  intorbiderà  le  acque , elle  fa- 
ranno limpidiUime , e trafpaienti  come  l’ olio  più  limpido , 
e puro  . 

Verf.  17.  E P anno  duodecimo  . S’ intende  fempre  : dalla 
cattività  di  Jechonia , onde  quell’  anno  duodecimo  é il  primo 
dopo  la  elpugnazione  di  Gerufalerome. 
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i8.  Figliuolo  dell’  uomo 
canta  carme  lugubre  fopra  il 
popolo  deir  Egitto  , e preci* 
pira  lui , e le  figlie  di  pofTen- 
ti  nazioni  nell’  infima  terra 
infìeme  con  quei , che  fcen- 
dono  nella  fofla . 

ip.  Ch’ è quello,  onde  tu 
fei  più  rifpettabile  f Scendi  a 
ballo , e dormi  tragl’  incir- 
concifì . 

20.  EfTì  periranno  di  Tpada 
come  la  turra  degli  altri  uc- 
cifi  : i {fata  confegnata  la 
^ada  : hanno  gettato  a terra 
( r Egitto  ) , e tutt’  i fuoi 
popoli  . 

21.  Volgeranno  a lui  la 
parola  di  mezzo  all’  infèrno  i 
più  pofTenti  guerrieri , che  fce- 
fer  la^iù  co’  fuoi  aiutatori, 
e morirono  incirconcifi , uc- 
cifì  di  fpada  . 
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i8.  Fili  homintt  cane  lugu- 
bre Jùper  multitudinem  Mgy- 
pti  : & detfahe  eam  iffam , & 
Jtlias  gentium  robujlarum  ad 
teff  am  ullìmam  , eum  hit  qui 
defcendunt  in  lacum  . 

, 19.  Quo  pulcrior  es  ? defien- 
de , et  dormi  cum  incircumeifis^ 

20.  In  medio  interfeSotum 
gladio  cadent  ; gladius  datus 
efl , attraxerunt  eam,etomnts 
fopulos  ejut . 

21.  Loquentur  ei  potentijji- 
mi  robujlorum  de  medio  infer- 
ni , qui  cum  auxilìatorìbus  e- 
jut  defcenderunt , et  dotmie- 
runt  iacircumcifi , interfefli  gla- 
dio . 


Verf.  18.  Precipita  lui  ^ e le  figlie  di  poffinti  nazioni  nelP 
infima  terra  ec.  V iene  a dire  : annunzia , profetizza , che  l’ 
^itto  co’  Tuoi  pofTenti  popoli  farà  fprofondato  nell’infèrno. 

Verf.  ip.  CA’  è quello  , onde  tu  pi  piìt  rifpettabile  ? ec. 
Hai  tu  qualche  merito  per  efTere  diflinto,  e privilegiato  fo*  ' 
pra  le  altre  nazioni  ? Tu  pur  farai  abbattuto , e fcenderai 
nel  fepolcro , e nell’  inferno  co’  peccatori . 

Verf.  20.  EJfi  periranno  di  fpada  come  la  turba  degli  altri 
uccifi . Gii  Egiziani  faranno  mefli  a fil  di  fpada , e non 
foli , ma  mifti , e confuti  co’  loro  autiliatj . 

ir  fiata  confegnata  la  fpada . La  fpada  è fiata  confegna. 
ta  a’  Caldei , perchè  elTi  facciano  vendetta  dell’  Egitto  fecon* 
do  i voleri  di  Dio. 

Verf.  21.  Volgeranno  a lui  la  parola  ...  * pih  poffenti 
guerrieri,  ec.  Nel  capo  jo.  5.  fono  rammentati  gli  Etiopi, 
e gli  abitanti  della  Libia  , e quei  della  Lidia  , e quei  di 
Chub  ec. , che  dieder  foccorfo  all’  Egitto  . Dice  adunque  , 
che  i valoroti  di  quelle  genti,  i quali  fono  morti  in  difefa 
deli’  Egitto  , volgeranoo  dal  mezzo  dell’  inferno  la  paiola 
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»i.  Ivi  r Aflìro , e tutto 
il  fuo  popolo  fepolto  intorno 
a lui  : tutti  qnelH  furono  uc- 
cilì  , e periron  di  fpada . 

i;.  I quali  fon  fermiti  nel 
più  profondo  della  toflà,  ed 
il  popolo  di  lui  giace  all’ in- 
torno del  fuo  fepolcro  : tutti 
nccifì , ed  abbattuti  dalla  fpa- 
da  eglino  , che  una  volta  in- 
gombravano di  fpavento  la 
terra  de’  vivi . 

14.  Ivi  Elam,  e tutto  il 
fuo  popolo  intorno  al  fuo  fè- 
polao:  tutti  coftoro  uccifì, 


21.  Ibi  AJJur  : et  emnìt  mul. 
titude  ejus  : ia  circuìtu  illìmt 
fepulcr»  ejwi  : cmnes  interfe- 
{H  , et  q*i  ceciderunt  gladio. 

*?•  Qn*fmm  data  font  Ji~ 
pnlcfa  in  noviffimis  lati  ; et  fa- 
fla  ejt  ntultitudo  ejos  per  g/» 
rnm  fepnlcri  ejos  : univerfi  in~ 
terfefli  , cadentefque  gladio  , 
qoi  dederant  quondam  formi- 
dinem  in  tetta  vivemium  . 

24.  Ibi  JElam , et  omnis  moU 
titudo  ejos  per  gjrom  fepolcri 
fot  ; omnes  hi  interfefli , ruen- 


agli  Egiziani , e principalmente  al  loro  re  Faraone , quando  ed 
egli , ed  un  numero  grande  de’  foldati  di  lui  meflì  a morte  da’ 
Oldei , laggiii  fcenderanne  . Non  dice  il  Profeta  cjuello , 
che  a Faraone , ed  agli  Egiziani  diranno  quei  popoli , ma 
lafcia  intendere , che  quelli  alleati  dell’  Egitto  faran  ‘molto 
contenti  di  vedere  caduti  in  tal  miferia  quei  loro  amici  , per 
ragion  de’  quali  eflì  flelTì  perirono  miferamente  . Perocché  è 
qui  una  figura  fimile  a quella,  che  fi  legge  lfaus^.^.io.ec. 

Verf.  al.  zj.  Ivi  f Ajjir»  , e tutto  il  fuo  popolo  fepolto  in- 
torno a lui;  ec.  Dell’  AfTìro  parlò  il  Profeta  cap.  ji.  j.  Egli 
rammenta  in  quello  luogo  varie  nazioni  , le  quali  per  la 
loro  iniquità  furono  co’  loro  regi  diflmtte  dal  Signore . 
Notili  , che  abbiam  prefo  la  voce  inferno  nel  fuo  più  ordi- 
nario lignificato , nò  dee  perciò  fare  alcuna  difficoltà  il  dir- 
li , che  i fepolcri  del  po^Io  Alliro  fono  intorno  a quello 
del  loro  re , mentre  nelle  Scritture  fì  dice , che  i peccatori 
fono  fepolti  nell’ inferno  Ldt.  16.  21.,  e la  dannazione  eter- 
na ò la  vera  feconda  morte  del  peccatore . Vedi  Aptcal.  20. 
Fa  adunque  vedere  in  quella  defcrizione  il  Profèta , dove 
vadano  a finire  i tiranni , ed  i cattivi  nomini  , che  furono 
il  flagello , ed  il  terrore  di  tutti  Ano , che  vilTero  fopra  la 
terra  . Oppone  la  terra  de'  vivi , cioè  il  mondo  prefente  , 
nel  quale  gli  uomini  godono  la  vita  , al  fecolo , ed  al  mondo 
futuro , nel  quale  i peccatori  fono  in  perpetua  morte . 

Verf.  24.  Ivi  Elam , e tutto  il  fòt  popolo  ec.  Gli  Elamiti 
fono  i Perfìani  . Vedi  S.  Girolamo  , e Geremia  4p.  ^4.  ec. 
Come  fopra  per  AJJòr  s’ intende  il  re  degli  Aflìri)  così  qui 
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cd  atterrati  dalla  fpada , i qua- 
li fcefero  incirconcin  nell’  in- 
fima terra  , eglino , che  fì  lé- 
cer temere  nella  terra  de’ vi- 
vi , e portano  la  loro  igno- 
minia crome  quelli , che  fen- 
dono nella  fofla. 

35.  In  mezzo  agli  uccifìé 
flato  collocato  il  letto  per  lui, 
e per  tutt'  i fuoi  popoli , i 
quali  intorno  a lui  hanno  Te- 
dierò : tutti  quelli  incircon- 
cilt , e morti  di  fpada , per- 
ché fi  fecer  temere  nella  ter- 
ra de’  vivi , e portano  la  lo- 
ro ignominia  con  quei , che 
feendono  nella  folTa  : giaccio- 
no in  mezzo  agli  uccifi . 

ad.  Ivi  Mofoch  , e ThubaI,* 
e tutta  la  fua  gente , la  qua- 
le intorno  a lui  ha  i fuoi  fe- 
polcri  : tutti  quell’  incircon- 
cilì , ed  uccifi  fotto  la  fpada, 
perché  fi  fecer  temere  nella 
terra  de’  vivi . 

ay.  E non  morranno  della 
morte  de’  forti  incirconcifi  , 
che  perirono,  e fcefero  nell' 
inferno  colle  loro  armi , ed 
a’  quali  polle  furono  fotro  i 
loro  capi  le  loro  fpade  ; e la 
loro  iniquità  penetravano  le 
lor  olTa  , perché  erano  il  ter- 
rore de’  forti  nella  terra  de’ 
vivi. 
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tefque  gladio  ; qui  defienderunt 
incircumeifi  ad  ttrram  ultìmamx 
qui  pgfuefunt  ttrrorem  Juum  in 
terra  viventium  , et  portaverunt 
igneminiam  foam  cum  his  , qui 
dtfeendunt  in  laeutn  . 

a^.  In  medio  interfeflerunt 
pofuerunt  cubile  e)ui  in  uni- 
verjìs  populis  ejus  : in  eircuit» 
ejus  fepulcrutn  illius  : omnes 
hi  incircumeifi , • interfeffiqut 
gladio  dederunt  enim  terrorem 
Juum  in  terra  ViVentium , et 
portavefunt  ignominiam  Juano 
cum  his  t qui  dejceidunt  in  la- 
cum  : in  medio  interjeflorunt 
pofiti  Junt . 

ad.  Jbi  Alofoch,  et  Thubal, 
et  omnis  multitudo  ejus  : in 
circuita  ejus  fepulcra  illius  : ♦- 
Mnes  hi  incircumeifi , interfe- 
flique  , et  cadentes  gladio  : 
quia  dederunt  formidinem  fuam 
in  terra  viventium . 

17.  Et  non  dormient  cum 
fortihus  , cadentibufque , et  in- 
cifcuìHcifis  , qui  dejcendetunt 
ad  infernum  cum  armis  Jais  , 
et  pofuerunt  gladios  fues  fuh 
capitibus  Jais  , et  fuerunt  ini- 
quita/es  eorum  in  ojjibus  eoTum: 
quia’-terror  fortium  falli  Junt 
in  terra  viventium» 


per  Elam  s’ intende  il  principe  degli  Elamiti  . E portana  ' 
la  loro  ignominia  ; la  ignominia  delle  loro  iniquità , e della 
loro  condannazione  * 

Verf.  ad.  Ivi  Mojich  ^ e Thubal , ec.  Di  quelle  due  na- 
zioni fi  é parlato  cap.  27.  ij. 

Verf.  27.  a8.  E non  morranno  della  morte  d^  forti  inetf- 
concifi  f che  perirono , c ftfiro  nelP  inferito  te,  Elam  , e Mo» 
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a8.  Ta  fleffo  adunque  tra- 
gl’  incirconcìfì  farai  calpeflato, 
• dormirai  con  quelli,  che 
periron  di  fpada . 

zp.  Ivi  l’Idumea , ed  i fuoi 
regi  j e tntt’  i Tuoi  condottie- 
ri , 1 quali  infìeme  co’  loro 
eferciti  hanno  luogo  tra  quel- 
li , che  furono  uccifi  di  fpa- 
da, ed  i quali  dormono  tra- 
gl’  incirconcifi  , e tra  quei  , 
che  fcendono  nella  folla  . 

jo.  Ivi  tutt’  i principi  del 
fettentrione , e tuttiquanti  i 
tiranni , i quali  infieriie  con 
gli  uccifi  di  fpada  vi  fono 


z8.  Et  tu  ergo  in  medio  in- 
eitcumcìfotum  conteferis  , et  doft- 
mies  cum  interfeSis  gladio , 

zp.  Ibi  Idumtea , et  reger 
ejut , et  omnes  ducer  ejus  , qui 
dati  funi  cum  exercìtu  fuo  cum 
interferii  gladio  : & qui  eum 
incircumcifis  dormierunt , et  eum 
hit , qui  defcendunt  in  lacuin  . 

JO.  Ibi  principe!  Aquilonis 
omnes  , et  unh<er/t  venatores  : 
qui  dedufli  funi  cum  interfe- 
flis  , paventes  , et  in  fua  fot- 


foch,  e Tfaubal  morirono  fenza  gloria,  e furon  fepolti  len- 
za quei  fe^ni  d’ onore , che  fogliono  ufarfi  verfo  gli  eroi  , 
ne’  fepolcn  de’  quali  fono  medi  accanto  ad  edi  le  loro  armi, 
e fono  i capi  loro  le  fpade , ciò  non  fu  fatto  ad  Elam  , ed 
a Mofoch , ed  a Titubai . Allude  qui  il  Profeta  ad  un  an- 
tichidimo , e notidimo  coftume  di  feppellire  i grandi  guer- 
rieri colle  loro  armi  , eh’  erano  la  cofa  piti  Rimata  , ed 
amata  da  loro  fin  che  videro  . E le  loro  iniquità  penetrava- 
no ec.  £ quedi  eroi  erano  incirconcifi , e peccatori , e pieni 
d’ iniquità  fino  alle  oda  , perchì  vollero  edere  il  terrore 
degli  animi  più  forti , mentre  videro  fopra  la  terra  . Con 
tutto  ciò  ebbero  almeno  quel  vano  onore  nella  lor  morte  : 
ma  Elam , e Mofoch , e TnubaI  furono  più  infelici  di  que- 
gli , e tu  Redo , o re  dell’  Egitto , ma  non  avrai  forte  mi- 
gliore , nò  farai  diRinto  tra  la  turba  più  vile  de’  morti  pre- 
cipitati per  le  iniquità  nell’  inferno . 

Verf.  zp.  Ivi  f Jdumea , ed  i fuoi  regi , ec.  Vedremo  ne’ 
capi  , e jé. , come  gl’  Idumei  , i quali  furono  infìeme 

C0^  Caldei  all’  adedio  di  Genifalemme , dovevano*  edere  pu- 
siti,  e Rerminati  infìeme  cogli  altri  popoli  nimici  d’Ifraele. 

Verf.  ;o.  Ivi  tutd  i principi  del  fettentrione  , ec.  Intende 
probalnlmente  i re  di  Tiro , di  Sidone  , e di  Damafeo , e 
fbrs’  anche  i re  della  Media  , e dell’  Adirla  . In  vece  di 
venatores.,  cacciatori,  aUiiam  tradotto  tiranni,  perchò  tal’ ò 
qui. veramente  il  fenfo  di  queRa  parola.  Vedi  Ceri.  io. p. 


CAP. 
coodotti,  pieni  di  paura,  e 
con  tutta  ]a  lor  fortezza  umi- 
Jiati  : i quali  incirconcifi  dot* 
mono  tra  quei , che  periron 
di  fpada  , e portano  la  loro 
ignominia  come  quei , che 
fcendono  nella  folTa . 

gl.  Faraone  li  vide,  e li 
racconfolò  della  molta  Aia 
gente  uccifa  di  fpada , Farao* 
ne , e tutto  il  l'uo  efercito  , 
dice  il  Signore  Dio . 

g2.  Perocché  io  fpanderò 
il  mio  terrore  fu  la  terra  de’ 
vivi,  ed  in  mezzo  agl’incir- 
concifi , con  quei , che  mo* 
riron  di  fpada , lì  addormen- 
tò Faraone , e tutto  il  Aio 
popolo  , dice  il  Signore  Dio. 
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titudìne  confuji  : qui  dormie- 
runt  inàrcumcifi  cum  interfe- 
flts  gladio , & fortaveruut  con- 
fuponem  fuam  cum  bis  ^uide- 
fcenduttt  in  lacum. 


gl.  Vidit  tot  Pharao  , et 
confolatus  eft  fiper  univerfm 
multitudine  fisa , qua  intetfefia 
tjl  gladio  y Phatao  , et  emnis 
exercitus  ejus  , ait  Dominus 
Deus , 

gz.  Quia  dedi  teftorem  meum 
in  terra  vhentium  , \et  detmì- 
vit  in  inedia  incìrcumciforum 
cum  interfeElis  gladio  ; Pharao  f 
éi*  omnis  multitudo  ejus  : alt 
Dominus  Deus . 


Verf.  gl.  gz.  Faraone  lì  vide , ee.  Faraone  , e tutto  if 
fuo  efercito  in  veggendo  come  tanti  principi , e tanti  altri 
popoli  fono  Aati  dall’  ira  vendicatrice  dUlrutti , lì  confole- 
ranno  nella  loro  calamità  , conofcendo , che  fendo  elli  pec- 
catori non  meno  di  quelli , non  meritano  diverfo  fine . Co- 
sì quando  io  facendo  giuAizia  centra  depili  empi , rì|mpierb 
di  terrori  la  terra  ( eh’  era  terra  de’  vivi , e Everrà  terra 
de’  motti  ) , allora  Faraone , ed  il  fuo  popolo  perirà  itiAe- 
me  con  gli  altri  incirconcili , ed  impuri  uomini , condannati 
da  me , a Anire  la  vita  loro  con  acerba  morte , e violenta . 


CAPO  XXXIII. 

La  Jentinella , che  annumia  /’  imminente  pericolo , i fent»  coU 
pa  fe  altri  perifee  ; ma  è rea  fi  fi  tace . li  giujlo , che 
abbandona  la  giufiizia  fi  perde , l’ empio , che  fi  converte  , 
fi  falva . 

I.  "pD  il  Signore  patlommi,  i.  pr  faftum  ejl  verbutitDe» 
JUe  dicendo  : Ha  mini  ad  me , dittns  t 
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popolo  non  fi  porrà  in  ficu- 
ro  , e verrà  là  fpada  , e tor- 
rà  loro  un  uomo  ; quefii  ve- 
ramente per  colpa. tua  è ra- 

Sito  ; ma  del  fangue  di  lui 
omanderò  conto  alla  fenti- 
nella . 

7.  Or  te  , o figliuolo  dell’ 
uomo, ho  io  pollo  per  fenti- 
nella  alla  cafa'  d’ Ifraele  : le 
parole  adunque  , che  tu  afcol- 
ti  dalla  mia  bocca  , tu  le  an- 
nunzierai loro  da  parte  mia. 

8.  Se  quando  io  dico  all’ 
em|MO  : Empio  di  mala  mor- 
te morrai  : tu  non  avrai  par- 
lato all’  empio  ; affinché  u ri- 
tiri dalla  uia  via  ; 1’  empio 
medefimo  per  l’ iniquità  fua 
morrà  : ma  del  fangue  di  lei 
domanderò  conto  a te  . 
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fe  non  euflodietit , veneritque 
gladìus , & tultrìt  de  eis  anà- 
mattt  : ille  quidem  in  iniquit»‘ 
te  fua  captus  eji , Jànguinem 
autem  ejus  de  manu  Jpeailan^ 
vis  requitam  • 

7.  * Et  tu  y fili  heminit , 

fpeculatorem  dedi  te  demui  If- 
rael  : audiens  erga  ex  ore  neo 
fefmonem  , annuntiaUs  eis  ex 
sue . * Supr.  3.  17. 

8.  Si  me dicente ad impiumz 
Jtnpie , morte  morìerìs  ; noti 
fuerìs  loeutus  ut  fe  cufiodiat 
ituphis  a via  Jua  : ipfe  imfius 
in  iniquitate  fua  morietut , fato- 
guìnem  autem  e)us  de  manu 
tua  requiram . 


Verf.  Te  ...  ho  io  pofta  per  fentinella  alla  cafa  £ Jf. 
raele  . Ecco  l’ applicazione  della  (imilkadine , colla  quale  & 
infegnato  al  Pronta  di  non  tacete  , ma  di  parlare , e pre- 
dicare con  libertà , ed  al  popolo  è ordinato  che  afcolti , ed 
«bbidifca  alle  parole  del  Profeta  . Tutto  tmllo  da  S.  Gre- 
gorio , da  S.  Bernardo , e da  molti  altri  Padri  h applicato 
con  gran  ragione  a’  Prelati  della  Chiefa . Per  non  difiònder- 
mi  piò  del  bifogno  mi  contento  di  rifinire  le  parole  di  Ori- 
gene  hom.  7.  in  Jof.  Tu  , thè  prefiedi  alla  Chiefa  , tu  Jet  t 
occhio  del  corpo  di  Crijlo  : proccura  per  tanto  di  efiort  attento 
ad  ogni  afa,  di  badare  a tutto,  ed  anche  dì  prevedere  quel, 
che  fia  per  ejfere  .•  tu  fei  pajlore  : tu  vedi  le  pecorelle  del  Si- 
gnore , che  fenta  conofcere  il  loro  pericolo , verfo  il  precipizi» 
j’ incamminano  ^ e non  vai  loro  incontro  ? e non  le  richiami  ? 
t colla  vote  almeno , e colle  grida  della  correzione  non  le  ito- 
timidifii  ? Così  adunque  ti  ricordi  delT  ef empio  di  Crìjh? 
Perocchi  egli  per  una  fola  pecorella  traviata  , lafeiate  le  no- 
vantanove nel  cielo  venne  a cercar  di  quejla  fopra  la  terra, 
e trovatala  fu  i proprj  omeri  fe  la  prtfe , ed  al  cielo  porteli» , 
E non  foguiritno  noi  nella  tura  delle  pecoftil*  t efimpio  del 
Pajlore  maefire? 
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p.  Che  fe  quando  tu  rem- 
fio  ammonifci , che  fi  con- 
verta dalle  Tue  vie , quelli 
non  fi  convertirà , egli  mor- 
rà nella  fna  iniquità  : ma  tu 
hai  liberata  1’  anima  tua  . 

10.  Tu  adunque,  figliuo- 
lo deir  uomo  , di*  alla  cafa 
d’ Ifraele  : Voi  parlate  , e di- 
te così  : Le  iniquità  nollre  , 
ed  i nollri  peccati  llan  fopra 
di  noi , ed  in  elfi  noi  ci  con- 
fumiamo ; come  adunque  po- 
tremo aver  vita  ? 

11.  Di’  ad  elfi  : Io  giuro, 
dice  il  Signore  Dio  : io  non 
voglio  la  morte  dell’  empio , 
ma  che  l’ empio  dalla  fua  via 
fi  converta  , e viva . Conver- 
titevi , convertitevi  dalle  pef- 
fime  vie  vollre  ; e perché  mor- 
rete voi,  cafa  d’ Ifraele 7 

iz.  Tu 


p.  Si  autem  annunttante  te 
ad  impium , ut  a viis  fuis  con- 
venatur  , non  fuerit  converjkt 
a via  fua  : ipfe  in  imquìtate 
fua  morietur  : farro  tu  animam 
tuam  libera/li . • 

10.  Tu  ergo , fili  hominis  , 
die  ad  dotuunt  Ifiael  : Sic  U- 
euti  efìit , dicentes  : Ipiquitates 
nojlra , & peccata  nojflra  fuper 
nes  funt , éf  in  ipfis  nes  tabe- 
fcimus  : quoìHOdo  ergo  vivere 
poter  musi . 

11.  * Die  ad  tot  : Viva  e- 
go , dicit  Dominus  Deut  ; nolo 
mortem  impii , fid  ut  conver- 
tatur  impius  a via  Jua  , & vi- 
vat  . Convertimini , converti- 
mini  a viis  vefiris  peffimis  : &' 
quare  moriemini  domui  Ifrael? 

* Supr.  18.  zj. 

12.  Tu 


Verf.  IO.  Stan  fopra  di  nei.  Come  pefo  gravilfimo,  che 
ci  opprime  . Come  adunque  potremo  aver  vita  ? Gli  uomini 
( dice  S.  AgolHno  ) corron  pericolo  , e nello  fperare , e nel 
non  ifperare  : nello  fperare  quando  dicono  : Dio  è buono , fari 
/quello , che  mi  piace  ; nel  non  ifperare  quando  dicono  : noi  già 
dobbiamo  effer  dannati  ; perchè  non  farem  noi  quel , che  vo- 
gliamo ? É da  temere , die  non  ti  uccida'  la  fperanza  ^ e che 
nella  tua  prefunùone  tu  dalla  mifericordia  non  cada  nel  giu- 
dizio ; ed  è ancor  da  temere , che  non  ti  uccida  la  difperazio- 
ne  . A quelli  adunque  , che  nello  fperare  pericolano  , dice  il 
Savio  : ( Eccli.  5.  ) non  tardare  a convertirti  al  Signore  , e 
non  differire  da  un  dt  alP  altra  : perocché  ad  un  tratto  verrà 
f ira  di  lui  . A quelli  poi , che  pericolano  pel  non  ifperare , 
ebe  die'  egli  ? In  qualunque  giorno  P empio  fi  convertirà  , mi 
featderb  io  di  tutte  le  fue  iniquità . A quegli  adunque , che  po- 
trebbero difperare  mette  £ manti  il  porto  della  mifericordia  : 
per  quelli  , che  (orron  rifehio  pel  loro  fperare , fa  incerto  il 
dì  della  morte  . Tu  non  fai  quando  venga  P ultimo  giorno  : 
fei  ingrato  fe  quefio  tu  afpetti , quando  egli  ti  dà  il  g'torno  £ 
aggi  per  emendarti , Tia^  in  Joan. 
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12.  Tu  adunque  , figliuo- 
lo dell’  uomo, di’  a’  figliuoli 
del  popol  tuo  : La  giuftizia 
del  giufto  noi  potrà  liberare 
qualunque  volta  ei  peccherà; 
e 1’  empietà  dell'  empio  non 
nuocerà  a lui  qualunque  vol- 
ta ei  fi  converta  dalla  lua  em- 
pietà ; ed  il  giufto  non  potrà 
vivere  nella  fua  giufiizia  ogni 
volta  , eh’  ei  peccherà  . 

i ;j.  Anche  quando  io  avrò 
detto  al  giufto , eh’  egli  avrà 
vera  vita , s’  egli  confidato 
nella  fua  giuftizia  commette 
iniquità , tutte  le  fue  buone 
opere  faran  pofte  in  oblio , e 
nella  iniquità  medefima  , eh’ 
egli  ha  commelTo  , morrà . 

14.  Che  fe  io  avrb  detto 
all’  empio  : Tu  morrai  di  ma- 
la  morte,  ed  egli  farà  peni- 
tenza del  fuo  peccato , e farà 
opere  rette , e giufte  , 

t Se  quell’  empio  reftitui- 
rà  il  pegno,  e renderà  quel, 
che  ha  rapito  , camminerà  ne’ 
comandamenti  di  vita  , e nul- 
1,1  farà  d’  ingiufto  , egli  avrà 
vera  vita , e non  morrà . 

16.  Tutt’i  peccati , ch’egli 
ha  fatti , non  gli  faranno  im- 
putati : ha  fatte  opere  rette , 
c giufte  , avrà  vera  vita  . 

17.  Ma  i figli  del  popol 


XXXIII.  241 

1 2.  Tu  iia^ut , fili  hominis 
die  ad  filios  populi  fui  ; jiifli- 
tìa  juJH  non  tibefobie  eu/ii  in 
quacuniqite  die  peccavefìt  : & 
Jmpktas  tmpii  non  nocebit  ei  , 
in  quaeumque  die  converfus 
fuerit  ab  impietate  fua:  & )u~ 
fitti  non  poterit  vivere  in  ju~ 
fiitia  fua  , in  quacumque  die 
peccaverit . 

Etiam  fi  dixero  jufio 
quod  vita  vivai,  & confi  fu  s in 
jufiitia  fua  fecerit  iniquitatem: 
omnes  jufiitia  ejus  oblivioni 
tradentur , & in  iniquitate  fua, 
quam  operatus  efi  , in  ipfa 
morietur . 

14.  Si  autem  dtxefo  impio  z 
Morte  morieris  ; & egerit  poe- 
nitentiam  a peccato  fuo  , fece- 
ritque  judicium  , ét  jufiitiam  , 

15.  Et  pignus  refiituerit  il- 
le  impius  , rapinamque  reddi- 
derit , in  mandatis  vite  ambu- 
laverit , nec  fecerit  quidquam 
injufium  : vita  vivet , & non 
morietur  . 

1 6.  Omnia  peccata  ejus  , qua 
peccavit , non  imputabuntur  ei: 
judicium  , ó*  jufiitiam  fecit , 
vita  vivet  • 

17.  Et  dixerunt  fiiii  populi 


Verf.  ij.  S*  egli  confidato  nella  fua  giufiizia  commette  ini-  ■ 
quith , ec.  £'  qui  indicata  la  ordinaria  cagione  delle  cadute 
del  giufto , la  fuperbìa , e la  prefunzione  della  propria  virtù  . 

Verf.  15.  AV  comandamenti  di  vita.  Comandamenti,  che 
hanno  la  promefta  della  vita  prefente , e della  futura  . 

Verf.  17.  / figli  del  popol  tuo  han  detto  : Non  ì retta  la 
via  del  Signore.  Vedi  quel,  che  fi  è detto  cap,  ili.  2j. 
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tuo  han  detto  : Non  ì retta 
la  via  del  Signore  , quando 
la  via  loro  ì ingiufla  . 

i8.  Imperocché  quando  il 
giuflo  fi  allontanerà  dalla  giu- 
ftizia  , e farà  opere  d’ ingiu- 
Aizia  , da  quelle  avrà  morte. 

ip.  E quando  l’empio  ab- 
bandonerà la  fua  empietà  , e 
farà  opere  rette , e giulle  , 
da  quelle  avrà  vira . 

20.  E voi  dite  : Non  t ret- 
ta la  via  del  Signore . Cia- 
fcheduno  di  voi  giudicherò  io 
fecondo  le  opere  lue , o cafa 
d’ Ifraele  . 

li.  £ nell’anno  duodeci- 
mo di  nollra  trafmigrazione, 
il  decimo  mefe  , a’  cinque  del  ■ 
mefe  venne  a me  uno  fuggi- 
to da  Gerufalemme  , che  dilTe- 
mi  ; La  città  è (lata  didrutta. 


EZECHIELE 

tu!  ; Non  ejl  tquì  pondetit  vut 
Domini  : cr  ipjorum  via  'inju- 
Jia  efi  . 

i8.  Cum  enint  reee(Jhit  )u- 
Jlùt  a jufiitia  fua  , ficeritjue' 
iniquitates  , morietur  in  eis  , 

ip.  Et  cum  receffirit  impius 
ab  impietate  fua  , feceritquo' 
judicium  , & jufiitiam  , v 'tvet 
in  eis . 

to,  * Et  dicitis  : Non  tjl 
feda  via  Domini  . U numqutm- 
que  juxta  vias  fuat  judicabo 
de  vobis  , domus  Ifrael , 

* Supr.  i8.  25. 

21.  Et  faflum  ejl  in  duo- 
decimo anno  , in  decimo  nien- 
fe , in  quinta  menfis  ttanjmì- 
gfittionis  nojìra  , venit  ad  me 
qui  fugerat  de  Jerufalem^  di- 
cens  : Vajlata  ejl  civitas . 


Verf.  ZI.  La  città  è Jìata  dijìtutta  . Ella  era  (lata  efpu- 
gnara  a’  nove  del  quarto  mefe  dell’  anno  undecimo  della  cat- 
tività di  Jecbonia,  e farebbe  maraviglia  il  vedere,  che  (leder 
tanto  tempo  a giungerne  le  nuove  nella  Mefoporamia  , fé 
non  che  conviene  olTervare,  che  non  era  cofa  naturale,  che 
alcuno  degli  Ebrei  , che  fi  erano  fai  vati  dalle  fpade  de’ 
Caldei  , fi  volgede  a cercare  afilo  ne’  paefi  de’  vincitori , 
dove  il  minor  male  , che  porede  incontrare  , fi  era  la  per- 
dita della  libertà  ; ma  Dio  avea  promedo , che  uno  de’  iiig- 
girivi  farebbe  andato  a recare  agli  Ebrei , e principalmente 
ad  Ezechiele  il  rrido  annunzio  , e prima  eh’  egli  giunga , 
la  fera  avanti  Dio  ordina  al  Profeta  di  far  fapere  a tutti 
pubblicamente  1’  eccidio  della  città  , Vedi  cop  ij.  26.  27. 
Fone  Dio  non  volle  , che  correde  lungo  tratto  di  tempo 
tra  l’annunzio  de!  Profeta,  e la  conferma  porrata  da  quell’ 
Ebreo  fiiggitivo  per  non  efporre  lo  (ledo  Profeta  all’ira  de- 
gli (ledi  Ebrei , 1 quali  non  poteano  mai  indurfi  a credere , 
che  Dio  volede  abbandonare  fino  a quel  fegno  la  città  fan- 
ta , ed  il  fuo  tempio;  e tutto  quello,  che  ne  avea  lor  det- 
to Ezechiele , non  badava  ancora  per  renderli  perruaii , che 


\ 
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CAP. 

12.  Or  la  tnano  del  Stgno- 
re  fi  era  fatta  feiitire  a me 
la  fera  , prima  che  giungelTe 
colui  , eh’  era  fuggito  ; ed  il 
Signore  aprì  la  mia  bocca  , 
ed  aperta  la  mia  bocca  io  non 
ideiti  pili  in  filenzio , fino  a 
tanto  che  giunfe  colui  a me 
la  mattina  . 

2j.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

24.  Figliuolo  deir  uomo  , 
quelli , che  dimoran  tra  quel- 
le rovine,  fopra  la  terra  d’if- 
raele  van  dicendo  : Un  folo 
nomo  era  A bramo  , ed  ei  eb- 
be in  retaggio  queda  terra  : 
or  noi  damo  molti , a noi  b 
flato  dato  il  dominio  di  que- 
lla terra  . 
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22.  Manut  «tuum  Domini 
fafla  fuerat  ad  me  vefperi , 
antelunili  veniret  lui  fugerat  : 
aperuitque  os  meum  donec  ve- 
niret ad  me  mane  , & aperto 
ere  meo  non  filai  amplius  . 


2J.  Et  faflum  ejì  verbum 
Domini  ad  me , dìcens  ; 

24.  Fili  hominis  , qui  habi- 
tant  in  ruinofis  hit  Juper  hu- 
mum  Jjrnel , loquentes  ajunt  : 
Unus  era!  Abraham , & here- 
ditate  poffedit  terram  : noi  au- 
tem  multi  fumus  , nobis  data 
ejl  terra  in  pofiejfionem. 


ciò  par  dovefs’  edère . Vedi  cap.  4.  ii.  ec. 

Per  quello  dice  il  Profeta  , che  avendogli  il  Signore 
manifedato , come  la  mattina  feguente  dovea  giungere  quell’ 
Ebreo  , gli  aperfe  eziandio  la  bocca  per  notificare  al  fuo 
popolo  il  dolorofo  avvenimento  . 

Verf,  2,4.  Quelli,  che  dimoran  tra  quelle  rovine  . . . van 
dicendo:  ec.  Quegli  Ebrei  riraafi  tra  le  rovine  di  Gerufalem- 
me  , e nel  paefe  all’  intorno  , dimentichi  de’  loro  fratelli 
cattivi  nella  Caldea  , de’  quali  non  credeano  podibile  il  ri- 
torno, benché  predetto  tante  volte  da  Ifaia,  da  Geremia, 
e dagli  altri  Profeti , fi  credeano  di  dover  eflì  dar  princi- 
pio al  nuovo  popolo  , che  dovea  podedere  la  terra  data 
ad  Abramo  , ed  alla  dia  difeendenza  ; e dicevano  : Àbra- 
mo era  un  fol  uomo  , quando  Dio  gli  promife  di  dar 
queda  terra  a lui , ed  alla  fua  difeendenza  , e moltiplica- 
ta la  pofleritì  del  figlio  di  lui  , Ifacco,  diede  finalmente 
a queda  il  podèdb  della  Paledina . Or  noi  non  fiam  tanto 
pochi  , che  non  podìarno  fperare  di  giungere  un  dì  a ripo- 

Jiolare  il  paese  , eh’  é nodro  . Quedi  uomini  increduli  la  di- 
correan  così  fenza  darli  penfiero  né  delle  loro  iniquità , per 
cui  fi  erano  renduti  indegni  delle  mifericordie  del  Signore, 
né  degli  oracoli  de’  Profeti  , che  aveano  chiaramente  pre- 
detto 1’  nniverfale  deaninio  di  quegli  Ebrei  , eh’  erano  ri- 

Q * 
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25.  Per  quello  tu  dirai  lo- 
ro : Quelle  cole  dice  il  Signo- 
re Dio  : Voi  mangiate  carni 
col  fangue,  e gli  occhi  vo- 
flri  aitate  agl’immondi  voUri 
idoli , e fpatgete  il  fangue  u- 
mano  -,  farete  voi  forfè  eredi, 
e polfelTori  di  quella  terra  ? 

26.  Avete  avuta  Tempre  la 
fpada  alla  mano,  avete  fatte 
cofe  abbominevoli  , ed  ognutj 
di  voi  ha  fedotta  la  moglie 
del  fuo  proHìmo , e voi  fare- 
te eredi , e pofTeffcri  di  que- 
lla terra  ? 

27.  Tu  dirai  loro  così  : Il 
Signore  Dio  così  parla  : Io 
giuro  , che  coloro , i quali 
abitano  tra  le  rovine,  ‘peri- 
ranno di  fpada  , e quei , che 
fono , alla  campagna , faran 
dati  a divorare  alle  fiere  , e 
quei , che  Ranno  ne’  luoghi 
forti , e nelle  caverne , mor- 
ranno di  peRe . 

28.  E ridurrò  queRa  ter- 
ra in  una  fnlitudine,  ed  in 


25.  Idàrco  diees  ad  tot  : 
Hic  dicit  Dominut  Deus  ; Qui 
in  fangnint  eomedilìs  , Ó"  ocu~ 
los  vefirùs  levatis  ad  mmun- 
ditìas  vejlras  , & fanguìnem 
funditis  : nuinquid  ter/am  ht- 
reditate  pejjidebitis  ? 

26.  Stetijlis  in  gladììs  ve- 
Jiris  , fecijìis  abominationes  , & 
unu  fquifque  uxorem  proximi  fui 
poUuit  ; ó*  ttrram  herediiaie 
pofftdebitii  ? 

27.  Hxc  dìces  ad  tot  ; Sic 
dicit  Dominus  Deus  : Vivo  ego  , 
quia  qui  in  ruinofis  habitant , 
gladio  cadent  : & qui  in  agfo 
ejì  , beftiis  tfadetut  ad  devo- 
rnnduìH  : qui  autem  in  prx(s- 
diis  , & fpeluncis  funt  pejie 
morientur  . 


28.  Et  dabo  tertam  in  fo- 
litudinem  , & dejtftum , Ó* 


mali  a Gerufalemme  con  Sedecia  loro  re.  Vedi  Eztch.ij .ec, 
Dio  per  tanto  fa  loro  fapere  di  nuovo , che  la  terra  data  ad 
Abramo  non  farà  mal  più  poflednta  da  uomini  fprezzatoii 
della  legge , fanguinarj  , idolatri , impuri , e luperoi  . 

Verf.  25.  Voi  mangiate  carni  col  fangue  , e:.  L’  ufo  del 
fangue  degli  animali  era  proibito  agli  Ebrei . Levit.  ip.  26., 
ed  altrove  . \ 

AgP  immondi  vojìr'  idoli  . Letteralmente  : Alle  vojlre 
immondezze  / perocché  immondezza,  abbominazione , ec,  lono 
nomi , che  fi  danno  fovente  agl’  idoli  nelle  Scritture . 

Verf.  26.  Avete  avuta  fempre  la  fpada  alla  usano  . Per 
uccidere  gl’  innocenti . Un  altro  fenfo  potrebb’  elTere  . Vi 
fiete  fatti  forti  fulli  vojlre  fpade  . Avete  poRa  ogni  voRra 
Iperanza  non  in  Dio  , ma  nella  voRra  fpada  , nelle  violen- 
ze , ne’  latrocini  ec.  Il  Caldeo  favorifee  qifeRa  traduzione . 
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CAP. 
un  deferto,  c U fuperba  fua 
poflanza  verrà  meno  ; ed  i 
monti  d’ Ifraele  faran  defola- 
rì  , talmente  che  nilTuno  fia, 
che  vi  pafliì  . 

2p.  E conofceranno  , che 
io  fono  il  Signore  , quando 
la  terra  loro  avrò  ridotta  in 
folitudine  , ed  in  deferto  a 
motivo  di  tutte  le  abbomina- 
zioni,  ch’eiri  hanno  commeiTe. 

jo.  Ma  quanto  a te , o fi- 
gliuolo dell’  uomo , i figliuo- 
li del  popol  tuo  parlano  di 
te  lungo  le  mura,  e Tulle 
porte  (ielle  cafe,  e dicono  1’ 
uno  all’  altro , il  vicino  al 
vicino  : Venite , andiamo  a 
fentire  qual  fia  la  parola , che 
viene  dal  Signore . 

^i.  E vengono  a te , co- 
me fe  venifle  un  popolo , e fi 
pone  a federe  dinanzi  a te  il 
popol  mio , ed  afcoltan  le 
tue  parole  , ma  non  le  met- 
tono in  pratica  , perchè  e(Ti  le 
cambiano  in  cantico  da  can- 
tare colla  loro  bocca,  ed  il 
loro  cuore  va  dietro  alla  loro 
avarizia  . 

j2.  E tu  fe;  perefli  come 
Un  cantico  in  mufica  canta- 
to da  voce  dolce , e foave  , 
ed  eglino  afcoltan  le  tue  pa- 
role , e non  le  mettono  in 
pratica . 
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itficìtt  fuperb*  ftttìtuio  ejus  : 
CP*  dejolabuntur  montes  IJì-ael , 
eo  quod  nullus  fit  qui  ptr  tot 
tranfeat , 

zp.  Et  fcient  quìa  ego  Do- 
mlnus , culti  dettero  terram  eo- 
rum  defolatam  , & defertam  , 
propter  unìverfas  abominationes 
Jùas  , quas  operati  Junt . 

jo.  Et  tu  , JìU  hominis  : fi- 
lli poptili  tui  , qui  loquuntur 
de  te  juxta  muros , & in  oftiit 
domorum  , dsf  dicunt  unus  ad 
alterum  , vir  ad  proximum 
fuum  loquentes  ; Venite  , Ó* 
audiamus  quii  fit  fermo  egre- 
diens  a Domino  . 

ji.  Et  veniunt  ad  te  , qua  fi 
fi  ingredìatur  populus  , <3*  fe- 
dent  Corani  te  populus  meus  : 
& audiunt  Jermones  tuoi  , Ó* 
non  facìunt  tot  : quìa  in  can- 
tkum  oris  fui  l’ertunt  illos , 
& avaritiam  fuam  fequitur  cor 
eorum . 


J2.  Et  et  eìs  quafi  carmen 
muficum  , quod  fuavì  dulcique 
fono  cani  tur  : & audiunt  ver- 
ba  tua  , & non  faciunt  ea  . 

\ 


Verf.  JO.  Andiamo  a fentire  qual  fia  la  parola  , ec.  An- 
diamo a fentire  quello  , che  dirà  il  Profeta  come  cofa  rive- 
lata a lui  dal  Signore . 

Verf.  ji.  j2.  E vengono  a te.,  come  fe  veniffe  un  popolo. 
Vengono  in  folla , e molti,  infieme , come  Tuoi  fare  una  gran 
moltitudine  . Così  pare , che  abbiano  grande  avidità  di  a- 
fcoltare  le  tue  parole  j ma  ficcome  non  ne  fanno  profitto , 

Qs' 
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Ma  quando  avverrà  jj.  Et  cum  venetit  quoà 
quél , cè*  è fiato  predetto  (ed  frtdtdmn  ejì  ( ecct  entm  vt< 
ecco , eh’  è avvenuto  ) , al-  nìt  ) tune  feient  quod  prophe- 
Iota  conofeeranno , che  tra  di  tes  fuerit  imtr  tot . 
loro  \ fiato  un  Profeta  . 

fi  vede  perciò  , che  da  vana  curiofità  , da  genio  di  novità 
fono  rncflì  ad  afcoltarti , e per  ricrea?ione  , e per  una  ma- 
niera di  divertimento  ripetono  i tuoi  difeorfi  ; così  ti  afcol- 
tano  con  quella  fatisfazionc , con  cui  afcolterebbero  un  can- 
tico mefib  in  mufica  , e cantato  da  buona  voce  y ma  non 
fanno  quello  , che  tu  predichi , perché  il  loro  cuore  é pre- 
occupato , e dominato  dall'  avarizia  . 

Veri,  jj.  Ma  quando  avverrà  ec.  Ma  quando  quelle  cofe, 
che  io  per  bocca  tua  ho  predette  , faranno  avvenute  ( ed 
elle  fono  già  avvenute , e la  novella  ne  farà  fparfa  ben  pre- 
dio per  ogni  parte  ) , allora  conofeeranno , cne  tu  Tei  mio 
Pronta , e cominceranno  a rifpettar  più  , ed  a temere  le 
tue  parole  . Dal  verfo  24.  in  poi  turta  la  profezia  é della 
fera,  che  precedette  l’arrivo  di  quell’ Ebreo , che  portò  la 
nuova  della  efpugnazione  di  Gerulalemme  . 


C 'A  P O XXXIV. 

Il  Signore  libererà  le  Jùe  pecorelle  dalle  mani  di  quei  pajloriy 
i quali , negletto  il  gregge , non  cercano  fe  non  il  loro  in- 
tereffe . ProìueJJa  di  un  Pajìore  , il  quale  riunirà  le  Jue  pe- 
corelle , e le  condurrà  «’  pafcoli  di  falute , * 

I.  ’C'D  il  Signote  parlommi,  i.  faftum  ejl  verbutn  Do- 
dicendo  : -L-a  mini  ad  me , dicens: 

1.  Figliuolo  dell’  uomo  , z.  Fili  hominis  , propheta 
profetizza  intorno  a’  pallori  de  paftoribus  IJrael . propheta , 
a’  Ifraele,  profetizza,  e di’  «5*  dices  pajìoribus  : Hac  diete 
a’  pallori  : Quefle  cofe  dice  Dominus  Deut  ; * Va  pajìoti- 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  3.  Guai  «’  pajlori  d' Ifraele  ^ ec.  Quelli  pallori  Ibno 
i Pontefici , i facerdoti , i Leviti , e dottori  della  legge , e 
fÒBO  ancora  i principi  fecolari , ed  i magifirati . Il  Profeta 
minaccia  tutc’ì  mali  e temporali,  ed  eterni  a quelli  pafio- 
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U Signore  Dio;  Guai  a’  pa- 
llori d’ifraele,!  quali  pafcon 
fe  flefli  : non  fon  eglino  i 
greggi , che  fon  pafcinti  da’ 
pallori  ? 

Voi  mangiavate  il  latte; 
e delle  lane  vi  facevate  velli- 
to , e le  graffe  pecore  ucci- 
devate, ma  del  gregge  mio 
non  avevate  pen  fiero  . 

4.  Ncn  riflorafte  il  debole, 
non  fanafle  il  malato  , non 
fafciafle  le  membra  rotte  , e 
non  follevafle  le  ( pecore  ) 
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bus  1 frati  , qui  pa/cebunt  fi- 
metipfos  ; nount  gregei  a pa- 
Jleribus  pofcuntut  ? 

* Jerem.  zj.  1.  Sup.  ij.  j. 

Lac  comedebatis  , & tanti 
tperiebamitsi , & quod  erafjum 
erat  accidebatii  : gregtm  au- 
tem  meum  non  papebatii . 

4.  Quod  injìrmum  fuit  non 
tonfortJitflis  , & quod  agrotum 
non  JanaJìis  , quod  confratlum 
ejì  non  alligajiis , & quod  ab- 


ri , che  mancano  a’  loro  doveri , perché , come  dice  S.Gre- 
gorio , fiso  degni  di  tante  tuoni  i fuperiori  , quanti  fono  gli 
efempj  di  perdizione , cìi  rft  danno  a'  fudditi . 

I quali  pafon  fe  Jiefft . I quali  non  il  bene  del  gregge 
cercano  , ma  il  proprio  guadagno , mentre  debbono  pur  fa- 
pere,  eh’ e Ili  fono  fatti  pel  gregge,  e non  il  gregge  perefli. 

Verf.  Voi  mangiavate  il  latte  ; e delle  lane  tc.  Pel  lat- 
te s’ intende  la  retribuzione  dovuta  a’  pallori , i quali  , fe- 
condo la  parola  di  Paolo , fervendo  alP  altare  , dell'  altare 
debbono  vivere  ; la  lana  poi  lignifica  tutto  quello , che  oltra 
i!  proprio  follentamento  i pallori  prendeano  collo  fpogliare 
il  loro  gregge  : perocché  la  lana  o è della  pecorella  , o h 
del  padrone  della  pecorella  . E le  graffe  pecore  uccidevate  : 
facevate  perire  i ricchi  del  gregge , per  divorarne  le  foflan- 
ze  , ufurpandovi  l’ erediti  colle  vollre  fraudi , con  gl’  iniqui 
giudizi  ec. 

Ma  riguardo  alla  retribuzione  dovuta  a’  pallori  dicia- 
mo con  quale  fpirito  debbono  quelli  riceverla  , e diciamolo 
colle  parole  di  S.  Agoflino  : Ricevano  i pafori  il  fojlenta- 
menio  di  neceffità  dal  popolo  ; ma  la  mercede  del  minijiero  P 
sfpettino  dal  Signore  : perocché  non  i capace  il  popolo  di  ren~ 
dere  cmdegna  mercede  a quelli  , che  a lui  fervono  fecondo  la 
carità  del  Vangelo  : non  afpettìno  quejti  la  lor  mercede  , Ji 
non  di  là  donde  quegli  afpettano  la  loro  falute . 

Verf.  4.  Non  r fior  afe  il  debole,  ec.  Spiega  quel,  che  ha 
detto  verf,  z. , eh’  elfi  non  pafeevano  il  gregge , ma  fola- 
mente  fe  ftelTi , e fecer  fervire  il  lor  minifteio  alla  loro  avi- 
dità, «ir ambizione , al  genio  di  dominare  . Vedi  quello, 

Q 4 
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cadute , e non  andafte  in  cer-  jeflum  ejl  non  reduxijiit , & 
ca  delle  traviate  : ma  gover-  quod  perierat  non  qutJìJHs  : 


naHe  con  rigore  , e con  cru- 
deltà . 

5.  E le  mie  pecorelle  fi  fon 
difperfe , perchè  eran  Tenta 
pallore  : e fono  fiate  divora- 
te da  tutte  le  fiere  del  cam- 
po , e fi  fono  difperfe  . 

6.  I miei  greggi  andaron 
errando  per  tutt’  i monti , e 
per  tutte  le  alte  colline  , e fi 
Iperfero  le  mie  greggi  per  tut- 
tatjuanta  la  terra,  e non  era 
chi  andalTe  in  traccia  di  efie, 
non  era , dico , chi  in  trac- 
cia ne  andalTe  . 

7.  Per  quello  udite , o pa- 
llori , la  parola  del  Signore  ; 

8.  Io  giuro  , dice  il  Signo- 
re Dio , perchè  i miei  greg- 
gi fono  fiati  efpofii  alle  ta- 
pine, e le  mie  pecorelle  ad 
eflère  divorate  da  tutte  le  be- 
fiie  de’  campi , perchè  non 


fed  cum  aujlefitaie  imperaba- 
tis  eis  , & cum  poientia  , 

5.  Et  dijperfe  funi  veti  meti, 
eo  quod  non  e§et  paftoY  , tó" 
fafle  funi  in  devotationem  o- 
mnium  bcjìiafum  agri , & di- 
fperfe funt . 

6.  Erraverunt  greges  mei 
in  cunQii  montibus  , C5*  in  uni- 
verfo  colle  exceljo  ; & fuper 
Oìiinein  faciem  terre  difperji 
fujU  greges  mei , & non  erat 
qtn  requireret  , non  erat , in- 
quam  , qui  requireret , 

7.  Propterea  pajlores  audite  . 
verbum  Domini  : 

8.  Vivo  ego , dicit  Dominus 
Deus  : quia  prò  eo  quod  fatti 
funt  greges  mei  in  rapinam  , 

& oves  mee  in  devorationem 
omnium  bejliarum  agri  , eo 
quod  non  ejj'et  pajìor  : neque 


che  di  tali  pallori  dille  Grillo  Matt.  jj.  4. , e vedi  ancora 
1.  Pet,  5.  2.  j.  Il  buon  pallore  dee  conofcere  i mali  del 
gregge  , ed  i rimedi  da  applicarfi , nè  l’ ignoranza  io  fcufe- 
leb^  dal  rendere  conto  a Dio  della  morte  delle  pecorelle  , 
delle  quali  è a' lui  confidata  la  cura. 

Veri.  5.  Sono  fìnte  dh-orate  da  tutte  le  fiere  del  campo  , 
Sono  fiate  abbandonate  al  governo  de'  falli  profeti , de’  cat- 
tivi maefiri , e degli  flefii  demonj , che  le  hanno  uccile , e 
divorate  . 

Verf.  6.  Andarono  errando  per  tutt'  i monti , e per  tutte 
le  alte  colline.  La  crudele  negligenza,  e la  incapacità  , ed 
il  mal  elempio  de’  pallori  fu  cagione  , che  il  mio  gregge  y 
abbandonata  la  vera  pietà  , andalTe  dietro  a’  fimulacri , e 
coltivale  l’ idolatria  fu  i monti  , e Tulle  colline  , e li  facef- 
fe  un  fifiema  di  religione  pieno  di  fuperfiizioni , e di  em- 
pietà ; ed  i pallori  non  fi  molTero  per  andare  in  cerca  delle 
mifere  pecorelle  ne’  loto  traviamenti . 
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CAP. 

vi  era  padore:  imperocché  i 
miei  padori  non  badavano  al 
mio  gregge  , ma  pafcevano 
fe  deffi , e non  pafcevano  i 
miei  greggi; 

p.  Per  quedo  udite  , o pa- 
dori  , la  parola  dei  Signore  : 

10.  Quefle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Ecco  , che  io  def- 

10  a’  pallori  domanderò  con- 
to del  mio  gregge,  a loro  il 
domanderò  , e farò  fine  di  ef- 
fi , affinché  più  non  padano 

11  gregge , e non  padano  più 
fe  delÈ  i padori , ed  il  greg- 
ge mio  libererò  dalle  loro  fau- 
ci , e non  farà  più  loro  cibo; 

11.  Imperocché  quede  co- 
fe dice  il  Signore  Dio  : Ec- 
co , che  io  delTo  andrò  in  cer- 
ca di  mie  pecorelle , e le  vi- 
eterò . 
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enim  qunfierunt  pafìotes  mel 
grigem  meu/it  , Jid  pnfcebant 
pnjìorei  (emetìpjos  , è*  gregei 
meot  non  pajcebar.t  ; 

p.  Propierea  ptjtofes  audite 
verbum  Domini  : 

10.  Hsc  dicit  Dominus  Deuer 
Kcce  ego  ipfe  Juper  pajìores 
requiram  gregem  meum  de  ma- 
nu  eorurn  , & ceffate  faciam 
eoi  , ut  ultra  non  pajeant  gre- 
gens  , nec  paJeant  ampUus  pa- 
Jiores  femetipfos  : & liberabo 
gregem  meum  de  ore  eorurn , 
ó*  non  erit  ultra  eis  in  ejeam. 

11.  Quia  fi£C  dicit  Dominut 
Deus . Ecce  ego  ipfe  requiram' 
wet  meas , & vijitabo  eas . 


Verf.  IO.  E fari  fine  di  efft  , affinchè  più  non  pafeano  ee. 
Sterminerò  queda  razza  di  cattivi  padori  , perche  non  ab- 
biano più  del  mio  gregge  il  governo  . Si  avverò  qnedo  in  , 
parte  in  quel  tempo  deÌTo  , (quando  prefa  Gerufalemme,  e 
didrutto  il  tempio , i facerdoti , ed  i principi  dedi  del  po- 
polo furon  menati  fchiavi  a Babilonia  ; ma  perfettamente  lì 
adempiè  alla  venuta  di  Grido , il  quale  dalle  mani  de’  prin- 
cipi de’  lacerdoti , e degli  fcribi , e dottori  della  legge  li- 
berò le  fue  pecorelle  ; perocché  migliori  non  erano  i padori , 
che  Grido  trovò  al  governo  del  gregge  di  quel , che  fodero 
quelli , che  a’  tempi  di  Ezechiele  reggeano  la  linagoga  ; ed 
al  nuovo  vero , e buon  Padore  ( a quel  Padore , che  diede 
per  le  fue  pecorelle  la  vita  ) s’innalza  lo  fpirito  del  Pro-, 
l'età  , come  apparifee  da  quel , che  fegue . 

Verf.  li.  Io  ftejjò  andrò  in  cerca  di  mie  pecorelle  . Io  dello 
per  Gesù  Griffi)  andrò  in  cerca  delle  mie  pecorelle , e le 
ricondurrò  all’ovile.  In  tutto  quedo  luogo  non  neghiamo, 
che  fi  accenni  il  ritorno  del  popolo  del  Signore  dalla  catti- 
vità di  Babilonia,  e la  fua  riunione  nella  Giudea  da  tutt’ì 
luoghi  , pe’  quali  erano  difperli  gli  Ebrei , ma  come  agli 
altri  Profeti,  Ilaia,  Geremia  ec.  quedo  avvenimento  ferve 
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II.  Come  il  pallore  va  ri- 
vedendo il  Tuo  gregge  nel  gior- 
no,  in  cui  trovali  in  mezzo 
alle  lue  pecorelle  , che  f)  eran 
difperfe , così  vifiterò  lo  le 
mie  pecorelle,  e rimenerolle 
da  tutti  o^uei  luoghi , pe’  qua- 
li erano  nate  difperfe  nel  gior- 
no di  nuvolo , e di  caligine. 

ij.  E trarrolle  di  mezzo 
a*  popoli,  e le  radunerò  dal- 
le varie  regioni , è condurrol- 
le  nella  loro  terra,  e pafce- 
rolle  fu  i monti  d’ Ifraele  , e 

{irelTo  a’  rivi , ed  in  tutt’  i 
uoghi  di  eda  terra  « 

14.  Le  menerò  in  abbon- 
' dantidimi  pafcoli , e fu  i mon- 
ti eccelfi  d’ Ifraele  faranno  i 
pafcoli  loro  : ivi  ripoferanno 
luti’  erbette  verdeggianti , ed 


II.  Siiut  vifitat  fajìct  gt*- 
gem  fuum  in  di* , quando  fut- 
rìt  in  medio  oniìuin  fuarum  dip 
jipatarum  , fic  vifitabo  oi>es 
meas  , & liberato  eas  de  o/ani- 
bus  locìs  , in  quibui  difperpe 
fueran*  in  die  nubis  , dr  caligò- 
nis . 

Ij.  Ei  educata  eas  de  popu- 
lis  , & congregabo  eas  de  ter- 
tis , & inducati!  eas  in  terram 
fuam  : & pafcam  eas  in  tnon- 
tibus  Ifrael , in  rivis  , & in 
eunliis  fedtbus  tetta  . 

14.  In  pafcuis  ubertimis  pa- 
fcam  eas  , & in  moniibus  ex- 
celfis  Ijrael  etunt  pafcua  eatum: 
ibi  tequiefcent  in  hetbis  viten- 
tibus , & in  pafcuis  pinguibus 


ad  Ezechiele  di  .velo  per  adombrare  la  riunione  di  tutt’  i 
popoli  in  un  folo  ovile , fotte  un  foto  pallore  , Gesù  Cri- 
Jllo  , come  poi  chiaramente  dice  lo  (ledo  Profeta  verf.  zj. 
Veri.  12.  1?.  Rimenerolle  da  tutti  quei  luoghi,  pe'  quali 
tratto  fate  difperfè  nel  giorno  di  nuvolo  , e di  caligine  . Il 

Storno  di  nuvolo  , e di  caligine  egli  i non  tanto  il  tempo 
ella  difperlìone  degli  Ebrei  dopo  la  efpugnazione  di  Ge:u- 
falemme , quanto  il  tempo  della  corruzione  della  Sinagoga , 
ed  il  tempo  della  cecità  delle  genti , che  in  cambio  del  ve- 
ro Dio  adoravano  la  pietra , il  legno , il  bronzo  ec.  In  que- 
llo tempo  di  ofcurità  , e di  tenebre  le  pecorelle  del  Signo- 
re , Ebrei , e Gentili  andavan  difperfi , allontanandoli  ogni 
dì  più  dal  loro  Creatore  , e dalla  verità  , e dal  loro  bene  . 
A richiamare  quelle  pecorelle  , a trarle  dalla  vìa  dell’  erro- 
re , a congregarle  nella  loro  terra , cioè  nella  Chiefa , ed  a 
condurle  a’  pafcoli  di  falute  , e di  vita  , venne  il  Crillo  , 
Paflore , e mgnore  di  tutte  le  pecorelle . La  felicità  di  que- 
lle pecorelle  nudrire  coll’  abbondanza  della  celelle  dottrina  , 
ainiiite,  e conibrtate  dalla  paterna  carità  di  sì  buon  Pallo- 
re , quella  felicità  è rapprcfentata  mirabilmente  ne’  verletti , 
che  leguono. 
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alle  grafie  paflure  fi  fatolle-  fafcentur  fiptr  montes  Ifraet, 
ranno  fu  i monti  d’ Ifraele. 

15.  Io  pafcei'ò  le  mie  pe-  15.  Ego  pnfc/uu  ovesmtaty 
corelle , ed  io  le  farò  ripofa-  ó*  ego  eat  accubare  facìam , 
re , dice  il  Signore  Dio . dìàt  Dominus  Deus  . 

1 6.  Andrò  in  cerca  di  quel-  1 6.  Quod  petierat  tequìtmn , 
le , eh’  erano  fmarritc  , e fol-  & quod  abjeélum  erat  redu- 
leverò  quelle , eh’  eran  cadu-  cam , ó*  quod  confraflum  Jve~ 
te  , e fafeerò  le  piaghe  di  rat  alligabo , ó*  quod  injìrmum 
quelle , che  avran  fofferta  fiat-  fuerat  eonfoiidabo  , & quod 
tura , e rifiorerò  le  deboli  , pingue , & forte  cuftodtam  : & 
ed  avrò  1’  occhio  a quelle  , pajeam  tllat  in  judicio  . 

che  fon  grafie  , e robufie , ed 
ognuna  di  effe  pafeerò  con 
faggezza  . 

17.  Ma  a voi , greggi  miei,  17.  Vot  autem  greges  mei, 
quelle  cofe  dice  il  Signore  Dio:  hac  dicit  Dominus  Deut:  Ee- 
£cco , che  io  io  giudizio  tra  re  ego  judico  inter  pecus , & 
pecore , e pecore  , tra  arieti,  pecus , (srietum  , o*  hircorum  . 
e montoni . 

18.  Non  badava  egli  a voi  18.  Nonne  fatìs  v^it  erat 
di  confumare  i buoni  pafcoli?  pafeua  bona  depafei  ? infuper 
Voi  di  più  gli  avanzi  di  vo-  & reliquìas  pafcuarutn  vefira- 
ftra  pafiura  avete  ancor  pe-  rum  eoneulcajlis  pedibus  vejir'ts: 
fiati  co’  vofiri  piedi  , e bevu-  & cum  purìffunam  aquam  bi- 
ta  avendo  acqua  purifiìma  , beretis , reliquam  pedibus  ve- 
quella  , che  ne  lafciafie  , la  Jlris  turbabitìs  . 
intorbidafie  co’  vofiri  piedi , 


Verf.17.  Ma  a voi  greggi  miei,  . . . Ecco,  che  io  fo  giu- 
dìrio  ec.  Dopo  la  riprenfione  fatta  a’  pafiori , parla  Dio  al- 
lo fiefib  gregge  , cioò  al  popolo , e dice  in  primo  luogo , 
eh’  ei  £irà  gi^izio  di  tutti , e farà  feparazione  tra  pecore , e 
pecore , tra  arieti , e montoni , cioi  tra’  buoni , ed  i catti- 
vi, ed  ò quello,  che  difle  Crifio  . Matt.  j;.  Quando 
verrà  il  Figliuolo  delP  uomo  nella  fua  maeflà  . . . egli  /epu- 
rerà gli  usti  dagli  altri , come  il  pajlere  fepam  le  pecorelle 
da'  capretti , e metterà  le  pecorelle  alla  fua  deftra , ed  i ca- 
pretti alla  fiaiftra , 

Verf.  18.  Non  bafiaua  egli  a voi  di  confumare  i buoni  pa- 
fcoli? ec.  Parla  a quelle  pecorelle  , cioè  a quei  fndditi  in- 
quieti , e cattivi , e patticolarmente  a quei  grandi , i qufii 
vivendo  fplendidamente  non  lafciavano  aver  bene  a’  picct^ , 


25» 

ip.  E le  mie  pecorelle 
quello  pafreanfi  , che  aveva- 
te voi  pelato  co’  piedi  voftri, 
e l’acqua  beevano  intorbidau 
da’  voOri  piedi . 

20.  Per  quello  così  dice  a 
voi  il  Signore  Dio  : Ecco  , 
che  io  fo  giudizio  trai  pin- 
gue belìiame  , ed  il  magro; 

21.  Perocché  voi  urtavate 
co’  fianchi,  e cogli  omeri 
volìri  le  deboli  pecorelle , e 
colle  voftre  corna  le  gertava- 
te  per  aria , fino  a tanto  che 
fofler  cacciate  fuora,  e difperfe; 

22.  Io  falverb  il  mio  greg- 
ge , ed  et  non  fari  più  de- 
predato : ed  io  farò  giudizio 
tra  beftiame,  e bediame, 

2?.  E fufciterò  ad  eflè  1’ 
unico  Pallore  , che  le  gover- 
ni , Davidde  mio  fervo  ; egli 
le  pafcerà , ed  ei  farà  il  loro 
pallore . 


ip.  Et  oves  mtt  his  y qut 
conculcata  pedibut  vejirh  fue- 
rant , pafcebantur  , & qua  pe- 
des  vejìri  turbaverant , hec  bi- 
bebant  . 

20.  Propterea  hac  dicit  Do- 
tninus  Deus  ad  vos  ; Ecce  ego 
ipfe  judico  ìntet  pecus  pingue, 
& macilentum  : 

21.  Pro  eo  quod  laterìbus  , 
& humeris  impingebatis  , & 
cornibus  vejlris  ventilabatis  o- 
tnnia  infirma  pecora  , donec  di- 
fpergerentur  foras  ; 

22.  Salvalo  gregem  tneum , 
& non  erit  ultra  in  rapinam, 
& judicabo  inter  pecus , & pe- 
cus . 

2?.  * Et  fu f citalo  Juper  eas 
Pajìorem  unum  , qui  pafcat 
eas  y fervum  meuiu  David  ; /- 
pfe  pafet  eas , O*  ip/e  erit  eìs 
in  paftorem  - 

• Ifai.  40.  II.  Ofe.  j.  5. 

Jean.  I.  45.,  &^io.  II.  14. 
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ed  amavan  pinttodo  di  mandare  a male  , e fperdere  , e dif- 
Pipare  il  loro  fuperfluo  , che  lafciarlo  per  fodenramento  de* 
poverelli , e colie  lor  pr^tenze  turbavano  la  pace . Nella 
llelTa  guifa  Grido  nel  luo  giudizio  condannerà  il  difamore 
de’  ricchi,  e de’  potenti  del  (ezoXo . Matt.  2^.  42. 

Verf.  \p,  E le  mie  pecorelle  . . . •^fceanfi ec.  Non  lafcia* 
vate  alle  mie  pecorelle  per  fodentarfi , fe  non  i vodri  rifiuti  : 

Verf.  20.  21.  Trai  pingue  befliame , ed  il  magro  . Tra’ 
ricchi  oppredbri , ed  i poveri  opprelTi  da  loro  . Libererò  i 
mefehini  dagli  drapazzi  , e dalle  velfazioni  , che  folTrono 
da’  loro  tiranni  . 

Verf.  2j.  E fufciterò  ad  effe  Punico  P a flore  . . . Davidde 
mio  fervo  . Gli  Ebrei,  ed  i Cridiani  fono  d’accordo  nel  ri- 
conofeere  per  qued’  unico  Padore  il  Grido  , cui  é dato  il 
nome  di  Davidde , perchè  figura , e padre  di  lui  fu  Davidde 
( fecondo  la  carne  ; , e perchè  Ondo  è inlieme  buon  Pa« 
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24.  Ed  io  il  Signore  farò 
loro  Dio  , ed  il  mio  fervo 
Davidde  farà  principe  in  mez- 
20  di  elTe  : io  il  Signore  ho 
parlato  . 

25.  E con  efle  farò  allean- 
za di  pace  , e llerminerò  dal- 
la lor  terra  le  fiere  crudeli  , 
e quelli , che  abitano  nel  de- 
ferto , dormiranno  quietamen- 
te pe’  bofchi . 

26.  £ li  farò  benedizione 
intorno  al  mio  monte , e 
manderò  a fuo  tempo  la  piog- 
gia ; le  piogge  faran  di  bene- 
dizione , 
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24.  Egt  autem  Dominus  et» 
et!  in  Deum  ; & fetvus  meui 
David  ptinceps  in  medio  eorum’. 
ego  Dominus  locutus  fum  . 

25.  Et  facittiH  cum  eh  pa- 
ftum  pacis  , Ó*  cejjate  faciam 
bejlirts  peffunas  de  tetra  : dp* 
qui  habitant  in  deferto  t fecuti 
dormient  in  faltibus . 

26.  Et  ponam  eos  in  citcui- 
tu  collis  mei  bènedillionem  & 
deduca»!  imbtem  in  tempore 
fuo  ; pluvia  benedifiionis  erunt . 


fiore , e buon  Re  . Quell’  unico  Pallore  ò contrappoflo  a’ 
molti  pallori  della  Sinagoga , i quali  furono  molti  ( come 
dice  1’  ApoAolo  ) , perchè  la  morte  non  permettea',  che  molto 
durafjero . Ma  quefli , perchè  dura  in  eterno  , ha  un  facerdo^ 
tuo  , che  non  pa{ja  ; onde  ancora  può  in  perpetuo  falvare  colo^ 
to , che  per  mezzo  fuo  fi  accojìano  a Dio.  Heb.  7.  z^.  24.  2$. 
A quelle  parole  di  Ezechiele  alludea  Grillo  quando  difle  : 

10  fono  il  buon  Pqflore , e conofco  le  mie  pecorelle , e quelle-^ 
che  fono  mie , mi  conofcono  . ]oan.  io.  ii.  Grillo  ì detto  fer- 
vo di  Dio  per  ragione  della  umanità  aflunta  da  lui , come 
altrove  fi  dilTe  . 

Verf.  24.  Sarà  principe  in  mezzo  di  efje . Sarà  in  mezzo 
alle  pecorelle  come  loro  Pallore , loro  Re , e Signore  . 

Verf.  2'ì.  Con  effe  farà  alleanza  di  pace  . Grillo  i l’auto- 
re di  nollra  pace , anzi  i egli  flelTo  la  noflra  pace  , com’  h 
detto  da  Paolo  1.  Cor.  14.  , e da  Michea  f.  5. . ed  il  fuo 

Vangelo  ^ Vangelo  di  pace,  Rom  io.  i^.,Ephefó.  i^.,ed 
egli  fu  , che  riconciliò  il  cielo  colla  terra  , gli  uomini  col 
loro  Dio  , e la  vera  pace  proccurò  al  mondo  mediante  que- 
lla riconciliazione  operata  da  luì  per  mezzo  del  fangueiuo. 
Colof.  i.  IO. 

E fi er minerò  , . . le  fiere  crudeli  . Torrò  a’  demonj 
la  potelil , che  fi  avevano  ufurpata  fopra  il  genere  umano , e 

11  caccerò  da  quel  trono,  fopra  del  quale  erano  adorati  da- 
gli nomini , tenuti  da  elfi  in  miferabile  fchiavitli . 

Verf.  26.  27.  E li  farò  benedizione  intorno  al  mio  monte . 
Il  monte  di  Dio  ò la  Chiefa  per  allufione  al  monte , fui 
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17.  E gli  alberi  della  cam- 
pagna produrranno  il  lor  frat- 
to, e la  terra  i funi  germi , 
e nella  terra  loro  daranno 
fenza  timore  , e conofceranno, 
che  io  fono  il  Signore  , quan- 
do avrò  fpemte  le  catene 
del  giogo  loro  , e gli  avrò 
fottratti  al  poter  di  coloro  , 
che  li  dominavano. 

E non  faran’pib  pre- 
da delle  nazioni , ni  li  divo- 
reranno le  bedie  della  terra  ; 
ma  rìpoferanno  tranquillamen- 
te fenza  veron  timore . 

29.  £ farò  nafcer  per  éfìì 
il  germe  rinomato , e non  fa- 
ran  pui  confanti  dalla  lame 


27.  Et  dabii  lignum  ggrl 
fìuftum  fuum  , it  terra  dahit 
germe»  Juum  , & erunt  in  ter- 
ra fua  abfque  timore  ; & fcient 
quia  ego  Dominui , cum  contri- 
vero  eatenas  )ugi  eorum  , 6* 
eruero  tot  de  manu  impera»- 
tium  Jtbi. 

z8.  Et  non  erunt  ultra  in 
rapinam  in  gentibus  , neque 
bejìia  terra  devorabunt  eos  ; 
fed  habitabunt  ctnpdenter  abp~ 
que  uUo  terrore. 

2p.  Et  fufcitabo  eis  germe» 
nominatum  : & non  erunt  ultra 
imminuti  fame  in  terra , neque 


qual  era  fondato  il  tempio  di  Gerufalemme  . Promette  Dio, 
che  le  pecorelle  del  fuo  nuovo  gregge  faran  ricolme  nella 
Chiefa  di  tutte  le  benedizioni  del  cielo  , talmente  che  non 
folo  hen  benedette , ma  quafi  la  deda  benedizione . E fopra 
qaedo  monte  a^’giunge  Dio  , eh’  ei  pioverà  benedizioni , e 
piogge  di  fertilità  , e di  fecondità  , che  arricchiranno  le  ani- 
me di  ogni  grazia , e di  ogni  virth  ; perocché  la  dottrina 
Evangelica  farà  nelle  delTe  anime  effetti  limili  a quelli,  che 
le  piogge  del  cielo  producono  negli  alberi , ed  in  tutte  le 
produzioni  della  terra . 

Cenofeeran , che  io  fono  il  Signore , quando  avrò  fpexzate 
»e.  Conofceranno  la  mia  bontà  , e fapienza  , e polfanza , 
quando  io  avrò  fpezzate  le  catene  di  ferro , ond’  erano  legati 
al  giogo  del  demonio  , e gii  avrò  liberati  dal  potere  di 
quedo  ingiudo  , e crudele  dominatore  . 

Verf.  29.  E farò  nafcer  e per  effi  il  germe  rinomato . Que- 
do germe  rinomato , nobile  , illudre , egli  è il  Grido  pro- 
podo  fin  dal  principio  del  mondo  , come  1’  unica  fperanza 
degli  uomini  , rammentato  in  tutte  le  Scritture  , predetto 
da  tutt’  i Profeti , dal  quale  doveva  aver  nome  il  nuovo 
popolo;  germe  di  giudizia,  come  chiamollo  Ifaia,  e ger- 
me di  pace , come  fi  legge  in  quedo  luogo  ne’  LXX. , ed 
in  altre  antiche  verdoni . 

No»  faran  pik  confunti  dalla  fame  . Non  mancherà  alle 
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nella  lor  terra , e più  non  por- 
teranno l'obbrobrio 'delle  na- 
zioni . 

jo.  E conofceranno  , che 
io  il  Signore  Dio  loro  farò 
con  effi , ed  eglino , cafa  d’ 
Ifraele , faran  mio  popolo  , 
dice  il  Signore  Dio . 

j I.  E voi , o uomini , voi 
fiere  i miei  greggi , greggi 
pafciuti  da  me  , ed  io  il  Si- 
gnore Dio  voflro,  dice  il  Si- 
gnore Dio  . 


XXXV. 

fortabunt  ultra  opptohrium  gta. 
tium . 

?o.  Kt  fcitnt  quìa  ego  Do. 
minus  Deus  eorum  eum  eis  , & 
ipfì  popuhs  tneus  domus  Jfrael: 
ait  Domitius  Deut , 

51.  * Vos  autem  greges  mei, 
greges  pafcua  mea  homines  e~ 
Jìisj  ò"  ego  Demiuui  Deut  ve- 
Jìer , dicit  Dominus  Deut , 

* Joan.  IO.  II. 


pecorelle  del  nuovo  gregge  giammai  il  cibo  della  celefle 
dottrina . 

E piu  non  porteranno  P obbrobrio  delle  nazioni  . E da 
quello  popolo  farà  fempre  lontano  1’  obbrobrio  delle  navio- 
iii , viene  a dire  il  culto  de’  falfi  dei , l’ idolatria  , la  gen- 
tilefca  foperllizione . 


CAPO  XXXV. 

L’ Idumea  farà  defolata , perchè  ha  perjiguitatt 
il  popolo  di  Dio, 


I.  P*  D il  Signore  pariommi, 
Ca  dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
volgi  la  tua  faccia  verfo  il 
monte  di  Sei  r,  e profeterai 
intorno  ad  elfo , e gli  dirai: 
j.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Eccomi  a te  , o 
monte  di  Seir , ed  io  llende- 


I.  pr  fafius  ejì  fermo  Do- 
mini  ad  me , dtcent  - 
2.  Fili  hominìs  pone  facìem 
tuam  adverjum  montem  Seir , 
& prophetabis  de  eo^  dicet 

ali  : 

j.  Hae  dicit  Dominus  Deut: 
Ecce  ego  od  te  moni  Seir,  ©■ 
extendam  manum  meam  fuptf 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Volgi  la  tua  faccia  verfo  i monti  di  Seir.  Verfo 
i monti  di  Seir  , dove  abitò  Elaù  , ed  i fu«i  difcendenti . 
Vedi  Gen.  j6.  8.  9,  La  defolazione  della  Idumea  fu  predetta 
anche  da  Geremia  2j.  21.,  27.  j.,  4p.  7. 
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ib  la  mia  mano  fopra  di  te, 
e ti  renderò  defolato,  e deferto. 

4.  Io  demolirò  le  tue  città, 
e tu  farai  difabitato  , e cono- 
fcerai , che  io  fono  il  Signore . 

5.  Perchò  tu  fei  (Iato  ni- 
mico eterno , e colla  fpada 
alla  mano  chiudedi  a'  figliuo- 
li d*  Ifraele  Io  fcampo  nel 
tempo  della  loro  afflizione  , 
e nel  tempo  di  eflrema  cala- 
mità ; 

6.  Per  quello  io  giuro  ( di- 
ce il  Signore  Dio  ) , che  io 
ti  abbandonerò  al  fangue , ed 
il  fangue  ti  perfeguiterà  , ed, 
avendo  tu  odiato  il  fangue  , 
il  fangue  ti  perfeguiterà  . 


re,  & dabo  te  defolatum,  al- 
que  defertum  . 

4.  U rbes  tuas  demoliof , ó* 
tu  defertus  erit  : éf  fcies  quia 
ego  Dominus  . 

5.  Eo  quod  fuetis  inìmìcus 
fempiternus  , & concluferìs  fi- 
Hot  IJtael  in  tnanut  gladii  in 
tempere  affliftionis  eotum  , in 
tempore  iniquitatit  extrema . 

6.  Propterea  vivo  ego , dieit 
Dominus  Deus  : quoniam  pin- 
guini tradam  te  , Ó*  pmguis 
te  perfequetur  : & cum  pingui- 
nem  oderis  , fanguis  perfeque- 
tur te. 

7.  Et 


Verf.  5.  Perchè  tu  fei  flato  nimico  eterno,  e colla  fpada 
alla  mano  chiudefli  ec.  La  nimiflà  di  Efaù  contra  Giacobbe 
parve , che  cominciane  fin  dal  feno  della  loro  madre . Gen. 
25.  22.,  e ne’  loro  poderi  continuò  mai  fempre  , e nel 
tempo  deir  afledio  di  Gerufalemme  gl’  Idumei  erano  nell*' 
efercito  di  Nabuchodonofor , e dopo  prefa  la  città  a’  miferi 
Giudei , i quali  fuggendo  dal  nimico  paffavano  pel  loro  pae- 
fe  , davan  la  morte . 

Nel  tempo  di  eflrema  calamità  . Abbiam  veduto  molte 
volte  , come  la  parola  iniquitas  ò poda  talora  a fignlficare 
la  pena  dell’  iniquità , ed  in  tal  fenfo  ò ufata  in  quedo  luo- 
go . Fu  adunque  fomma  la  barbarie  degl’  Idumei  contra  gli 
Ebrei  loro  fratelli , mentre  in  tempo  di  tanta  calamità  non 
folo  non  ebber  veruna  compaflìone  di  edì , ma  aggravavano 
la  loro  iniferia . 

Verf.  6.  lo  ti  abbandonerò  al  fangue  , ed  il  fangue  ti  per- 
feguiterà . Si  dee  fottintendere  dopo  la  parola  fangue  la  voce 
tuo  : ti  abbandonerò  in  mano  degli  Ebrei  , che  fono  tuo 
fangue  , cioè  tuoi  fratelli , ed  il  tuo  fangue  ( cioè  qucdi 
tuoi  fratelli  ) ti  perfeguiterà  ; e ficcome  tu  odiadi  il  tuo 
fangue  , e Io  perfeguitadi  crudelmente , così  a fuo  tempo  il 
tuo  fangue  ti  perfeguiterà  ; i tuoi  fratelK , gli  Ebrei  ti  pre- 
f(^uiteranno  . Ed  allora  queda  profezia  riguarderà  le  guerre 
di  Giuda  Maccabeo , e de’  fuoi  fucceffori , i quali  abbatte- 
rono, 
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•j.  E renderò  defolato , e 
deferto  il  monte  di  Seir,  e 
6rò , che  non  vi  fia  piìi  chi 
vada , e chi  venga  . 

8.  Ed  i monti  di  lei  eip- 
pierò  de’  Tuoi  uccill  ; fu  i tuoi 
colli,  e per  le  tue  valli,  e 
pe’  torrenti  cadranno  uccifì  di 
fpada. 

p.  Ti  ridurrò  in  folitudini 
eterne , e le  tue  città  non 
faranno  abitate  ; e conofcere- 
te , che  io  fono  il  Signore  Dio: 

I o.  Perchò  tu  dicefti  : Due 
genti , e due  regioni  faranno 
mie , ed  io  le  polTederò  in 
retaggio , quando  ivi  fi  flava 
il  Signore  i 
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7.  Kt  daho  mmttm  Seir  de- 
folotuin  , atiue  dej'trtum  : Ó* 
aujefam  de  eo  euntem  , C5*  red- 
euntem  . 

8.  Et  ìmplebo  montet  e'jut 
occìfotum  fmtum  : in  collìbus 
tuis  , & in  vallibus  tuis  , atque 
in  torrentibus  interferii  gtadia 
eadent . 

p.  In  folitudines  Jempiternas 
tradam  te , O*  etvitates  tut  non 
hnbitabuntur  : & feieiis  quia 
ego  Duntinus  Deus  : 

IO.  Eo  quod  dixetìs  : Duk 
gemei , ó*  due  terre  mee  e- 
runt , & hereditate  pojfidebo 
eas  ; cum  Doininus  efet  ibi  : 


rono,  e foggiogarono  gl’  Idnmei . Vedi  1.  Machab.  4.  ly., 
y.  Quella  ^Gzione  , eh’  ì accennata  da  S.  Girolamo, 
fembra  eflfere  la  vera  . Perocché  due  diverfe  calamità  fono 
predette  in  quello  luogo  contra  1’  Idumea , la  prima , che 
dovea  loro  venire  di  lì  a non  molti  anni  dallo  lleflb  Na- 
bnchodonofor  , com’  è detto  piò  volte  da  Geremia  ; la  fecon* 
da  a’  tempi  de’  Maccabei , i quali  fecer  vendetta  delle  crudel- 
tà antiche  , e nuove,  efercitate  dagl’  Idnmei  contra  Ifraele.- 

Verf.  p.  Ti  ridurrò  in  folitudini  eterne.  Il  tuo  paefe  farà 
lun^mente  un  orrido  deferto , fendone  menato  il  tuo  popo- 
lo da  Nabuchodonofor  nella  Caldea  . Vedi  Malack.  i.  4. 

Verf.  IO.  Perchè  tu  dicejli  : Due  genti , e due  regioni  Jk- 
ranno  mie  • . . quando  ivi  fi  flava  il  Signore,  Tu  , 0 Idu- 
mea  dicelli  : Io  polTederò  il  paefe  di  due  nazioni , e le  re- 
gioni di  due  po]Mli  , viene  a dire  il  mio  proprio  paefe,  e 
quello  di  Giuda , e ciò  tu  diceAi  méntre  il  Signore , che 
diede  quel  paefe  al  fuo  popolo , nello  Aeflb  paefe  abitava , 
avendovi  tuttora  il  fuo  tempio  , eh’  era  in  piedi , onde  a 
lui  AelTo  facelli  oltraggio,  prefumendo  vanamente  di  tua 
polTanza  , e credendoti  tanto  forte  da  vincete  non  foto  il 
popolo  di  Giuda,  ma  anche  lo  AelTo  Dio  . I temerari  di- 
fegni  degl’Idumei  furon  didìpatiidal  Signore,  il  quale  al- 
lorché per  mano  de’  Caldei  punì  il  popol  di  Giuda  , e 
defolò  quel  paefe , non  peimile , che  gl’  Idumei  fe  ne  tea- 
T.V,  TmJiV,  R 
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11.  Per  quello  io  giuro  , ii.  Propttreti  vìvo  ego^  di- 
dice  il  Signore  Dio  , io  ti  eh  Domious  Dens , quia  faciam 


tratrerb  come  merita  la  tua 
ira  , e la  tua  invidia , e Po- 
dio contra  di  e(Ti  ; ed  io  fa- 
rò conofciuto  per  mezzo  di 
cfli , q^uando  avrò  fatto  giu- 
dizio di  te . 

12.  E conofcerai , che  io  il 
Signore  ho  uditi  tutti  gii  ob- 
brobri , che  tu  hai  detti  con- 
tra i monti  d’ Ifraele  , dicen- 
do ; Sono  in  abbandono , Ibno 
dati  a noi, perchè  li  divoriamo. 

ij.  E vi  fiete  alzati  cen- 
tra di  me  colia  voilra  lingua, 
e gettale  centra  di  me  le 
vollre  parole  : io  le  udii . 

14.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Con  giubilo  di 
tutta  ia  terra  io  ti  ridurrò 
in  lolitudine  . 

1^.  Siccome  tu  faceili  fe- 
lla Ibpra  r eredità  della  cafa 


quxta  tram  tuam , tf  fecundum 
zelum  tuum  , quem  feeijlì  odio 
habent  tot  : & notut  officiar 
per  eos  cum  te  judicavero  , 

12.  Et  feies  quia  ego  Domi- 
nus  , audivi  uifiverjà  opprobria 
tua  , qua  loeutus  es  de  monti- 
bus  I frati  , dicens  ; Deferti  , 
nobis  ad  devordhdum  dati  funt  • 

I j.  Et  infurrexìjlis  fuptt  me 
ore  vejlro , & deroga  flit  ad- 
verfum  me  verba  vtjlra  ; ego 
audtvi . 

14.  Hac  dicit  Dominus  Deus: 
Letame  univerfa  terra  , in  fe- 
litudinem  te  redigam , 

15.  Sicuti  gavijùs  es  fupet 
hereditatem  domus  ì frati  , to 


deder  padroni , ma  li  condannò  ad  eflerc  foggiogati , e me- 
nati in  cattività  dallo  llefTò  Nabuchodonofor  . Così  fe  per 
qualche  poco  di  tempo  dopo  la  rovina  di  Gcmfalemme  gl* 
Iduroei  ufurparono  qualche  parte  della  Giudea , non  poterono 
averne  llabil  dominio , nè  podedefla  in  retaggio , ma  e quel- 
la, ed  il  proprio  paefe  perdettero. 

Verf.  II.  Io  ti  tratterò  come  merita  la  tua  ira,  ec.  Ti 
tratterò  come  merita  l’ita  olHnata,  e l’invidia,  e l’odio, 
che  tu  hai  fempre  avuto  contra  quelli  tuoi  fratelli , e lì  co- 
nofeerà  la  cura  , che  io  ho  del  mio  popolo , anche  quando 
lo  affliggo , e lo  galligo , li  conofeerà  dal  fevero  giudizio , 
che  io  eferciterò  contra  di  te  per  tutto  il  male  , che  allo 
flelTo  popolo  tu  faceili  . 

Veti.  12.  Sono  dati  a noi  perchè  li  divoriamo  , I fertili 
monti  di  Giuda  , e le  loro  delizie  faranno  tutte  per  noi , 
ora , che  Giuda  fe  ne  va  prigioniero  nella  Caldea . 

Verf.  14.  15.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  io  ti  ridurrò 
in  filitudine.  Siccome  tu  facejii  fefla  ec._Rendetò  a te  fecon- 
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4*  Ifraele  , perché  era  dtffipa-  quod  fuent  dìdipnt* , fic/aciam 
ta,  cosi  io  &rl>  a te  : ta  , tiii:  difflpatus  et'M  mons  Stir, 
o monte  di  $eir , fatai  deva-  & Jdumt  a omnis  : ^ /citn$  juia 
flato  , e ta , Idumea  tutta-  ego  Dominuf . 
quanta  : e conofcetanno , che 

10  fono  >t  Signore. 

do  il  tuo  merito  . Tu  dimollrafti  fomma  allegrezza , quando 
P eredità  della  cafa  d' Ifraele  fu  devaftata,  ed  io  farò,  che 

11  tuo  paefe  (ìa  devaftato  egualmente  , e tutte  le  vicine  na- 
zioni ^eranno , e faran  iella  di  tua  rovina . 


CAPO  XXXVI. 

Il  Signore  non  po'  meriti  del  Juo  popolo  cattivo , e difperfi  » 
ma  per  effetto  di  Jua  bontà  le  ricondurrà  nel  fuo  patje , e 
/òpra  di  lui  verjèrà  un'  acqua  monda  , e farà  , eh'  ei  catit- 
mini  ne'  fuoi  comandamenti  dandogli  un  cuor  movo , ed  un 
nuovo  /pirite . 

I,  tu  hglinolo  dell’uo.  t.  '“T'U  autem fili  hominis  pre- 

KJ  mo  , profetizza  intor-  JL  pheta  fuper  monta  if 
Bo  a’  monti  d’ Ifraele,  e di-  rael  d'ua  •.  * Monteslfraely 
vai  : Monti  d’  Ifraele  , udite  audite  verbum  Domini, 
la  parola  del  Signore . * Supr.  6.  f 

2.  Quelle  cofe  dice  il  Si-  z.  Hae  dicit  Dominut  Deus  : 

Snore  Dìo  : Perchh  il  nimica  Eo  qued  dixerit  inimieus  de 
a detto  di  voi  : Bene  Ila  : vobh  ; Euge , altitudines  fetupi- 
gli  alti  monti  fempiterni  fo-  tema  in  hereditatem  datafunt 
no  ftati  dati  a noi  in  retaggio^  nobis  : 


ANNOTAZIONI. 

Vert  1.  Profetizia  intorno  a'  mnti  ^Ifraele  . Annunzia 
quello  , che  io  farò  riguardo  a’  monti  d’  Ifraele  , riguardo 
alla  Giudea  defolata  adeflo , e fpopolata , e ridotta  in  orrida 
folitudine  . 

Verf.  2}  Perchè  il  nimico  ha  detto  ec.  ].^Idumeo,  1' 
Ammonita , il  Moabita , hanno  dAto  ; la  cofa  va  bene  per 
noi  : Giuda  h flato  condotto  in  ifcbiavitii  : i monti  pofle- 
duci  da  lui  , quei  monti  , a*  quali  egli  dava  il  nome  di 

R.  z 


i6o  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


j.  Per  quello  profetUza , e 
di’ , quelle  cofe  dice  il  Signo- 
re Dio  : perché  voi  liete  (la- 
ti defolati , e conculcati  per 
ogni  parte  , e fiete  divenuti 
eredita  di  altre  nazioni , e 
liete  nelle  bocche  di  tutti , e 
Cete  lo  fcherno  del  volgo  ; 

4.  Per  quello, monti  d’If- 
raele , udite  la  parola  del  Si- 
gnore Dio  : quelle  cofe  dice 
li  Signore  Dio , a’  monti , 
.colli , a’  tenenti , ed  alle  val- 
li , ed  a’  deferti  , alle  mura 
diroccate  , ed  alle  città  dere- 
litte , e rimafe  fenza  popolo, 
e fchemite  da  tutte  le  nazio- 
ni all’  intorno . 

5.  Ecco  quello,  che  dice 
il  Signore  Dio , nei  calor  del 
mio  zelo  io  ho  parlato  delle 
altre  genti , e clella  Idumea 
tutta  , le  quali  fi  fono  appro- 
piata  per  luo  dominio  la  mia 
terra  con  gaudio , e con  tut- 
to il  cuore,  e con  tutto  l’a- 
nimo , e ne  han  cacciati  gli 
eredi  per  faccheggiarla  ; 


j.  Prof  ter en  vatieìnate,  d* 
die  : Hétc  dici!  Dontinus  Deus  z 
Pro  eo  quod  defilati  ejlis , & 
conculcati  per  circuiiuns , & fa- 
flì  in  htréditatem  reliquis  gen- 
tibus , & ajctndijìis  fuper  la- 
bium lingua , & opprobrium  po- 
fuli  ; 

4.  Propterea  montts  I fiati 
audite  verbum  Domini  Dei  z 
Hac  dicit  Dominus  Deus  mon- 
tibus , & collibus , torrentibuSf 
vallibufque  , & defirtis  , pa- 
rie tinis  , & urbibus  defeliUis  , 
qua  depopuiau  fint  , Ó*  Jub- 
f annata  a reliquis  gtntibus  per 
eircuitum  • 

5.  Propterea  hac  dicit  Do- 
minus  Deus  ; Quoniam  in  igste 
zeli  mei  locutus  firn  de  reli- 
quis gentibus , & de  Idumaa 
univerfa  , qua  dederunt  terram 
tsseam  fibi  in  heredieatem  cune 
gaudio  , & toso  corde  , & ex 
animo  : & ejecerunt  eam  ut 
vajìarent  : 


fempiterni , quali  dovelTero  edere  fua  IlabililTìma , e fempi- 
terna  eredità  : quelli  monti  fono  nodri , noi  gli  occuperemo 
come  nodra  eredità,  ora  che  fono  privi  di  abitatori  . 

Verf.  E fiete  nelle  bocche  di  tutti,  ec.  E di  voi  lì  par- 
la da  tutti  per  derifìone , e per  ifchemo , narrandofì  in  qual 
mifero  dato  Cete  ridotti . 

Verf.  5.  E ne  han  cacciati  gli  eredi  per  faccheggiarla - 
Non  folo  gl’  Idumei , ma  anche  i Moabiti , gli  Ammoniti, 
rotta  l’alleanza,  che  aveano  fatta  con  Sedecia  cotitra  i Cal- 
dei , gli  aiutarono , e fervirono  nel  loro  efercito  all’  adedio 
di  Gerufalemme  , come  C accenna  in  molti  luoghi  da  Ge- 
remia. Weiipjerem.  tz.  6. , zj.  ri.  1 2.  zi.  zz. , e vedi  an- 
cora quel , che  C dide  Bzeck.  25.  8.  Onde  qui  fi  dice , eh’ 
edi  cacciarono  dalla  loro  tetra  i Giudei  per  faccheggiarla, 
ed  appropriarfela . 
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CAP. 

6.  Per  qnefto  profetizza  tu 
fopra  la  terra  d’ Ifraeie  , e 
dirai  a’  monti , ed  a’  colli  , 
a’  gioghi , ed  alle  valli  : Que- 
fle  cofe  dice  il  Signore  I^o: 
Ecco  che  io  nel  mio  zel8,e 
nel  mio  furore  ho  parlato  , 
perché  voi  fofTerti  avete  gl’ 
infulti  delle  nazioni . 

7.  Per  quello  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : Io  ho  alzata 
la  mano  mia  , e le  nazioni , 
che  vi  damo  d’ intorno,  por* 
teranno  la  lor  confuTione  . 

8.  Ma  voi , o monti  d’If* 
mie,  dace  fuori  i vodrìgcr* 
mogli , c producete  i vodri 
fratti  pel  popolo  mio  d’ If- 
raele  ; pcroccné  egli  é vicino 
a tornare  : 

p.  Imperocché  eccomi  a 
VOI , ed  a voi  mi  rivolgo  , e 
voi  facete  arati , e farete  fe- 
ninati  . 

10.  E moltiplicherò  a voi 
gli  uomini,  e tutta  la  cafa 
d’ Ifraeie , e le  città  faranno 
abitate  , e d ridoteran  le  ro> 
vine . 

11.  £ vi  riempierb  d*  no* 
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6.  Ideino  viuielnaft  Jupet 

humum  Ifratl , & diees  mon- 
ttbus  , Ó*  collibms  , jugit , ^ 
valhbus  : Hece  dieit  Domittus 
Jìeus  : Ecce  ego  in  zelo  meo , 
& in  furate  meo  locutus  fum^ 
eo  quod  confufiouem  getnium 
fuJlinuetitU . ^ 

7.  Jdcìrco  Iute  dieit  Domi- 
nui  Deus  ; Ego  levavi  manuvs 
meaiH , ut  gentes , qua  in  cit- 
tuitu  vejiro  funt , ifft  eoufu- 
fionem  Juam  porttnt . 

8.  Vos  autem  montes  Ifiael 
famot  vejlros  geminetìs , ó* 
fruftum  vejlfum  affetaùs  po- 
polo meo  Ifiael  : prope  enim 
fi  ut  veniate 

p.  Quia  eeet  ego  ad  vos  , 
it  eoKvettat  ad  vos  , ét  arabi- 
suini  f & aeeipietis  fisnesttem- 

10.  Et  sssultiplicabo  in  vo- 
bit  homines , omnesuque  domusst 
Ifiael  : & kabitabuntuf  eivita- 
tes , & tuinofa  injlautabuntutx 

11.  Et  replebt  vos  hominl- 


Vetf.  7.  Ho  alzata  la  smosso  mìa . Viene  a dire , ho  giu- 
rato . Si  é veduta  piò  volte  queda  frafe  alzar  la  mano  per 
lignificare  una  maniera  di  giuramento  . Ho  giurato  , che 
quede  genti  nimiche  porteranno  la  loro  ignominia , c pa« 
gheranno  il  fio  del  barbaro  piacere , con  cui  infultarono  alle 
calamità  della  Giudea . 

Verf,  8,  Perocché  egli  i vieino  a tornate . A tornare  dalla 
fua  cattività  . Queda  profezia  fu  fitta  alquanti  anni  dopo 
la  rovina  di  Gerufalemme  , e dalla  rovina  di  Gerufalemma 
fino  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia,  fi  con* 
tano  cinquantadue  anni . 

Vetf,  II.  £ bissi  più  granii  a voi  donerò  , a qtid  (Ai 
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mini,  e di  giumenti,  i qua- 
li  moltiplicheranno  , e crefce- 
ranno , e ferb , che  fiate  abi- 
tati come  al  principio  ; e be- 
ni più  grandi  a voi  donerò 
di  quei , che  avelie  da  prima; 
e conofcerete  , che  io  fono  il 
Signore . 

iz.  Ed  a voi  condurrò  uo- 
mini , il  popol  mio  d’ Ifrae- 
le , ed  egli  vi  pofiedetà  in 
retaggio  , e voi  farete  fua  ere- 
dità , e non  farete  mai  piò 
fenza  di  effi . 


tus  , & ju/nentis  : é*  meltipU- 
tabumuf , & crefcen$  ; & htt- 
bìtare  vot  facìam  fitut  a 
tipio , bonifque  itnabo  majo- 
tibus  f quam  habuijìis  ab  ini» 
tìt  ; & f cittì  t quia  ego  DemU 
nut , 

12.  Et  addutam  fuptt  vot 
hoHtines  , populum  meum  Iftatlf 
6*  hereditate  po0debunt  te  ; 
& tris  eis  ht  he/editatem  , & 
non  addes  ulffa^ut  abjqut  eis  fi* 


avejle  da  prima  . Se  il  Profeta  non  parlalfe,  fé  non  della 
felicità, e della  grandezza  temporale  del  popolo  Ebreo  dopo 
' il  fuo  ritorno  dalla  cattività,  egli  non  direbbe  certamente, 
che  la  Giudea  farà  allora  favorita  da  Dio  di  beni  maggior! 
di  tutti  quelli , eh’  ebbe  per  l’avanti , mentre  <^un  fa , eo- 
tne  lotto  Davidde , e fotro  Salomone  ella  fu  aliai  piò  gran- 
de, e potente  ; ma  egli  fecondo  il  folito  de’  Profeti  , la 
figura  unendo  col  figurato , dalia  celebre , e gloriofa  Hbera- 
2Ìone  d’ Ifraele  dalla  cattività  di  Babilonia , fi  folleva  col 
fuo  fpirito  a confiderare , e deferivere  un’  altra  migliore  li- 
berazione, e la  felicità  dello  fpirituale  Ifraele  arricchito  d’ 
infiniti  beni  fpirituali  da  Crifio  , il  quale  nella  Giudea 
nacque  , nella  Giudea  predicò  , nella  Giudea  fece  i mira- 
coli , morì , rifufeitò , e fondò  la  fua  Chiefa , la  quale  fu 
ben  predo  moltiplicata  , ed  ingrandita  dalia  pienezza  delle 
nazioni . E non  i difficile  il  diftinguere  in  quella  magni- 
fica profezia  quello  , che  in  qualche  modo  può  convenire 
alla  terrena  Gerufalemme , ed  in  un  fenfo  migliore , e piò 
adeguato  conviene  alia  Chiefa,  e quello,  che  alla  foia  ve^ 
la  città  di  Dio  fi  conviene , alla  midica  Gerufalemme . 

Verf.  12.  K non  farete  mai  pA  feMa  di  eff  ^ A’  monti 
della  terrena  Gerufalemme  , e della  Giudea  ^e  Dio  torna- 
re un  confiderevol  numero  d’ Ifraeliti  tratti  dalla  loro  catti- 
vità ; ed  alla  Chiefa  condulTe  Dio  per  Gesò  Crido  gli  Apo- 
doli  , ed  un  numero  confiderevole  di  Ebrei  convertiti  alta 
fede , ed  un  popolo  innumerevole  di  gentili . Ma  la  Giudai- 
ca Gerufalemme , che  uccideva  i Prowi , e lapidava  i nunzi 
mandati  a lei  dal  Signore  , efpugnata  da  Tito , perdette  H 
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ij.  QuePe  cofe  dice  il  SI- 
gaore  Dio  : Perchè  dicono  di 
voi , che  voi  liete  una  terra, 
che  divora  gli  uomini , e Aroz< 
za  la  fua  gente  ; 

14.  Per  queAo  tu  non  man* 
gerai  più  gli  uomini,  e non 
ucciderai  più  la  tua  gente  , 
dice  il  Signore  Dio  ; 

15.  £ farò , che  tu  più  non 
aleniti  gl’  infulti  delle  nazio* 
ai , e non  avrai  da  tollerare 
gli  fefaerni  de’  popoli , e non 
perderai  più  la  tua  gente , di* 
ce  il  Signore  Dio. 

16.  £1  il  Signore  parlom* 
mi,  dicendo  : 

17.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
la  cafa  d’ Ifraele  abitò  nella 
fua  terra , e la  contaminò  col- 
le opere  Tue  , e co’  Tuoi  co* 
fiumi  : la  loro  vita  era  di- 
nanzi a me  fìmile  all’  immon- 
dezza di  donna  impura . 

18.  £d  io  feariou  la  mia 


XXXVI. 

I j . H ite  dici/  Dùminus  Demi 
Pto  eù  quod  dicunt  de  vebn  : 
Devoratrix  homiaum  et , 
focant  gentetn  tuu»  : 

14.  Pfoptefea  heminet  non 
eomedes  amflius , & genteni 
tttam  non  necabit  ultra , ait 
Dominut  Deus  : 

15.  Nee  audìtam  faciam  in 
te  amflius  confufionem  gentium, 
& epfrobrium  populorum  neqtta~ 
quatn  pertabis , & gentem  tuam 
non  amittes  atnplius  , ait  Do- 
minut Deuty. 

16.  Et  faStum  eji  verbum 
Domini  ad  me , dicens  : 

17.  Fili  hotninit , domus  If- 
tael  habitaverunt  in  humo  fua, 
tf  polluerant  eatn  in  viis  fuit, 
& in  jludiit  fuse  ; putta  im- 
tuuttditiam  menjìruata  fafla  ejl 
via  eorum  corata  me  . 

18.  Et  effìsdi  indignationem 


fuo  popolo , e rimafe  deferta  , ma  la  nuova  Gerufalemme 
fondata  fopra  la  pietra , eh’  è CrlAo , durerà  in  eterno , non 
refìerà  giammai  lenza  cittadini , e fenza  popolo , perchè  con 
e(Ta  è l’ ifielTo  CriAo  fino  alla  confumazione  de’  fecoli . Que* 
fia  perpetuità  della  Chiefa  è ancor  deferitta  , ed  illuArau 
tic’  Tegnenti  verfetti . 

Verf.  ij.  Dicotto  di  voi,  che  voi  fiete  una  terra,  che  di- 
vora gli  uomini,  ec.  Le  tante  calamità,  e difaAri,  co’  quali 
è Aata  jpercofla  da  Dio  la  tua  terra,  o Ifraele,  hanno  da- 
ta occahone  di  dire , che  in  queAa  terra  non  poflbn  vivere 
gli  abitanti , eh’  ella  li  divora , e li  confuma  , benché  ve- 
ramente non  dalia  terra,  ma  da’  flagelli  meritati  per  le  lo- 
ro iniquità  fieno  Aati  confanti . Non  farà  così  della  terra , in 
cui  io  introdurrò  il  nuovo  fpirituale  Ifraele , nè  di  effa  di- 
rafll  , eh’  ella  divori  gli  abitanti , i quali  nel  feno  di  lei 
viveranno  tranquilli , e felici  . 

Verf.  18.  A motivi  dtl  fangut , che  aveano  fparfo  , Avea- 
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indignazione  fopra  di  efTì  a 
motivo  del  fangue , che  avea- 
no  fparfo  fopra  la  terra  , e 
de'  loro  idoli , co’  quali  l’a- 
veano  contaminata  . 

ip.  Ed  io  li  difpern  tra  le 
genti,  e li  traportai  qua,  e 
là  a tutt’  i venti  : li  giudi- 
cai fecondo  le  vie  loro,  e fe- 
condo i loro  ritrovamenti . 

20.  Ed  andarono  tra  le  na- 
zioni , in  mezzo  alle  quali 
ebber  luogo  , e difonorarono 
il  nome  mio  fanto,  mentre 
di  lor  fi  dicea  : Quello  ì il 
popolo  del  Signore  , e dalla 
terra  di  lui  fono  andati  fiiora. 

ZI.  Ed  io  ebbi  riguardo  al 
nome  mio  fanto , cui  la  cafa 
d’ Ifraele  difonorava  prelTo  le 
genti , tra  le  quali  era  andata. 
^ 22.  Per  quello  tu  dirai  al- 
ia cafa  d’  Kraele  : Quelle  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  : Non 
per  amor  di  voi  io  farb , o 
cafa  d’ Ifraele,  ma  per  amo- 
re del  nome  mio  fanto , cui 
difonoraile  voi  prelTo  le  genti, 
tra  le  quali  eravate  andati. 


tneam  fuper  m prò  fanguitie, 
quem  fuderunt  fuper  ttrraitk  , 
& in  idoiis  futi  poìluerunt  eam. 

r 

Ip.  Et  dì/per  fi  eos  in  gen- 
tes , & ventilali  Jùni  in  terrate 
juxfa  viat  eorum  , & adinven- 
iionet  eorum  judicavi  eoi . 

20.  Et  ingrejfi  funi  ad  gen- 
tes , ad  quas  introierunt , ó* 
* poUuerunt  nomen  fanhum 
tneum  , cum  diceretnf  de  eis  .* 
Populus  Domini  ijìe  ejl , & de 
terra  ejus  tgrejft  Junt . 

* lfai.51.5.  Rom.2.24. 

21.  Et  peperei  nomini  fan- 
fio  meo  , quod  ptdluerat  domai 
I fiati  in  gentibus  , ad  quas  i»- 
grefii  fant . 

22.  Ideirco  dìcts  demui  If 
rael  : Hac  die»  Dominus  Deus'. 
Non  propter  vos  ego  faciam  , 
domus  Ifiael , fid  propter  no- 
men fanflum  meum  , quod  poi- 
luìjlis  in  gentibutf  ad  qaqs 
intrafiis , 


no  fparfo  il  fangue  innocente  de’  loro  figliuoli , e delle  fi- 
glie fagrificate  agli  dei  loro  , ( Exech.  16.  j6.  ) , e di  (Ita- 
gl , e di  fangue  avevano  imbrattata  la  loro  terra  . Esec/u 
7.  2}. , p.  p.  ec. 

Verf.  20.  22.  Dijinorarono  il  nome  mio  fanto  ^ mentre  di 
lor  fi  diceva  : ec.  Difperfo  Ifraele  tra’  Caldei  per  le  fue  iniqui- 
tà , diede  occafione  a’  gentili  di  parlar  mala  di  me , e di 
difOnorare  il  fanto  nome  mio  ; perocché  diceano  quelli  : 
quello  \ il  popolo  del  Signore  , ed  il  Signore  lo  protegge 
come  fuo  D»o , e con  tutto  db  quello  popolo  b flato  vinto , 
Soggiogato,  e cacciato  dal  fuo  paefe  : il  loro  Dio  adunque 
non  ha  potino  falvarlo,  ed  inaamo  lo  adorano  , ed  in  lui 
fpcrano  x Giudei . Tale  credo  edere  il  veto  fenfo  di  quello 
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3}.  E glorificberb  il  nome 
mio  grande , eh’  è in  difdoro 
preiTo  le  genti , ed  b profana- 
to da  voi  fu  gli  occhi  loro: 
afhnchi;  conofean  le  genti  , 
che  io  fono  il  Signore , quan- 
do fopra  di  voi  avrò  fatto 
conofeere  la  mia  fantità  in 
faccia  ad  effe  , dice  il  Signo* 
re  degli  eferciti  ; 

24.  Imperocché  io  vi  trar- 
ib  di  mezzo  alle  genti , e vi 
launerb  da  tutte  le  terre  , e 
vi  condurrb  alia  voflra  terra. 

25.  £ verferb  fopta  di  voi 
acqua  monda,  e farete  mon- 
dati da  tutte  le  voflre  forzu- 
te, e vi  purgherb  da  tutti 
gl’  idoli  voflri . 


luogo  , fenfo  piano , e femplice  , ma  ofeurato  dalle  divetfe 
iMlizioni  degP  interpreti  . Si  duole  Dio,  che  Ifraele  aven- 
dolo , per  così  dire  , corretto  a cacciarlo  dalla  fua  terra 
per  mandarlo  in  cattività  tra  le  genti  idolatre , fia  una  con- 
tinua occafione  alle  fleffe  genti  (folte  di  patlar  male  dello 
fìeflb  Dio , e di  fua  pofTanza , e tal  é il  difonote , che  fa 
a Dio  lo  fteflb  popolo  nella  fua  cattività  , come  fi  fa  ma- 
nifefio  per  quelle  parole  : Dìfineratono  il  nome  mio  fanto , 
mentre  di  lor  fi  dicea  : quefio  è il  popolo  del  Signore  , e dall» 
terra  di  lui  Jono  andati  fuora,  E non  fi  Mrla  qui  ni  pun- 
to , ni  poco  de’  viz; , e peccati , co’  quali  nella  fiefla  cat- 
tività i Giudei  fcandalezzaflir  le  genti , della  qual  cofa  al-  • 
trove  fi  ià  parola.  Quindi  ( verf.  2j.  24.  ) dice  il  Signore, 
eh’  et  renderà  al  nome  fuo  la  gloria , che  gli  i dovuta  col 
trarre  lo  {Wflb  popolo  dalla  cattività  , e ricondurlo  nel  fuo 
paefe . 

Verf.  23.  Quando  fopra  di  voi  avrò  fatto  emofeet  la  mi» 
fantità  ec.  Quando  mi  farb  fatto  conofeere  per  quel  Dio 
lènto , che  io  fono , primo  col  punire  le  vofiie  iniquità  ; fe- 
condo , col  liberarvi  per  effètto  di  mia  bontà  , e milericordia . 

Verf.  24.  25.  Vi  trarrò  di  mezzo  alle  genti,  e vi  rannerò 
da  tutte  le  terre  ...  E verferò  fopra  di  voi  acqua  monda , 
ec.  Gli  Ebrei,  i quali  pet  quell’  acqua  mtnda  vogliono  in« 


23.  Et  fanlttfcabo-  nome» 
meum  magnum  , quod  poUutum 
ejl  inter  gentes  , quod-  polluifiit 
in  medio  earum  : ut  fliant  gen- 
tei  quia  ego  Dominus  , ait  Do. 
minus  exercituum,  cum  fanftU 
ficatus  fuero  in  vobit  cor  am  eit. 


24.  Tollam  quippe  vot  de 
gentibus , & eongregabo  vot  de 
univerfis  territ , C adducam 
vot  in  terram  vejtram . 

2j.  Et  effitndam  fuper  voi 
aquam  mundam  , dr  mundabì. 
mini  ab  omnibus  inquinamentit 
veftris  , ó*  ab  univerfis  idolis 
vejìris  mundabo  vos . 


/ 
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26.  E darovvi  un  nuovo 
cuore , e portò  in  mezzo  a 
voi  un  nuovo  fpirìto,  etor- 
rò  dalla  voRra  carne  il  cuo- 
re di  pietra,  e darowi  un 
cuore  di  carne . 

27.  Ed  il  mio  rpirito  por- 
rò in  mezzo  a voi , e farò  , 
che  camminiate  ne’  miei  pre- 
cetti , ed  ofTerviate  le  mie 
leggi  , e le  pratichiate  . 


26,  * Et  dato  vtbìt  eof  no- 
vum  , & fphrìtum  navurn  fon»m 
in  medio  vejiri  : & nuferam 
cor  lapidtum  d*  carne  vtflra  , 
& dato  vcbit  cor  caraeum  . 

* Supr.  li.  ip. 

27.  Et  fpiritum  tneum  po~ 
nam  in  medio  veflri  : & fa- 
ciam  nt  in  praceptit  meii  am- 
buietis  , ó*  fudìcia  mea  enfio- 
diatis , & operemini , 


tendere  l’ abbondanza  de’  beni  temporali , dovranno  moRra- 
te , che  queR’  abbondanza  cancelli  le  immondezze  de'  pecca- 
ti . Si  parla  adunque  di  un’  acqua  , la  quale  effettivamente 
dia  una  vera  intenore  mondezza  ( come  vedrafli  anche  me- 
glio in  apprefTo  ) a differenza  delle  afperfioni , e lavande 
ordinate  nella  legge , le  quali  non  poteano  dare , fe  non  una 
mondezza  eQeriore , e legale , ed  eran  figure  di  quel  fagra- 
mento  di  rigenerazione , e di  rinnovellamento , nel  quale  Cri- 
Ro  monda  , e purifica  la  Jua  Chiefa  colla  lavanda  d' acqua 
per  la  parola  di  vita,  come  dice  l’ApoRelo  Tit.  5.  Me- 
diante queRa  lavanda  i fedeli  riuniti  da  tutte  le  parti  della 
terra  in  un  folo  corpo , in  una  fola  Chiefa  diverranno  nuo- 
va creatura , gente  /anta  , la  quale  rinunziando  a’  vecchi  er- 
rori , ed  alle  immondezze  delia  idolatria , fari  degna  di  ado- 
rate il  Padre  in  ifpirìto  , e venti  . 

Verf.  26.  27.  E darowi  un  nuovo  cuore , e porrò  in  mes- 
to a voi  un  nuovo  fpirito  , ec.  11  cuore  nuovo  i eflètto  del 
nuovo  fpirito  : La  carità  di  Dio  diffufa  nel  cuore  de'  fedeli 
per  mezzo  dello  Spirito  fante  , che  ad  efjì  fu  dato , cangia  il 
cuore  di  pietra  in  cuore  di  carne  , docile , ubbidiente  alle 
dolci  impreffioni  della  grazia  , e nel  quale  poRano  fcriverfi 
i piecettt  di  falute,  come  dice  S.  Girolamo.  Vedi  Rem,  5. 
Cne  qneRe  grandiofe  promeRe  al  Nuovo  TeRamento  appar- 
tengano , il  dimoRra  egregiamente  in  tal  guifa  S.  AgoRiao  ; 
Che  della  nuova  alleanza  tali  eofe  fieno  predette  , alla  quale 
alleanza  ha  parte  non  fole  la  nazione  Ebrea  co'  fuoi  avan- 
zi , ma  anche  tutte  le  altre  genti  , non  ne  dubita  chiunque 
0 ferva  e la  lavanda  dì  rigenerazione , ^ eh'  ì qui  annunziata  , 
ia  quale  noi  veggianto  fatta  comune  a tutte  le  nazioni , e quel- 
lo , che  dìffe  P Apojlolo , quando  fopra  ( antico  Tefiamento  e- 
faiiava  la  grazia  dti  Nuovo  : nofira  lettera  fiele  voi 
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28.  Ed  abiterete  nella  tet- 
ta , che  io  diedi  a’  padri  vo- 
flri , e farete  mio  popolo , ed 
io  fatò  Voftro  Dìo. 

29.  E vi  libererò  da  tutte 
le  voflre  fozzure  , e farò  ve- 
nire il  frumento  , e lo  mol- 
tiiriicherò,  nò  farovvi  patir 
la  fame. 

}o.  £ moltipllcherò  i frut* 


XXXVI.  267 

28.  Et  habìtahìth  in  terràf 
fu»  IH  dtdi  patfibus  vejhris  : 
& etitis  mihi  in  populum  , de 
ego  ere  vobis  in  Deum . 

29.  Et  falvabo  vos  ex  mni- 
verftì  inquinttmentis  vejlris  : & 
•oocmbo  frumentum  , & mnltiplU 
tabe  illud , & non  imfonam 
vobis  famtm . 

JO.  Et  multìpìicttbo  fruSmm 


feruta  non  een  inchiojlro  , ma  per  lo  fpirito  di  Dio  vh»  ^ 
non  nelle  tavole  di  pietra , ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore. 
(z.Cor.j.  2.J.)  Le  quali  parole  dalle  parole  fieffe  del  Profeta 
fon  derivate  ) e dello  fpirituale  Ifraele  formano  il  carattere , Or 
quejlo  fpirituale  J/raele  dal  carnale  diftinguefi  non  per  la  no~ 
hiltà  delia  patria , ma  per  la  novità  della  • grazia  . Ed  il 
jitblime  fpirito  del  Profeta  , mentre  allo  fpiritualt  Ifraele  vol- 
ge il  dìfeorfo  > mofira  quafi  di  parlar  tuttavia  alT Ifraello  car- 
nale , non  perché  atvtdj  a noi  la  intelligenza  delle  Scritture , 
Ma  per  eferdtare  utilmente  il  nojìro  intelletto  ; onde  ancora 
dide  : e vi  condurrò  nella  vojìra  terra  , e di  poi  quafi  ripe- 
tendo la  JlefJa  co  fa , foggiunge  1 ed  abiterete  nella  terra  , che 
io  diedi  a'  padri  vojlri  / le  quali  parole  non  carnalmente  ( co- 
me fa  il  carnale  ifraele  ) mà  Jpiritualmtnte  collo  fpirituale 
Jfrae'le  dobbiamo  intenderle  : perocché  quella  Chiefa  fenza  mac- 
thia  , t fonia  ruga  , compofta  di  tutte  le  genti , la  qual  dee 
in  eterno  regnar  con  Crifto  ^ ella  é la  terra  de'  beati  ^ la  ter- 
ra de'  vivi  , e quejla  dee  intenderli  data  a'  Padri , quando 
per  certijjìma , ed  immutabil  volontà  di  Dio  fu  ad  efii  preme  fi 
fa , come  della  fleffa  grazia , che  a'  Santi  concedefi  ^ di- 
ce P Apojielo  j el!  ella  fu  data  prima  « che  comincit^ero  i fieo- 
li ( 2.Tim.i.9.  ) perchè  nella  predejiinazione  di  Dio  era  già 
fatto  quello  ^ che  a fio  tempo  fare  fi  dovea  . Pqffòno  peri  m- 
tenderfi  quejle  cefi  anche  della  terra  del  fecole  futuro  ...  nella 
quale  non  potranno  avere  Jlanza  gt  ingiujli  / e molto  bene  è 
detta  terra  de'  buoni  quella  ^ che  non  toccherà  gùuHntai  a ve- 
runo degli  emp) . De  Doflr.  Chiìfl.  54. 

Verf.  29.  ^o.  E farò  venire  U frumento  ^ ee.  Vi  darò  l’ab- 
bondanza di  tutt’  i beni  fpirituali  , delle  grazie  celefH  , e 
della  dottrina  di  falute  « e non  patirete  la  fame , nò  alcuno 
potrà  a voi  rinfacciare  « che  manchi  a voi  il  fofleoumento 
neceflario  a confervate  la  viu  4«llo  fpirito. 
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ti  delle  piànte , ed  i germo- 
gli de’  campi , affinché  le  gen- 
ti non  vi  rinfaccino  più  la 
fame . 

E voi  vi  ricorderete 
de’  penimi  coftumi  voftri , e 
delle  non  rette  inclinazioni  : 
• difpiaceranno  a voi  le  vo- 
ftre  iniquità  , e le  voHre  fcel- 
leratezze . 

j2.  Non  per  amor  di  voi 
io  Io  farb , dice  il  Signore 
Dio , fia  ciò  noto  a voi  : 
confondetevi , e vergognatevi 
de’  codumi  vodri , o cafa  d’ 
Ifraele . 

Quede  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; nel  giorno  , in 
cui  io  vi  monderò  da  tutte 
le  vodre  iniquità , e popole- 
rò le  città  , e ridorero  le  ro- 
vine , 

j4.  E farà  coltivata  la  ter- 
ra deferta , dove  il  viaggia- 
tore non  altro  vedea , che  dc- 
folazione , 

j5.  Diranno  allora  : quel- 
la terra  inculta  è divenuta 
come  un  giardin  di  delizie  : 
e le  città  deferte,  e vote,  e 
rovinate  fon  ora  in  piedi  for- 
tificate . 

^6.  E conofceran  quelle 
genti , che  rimarranno  intor- 
no a voi , che  io  il  Signore 


ligHt , & gtnimlfta  agfi , vt 
non  poftetis  ultfa  opprobfium 
famh  in  gentìbni. 

Et  reeordabìmìm  viatum 
vtjharttm  ptffimarum  , fiuàio~ 
YUfnque  non  bonofum  ; dif- 
plkebunt  vobit  iniquitates  vo- 
Jhrt , «6*  fceltra  v^ra . 

ji.  Non  proptet  votegofa- 
eiam , ah  Dominus  Deus  , no- 
tum  fit  vobis  : confundimìni  : 
dr  etube fette  fstper  vih  vefiris , 
domus  Ijrael. 

H*c  dieii  Dominus  Deus.' 
In  die , qua  mutsdavtro  voo  ex 
omnibus  iniquitatibus  vefiris  y 
& inhttbitati  fecero  urbes  , & 
ìnftaunroero  ruinofity 

54.  Et  terra  deferta  futtit 
exculta , qua  quondam  eroi  de- 
filata in  ocults  omnis  viattris  , 

Dicent  : Terra  illa  ìn- 
culta , falla  efi  ut  hortus  vo- 
luptatis  ch'itates  deferta  , 
& deflituta  , atque  fuffbjfis  > 
munita  fedetunt- 

^6.  Et  fcìent  genies  qaacum- 
que  dereliéla  fuerint  in  circuita 
vefiro , quia  ego  Dominus  adi- 


Verf.  ja.  Sia  ciò  noto  a im.  Abbiate  ferma  nel 

vodro  cuore  queda  verità  , che  per  pura  raifericordia  mia 
dallo  dato  del  peccato  , e di  dannazione  fiere  dati  condotti 
ad  aver  parte  al  regno  della  giudizia  , e deUa  fantità  . E 
quando  io  vi  avrò  purificati  da  tutte  le  iniquità , e ridorando 
le  rovine  fpirituali  del  genere  umano  avrò  popolate  molte 
illodii  chicle  di  uomini  pii  » e iedeU  1 e quando  la  incolta 
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TÌedifico  le  rovine  , e gl’  in- 
calti  luoghi  riduco  a coltura, 
che  io  il  Signore  ho  parlato, 
ed  ho  fatto . 

j7.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; quello  pure  ot- 
terrà da  me  la  cafa  d’  I Trac- 
ie , che  io  fàccia  per  lei  : io 
li  moltiplicberb  , come  un 
gregge  di  uomini , 

;8.  Come  gregge  Tanto  , 
come  il  gregge  di  GeruTalem- 
me  ne’  Tuoi  di  Tolenni  : così 
faranno  le  deferte  città  piene 
di  greggi  di  uomini , e cono- 
feeranno,  che  io  fono  il  Si- 
gnore , 
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ficavì  dijfptta , plantmique  it$- 
culta  , eg0  Daminm  Ucutus 
firn , & fecerim . 

57.  H£C  dici/  Deminus  Deuti 
Adhttc  in  hoc  ìtrvenient  me  do- 
mus  Ifrnel , ut  faciam  eh 
Muhi^icabo  tot  ficut  gregtm 
hominum , 

38.  Ut  gfegem  fattUum,  ut 
gfegem  Jetufalem  in  folemni- 
tatibus  ejus  ; Sic  erunt  civita- 
tes  deferte  , piene  gregibus  ho- 
minum;  tì*  feient  qui»  ego  Do- 
mittus . 


gentilità , la  terra  deferta  farà  Aata  da  me  arricchita  di  ogni 
bene , di  ogni  grazia  , di  t^ni  virtb , talmente  che  dicali  dive- 
nuta come  un  giardino  di  delizie , e quando  in  vece  degli 
antichi  orrori,  e rovine,  lì  vedran  Tergere  da  per  tutto  fpi- 
rituali  edifizj  formati  di  pietre  vive,  fondate  fopra  la  piem 
angolare  eh’  h Grillo  ; allora  il  mondo  tutto  conofeerà , che 
opera  tale  non  può  e/Tere  fe  non  opra  mia , ed  a me  daran 
gloria  , a me  , che  le  rovine  rilloro  , e i deferti  riduco  a 
coltura  ; io  lo  promifi , ed  io  io  farò . 

Verf.  37.  38.  Qutjìo  pure  otterrd  da  me  la  cafa  d' Ifrat- 
le  ....  Io  li  moltiplicherò , tc.  Promette  qui  Dio  di  mol- 
tiplicare , e propagare  lo  fpirituale  I tracie , come  per  ori- 
nario fi  moltipllca  un  gre^e  di  pecorelle  ; cosi  ( dice  il 
Signore  1 io  moltiplicherò  il  gregge  Tanto , la  cui  moltitu- 
dine farà  rimile  a quel  gran  numero  di  perfone  , che  a 
Gerufalemme  concorrono  da  tutta  la  Giudea  ne’  dì  Tolenni 
della  Pafqua,  della  Pentccofìe,  e de’  Tabernacoli.  In  que- 
lle tre  ferie  tutti  gl’  Ifraeliti  ri  prefentavano  al  Tempio  , e 
con  erii  anche  un  numero  grande  di  quegli  Ebrei , cne  Ali- 
tavano in  altri  paeri  , onde  nilTuna  cofa  potea  dirli  agli  E- 
brei  più  propria  a dare  idea  di  una  turba  immenfa  ai  po- 
polo , che  il  paragonar  quello  popolo  colla  moltitudine  di 
gente  , la  quale  ne’  bei  giorni  della  repubblica  fi  adunava 
in  Genilalemme  in  quelle  folennità  « 


Z’JO 
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C»IU  figtf»  dell*  «jf£  aridi  t che  riprendo»»' vita , dimoflra , 
come  i figliuoli  d'  Jfraele  , che  fono  fenza  fperanza  , Jaran- 
no  ricondotti  nella  loro  terra  ; e colla  unione  de'  due  le- 
gni annunzia  , che  u»  filo  regno  fi  formerà  di  Giuda  , c 
d' Ifioele  , i quali  fitto  un  filo  rt  ^ e paftore , Davidde  , 
oferveraano  i comandamenti  del  Signore , il  quale  fermerà 
co»  iffi  eterna  alleanza  , 

•I.  T A mano  del  Signore  fu  i.  "^Afta  efi  fuper  me  manut 
X~t  (opra  di  me , e mi  me-  |7  Domini , eduxit  mo 
tib  fiiora  in  ifpirito  del  Si-  Jn  fiiritu  Domini  ; & dimifit 
gnore , e mi  posò  in  mezzo  me  in  medio  campi , qui  erst 
di  un  campo  , ck’  era  pieno  plenus  ojfibut  : 
di  offa  ; 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  La  mano  del  Signore  fu  fipra  di  me,  » mi  meni 
fiora  in  ifpirito  ee.  ViGone  profetica  celebrata , e fàmola 
in  tutte  le  Chiefe  Criiliane  ella  i quella  , dice  S.  Girola- 
mo . Or  con  quella  vifione  viene  il  Profeta  a confermare 
le  flelTe  promelfe  , che  già  G leGero  nel  capo  precedente,  e 
colla  bellilfìma  immagine  della  rìGirrezione  de’  morti  di- 
inollra  la  fiuura  liberazione  d’Ifraele,  come  otTervb  lo  Gef- 
fo  fanto  Dottore , e lotto  il  tipo  della  liberazione  d’ Ifraele 
adombra  il  rifufcitamento  degli  uomini,  i quali  fendo  mor- 
ti pe’  loro  peccati  , fono  viviGcati  mediante  la  grazia  di 
Crifto . La  lifurrezione  adunque  de’  morti  b qui  tanto  più 
evidentemente  (labilità,  perchè  ella  G fe  fervir  d’ar^mento 
della  futura  liberazione  e del  carnale , e dello  mirituale 
Ifraele  . 11  Profeta  adunque  vien  traportato  in  ilpirito  a 
vedere  un  campo  pieno  di  morte  , ed  aride  olla,  ed  il  Si- 

!>nore  e col  fatto , e colle  lue  parole  gli  fa  intendere , che 
e dallo  Gaio  di  morte  egli  farà  un  di  rìforgere  tutti  gli 
uomini,  e riunirG  l’anima  di  ciafcheduno  di  efli  al  proprio 
fuo  corpo,  molto  |Mh  fàcilmente  potrà  ravvivare  il  uio  po- 
polo fchiavo  in  Babilonia , rapprefentato  per  quelle  offa , e 
potrà  ancora  colla  onnipotente  fua  grazia  rifulcinre  gli  uo- 
mini giacenti  nelle  tenebre  , e nell’  ombra  di  morte  • 


I 


/ 
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s.  E mi  fece  girare  intor- 
no ad  effe  : or  elle  erano  in 
gran  quantitì  falla  faccia  del 
campo , e fecche  grandemente. 

j.  Ed  ( il  Signore  ) difle  a 
me  : figliuolo  dell’uomo , peni! 
tu  , che  quelle  offa  fieno  per 
riavere  la  vita?  Ed  io  dilli: 
Signore  Dio  tu  lo  fai  . 

4.  Ed  ei  dilTe  a me  ; pro- 
fetizza fopra  quelle  offa , e 
dirai  loro  : offa  aride  , udite 
la  parola  del  Signore, 

5.  Quelle  cole  dice  il  Si- 
gnore Dio  a quelle  olTa  ; ec- 
co i che  io  infonderò  in  voi 
lo  fpirito  , ed  avrete  vita  . 

6.  E fopra  di  voi  farò  na- 
fcere  i nervi , e fopra  di  voi 
farò  crefcer  le  carni , e fopra 
di  voi  llenderò  la  pelle , e 
darò  a voi  lo  fpirito,  e vi- 
verete,  e conofcerete,  che  io 
fono  il  Signore  . 

7.  £ profetai  com'  ei  mi  a- 
veva  orinato  ; e nel  mentre 
che  io  profetava , udilTi  uno 
flrepito , ed  ecco  un  movi- 
mento, e lì  accollarono  olTa 
ad  olTa,  ciafcuno  alla  propria 
giuntura . 
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2.  Et  chcuntdiixìt  »ie  per 
ea  in  gyre  ; tram  autem  mul- 
ta valdt  fuper  faciem  campi  « 
ficca  que  vehementer  . 

j . Et  dixit  ad  me  : fili  ho- 
minis  putafue  vivent  offa  ifia? 
Et  dixi  : Domine  Deus , t» 
nofii . 

4.  Et  dixit  ad  me;  vatici- 
nare de  ojftbus  ijlis  : & dices 
eis  : offa  arida  audite  verbum 
Domini . 

5.  Mac  dicit  Domina t Deus 
qffibus  hit  : ecce  ego  mtromit- 
tam  in  vos  fpirisum , & vivetis . 

6.  Et  dabo  fuper  vos  ner- 
vos  , ó*  fuccrefcere  faciam  fis- 
per  vos  catnes , if  fuperexten- 
dam  in  vobis.  cutem  : & dssbo 
vobis  fpiritum  , Ó*  vivetis  , Ó* 
fcietis  quia  ego  Dominus  . 

7.  Et  prophetavi  ficut  pra- 
ceperat  snihi  : faftus  efl  autem 
fonitus , prophetante  me , & ec- 
ce commotio  ; & accefferunt  ofi- 
Ja  ad  offa  , unumquodquo  ad 
junùutam  Juam, 


Verf.  5.  Ecco , che  io  infonderò  in  voi  lo  fpirito , ec.  Co- 
me nella  rifurrezione  generale  della  carne  Dio  &rà , che  ogni 
anima  tomi  a vivificare  il  primiero  fuo  corpo,  così  per  ri- 
ftorare  il  fuo  popolo  oppreflb , e poco  men  che  ellinto  lotto 
la  tirannia  de’  Caldei , gl’  infonderà  fpirito  di  confolazione  , 
di  fidanza  , e di  vigore  , e lo  fpirito  di  grazia  infonderà 
nelle  anime  morte  per  Io  peccato  aflìn  di  rifufcitarle  alla 
vita  fpirituale  . 

Verf.  7.  Sei  mentre  che  io  profetava,  udìjft  uno  firepito , 
oc.  Lo  flrepito  delle  offa , che  li  moveano  tutte  ad  un  trat- 
to, andando  ciafcun  olTo  dal  luogo  , in  cui  li  trovava,  a 
cercare  le  offa  compagne  per  riunirli  tutte , e forale  i 
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8.  E mirai , ed  ecco  fopra 
di  efle  vennero  i nervi , e le 
carni , e fi  Refi»  fopra  di  effe 
]a  pelle  , ma  non  aveano  fpi- 
rito . 

p.  Ed  et  diflfe  a me;  pro- 
lètizza  allo  fpirito , profetiz- 
za , figliuolo  dell’  uomo  , e 
dirai  allo  fpirito  ; (mede  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  ; da’ 
quattro  venti  vieni , o fpiti- 
to  , e follia  fopra  quelli  mor- 
ti , ed  ein  rifufcitino  . 

IO.  E profetai  com’  egli 
jn’  avea  comandato , ed  en- 
trò 
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8.  Et  vidi , & eece  fufct 
ea  nervi , & carnet  afcenderunt: 
& extenta  ejl  in  eis  cuiis  de- 
fuper , & fpiritum  non  hfbe- 
bant, 

p.  Et  dixit  ad  me  : vatici- 
nare ad  ffiritum  , vaticinare 
fli  hominii  , & dices  ad  fpiti- 
tum  : hac  dicit  Dominus  Deus  ; 
a quatuor  ventis  veni  fpiritus , 
& infuffla  fuper  interfeUes  i- 
fiat  f & revivifcant, 

IO.  Et  propketttvi  ficutpt*- 
ceperat  mihi  : & tngrejjùs  efi 

in 


corpi  diflinti  . Quella  bella  immagine  grandiofamente  ra^ 
prefenta  1’  operazione  della  onnipotenza , al  cui  cenno  le 
urti  di  ciafcun.  corpo  feparate  , e divife  anche  per  lunghi 
Ipazj  , ed  anche  ridotte  in  polvere  li  porteranno  alla  lor 
riunione , ed  a confarli  di  nuovo  inlieme  per  formare  gli 
Aelll  corpi , eh’  erano  innanzi . Simile  a quello  Arepito  farà 
il  romorio  del  popolo  d’ Ifraele  cattivo  in  Babilonia , quan- 
do annunziata  a lui  la  fua  libertà  tutto  lì  metterà  in  mo- 
vimento per  di^rlì  al  ritorno  nel  fuo  paefe , al  ritpmo  al- 
la diletta  Getuluemme  ; e limile  ancora  farà  la  commozio- 
ne , che  fegnirà  tra  gli  uomini , quando  queAi  alia  predica- 
none degli  ApoAoli  cominceranno  a deteAare , e ^angere 
i propri  mIIì  , ed  a preparatfi  colia  penitenza^  a ricevere  lo 
fpirito  ^ vita . 

Verf,  p.  Da'  quattro  venti,  hieni , o fpirito,  ec,  Petchò 
ed  i morti , che  debbon  rifufcitaie  nell’  ultimo  giorno , fono 
difperA  per  tutte  le  parti  delia  terra  , e per  tutte  le  parti 
erano  difperfi  i cattivi  d’ Ifraele , e tuttac^uanta  la  terra 
non  era  piena  fe  non  di  nomini  morti  a Dio , ed  alla  vita 
deli*  anima  , eh’  è la  grazia , per  queAo  Dio  fii  venire  da’ 
quattro  venti  lo  fpjrito  : il  quale  fpirito  nel  primo  fenfo  li- 
gnifica l’anima  di  ciafcun  uomo  , che  tornerà  in  quel  cor- 
po , cui  già  animò  ; e nel  fecondo  fenfo  fignifica  fa  confo- 
lazione , la  fiducia , la  letizia , che  Dio  darà  allo  fmarrito , 
ed  umiliato  Ifraele  perché  ritorni  all’  amata  fua  patria,  e 
nel  terzo  lignifica  lo  girilo  di  grazia  , che  nfufcita  i 
peccatoti . 
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trò  in  quelli  lo  fpirito , e ri- 
ebbero vita  , e fi  fletter  fu  ì 
piedi  loro , efercito  grande  for- 
mifiira . 

II.  Ed  ei  difie  a me  : fi- 
glinolo deir  uomo,  tutte  que- 
lle offa  fono  la  famiglia  d'If- 
raele  : efiì  dicono  ; Ib  offa  no- 
flre  fon  aride  , ed  i perita  la 
noflra  Iperanza , e noi  fiam 
( rami  ) troncati . 

1 Per  quello  tu  profetiz- 
za, e dirai  loro  ; quelle  co- 
fe  dice  il  Signore  Dio  ; ecco, 
che  io  aprirò  i vollri  fepol- 
cri  , e d'.’  fepolcri  vollri  vi 
trarrò  fuori , popolo  mio  , e vi 
condurrò  nella  terra  d’Ifraele. 

i E conofcerete , che  io 
fono  il  Signore  , quando  avrò 
aperti  i vollri  fepolcri , e da’ 
fepolcri  vollri  vi  avrò  tratti, 
popolo  mio  , 

14.  £d  avrò  infufo  in  voi 
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in  ea  Jpiritus , ó*  vixctunt  ,Jle- 
teruntque  fuptr  pedas  fuos  exer- 
citui  grandis  nwiit  vaUle . 

11,  Et  dìx'n  ad  me  •'  fli  iio~ 
minis  , ofpi  lite  univerfa  , do- 
mai I frati  ejì  : ip(l  di.-unt , a- 
ttttrunt  offa  nojlta  , Cir  perii  t 
fpes  nojlta  , & abfeijft  fumus 

12.  Propierea  vaticinate  , ó* 
dica  ad  eoi  : hac  dicit  Domi- 
nai Deus  : ecce  ego  aperiam 
tuinuJos  vejlros , & educum  vos 
de  fepulcris  vejìris  , populus 
meni  , ©*  inducam  x’os  in  tet- 
ram  Ijrael . 

I ^ . Et  feietii  , quia  ego  Do- 
minili , cani  aperuero  fepulcru 
veftra  , edaxero  vos  de  tu- 
malis  vejlris  , populc  meus . 

14.  Et  dedito  fpiritum  meiim 


Verf.  II.  Tutte  quejle  ojd  fono  la  famiglia  d'  I [racle  , ec, 
Dio  fielfo  la  l’applicazione  di  quella  bella  parabola,  in  cui 
( come  fi  ò detto  ) 4otto  la  figura  della  umverfale  famiglia 
degli  uomini,  che  rifufeiterà  nell’ultimo  giorno,  ha  volu- 
to adombrare  sì  il  nuovo  felice  flato  della  famiglia  d’ Ifrae- 
le  tratta  dagli  orrori  di  fua  fchiavitò  , e si  ancora  la  più 
mirabile , e felice  rifurrezione  , di  cui  parlava  I’  Apoflolo  , 
quando  dicea , che  , fendo  noi  morti  come  peccatori  Dio  ci  ren- 
dette vita  con  Crijìo  condonandoci  tati'  i delitti , CololT.2.  ij. 

Verf.  12.  Vi  condurrò  nella  terra  d' Ifracle  .Va.  tetra  d’Il- 
raele  carnale  ella  è la  Giudea  ; la  terra  dello  -fpiricuale  Ifraele 
è la  Chiefa  : così  il  Profeta  non  fole  anima  il  fuo  popo- 
lo abbattuto  , e quali  fenza  fperanza  ad  afpettare  l’adem- 
pimento delle  promelfe  del  Signore  , ed  il  fuo  ritorno  nella 
terra  de’  padri  fuoi  ; ma  conforta , e confola  iniieme  gli 
uomini  di  qualunque  nazione,  promettendo  ad  ellì  la  gra- 
zia dello  fpirituale  riforgimento , e di  elTere  afetitti  cittadi- 
ni nella  Chiefa  di  Crìllo  • 

T.V.  Tom.XV, 
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il  mio  fpirito,  c viverete,  e 
nella  terra  voftra  vi  avrò  da- 
to ripofo  : e conofcerete  , che 
io  il  Signore  ho  parlato,  ed 
ho  fatto  , dice  il  Signore  Dio. 

ij.  Ed  il  Signore  parlom- 
mi , dicendo  : 

id.  E tu  , figliuolo  deir 
uomo  , prenditi  un  le:>no  , e 
ferivi  fopra  di  eflb  ; a Gia- 
da, ed  a’  figliuoli  d’ Ifraele, 
che  fono  con  lui  ; e prendi 
un  altro  legno  , e ferivi  fo- 
pra di  e(To  : a Giufeppe  ver- 
ga di  Ephraim  , ed  a tutta 
la  cala  a’  Ifraele  , ed  a quei, 
che  fono  con  lei . 


in  vobis  , & vixifitii , & fi- 
quiefeert  voi  faciam  fnp*r  hu- 
mnm  vejlram  : & feteùt  quia 
ego  Dominus  locutus  fum  , 

Jeci , aie  Dominus  Deus  . 

15.  Et  fati  US  efl  fermo  Di- 
mini  ad  me  , dicent  : 

16.  Et  tu  fili  hominisfume 
tibi  hgnum  unum  : <S*  jeribe 
fuper  illud  : Juda  , dr  plterum 
Ifrael  foctòrum  ejus  ; & toile 
tignuM  alterum  , & fcribe  fu- 
per itlud-  Jofeph  Ugni  Ephraim, 
cr  cunSle  domui  Ifrael , focit- 
rumque  ejus . 


Verf.  16.  Prenditi  un  legno,  et.  I due  pezti  di  legno  ; i 
quali  riuniti  infieme  vengono  a formare  un  folo  pezzo , fo- 
no (imbolo  de’  due  regni , ne’  quali  fi  divife  il  popolo 
Ebreo  dopo  la  morte  di  Salomone,  quando  Roboamo  re- 
Aò  re  della  tribù  di  Giuda , alla  qual  tribù  (terre  uni- 
ta anche  quella  di  Beniamin , e quella  di  Levi , e Geroboa- 
mo  ebbe  il  regno  delle  dieci  tribù , delle  quali  la  principale 
era  quella  di  Ephraim  , dond’  era  nato  lo  <le(To  Geroboamo . 
£ perché  Ephraim  fu  figliuolo  di  Giufeppe , per  quello  fi 
dice,  che  Giufeppe  i verga  ( o fia  ftftrtro  ) di  Ephraim, 
perché  da  un  uomo  della  tribù  di  Giufeppe  ( da  Cieroboa- 
mo  ) principiò  il  regno  di  Ephraim,  e aella  cafa  d’ Il  racle , 
cioè  il  regno  delle  dieci  tribù  oppofio  a quello  della  cafa 
di  Giuda  . Dio  comanda  al  Profeta  di  riunire  infieme  qucAi 
due  legni  portanti  tale  ifcrìzione  in  prefenza  del  popolo,  e 
di  fargli  fapere , che  nella  (lelfa  guifa  faranno  un  dì  riuniti 
i due  regni  di  Giuda  , e d’ Ifraele  , e farà  tolta  1’  antica 
nimifià  , e difeordia , eh’  era  tra  loro,  e dell’  uno , e dell’ 
altro  popolo  fe  ne  formerà  uno  folo , che  avrà  un  folo  re . 
Nel  ritorno  dalia  cattività  di  Babilonia  molti  ancor  degli 
Ebrei  delle  altre  tribù  tornarono  a Gerufalemme  infieme  con 
Giuda , e con  effo  formarono  un  folo  popolo , una  fola  re- 
pubblica , che  da  Giuda  ebbe  nome  , e fu  chiamata  la  re- 
pubblica de’  GioJei  ; e ciò  viene  a fignificarfi  dal  Profeta 
colla  uuione  di  quei  due  pezzi  di  legno  ; ma  da  tutto  ii 


Digitized  by  Google 


CAP. 

17.  Ed  accoda  1’  uno  aU’ 
altro  per  fartene  un  loto  le- 
gno, ed  eflì  nella  mano  tua 
& congiungeranno . 

18.  £d  allora  quando  i fi- 
gliuoli del  popol  tuo  parle- 
ranno a te , e diranno  : non 
ci  dirai  tu  quel , che  tu  vo- 
glia lignificare  con  quello  ì 

ip.  Tu  dirai  loro  : quelle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  : ec- 
co che  io  prenderò  il  legno 
di  Giufeppc  , eh’  i nella  ma- 
no di  Ephraim , e le  tribù 
d’ Ifraele , che  a lui  fono  u- 
nite,  e le  congiungerb  infie- 
me  col  legno  di  Giuda , e ne 
farò  un  legno  folo,  e faran- 
no un  folo  nella  mia  mano. 
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17.  tfdjungt  illii , unum 
ad  alttrum  tiùt  in  lignum  u- 
nuin  : & trunt  in  unumtm  in 
manu  tua . 

18.  Cum  auttm  dixerint  ad 
te  filli  populi  fui  laquentet  : 
nonne  indìcas  noliis  quid  in  hit 
tibi  vetisf 

ip.  Loquerit  ad  eos  ; hae 
dicit  Dominus  Deus  : ecce  ego 
ajjùmam  lignum  fo/iph  , quod 
ejl  in  manu  Ephfaim , & tri- 
bus  Jfrael , qua  funi  ei  ad'jun- 
fle  ; & dabo  eas  paritcr  cum 
Ugno  Juda  , & fiactam  eas  in 
lignum  unum  : erunt  unum 

in  manu  ejus  . 


difeorfo  apparifee , eh’  egli  qui  non  lì  ferma , ma  annunzia 
di  più  un  avvenimento  infinitamente  più  grande , ed  impor- 
tante , viene  a dire  la  riunione  de’  due  popoli , Ebreo  , e 
Gentile  , in  una  fola  Chiefa  , fotto  un  folo  capo , eh’  è il 
Grillo  figliuolo  di  David  fecondo  la  carne  , il  qual  Grillo 
( come  dice  l’ ApoHolo  ) delle  due  cofe  ne  fece  una  fola  , 
annullando  la  parete  intermedia  di  feparazione , le  nimijlà  per 
mezzo  della  fua  carne  : Epbef.  2.  14.  talmente  che  in  lui , 
non  è Greco  e Giudeo  , circoncifo  ed  incirconeifo , barbaro  e 
Scita , fervo  e libero , ma  Crijlo  ( è ) Ogni  cofa , ed  i in  tutti , 
CololT.  j.  1 1. 

Verf.  ip.  E faranno  un  folo  nella  mia  mano  . Convien 
tradurre  in  tal  guifa , perché  il  relativo  ejus  lì  riferifee  alia 
voce  Dio . Per  la  malizia , e perverlìtà  degli  uomini , e de’ 
demoni  un  folo  regno,  ch’era  mio  regno  in  due  fu  divifo  : 
ma  la  mia  potenza  riunirà  tutti  gli  uomini  in  un  folo  cor- 
po, in  un  Iblo  ovile  , in  un  folo  gregge  , di  cui  il  mio 
Davidde  farà  re  , e pallore  . Notili  , che  liccome  la  tribù 
di  Giuda  rapprefenta  il  popolo  depolitario  della  vera  reli- 
gione , e delle  Scritture , così  le  dieci  tribù  non  folo  fei- 
fmatiche , ma  imbrattate  di  pubblica  idolatria  fin  dal  tempo 
della  loro  Separazione  fono  polle  molto  propriamente  a li- 
gnificare il  popolo  delle  genti . Notili  ancora  , come  tutto 
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20.  Ed  avrai  dinanzi  a lo-  20.  Erunt  autem  Ugna , pu~ 


ro  nella  tua  mano  i legni  , 
fopra  de’  quali  tu  hai  fcritro, 

21.  E dirai  loro:  quelle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  : ec- 
co che  io  prenderò  i figliuo- 
li d’  liraele  di  mezzo  alle  na- 
zioni , tra  le  quali  fé  n’  an- 
darono , e li  raunerò  da  ogni 
parte  , e ricondurrogli  alla  lo- 
ro terra  . 

22.  £ faronne  una  fola  na- 
zione nella  lor  terra  fu  i mon- 
ti d’Ifraele,  ed  un  folo  fari 
il  re  , che  a tutti  comanderà, 
e non  faran  più  due  nazioni, 
irù  (aran  più  divile  in  due 
regni . 

2}.  E non  fi  contamine- 
ranno più  cogl’  idoli  loro  , e 


per  qtìx  fcripjens  in  manu  tua, 
in  o:ulis  eoi'um  . 

2 1 . Et  ilice!  ad  eos  ; Hee 
dici!  Dominus  Deus  : Ecce  ego 
aljùntam  fili»!  Iffiiel  de  medio 
nationum  , ad  quus  ahierunt  : 
& congregato  eos  vndtque , Ó* 
adducam  eos  ad  huiiitiin  fiiam  , 

22.  * Et  faciam  eos  in  gen~ 
seni  unam  in  terra  in  montibus 
ìfrael  : et  rex  unus  erit  omni~ 
bus  imperam  : et  non  erunt  ul- 
tra dua  gentes  , nee  dividen- 
tur  antpiius  in  duo  regna . 

* Joan.  IO.  16. 

2J.  Neque  poiluentur  ultra 
in  idolis  Jais , et  abominationi- 


quello , che  dicefi  dell’  unico  re , e pallore , Davidde , che  go- 
verneri  in  perpetuo  ( veri.  25.  ) il  nuovo  popolo  , e della 
mondazione  da’  peccati  , e dell’  alleanza  di  pace , e della 
fiabilicà  dello  fielTo  popolo  nella  terra  promelTa  a’  fanti  Pa- 
triarchi ( eh’  è la  Chiefa  ) tutto  quello  dimollra  come  il 
Chilo  , e la  fua  fpola  , la  Chiefa  Crilliana  compolla  di 
Ebrei , e di  gentili  fono  il  vero  obbietto  di  quella  nobililTi- 
ma  profezia.  Perocché  Zorobabele,  che  ricondulTe  gli  Ebrei 
da  Ba'jiloaia  a (ìerufalemme  , non  fu  mai  loro  re  , né  H 
governò  ( le  pure  in  qualche  tempo  li  governò  ) in  perpe- 
tuo , e la  remilfione  de’  peccati , e 1’  alleanza  di  pace  con 
Dio,  e la  immut.tbile  fermezza  nel  felice  Tuo  ftato  , fono 
tali  caratreti  , che  convenir  non  polTono  fe  non  alla  Chiefa 
di  Gesù  Chilo  . Quella  Chiefa  é chiamata  Tabernacolo  di 
Dio  ( 27.  ) S.intuaho  di  Dio  ( 26.  28.  ) Santuario  , e Ta- 
bernacolo permanente  , perchè  la  Chiefa  non  farà  giammai 
fepar^ra  da  Dìo,  ohde  S.  Giovanni  alludendo  a quello  lungo, 
anzi  ripeten.iolo  dice  di  lei:  Ecco  il  [ abernacolo  di  Dio  con 
gli  uomini,  ed  abiterà  egli  con  ejjt  ; ed  efft  faranno  Juo  popo- 
lo , e IO  fte  'o  Dio  farà  con  elji  Dio  loro  . Apocal.  21.  { Il 
Saiuu.trio  , ed  il  Tèmpio  Ebraico  a quello  nuovo  Taberna- 
colo cedette  il  luogo . 
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colle  loro  abbomìnazioni  , e 
colle  loro  iniquitì  ; e li  trar- 
rò fai  vi  da  tutt’  i luoghi  , 
dov’  effi  peccarono  , e li  mon- 
derò , e faranno  mio  popolo, 
ed  io  farò  loro  Dio . 

24.  Ed  il  mio  fervo  Da- 
vidde  fari  il  loro  re , ed  un 
folo  fari  di  loro  tutti  il  pa- 
llore , ed  olferveranno  le  mie 
leggi , e cuftodiranno  i miei 
comandamenti , e li  mette- 
ranno in  opera . 

25.  Ed  abiteranno  la  ter- 
ra, che  io  diedi  al  mio  fer- 
vo Giacobbe , nella  quale  abi- 
tarono i padri  voPri , ed  in 
clTa  abiteranno  eglino  , ed  i 
loro  figliuoli , ed  i figliuoli 
de’  figliuoli  fino  in  fempiter- 
no  ; e Davidde  mio  fervo  farà 
il  loro  principe  in  perpetuo. 

26.  E farò  con  effi  allean- 
2a  di  pace  , che  farà  un  pat- 
to fempiterno  per  elTì  ; e da- 
rò loro  llabilita,  e li  molti- 
plicherò, e porrò  in  mezzo 
ad  elli  il  mio  fantuario  per 
fempré . 

27.  E prelTo  di  loro  farà 
il  mio  tabernacolo , e farò 
loro  Dio , ed  elTi  faranno  mio 
popolo  . 

ad.  E conofceranno  le  gen- 
ti , che  io  fono  il  Signore  , 
il  (antificatore  d’Ifraele , quan- 
do il  fantuario  mio  farà  in 
mezzo  ad  edi  in  perpetuo . 


XXXVII.  277 

bus  fuis , et  eunSfis  iniquità- 
tibus  fuis  : et  falvos  eos  faciam 
de  univerjìs  fedibus  , in  quibus 
peccaveruHt , & emundabo  eosz 
Ù"  erunt  mihi  popuìus  , & ego 
ero  eis  Deus . 

24.  * Et  fetvus  meus  David 

tex  fuper  eos  , & pajìor  unus 
erit  omnium  eorum  : in  judi- 
ciis  meis  ambulnbunt , de  man- 
data mea  cujìodient , & facient 
ea . * Hai.  40.  1 1. 

Jer.  25.  5.  Supr.  J4.  25; 

Dan.  p.  24.  Joan.  i.  45. 

25.  Et  habitabunt  fuper  ur- 
ram  , quam  dedi  fervo  meo  Ja- 
cob , in  qua  ìtabitaverunt  pa- 
tres  vejìri  : Ó*  habitabunt  fu- 
per eam  ipfi , & flii  eorum  , 
& fila  fliorum  eorum  , ufque 
in  fempiternum  : & David  fer- 
vus  meus  princeps  eorum  in 
perpetuum  . 

2Ó.  * Et  percutiam  illisfcr- 
dus  pacis  , padlum  fempiternum 
erit  eis  ; Ùt  fundabo  eos  , & 
multiplicabo  , & dabo  fan^ìfi- 
cationem  meam  in  medio  eorum 
in  perpetuum  . 

*Plalm.  top.  4.,  & 116,  2. 

Joan.  12.  J4. 

27.  Et  erit  tabernaculum 
meum  in  eis;  & ero  eis  Deus  : 
& ipfi  erunt  mihi  populus  . 

28.  Et  feient  gentes  quia  e- 
go  Dominus  fanflfcator  Ifrael  , 
cum  fuerit  fanclificatio  mea  in 
medio  eorum  in  perpetuum  . 
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Abitando  i figliuoli  ^ Jfraele  tranquillamente  nelle  loro  eitti 
dopo  il  ritorno  dalla  loro  fchiai’iiìi , il  Signore  negli  ulti- 
mi tempi  farà  venire  cantra  di  efi  Gog  con  grande  efercìto: 
ma  egli  ancora  colla  fua  gente  farà  Jierminato  dal  Signore, 


I.  "pD  il  Signore  parlommi, 
JLj  dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , 
volgi  la  tua  faccia  verfo  Gog, 
veim  la  terra  di  Magog  , 
verfo  il  principe  , c capo  di 
Mofoch , e di  ThubaI , e pro- 
fetizza intorno  ad  edl , 


r.  Tj'T'  faflus  ejl  fermo  Domi- 
XLt  ni  ad  me  , dicens  : 

2,  * Fili  horninis  , pone  fa- 
ciem  tuam  cantra  Gog , terram 
Magog  , principem  capiti j Mo- 
foch , & ThubaI  : & vaticinot- 
re  de  eo , 

* Infr.  jp.  I.  Apocal.  *0. 7. 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2.  Verfo  Gog , verfi  la  tetra  di  Magog , e:.  Tutti 
gl’  interpreti  dicbiarono  , che  quella  i una  delle  profezie 
pili  difficili  del  vecchio  Tedamenro, donde  viene  ancora  la 
moltiplicità  delle  fpofìzioni  . Lafcio  da  parte  i fogni  de* 
rabbini , i quali  dicono  , che  Gog , e Magog  fono  nazio- 
ni della  Sàzia  nafcoHe  tra’  monti  Cafpj , di  dove  ufdran- 
no  alla  venuta  del  MelTia  per  combattere  contra  di  lui , ma 
feranno  vinte , e (lerininate  nella  Giudea  ; e da  quella  loro 
fuppolizionc  argomentano  , che  il  MelTìa  non  i ancora  venu- 
to , non  elTendo  ancora  frappate  hiorì  quelle  nazioni  : lafeio 
ancora  da  parte  la  fpolizione  de’  Millenari , de’  quali  lì  par- 
lò nell’  ApocalilTe , cap.  20.  2. , ed  altre  più  antiche  opinio- 
ni , fecondo  le  quali  Gog  fu  creduto  o AlelTandro  il  gran- 
de , od  Antioco  Epifane , e folamcnte  dirò  , che  in  quelli 
ultimi  anni  un  dotto  interprete  credette  di  poter  foflenere  , 
che  Gog  h il  re  di  Perlìa  Cambife  , il  quale  in  tornando 
dalla  guerra  di  Egitto  s’ incamminò  verfo  il  paefe  d’  Ifrae- 
le  , e morì  ad  Ecbatane  della  Siria  : ma  liccome  in  argo- 
menti di  tanta  ofcurità  egli  è ancor  più  facile  il  dillrugge- 
re  , che  1’  edificare  non  è , così  quella  opinione  ò Hata 
combattuta  con  tali  , e sì  chiare  ragioni  , che  fembrano 
averle  tolta  tutta  la  prima  apparente  verolìmigllanza . V edi 
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7.  E dir^  a lui  : quefle 
co(e  dice  il  Signore  Dio  , ec- 
comi a te  , o Gog  principe , e 
capo  di  Mofoch  , e di  Thubal, 
4.  Io  ti  aggirerò,  ed  im- 
briglierò le  tue  mafcelle  , e 
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j.  ISt  dicet  ad  tum  ; Hte 
dìcit  Dominus  Deus  : Eeet  eg» 
ad  tt  Geg  frincipem  captiti 
Mofoch  ^ ©*  ihultal, 

4.  Et  cifiumagam  te  , di* 
ponam  frenum  in  maxiUis  tuis: 


la  Bibbia  Latina  colle  annotazioni  del  Vatablo  , e di  altri 
fpoHcori,  ftampata  in  Parigi,  ediz.  ult.  174^.  S.  Girolamo 
crede,  che  Gog  lignifichi  tutti  gli  erefìarchi , e Magog  tutt'i 
loro  aderenti , e fegnaci  : S.  Agoflino  poi , e con  elio  mol- 
ti altrì  fuppongono,  che  la  profezia  di  Ezechiele  dee  inten- 
derfi  delle  perfecuzioni  dell’  Anticrilìo  , e della  guerra  cru- 
dele, ch’egli  farà  alla  Chiefa  Crifìiana  ; fentimento,  come 
ognuno  vede  , non  molto  difcoflo  da  quello  di  S.  Girola- 
mo, mentre  come  c’infegna  1’ Apofìolo  Paolo  Thejfal.i.  j. 
L’  Anticrifto  opera  già  il  mìjìero  d’  iniquità  ; or  quedo  , 
che  non  può  fard  da  lui  perfonalmente , perché  egli  non  ò 
ancora  venuto,  fi  fa  .da  quei  perverfi  uomini,  i quali  all’ 
Antictifio  fteffo  preparano  le  vie  , e quedi  fono  gli  eretici , 
c gl’  increduli,  onde  per  tal  rìfleflb  1’  Apodolo  S.  Giovanni 
non  dubitò  di  dire  : V AntUrìJio  viene  ; anche  adeffo  molti 

fin  diventati  Antìcrìfli  ; alludendo  a’  capi  dell'  erede  nate 
fin  da  quel  tempo  , Simone  , Ebione , Cerinto , ec.  ed  a’ 
loro  difcepoli.  Vedi  i.Jo-  2.  18.  Noi  vedremo  nelle  parole 
del  Profeta  non  poche  cofe  favorevoli  a queda  fpofìzione  , 
e ficcome  ella  h ancora  efente  da  molte  difficoltà  , che  fi 
trovano  in  altri  fidemi  , noi  perciò  a queda  ci  atterremo 
fenza  lafciarci  abbagliare  dal  genio  di  dir  cofe  nuove  , o 
poco  comuni . 

Volgi  la  tua  faccia  ver fi  Gog,  verfi  la  terra  di  Magog , 
Gog , fecondo  alcuni , egli  h lo  dedo  Anticrido  ; fecondo 
altri  e uno  de’  prìncinali  re  foggetti  a lui , ovvero  il  con- 
dotticre  dell’  efercito  aell’Anticrido . Magog  h lo  dedo  efier- 
eito  di  lui , il  quale  farà  compodo  di  feroci  , e barbare 
genti , come  fono  gli  Sciti , i 'Tartari  , ec.  Perocché  ; che 
Magog  fia  il  paefe  degli  Sciti  lo  afferma  Giufeppe  Ebreo 
Aniiq.  I.  II.  dove  dice, che  Magog  figliuolo  di  Japhet  ( di 
cui  fi  parla  Gtn.  io.  2 ) popolò  le  terre  abitate  dagli 
Sciti  . Lo  deflo  Gog  è detto  Principe , e Capo  di  Mofich , 
e di  Thubal  : Mofoch  fignifica  il  popolo  della  Cappadocia  -, 
Thubal  gl’  Iberì , che  aitavano  vicino  al  Ponto. 

Verf.  4.  I»  ti  égghferà , ed  imbrigHerì  le  tue  mafcelle  t *e 
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menerò  fuori  te  , ed  il  tuo  e- 
fercrto  , i cavalli , ed  i cava- 
lieri coperti  tutti  di  coraz?e, 
turba  grande  , che  darà  di  pi- 
glio all’  alla  , allo  Tendo  , ed 
^la  fpada . 

5.  Con  elTì  faranno  i Per- 
fiani , e gli  Etiopi  , e quei 
della  Libia,  tutti  provveduti 
di  feudo  , e di  cimiero . 

6.  Corner , e tutte  le  fue 
fchiere  , la  cafa  dì  Thegor- 
ma , e le  genti  fettentrionali, 
e tutte  le  loro  forze  , e mol- 
ti altri  popoli  reco. 

7.  Preparati , e mettiti  in 
ordine  con  tutta  la  tua  mol- 
titudine afTullata  intorno  a 
te , e dà  loro  1 tuoi  ordini . 

8.  Dopo  molti  giorni  tu 
farai  vifitato  : nel  fine  degli 
anni  tu  andrai  in  una  terra, 
che  fu  liberata  dalla  fpada  , 
ed  è Rata  radunata  da  molte 


& educam  te , & omnem  txet- 
citum  tuuvt , equoi , Ó"  equites 
vejlìtos  lorìcts  unh’erfos , mul- 
titudinem  magnani  , hajlam  , 
& clypeum  arripientium , & 
gladium . 

5.  Perfa  , Mshtapes  , & Lì- 
byet  etim  eh  , omnes  feutati  & 
galeati . 

6.  Corner , & untverfa  ag~ 
mina  ejus , domus  Thogorma  j 
luterà  Aquiloni! , & totum  ro- 
bur  eju!  , populique  multi  te- 
cum  . 

7.  Prepara,  injlrue  te y 
& omnem  multitudinem  tuam, 
qua  coacervata  ejl  ad  te  ; df 
ejlo  eh  in  preeeptum , 

8.  P.ofl  die!  multo!  vi pt ube- 
ri! ; in  ncrvifflmo  annorum  ve- 
nies  ad  terram  , qua  teverfa 
ejì  a gladio  , & congregata  ejl 
de  populh  multi!  ad  montes 


Parla  Dio  di  Gog  , come  di  un  cavallo  feroce  , cui  egli 
metterà  e morfo  , e briglia  per  governarlo  a fno  talento 
talmente  che  non  porta  fare^  fe  non  quello,  che  Dio  vor- 
rà , o permetterà , eh’  egli  faccia  , nè  ad  alcuno  porta  nuo- 
cere con  tutta  la  Aia  portanza  , fe  non  gli  farà  permeflb 
dal  medefimo  Dio.' 

Verf.  5.  6.  Con  elfi  faranno  i Perpani,  e gli  Etiopi,  ee. 
Si  noverano  le  nazioni,  onde  farà  comporto  l’efercito  dell’ 
Anticrirto  . Corner  ( feconoo  Giufeppe  Ebreo , e Teodoreto  ) 
fignifica  i Calati  . Thogorma  alcuni  credono  elTere  gli  Ar- 
meni . altri  i popoli  della  Frigia . 

Verf.  7.  Preparati,  e mettiti  in  ordine  ec.  E'  qui  una  iro- 
nia ; perocché  vuol  dire:  preparati  a comb.attere,  ed  a fa- 
re tutt’  i tuoi  sforzi  per  vincere  Dio , ed  il  popolo  degli 
eletti , ma  fàppi  , che  nella  battaglia  tu  perirai  con  tutto 
il  tuo  efercito  . 

Verf.  8.  Dopo  molti  giorni  tu  farai  vifitato  : nel  fine  degli 
anni  tu  andrai  in  una  terra,  ee.  Dopo  che  Dio  ti  avrà  per- 
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genti  a’  monti  d’ Ifraele  , che 
furon  Tempre  deferti  : ella  fu 
tratta  da  molti  popoli , e vi 
fi  abita  tranquillamente  . 

p.  Tu  vi  andrai , e vi  en- 
trerai come  una  tempera,  e 
come  una  nube  per  ingom- 
brare la  terra , tu  , e tutte  le 
tue  fchiere , ed  i molti  po- 
poli , che  fon  teco  . 
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ìfrael , qui  fuetunt  deferti  ju- 
giter  : htc  de  populis  edufta 
ejì , ér  habitttbunt  in  ea  ctnf- 
dtnter  univeffi. 

p.  Ajcendens  autem  quafi 
tempejias  venìes , & nu~ 

bes  , ut  operiat  terram  tu , éi* 
omnia  agmina  tua  > & populi 
multi  tecum . 


inelTo  un  dato  numero  di  anni  d'  imperverfare  , e di  far 
molti  mali , tu  farai  punito , e diflrutto  • Nel  fine  de’  tem- 
pi , quando  fi  avvicinerà  la  fine  del  mondo  tu  ti  moverai  per 
andare  a far  crudeliflima  guerra  centra  la  Chiefa . Notili , 
che  Gerufalemme  , e la  terra  d’ Ifraele  fono  qui  limbolo , e 
figura  della  Chiefa  , ed  alludendoli  agli  Ebrei  falvati  dalla 
cattività  di  Babilonia  li  dice  , che  quella  terra  fu  liberata 
dalla  fpada  , cioè  fu  liberata  la  Chiefa  dalle  perfecuzioni , 
eh’  ebbe  da  /offrire  da’  nimici  della  fede  , e della  pietà , ed 
ella  fu  adunata  da  molte  genti  perchè  ricevè  nel  luo  feno  i 
credenti  di  qualunque  popolo,  e linguaggio  . Abbiam  già 
veduto  nelle  annotazioni  all’ Àpocali/fe  cap.  11.  come  l’An- 
ticrillo  in  Gerufalemme  iilTerà  fua  fede  , e vorrà  effer  ivi 
adorato  come  MeUìa . 

A'  monti  d' Ifraele  , che  fufon  fimpte  deferti  , Secondo 
la  lettera  i monti  d’ Ifraele  furon  deferti  pe’  fettant’  anni 
della  cattività , e pih  lungamente  fono  flati , e faran  deferti 
dopo  la  dillruzione  di  Gerufalemme  pr  mano  de’  Romani 
fino  all’  AnticriBo , il  quale  vorrà  riedificare  quella  città , 
ed  il  Tempio  , come  fi  è detto  Apocal.  ii.  8.  In  un  altro 
fenfo  però  pe’  monti  d’ Ifraele  poffono  intenderfi  i Patriarchi, 
i Profeti  , ed  i fanti  tatti  dell’  antico  Tellamento  : dalla 
fede  di  quelli  declinò  l’ incredulo  Ebreo , ma  la  Beffa  fede 
abbracciarono  i fedeli  di  ogni  nazione . Ella  fu  tratta  da 
molti  popoli , Si  ripete , che  la  fpirituale  Gerufalemme  ( la 
Chiefa  ) fu  compBa  di  abitatori , e di  figli  tratti  da  ogni 
peplo , i quali  vi  abitano  in  piena  , e prfetta  pace . 

Verf.  p.  Vi  entrerai  come  una  tempefta  , 'e  come  una  nube 
ec.  Colle  due  metafore  , e fimilitudini  della  tempBa , e 
della  nube  viene  a fignificarè  la  pffanza  dell’efercito  dell’ 
AnticriBo , e la  moltitudine  delle  fue  fchiere , che  ingom- 
breranno la  terra . 
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10.  Qiiefte  eofe  dice  il  Si-  io.  Htc  diàt  Dimmat  Tknt  : 
gnore  Dio  : in  qnel  giorno  i»  die  ili»  ajcendent  fermenee 
tu  ia  difcorrerai  in  cuor  tuo,  fuftr  e»f  t»»m  , & cogiuhìt 
e coverai  peflimi  configli  ; cogitationem  pefftmam  : 

11.  E dirai  : io  m’ incanì.  ii.  £t  diees »fce»d»m  »d 


minerò  verfo  una  terra  fman 
Iellata  ; andrò  centra  gente  , 
che  dorme  , e vive  fen/a  fo- 
fpetto  : tutti  coftoro  abitano 
in  luoghi  non  murati  , non 
hanno  ferrature  , nò  porte  : 
12.  Cosi  tu  rapirai  le  fpo- 
glie , e l’ impadronirai  della 
preda , e metterai  le  mani 
addoflb  a coloro , i quali  era- 
no flati  difperfi,  e ^i  furo- 
no richiamati , e ad  un  pò- 
polo  raunato  di  mezzo  alle 
genti , il  quale  cominciò  a 
pofledere  , e ad  abiure  i’um- 
mlico  delia  terra  . 

ij.  Saba  , e Dedan  , ed  l 
mercatanti  di  Tarfo , e tutt’ 
i fuoi  principi  ti  diranno  : 
Vieni  tu  a far  acquiflodì  fpo- 


tertam  abfqve  mure  : veni»m 
ad  quiefeemes  , habiianttfqu» 
fecuft  : hi  emtu$  habitane  fi»» 
muro , vedes , & pori*  m» 
fune  eh  : 

1 s.  Ut  difipiar  Jpelia , & 
invada»  pradam , ut  inferat 
manum  tuam  fuper  tes  , qui 
deferti  fuerant , & pofita  re~ 
Jlituii , fuper  pepulum , qui 
tft  ceugregatut  ex  gentibui  , 
qui  paffidtre  capii , & ejji  ha- 
bitam  umbilicì  terra . 


I j.  Saba , & Dedan  ne- 
gttiattret  Thatfis  , ée  emnts 
ìeonet  ejttt  dicent  libi  : »um- 
quid  ad  fumtné»  Jpoii»  tu  ve- 


Verf.  li.  IX.  AC  ìmammbui^  verfo  una  tetra  fwmnteHata: 
ee.  Gog  fi  animerà  a cominciare  ia  fna  imprefà , confiderrui- 
do , eh’  ei  non  troverrà  oppofizione  ; petocchò  egli  fi  lu- 
finga  dì  trovate  la  Chiefa  fenza  difefa , come  quella , che 
nò  per  ia  umana  potenza , nè  per  la  fapienza  del  fecolo  fla 
fienra . Per  la  qual  cofa  egli  confiderà  di  depredare  , e deva> 
Pare  la  Chiefa,  e di  far  fuoi  quegli , i ^uali  erMio  una  voi» 
diffipati , e difperfi  , quando  del  vero  Dio  non  aveano  notizia, 
ma  furono  riuniti  per  Gesh  Crifto  , e adunati  ia  ^un  fole  ovile 
da  tutte  le  parti  del  mondo , e da  tutte  le  genti . Quefli  uo- 
mini , dice  il  Profeta  , che  cominciarrmo  allo»  ad  effere  fi^t 
eredi  della  terra  fama  , cioè  della  Chiefa , la  quale  ebbe  prin- 
cipio , e nafeiri  nella  Giudea  , eh’  era  creda»  , come  il 
punto  di  mezzo  di  tutta  la  tetra  . Vedi  iyi  7j.  ix.  Vedi 
parimente'  S.  Girolamo . 

Verf.  ij.  Saba,  e Dedan,  ed  i mercatanti  di  Tarf» , 
tati’  i futi  principi  le.  In  luogo  di  mercatanti  di  Tarfi 
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CAP. 
glie?  Certo  che  tu  la  tua 
molta  gente  hai  radunata  per 
far  gran  preda , per  portar 
via  r argento  , e 1’  oro  , e le 
fuppel  lettili , elecofe  prezio. 
le , e portar  via  ricchezze  in- 
finite  . 

14.  Per  ouello  profetizza, 
o figliuolo  dell’  uomo , e di- 
rai a Gcg  : Quelle  cofe  dice 
il  Signore  Dio  : In  quel  gior- 
no , quando  il  popolo  mio 
d’ Ifraele  fe  ne  Harà  quieto , 
e lìcuro , noti  te  ne  avvedrai 
tu  allora  ? 

15.  E ti  partirai  dal  tuo* 
paefe  dalle  parti  fettentrion». 
li  , tu  , e molti  popoli  teco, 
tutt’  i foldati  a cavallo  turba 
grande  , efercito  poflente  . 

16.  Ed  andrai  contro  al 
mio  popolo  Ifraele  come  nu- 
vola  , che  ingombri  la  terra: 
Tu  farai  alla  fine  de’  giorni, 
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nis  ? ecce  «d  diripUndam  pre- 
dam  congfegnjlì  mulùtudmem 
tuoni , ut  tollas  ofgentum  , é" 
aurum  , & aufetat  (ùpellefli- 
lem  , atque  fubjlantiam  , ó*  di- 
ripias  manubìat  infinitai  . 

14.  Proptefea  veticinafe  fi- 
li hominis  , & dices  ad  Gag  : 
Iute  dicit  Dominus  Deus  : num- 
quid  non  in  die  ilio , cum  ha- 
bitaverit  populut  meus  JJrael 
confidenter , feies  ? 

15.  Et  venies  de  loco  tuo  « 
lateribus  Aquilonis  tu  , & po- 
poli multi  tecum , afeenfores 
equotum  univerfi , cceius  ma- 
gnus , & exercitus  vehemtns  . 

16.  Et  afeendes  fuper  popu- 
Imn  meum  IJroel  quafi  nubet, 
ut  opefias  tetram  . In  noviffi- 
mis  diebus  tris,  d*  adducant 


potrebbe  tradurre , mercatanti  del  mare  ; dove  poi  la  Volga- 
ta ha  leones , abbiam  tradotto  i principi , come  Ila  nel  Cal- 
deo . I popoli  di  Saba , e di  Dedan  erano  Arabi , e nimici 
de’  Giudei  , onde  non  b maraviglia , s’  efiì  fono  qtù  poflt 
come  nimici  dei  nuovo  popolo  del  Signore  , e cteUa  nuova 
Chiefa  di  Criflo , e s’  eflì  infieme  co’  mercatanti  del  mare , 
e co’  loro  principi  fi  uniranno  coll’  Anticriflo , e lo  eforte- 
tanno  a lèrvirfi  di  Tua  polTanza  per  rubare  alla  Chiefa  le 
oonquifle , eh’  eran  fhitto  delle  vittorie  di  Criflo  . 

Verf.  14.  Non  te  ne  avvedrai  tu  allora  ? Non  ti  avve- 
drai tu  allora,  che  le  cofe  predette  ora  da  me  avranno  il 
loro  effètto  ? 

Verf.  15.  Dalle  pani  fettentranoli  . Alcuni  intendono 
dal  paefè  degli  Sciti  ; altti  dal  paefe  di  Babilonia  . Vedi 
r ApocalifTe  . 

Verf.  16.  (^ando  io  fari  /piccar  in  te  la  mia  gloria  . Le 
genti  tutte  conofeeranno  la  mia  giuflizk , e la  mia  fanti  tà  , 
^ a me  daranno  gloria , quando  io  riavrò  punito,  ed uccife# 
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ed  io  ri  condurrò  nella  mia 
terra , affinché  mi  conorcano 
le  genti , quando  io  farò  fpic_ 
car  in  te  la  mia  gloria  fu  gli 
occhi  di  effe  , o Gog  . 

17.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Tu  fei  adunque 
colui , di  cui  io  ho  parlato 
ne’  giorni  antichi  per  me^^o 
de’  fervi  miei , i profeti  d’If 
raele,  i quali  in  quei  temo! 
profetizzarono  , come  io  ti  a- 
vrei  fatto  venir  centra  di  loro. 

18.  Ed  in  quel  giorno  , 
nel  di  dell’  arrivo  di  Gog  nel- 
la terra  d’  Ifraele  , dice  il  Si- 
gnore Dio  1 feoppierà  l’ indi 
gnazione  mia , ed  il  mio  fu- 
rore. 

19.  E nel  mio  zelo,  nel 
calor  dei  mio  fdegno  io  par- 


te fu  per  terram  me  am  : ut  felant 
g'entes  me , cum  fanHijìcatus 
Juero  in  te  in  oculii  eorum  , 0 
Geg. 

17.  Hec  dicit  Dominus  Deus: 
fu  ergo  ille  es  , de  quo  iocu- 
tus  fum  in  diebus  antiquis  , in 
manu  fervorum  meorum  pro- 
phef.truin  Ifrael  , qut  propìie- 
taverunt  in  diebus  illorum  tem- 
porum  , ut  adducerem  te  fuper 
eos  . 

1 8.  Et  erit  in  die  Ula , in 
die  adventus  Gog  fuper  terram 
'Ifrael , ait  Dominus  Deus  , a- 
feendet  indignatio  mea  in  fu~ 
rare  meo  . 

Et  in  zelo  meo  , in  igne 
ire  mc£  locutus  fum  . Quia  in 


Verf.  17.  Tu  fei  adunque  colui  , di  cui  ho  io  parlato  ne' 
giorni  antichi  per  mezzo  de'  fervi  miei  , i profeti  ec.  lo  non 
poffo  credere  , che  queffi  profeti , che  parlarono  ne'  giorni 
anticìn , fieno  ni  Daniele,  ni  Geremia,  ni  Ifaia  ec.  , i 

?iuali  veramente  parlarono  delle  ultime  perfecuzioni , che 
offrirà  la  Chiefa  dall’Anticriffo  ; perocché  non  poteva  alcuno 
di  quei  Profeti  dirfi  antico  riguardo  ad  Ezechiele  ; ma  credo 
bensì , che  fi  alluda  ad  altri  Profeti  antichi  del  Signore , de’ 
quali  o poco  , o nulla  ci  i rimafo.  Nella  lettera  di  Giuda 
Apoffolo  i riportata  una  profezia  di  Enoch  , la  quale  ri- 
guarda gli  ultimi  tempi  del  mondo , e la  venuta  di  Griffo  a 
fer  giudizio  degli  empi  , che  hanno  beffemmiato  empiamen- 
te centra  di  lui  . Nella  celebre  profezia, di  Giacobbe  fi  ha 
ancora  una  predizione , la  quale  da  molti  Padri  è intefa  dell’ 
Anticriffo  . Vedi  Ce».  49  17.,  e 1’ Apocaliffe  7.  4. 

Verf.  18.  ip.  20  Scoppierà  /’  indignazione  mia  ...  E 
nel  mio  zelo , nel  caler  del  mio  fdegno  io  parlerò . Sarà  gran- 
de la  mia  indignazione  , cd  il  mio  furore  centra  i peccati 
del  popol  mio,  mentre  permeferò,  che  allora  la  mia  Chie- 
fa fia  crudelmente  veffata  da  Gog , e dall’  efercito  degli  em- 
pi amici  di  Gog  . Quindi  che  grandiffima  allot  farà  la 
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lerb  : grande  farà  in  quel  dì 
la  commozione  nella  terra  d’ 
Ifraele  ; 

20.  E dinanzi  a me  faran- 
no in  agitazione  i pelei  del 
mare  , e gli  uccelli  dell'  aria, 
e le  beftie  de’  campi  , e tut- 
t’ i rettili  , che  (i  muovono 
Alila  terra , e rutti  gli  uo- 
mini , che  abitano  la  fuper- 
ficie  della  terra  ; ed  i monti 
faran  rovel'ciati  , e cadranno 
ì baluardi , e tutte  le  mura 
precipiteranno  per  terra  . 

21.  E chiamerò  contra  di 
lui  fu  tutt’  i miei  monti  la 
ipada,  dice  il  Signore  Dio  : 
dirizzerà  ognuno  la  fpada  con- 
tra il  proprio  fratello  . 

2 2.  E lo  punirò  colla  pe- 
ftilenza , e colla  ftrat>e , e con 
pioggia  furiofa , e con  pietre 
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illa  erit  commetto  magna 
foper  terram  IJruel  : 

20.  * Et  commovebuntur  a 
facìe  mea  fifees  maris  , & vo- 
lucres  Cicli  , & bejìi£  agri , éi* 
o>n-te  reptile.  quoti  movetur  fu- 
pef  liuiHum  , cunflique  homines^ 
qui  fu  it  fupcr  factem  terra  : 
O*  fubvettentur  montes  , cs*  ce- 
ticut  fepes , <ùr  oiiinis  tìiurus 
corruet  in  terram  . 

* Matth.  24.  zp. 

Lue.  21.  25. 

21.  Et  invocalo  adverfus 
eum  in  cunflis  montibus  nieis 
gladtum  , aie  Domiaus  Deus  ; 
gladius  uniuf.ujufque  in  fra- 
trem  fuum  dirigetur  . 

2 2.  Et  judicabo  eum  pejle  ^ 
Ó*  fanguine  , & hnbre  velie- 
menti  , <s“  lapidibus  immenjts: 


commozione  , la  perturbazione  , e lo  fpavento  nel  popol  mio. 
Sarà  allora  ttiboini-ione  grande  , quale  non  fu  dai  principio 
del  mondo  fino  a quejl  ora  , nè  mai  farà  . Così  dilfe  Crifto 
Matt.  24.  21.  E quello  terribile  turbamento  c ancora  fpie- 
gato  dal  Profeta  col  dire  , che  i pelei  del  mare  , gli  uccelli 
dell’  aria  , le  beftie  tutte  , e tutti  gli  uomini  faranno  in 
agitazione  per  1’  ira  del  Signore  ; ed  i monti  fteflì , ed  i 
baluardi , e le  mura  dede  città  faranno  (coffe , e roverfeiate 
per  terra  , talmente  che  luogo  di  Acutezza  non  retti  in  ve- 
run  luogo  per  gli  uomini.  Dove  la  nottra  Volgata  ha , 
nell’  Ebreo  A ha  tmres , ovvero  ( come  traduce  S.  Girola- 
mo ) muni’tionct  : perciò  abbiam  tradotto  baluardi,  perchè 
quelli  fervono  di  difela  alle  città  , come  le  Aepi  a’  campi  . 

Verf.  21.  Chiamerò  contra  di  lui  . . . la  fpada  di- 

rizzerà ognuno  la  fpada  centra  il  proprio  fratello  . Fatò  , che 
i partigiani  ttetti  ed  i loldati  dell’  Anticrirto  impugnino  la 
fpada  r un  contra  dell’  altro , e A dittruggano  tra  di  loro  . 

Verf.  7,2,  E con  pietre  flcrminate  \ Ovvero:  con  pietre  di 
^andine,  come  traduffero  i LXX. , cioè  con  grandine  grof- 
là,  come  le  pietre.  Vedi  Apocal,  ló.  zi. 
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ilenninate  : pioverò  fopra  di 
lui , e fopra  del  fuo  elercito, 
e fopra  i molti  popoli , che 
fon  con  lui  fuoco , e zolfo . 

2j.  E farò  conofcere  la 
mia  grandezza , e la  mia  fan- 
tità  : e mi  (arò  conofcere  da 
molte  nazioni , e fapranno  , 
che  io  fono  il  Signore  . 


ignei»  , & fulphuf  pluam  Ja- 
per  eum , è*  fitper  exereitum 
ejus  , C5*  fuper  popults  multos, 
qui  funi  cum  eo  . 

ij.  Et  mugnificabor,  & fan- 
ftificabor  , & noius  ero  in  ocu- 
iis  inultairum  gentium  , & fcient 
quia  ego  Deminus , 


CAPO  XXXIX. 


Il  Signore  fata  venite  Gog  contta  Jjraele , ma  poi  lo  Jìetmi- 
nerà  con  tutto  il  fuo  efercuo  , a feppelitte  il  quale  s impila 
ghetanno  fette  mefi , t^ne  di  purgate  la  terra  . Il  Signore 
mandò  in  if  :hiavitk  i fuoi  figliuoli  pe'  loro  peccati , ma  a 
gloria  del  nome  fuo  It  ricondurrà  nella  loro  terra  . 


I.  tu  Figliuolo  dell’uo* 
mo  profetizza  con- 
tra  Gog , e dirai  ; Quede  co- 
lè dice  il  Signore  Dio  : Ec- 
comi a té , o Gog  principe , e 
capo  di  Mofoch , e di  Tbubal  i 

2.  Ed  io  ti  aggirerò,  e ti 
trarrò  fiiori,  e farotti  partire 
dalle  parti  di  fettentrione , e ti 
condurrò  fu  i monti  d’Ifraele . 

3.  E fjxzzerò  il  tuo  arco' 
nella  finita  tua  mano , e fo- 


I.  * I '17  autemFili  hominit  va- 
X ticinare  adverjum  Gog^ 
& dicet  : Hec  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  fuper  te  Gog 
principem  capitis  Mofoch , CJ* 
Thubid  : 

2.  Et  circumag'am  te , (à* 
educai»  te , & ajcendere  te  fa- 
dai»  de  lateribus  Aquilonis  , 
àr  adducam  te  fuper  iiionttt 
Jfrael . 

j.  Et  petcutiam  atcum  tuum 
in  Manu  finijlra  tua  , & fagit- 


• ANNOTAZIONI, 

Verf.  E Jpetzerò  il  tuo  arca  nella  finijlra  tua  mano,  ec. 
Con  quefla  bella  figura  vuol  dire  : didtuggerò  la  tua  pof- 
lanza  ; perocché , rotto  1’  arco , e flrappate  di  mano  le  frec- 
ce ad  un  arciere , egli  teda  impotente  ad  odèndere . Nell’ 
Apocalide  fi  dice,  che  1’  Anticndo  , ed  il  fuo  efercito  farà 
divorato  dal  fuoco , che  verrà  dal  cielo . Vedi  Apoe.  za.  p. 
Vedi  ancora  qui  appreOo  verf.  7. 


Digitized  by  Google 


CAP. 
ib  cadere  dalla  tua  delira  le 
tue  iMtte  . 

4.  Su  i monti  d’ifraele  ca- 
drai tu , e tutte  le  tue  fchie- 
n , ed  i tuoi  popoli , che  fo- 
no con  te , io  ti  ho  dato  alle 
fiere  , agli  uccelli , ed  a tutti 
volatili  , ed  alle  beHie  della 
terra  , perchi  ti  divorino  . 

5.  Tu  cadrai  in  mezzo  del 
campo  : perocché  io  ho  par- 
lato , dice  il  Signore  Dio . 

6.  E fcaglierò  fuoco  con- 
tra  di  Magog  , e centra  di 
quelli , che  fenza  timore  abi- 
tano le  ifole , e conofeeran  , 
che  io  fono  il  Signore. 

7.  Ed  il  fanto  nome  mio 
farò  conofeere  in  mezzo  al 

Kol  mio  d’ Ifraele  , e non 
erb  più  profanare  il  nome 
mio  fanto  , e conofeeranno 
le  genti , che  io  fono  il  Si- 
gnore , il  Santo  d’ Ifraele . 

8.  Ecco  il  tempo , e la  co- 
fa  é fatta  , dice  il  Signore 
Dio  ; quello  é il  giorno , del 
quale  io  parlai. 

p.  Ed  ufeiranno  delle  cit- 
tà d’  Ifraele  gli  abitatori , e 
getteranno  al  fuoco , e bru- 
ceranno  le  armi , gli  feudi , 
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tat  mai  dt  mam  dextet»  ma 
dejitiam  . 

Suftt  monte!  Ifiatl  ta- 
dei  tu  f & omnia  agnina  tua, 
cr  popnli  mi , qui  fuiìt  tecum 
Jerii  , avibus  , omnique  vola- 
tiii,  & beftiii  terra  dedi  u 
ad  devurandum  . 

5.  Super  faciem  agrieaden 
quia  ego  locami  fum , ait  Da- 
minu!  Deu! . 

6.  Et  immittÉk  tgnem  in 

^ kii , qui  haèi- 
tant  in  infulii  canfìdenttr  : & 
feient  quia  ego  Dominut  . 

7.  Et  nomen  Janftum  meum 
notula  faciam  in  mo^io  popmìi 
mei  Ifrael , ^ no»  folluam 
nomen  fanflum  meum  ampliut: 
& feient  quia  ago  Dominut 
JanEut  Ifrael . 

8.  Ecce  venit , & faftum  ejt, 
ait  Dominai  Dmi  : hae  efl 
diet , de  qua  locutus  fum . 

9.  Et  egrtdìtntur  habitota- 
ret  de  civitatibus  Ifrael , ét 
fuccendent , & cotnburent  arinUf 
clypeum  , <9*  hajiai , ateum  « 


Verf.4.  Ti  he  dato  alle  fiere  ^ et,  I cadaveri  degli  empi  fa- 
ranno palio  delle  fiere , degli  uccelli  rapaci  ec. 

Verf.  6.  Che  fin%a  timore  , che  abitano  If  ifole  • I padt 
confederati  con  Magog , fautori , e feguaci  della  empietà . 

Verf.  8.  Ecco  il  tempo , e la  eofa  i fatta  . La  cofa  è vici- 
na , e tanto  egli  è certo , eh’  ella  avverrà , eh’  é come  fe 
8'i  folle  fatta  . Mille  anni  fono  dinanzi  a Dio  come  un 
foto  giorno  , 2.  Pet.  8. 

Verf.  9.  10.  Ufeiranno  delle  citti  d' Ifraele  gli  «iimtori.., 
t bruceranno  le  armi , gli  feudi  *e.  Tutta  quella  fortilfiu» 
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e le  alle , gli  archi , e le  faet- 
te , ed  i baftoni  da  mano  , 
e le  picche  : e gli  arderanno 
col  fuoco  per  fette  anni  . 

10.  E non  porteranno  le- 
gna da’  campi , e non  ne  ta- 
glieranno ne’  bofchi  ; peroc- 
ché faran  fuoco  delle  armi , 
e goderanno  la  preda  de’  lo- 
ro predatori , e le  fptoslie  de’ 
faccheggiatori , dice  il  Signo- 
re Dio . 

11.  Ed 'i# quel  giorno  io 
affegnerò  a Gog  per  fcpolcro 
un  luogo  famofo  in  f racle  , la 
valle  de’  paffeggeri  all’ orien- 
te del  mare  , la  quale  farà 
rimanere  ftupefatti  i pafleg- 
geri  , ed  ivi  feppelliranno 
Gog , e tutta  la  fua  moltitu- 
dine ; e farà  chiamata  la  val- 
le delle  (chiere  di  Gog . 

12.  E la  cafa  d'  Ifraele  li 
feppellirà  in  fette  mefi , afhn 
di  purgare  la  terra  . 

10.  £ tutto  il  popolo  del 

fiaele  concorrerà  a dar  loro 
époltura  : e farà  per  lui  fa- 
mofa  la  gioniata  , in  cui  io 
mi  fono  glorificato  , dice  il 
Signore  Dio . 

14.  £ deputeranno  d(^Ii 
uomini , che  girino  pel  pae- 
fe  , e feppellifcano , e cerchi- 
no quei , che  fofTer  rimafì  fo- 

{•ra  la  terra,  ufhne  di  purifìcar- 
a,  e cominceranno  a far  ri- 
cerca dopo  1 fette  mefì  . 

15.  E 
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& fagittas , & baculos  ma- 
ni/um  , cSr*  contos  : ò"  Juccen- 
dent  ea  feptem  annis  . 

IO.  Et  non  fortabunt  tigna 
de  regìontbus  , ncque  fuccident 
de  fahibus  : quoniam  arma  fuc- 
eendent  igni , depr^dabun- 
tur  eos  , quibus  pnda  fuerantf 
& diripient  vaflaiores  fuos  , 
alt  Dominus  Deus  . 

\i.  Et  erit  in  die  illa  : da- 
bo  Gog  locuiH  nominatum  /e- 
pulcfum  in  Ifrael:  vallem  via- 
torum  ad  orientem  maris , qua 
oh/lupef:ere  faciat  pratereuntes  i. 
& Jepeltetu  ibi  Gog  , & omnem 
ntulf.tudinem  ejus  , cr  iwcabi- 
tur  valiis  multitudinis  Gog . 

12.  Et  fepelient  eos  domus 
Ifrael , ut  mundent  terram  fe- 
ptem  mer.fìbus . 

I?.  Sepeliet  autem  eum  0- 
mnis  populus  terra , ce  erit  eis 
nominata  dies  , in  qua  gtoriJF- 
catus  Jum  , ait  Dominus  Deus  . 

14.  Et  viros  jugiter  confi i- 
tuent  lujlrantes  terrqm , qui 
fepeliant  , & requiiant  eos , 
qui  remanferant  fuper  faciem 
terra , ut  emundent  eam  : pofi 
menjes  autem  -feptem  querere 


fperlwle  ferve  a dare  un’  idea  dell’  immenfo  numero  degli 
empi  guerrieri  urcifì  infieme  col  loro  condottiere  l’Anticrillo. 

Verf.  11.  Affegnerò  a Gog  per  fepolcro  un  luogo  famofo  in 
JJracle , la  valle  de'  pajjeggeri  gli'  oriente  del  mare  ..  Secon< 

do 


incipient , 


ij.  Et 
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1 E gireranno , e fcorre- 
ranno  U paefe , e quando  ve- 
dran?)0  un  o(To  di  uomo , por* 
ranno  vicino  ad  elTo  un  regna- 
le, per  fine  a tanto,  che  i bec- 
camorti Io  feppellifcano  nella 
valle  delie  fchiere  di  Gog. 

16.  Ed  il  nome  delle  città 
farà  Amona:  ed  efll  purifiche- 
ranno la  terra. 

17.  A te  adunque , o Fi- 
gliuolo dell’  uomo  , quelle 
cofe  dice  il  Signore  Dio  : Di’ 
tu  a tutt’  i volatili  , ed  a 
tutti  ^li  uccelli , ed  a tutte 
le  beflie  del  campo  : Rauna- 
tevi , affrettatevi , concorrete 
da  tutte  le  parti  alla  mia  vit- 
tima, la  quale  io  immolo  per 
voi  , vittima  grande  , fu  i 
monti  d’ Ifraeie  , atRnchb  ne 
mangiate  la  carne , e beviate 
il  fangue. 
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1 5.  Et  cifcuìbuni  petagran- 
tts  terram  : cumque  viderint 

05  hominis  , fiatuent  juxta  il- 
lud  titulum  , doTsec  fepeliaTtt 
ìUud  polinflores  in  valle  niul- 
titudmii  Gog  . 

16.  Nomen  autem  enìtotU 
Amona,  & snundabunt  teff  am. 

17.  Tu  ergo  FUi' hominis  f 
hec  dicit  Dominus  Deus  : Die 
Omni  volucri , CS*  univerfis  avi- 
bus  , cunfiifque  bejliis  agri  .* 
Convenite , properate , eoncur- 
rite  undìque  ad  viflimasn  sneam, 
quans  ego  immolo  vobis , vidi- 
mam  gtandem  fuper  montes  I- 
jfael  : ut  comedatis  catntm  f 

6 bibatis  Janguinem . 


do  il  Caldeo  quello  mate  ì il  mare  di  Genefareth  , altri 
menti  mare  di  Tiberiade . In  una  valle  ad  oriente  di  quello 
mare  farà  fepolto  1’  Anticriflo  con  tutte  le  fchiere , e la 
valle  diverrà  quindi  fàmofa , e recherà  fhipor  grande  a’  paf- 
feggeri  l’ immenfo  numero  de’  fepolcri . 

Verf.  15.  Porranno  vicino  ad  ejfo  un  Jegnale  , ee.  Quelli, 
che  vanno  così  in  traccia  delle  offa  de’  morti,  non  le  rac- 
colgono , nè  le  toccano  per  non  contrarre  immondezza , ma 
vi  mettono  un  legnale , affinchè  i beccamorti  poffano  veder- 
le , e raccoglierle . 

Verf.  i6.  Ed  il  nome  deità  città  farà  Amona  . La  città 
vicina  al  luogo  dove  fi  feppelliranno  tanti  morti,  farà  quin- 
di chiamata  Amona  , come  chi  diceffe  cimitero  ( come  tta- 
duffero  i LKX.  ) ovvero  moltitudine  di  colui,  indicando  .con 
quello  nome  le  molte  fchiere  dell’  Anticriflo  fepolte  nel 
vicinato . 

Verf.  17.  Di’  tu  a tutt'  i volatili  . ì , concorrete  da  tutte  le  ■ 
parti  alla  tuia  vìttima,  ec.  A divorare  le  catni  de’  miei  ni- 
mici  , che  fono  timafi  vittima  di  mia  giuflizia  . Vedi 
Apoe.  tp>  17» 
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i8.  Voi  mangerete  le  car> 
ri  de’  forti , c berete  il  fan- 
gue  de’  principi  della  terra, 
degli  atleti  , e degli  agnelli , 
e de’  montoni , e de’  tori , e 
degli  animali  di  fcrbatojo,  e 
di  tutte  le  graffe  beftie. 

ip.  E mangerete  la  pin- 
guedine a fazietì  , e berete 
Uno  all’  ubbriachezza  il  fan- 
gue  della  vittima  , che  io 
icanno  per  voi  : 

20,  Éd  alla  menfa  mia  vi 
fatollerete  di  cavalli  , e di 
forti  cavalieri,  e di  tutti  gli 
uomini  battaglieri  , dice  il 
Signore  Dio . 

a 1.  £ iarb  moflra  della  mia 
gloria  tra  le  nazioni , e le 
genti  tutte  vedranno  la  ven- 
detta , che  io  avrò  fatta  , e 
la  poffanza  mia  efercitata  con- 
tra  coloro , 

22.  £ lacafa  d’ Iftaele  co- 
nofcerà  , che  io  fono  il  Si- 
gnore Dio  loro , da  quel  di, 
ed  in  appreffo  . 

2j.  E conofceranno  le  gen- 
ti come  la  cafa  d’ Ifraele  per 
la  iniquità  fua  fu  pofla  in 
ifchiavitìi , perché  ella  peccò 


i8.  Carnet  foti'mm  eomede- 
tu  , èsf  fanguinem  pfineìpunt 
terra  kìbetu  ; arìettm  , & a- 
gnorum  , & hircorum  , tauro- 
rumqut , & altilìum , & piu- 
guiufn  omnium  • 

ip.  E comedetìi  odipem  in 
faturitatem  , & bibetis  fangut- 
nem  in  ebrietatem , de  viliima  , 
quam  ego  immolabo  vobit  : 

20.  Et  faturabiminì  fuper 
menfam  tneam  de  equo , d* 
equite  foni  , & de  un  'tverjù 
viris  bellatoribus , ait  Dominut 
Deus , 

21.  Et  ponam  gloriani  meam 
in  gentibus  : & videbunt  oianet 
gente!  judicium  weuia , quod 
fecerim  , ó*  tuanum  meam , 
quam  pofuerim  fuper  tot . 

22.  Et  fcient  domui  I frati ^ 
quia  ego  Dowinus  Deut  eorum, 
a die  illa , ci>*  deincept . 

2J.  Et  fcient  gentes  quontam 
in  iniquitate  Jua  capta  fit  do- 
nus  Ifrael , eo  quod  derelique- 
fint  me , & abfconderim  facitm 


Verf.  i8.  Le  carni  de'  foni  . . . degli  arieti,  «.•  Voi  vi 
fazierete , e v’  inebbrierete  delle  carni , e del  fangue  de’  ca- 
pitani , de’  condottieri , e de’  magnati  di  quell’  efercito  co- 
me del  fangue  de’  fantaccini , e de’  femplici  foldati . 

Verf.  29.  Ed  alla  menfa  mia  ec.  Alla  menfa,  che  io  v* 
imbandirò  colle  carni  di  quella  vittima  grande  , cioè  dell* 
«fercito  degli  empi  uccifo  da  me  co’  fuoi  condottieri . 

Verf.  2j.  25.  E conofceranno  te  genti  come  la  cafa  d'I frat- 
te per  la  iniquità  fua  ec.  Si  farà  manifello  a tutta  la  terra , 
che  la  cafa  d’  Ifraele  fu  defolata  , e ridotta  in  ifchiavitò 
da’  Romani , e la  mallìma  patte  della  nazione  perì  di  fpa> 
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eontra  di  me , ed  io  afcofi  a 
lei  la  mia  faccia,  e li  die- 
di in  potere  de’  nimici,  e 
tatti  perirono  di  fpada  . 

24.  Secondo  la  immondez- 
2a  loro , e le  fcelleratezze  io 
li  trattai , ed  afcofi  loro  la 
mia  faccia . 

25.  Per  «quello , così  dice 
il  Signore  Dio,  io  adelTo  ri- 
tornerò gli  fchiavi  di  Giactò- 
be , ed  avrò  pietà  di  tutta 
la  cafa  d’ Iftaele  , e mi  arme- 
rò di  zelo  pel  mio  nome  fanto. 

aó.  Ed  edì  porteranno  >^la 
ter  confufìone , e tatte  le  pre- 
varicazioni commefle  centra 
di  me , quando  nella  loro 
terra  abiteranno  tranquilla- 
mente fenza  paura  d’ alcuno: 

27.  E quando  io  gli  avrò 
tratti  di  mezzo  a’  popoli , e 
dalle  regioni  de’  loro  nimici 
gU  avròraunati,  ed  avrò  fat- 
ta in  edì  conofeere  la  mia 
fantità  dinanzi  agli  occhi  di 
moltidìme  genti . 

z8.  Ed  edì  conofeeranno  , 
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meam  ab  eit  : & ttadidtrint 
eos  in  manu  hojiium  , & ttó» 
detint  in  gladio  univerfi, 

24.  Juxta  immunditiam  tt- 
fum , è*  fcelut  feci  eh , & ab- 
f condì  fackm  meam  ab  illit . 

ay.  Pfopterea  hae  dici/  Da- 
minus  Deus  ; Nane  redacam 
captnììtatem  Jacob  , & mifere- 
bor  omnis  domus  Jjfael , & af- 
fumam  zelum  prò  nomine  Jàn- 
(to  meo  . 

^6.  Et  portabunt  con  fu  fio-, 
nem  fuam  , Ó*  omnem  pravari- 
cationem  , qua  ptavaricati  funt 
in  me , cum  habitaverint  in  ter- 
ra fua  confidenter  neminem  fot- 
midantes  : 

27.  Et  reduxero  eot  de  pe- 
pai is  , ó*  congregavero  de  terris 
inimicorum  fuorum  , & fanfti- 
fieatus  fuero  in  eis , in  oculit 
gentium  plarimaruiu  . 

28.  * Et  feient  quia  ego 


\ 


da , perchò  la  deffa  cafa  d’ Ifraele  peccò  eontra  di  me  riget- 
tando il  fuo  Grido  ; ma  io  in  quegli  tempi  ultimi  richiamerò 
i figlinoli  di  Giacobbe , li  libererò  dalla  cattività , in  cui  vi- 
vono , avrò  di  edì  pietà,  e zelo  grande  della  loro  fainte 
non  pe’  loro  meriti  , ma  per  amore  del  nome  mio , e per 
far  conofeere  come  io  fono  mifericordiofo  , e fedele  . 

Verf.  26.  Ed  effi  porteranno  la  lor  confufione , ec.  E qnan-- 
do  gli  avrò  introdotti  ad  abitare  piciticamente  nella  mia 
Chiefa , e ad  edere  nuovamente  mio  popolo  , edì  avranno 
gran  confuGone,  e pentimento  delle  iniquità  loro,  e parti- 
colarmente di  edere  dati  traditori , e nimici  del  loro  Media  • 

Verf.  27.  Ed  avrò  fatta  in  efiì  conofeere  la  mia  fantità , 
Ed  avrò  fatto  conofeere  a tutt’i  popoli  come  io  fono  un  Dio 
lanto  per  edenza , e fanàficatoie  delle  anime  penitenti . 
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fhe  io  fono  il  Signore  , per- 
chè li  trafportai  tra  le  genti, 
e li  radunai  nella  loro  terra 
fenza  lafciar  colà  un  folo  di 
efll , ' 

Ed  io  non  afconderb 
ad  e(Ti  il  mio  volto  ; peroc- 
ché lo  fpirito  mio  ho  difTufo 
fopra  tutta  la  cala  d’ Ifraele, 
dice  il  Signore  Dio  . 


Dominus  Deus  eoYum , eo  quai 
tranjlulerìm  eos  in  nationes  , 
& cgngregavefim  vts  fuper  ter- 
rum  fuam  , & non  derelique- 
rim  quemquam  ex  eis  ubi , 

* Supr.  26.  5J. 

2p.  Et  non  abfcondam  ultra 
faciem  meam  ab  eis  ; eo  quei 
effuderìm  Jpiritum  meum  Juper 
emnem  domum  Jfiael , aitDo^ 
minus  Deus . 


Verf.  2p.  Lo  fpirito  mio  ho  dìffufi  fopra  tutta  la  cafa  cT 
JJraele  . Il  Caldeo  leflTe  : lo  Spirito  fanto  ho  diffufo  ec.  Il 
fenfo  della  Volgata  è lo  Ileffo , intendendoli  certamente  lo 
^irito  di  grazia  , di  giullizia  , di  fantità , il  quale  fpirito 
farà  diffufo  fopra  la  cafa  d’ Ifraele,  allorché  lo  Hello  Ifrae- 
le  li  volgerà  a mirar  con  fede  , ed  amore  colui  , eh’  egli 
crudelmente  trafilTe , viene  a dire  alla  fine  de’  tempi , quan- 
do la  pienezza  delle  genti  farà  entrata  nella  Chiefa , ed  If- 
raele  otterrà  mifericordia , e falute.  Vedi  Rom.  11. 


CAPO  XL. 


E'  mojlrata  al  Profeta  la  riftauraztone  del  tempio  del  Si- 
gnore, del  qual  tempio  Jono  a lui  fatte  intendere  le  rnijis- 
re , come  pur  le  mifurt  degli  appartamenti  pe'  facerdoti  , 


e pe  cantori  . 

I.  TL  ventèlimo  quinto  an- 
X no  della  nollra  trafmi- 
grazione  al  principio  dell’an- 
no , a’  dieci  del  mefe , quat- 
tordici anni  dopo  la  rovina 
della  città  , in  quel  medelimo 


1.  TN  vigefimo  quinto  anno 
X ttanfmigrationis  nojlra  , 
in  exordio  anni  , decima  men- 
fis , quartodecimo  anno  pojì- 
quam  percuffa  ejl  civitas  : in 
ipfa  iute  die  falla  ejì  fuper 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Il  ventefimo  quinto  anno  della  noflfa  traftnìgra- 
stono . Viene  a dire  l’ anno  del  mondo  34J0. 
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giorno  U mano  del  Signore 
(u  fopra  di  me  « e mcnommi 
colà  . 

2.  In  una  vifione  divina 
mi  condulTe  nella  terra  d’If- 
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tnt  manut  Vernini  t ist  addux'n 
me  illut . 

2.  Ih  vìfienìbus  Dei  addu* 
xìt  me  in  tetram  Ijtael , àf 


E ìuenommi  colà  . Viene  a dire  a Gemfalemmc  . la 
ifpirito  fu  condotto  il  Profèta  al  monte,  fopra  del  qual’era 
gÙ  il  famofo  tempio,  tempio,  che  allor  non  era,  fe  non 
una  mafla  di  fain , e di  rovine , come  tutta  la  Tanta  città  • 
Qqefia  è quella  ultima  parte  della  profezia  di  Ezechiele  pie- 
na di  tanta  difficoltà  , ed  ofcurità , che  lo  fteffo  S.  Girolamo 
avrebbe  voluto  lafciarla  intatta,  e quello,  che  violentato 
per  così  dire  dalle  iflanze  della  Tanta  Vergine  Euftochietta 
fopra  quelli  nove  capitoli  ci  laTciò  Tcritto,  fì  proteflb  di 
dettarlo  come  per  Tempi  ice  congettura  , non  per  certa , ed 
indubitata  dichiarazione  ; e S.  Gregorio  Magno  diceva  an- 
eh*  egli  : escuta  è la  materia , che  nei  prendiamo  a maneggia- 
te , ma  mettiamoci  bene  in  tefla  , che  camminiamo  di  nette  t 
rejìa  adunque , che  cerchiamo  tentoni  la  fitada , dicendo  al  Si- 
gnore : Togli  il  velo  dagli  occhi  miei  , ed  io  confidererò  le 
maraviglie  della  tua  legge . Veramente  in  quelli  ultimi  tem- 
pi hanno  Tcritto , e faticato  molti  dotti  uomini  per  illu- 
Urare  quello  argomenta  , ma  con  tutto  ciò  non  pollìam 
vantarci  di  aver  &tto  tanto  acquino  di  lumi , che  lia  fuf- 
ficiente  a dilEpare  le  tenebre  , nelle  quali  ci  ritroviamo  » 
Senza  legarci  a veruno  Tcrittore , nè  a vemn  lìllema  parti- 
colare noi  andreUio  notando  tutto  quello,  che  ci  parrà  piu 
ragionevole  , e più  accollo  alle  parole  del  nollro  Profeta  , 
Egli  adunque  dopo  avere  predetta , e di  poi  raccontata  , e 
dèferitta  la  diflnizione  del  tempio  di  Salomone , viene  adef- 
fo  a dare  il  difegno  del  medefimo  tempio  rapprefentato  a 
lui  in  vifione  da  Dio , il  quale  Volea , eh’  egli  ne  lafcialTe 
per  iferitto  la  memoria  al  tuo  popolo  , Quella  deTcriztone 
oovea  Tervire  sì  a riTvegliare  nello  Uefib  popolo  i Tentimen- 
ti  di  penitenza , ben  Tapendo  egli  come  per  le  Tue  iniqui- 
tà avea  Dio  abbandonato  alle  fiamme  quel  miracolofo  edili- 
zio , di  cui  andavan  Tuperbi  gli  Ebrei  , e dovea  Tervire  a 
riTvegliare  in  eflì  il  defiderio  , e la  Tperanza  di  vederlo  un 
di  rifiorato  infieme  colla  repubblica  Ebrea , e finalmente 
la  flelTa  deferizione  fervir  dovea  dì  modello  per  la  futura 
rìllorazione  dopo  i Tettant’  anni  della  cattività  < 

Verf,  a.  Sopra  di  fui  tra  come  la  fabbrica  di  una  (tu» 

'1'  3 
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mie , e pofommi  fopra  un 
monte  molto  elevato  , fopra 
di  cui  era  come  la  fabbrica  di 
una  città  volta  a mezzodì, 

j.Ed  introduffemi  colà  den- 
tro , ed  ecco  un  uomo , eh’ 
era  a vederfi  fplendente  come 
bronzo,  ed  aveva  in  mano 
una  corda  fatta  di  lino  , e 
nell’  altra  mano  una  canna 
da  mifurare , ed  ei  ilavafi 
fu  la  porta  . 

4.  E lo  RefTo  uomo  mi 
difle:  Figliuolo  dell’  uomo  , 
mira  co’  tuoi  occhi , ed  a- 
fcolta  co’  tuoi  orecchi , ed 
applica  il  cuor  tuo  a tutte 
le  cofe , che  io  ti  farb  vede- 
re , perocché  affinché  ti  fof- 
fer  dimoflre  , tu  qua  Vei  {la- 
to condotto  ; ed  annunzia 
tutto  quello , che  vedi , alla 
cala  d’ Ilraelc. 


dimifit  tue  fupef  montem  ex* 
celjum  niniis  : fupet  quem  ergi 
quafi  edijicium  cìvitatis  vergette 
tìi  ad  Attjìrum . 

Et  introduxit  me  illue  : 
& ecee  vlr  , cujus  erat  fpecies 
quafi  fpecies  aris  , & funieulus 
lineus  in  manu  ejas  , cala- 
mus  menfura  in  man»  ejus  : 
Jlabat  auttm  in  parta . 

4.  Et  leeutui  efi  ai  me  /- 
dem  vir  : Fili  hominis  vide  9~ 
cults  tuìs , & auribus  tuis  au~ 
di , ér  pone  cor  tuum  in  omnia  f 
qua  ego  ofiendam  tibi  : quia 
ut  ofiendantuf  tibi  adduftus  et 
hue  : annuntia  omnia  qua  tu 
vides  f domui  ìfirael,  - 


volta  a meztoif . 11  tempio  con  tutt’  t fuoi  annelTì  era  co- 
me una  cinà  , e Davidde  gli  dà  il  nome  di  città  del  re  gran- 
de y Pf.  47.  Riguardo  ad  Ezechiele,  ch'era  flato  là  con- 
dotto da  fettentrione , cioè  da  Babilonia , il  tempio  reflav» 
a mezzodì  ; ma  riguardo  a Gerufalemme  il  tempio  era  da 
lèttentrione  • 

Verf.  Ed  ìnmdujfemi  colà  dentro  . M’ introdulTe  nella 
gran  fabbrica . 

Ed  ecco  un  uomo  , cV  era  a vederfi  fplendente  come  bron- 
zo . Intende  di  quello  {ledo  rame  , di  cui  parlò  cap.  1.  7. 
rame  iucididìmo , e di  gran  pregio  . Quefl^  uomo  era  un 
Angelo  mandato  da  Dio  a dare  al  Profeta  le  mifuic , ed  U 
difegno  della  gran  fàbbrica . Egli  ha  in  una  mano  la  corda  , 
di  cui  fi  fervivan  gli  antichi  per  roifurare  le  lunghezze,  ed 
i piani  di  grande  efienfione  , e la  canna , colla  quale  mi- 
furavanfi  le  altezze  . La  canna  era  lungo  fei  cubiti  ed  un 
palmo  ( com’  è detto  nel  verfetto  5.  ) il  che  vuol  fignifica- 
re  , che  quella  canna  era  di  fei  cuUri , ed  ancora  di  fei  mU 
mi  y aggiunto  cioè  un  palmo  a ciafeuno  di  fei  cubiti . Cosà 
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5>  Ed  ecco  al  di  fuori  un 
muro  tutt’  all*  intorno  della 
cafa  , e i’  uomo  , avendo  in 
mano  una  canna  delia  mifu* 
ra  di  fei  cuinti , ed  un  pal- 
mo , mifurò  la  largi\saza  deU 
l’ ediiizio  , eh’  era  di  una  can- 
na, e l’ brezza  pure  di  una 
canna  . 

6.  Ed  andò  alla  porta , che 
aidava  all’  oriente  , e Ikll 
Tua  fcalinata,  e mifurò  il 
liminare  della  porta  di  una 
canna  in  larghezza  , viene  a 
dire , ognuno  de’  iiminari  era 
largo  una  canna. 

7-  Ed  ogni  camera  aveva 
una  canna  di  lunghezza,  ed 
una  di  larghezza , e tra  una 
camera  , e 1’  altra  v’  erano 
cinque  cubiti . 
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5.  Et  ette  mtttus  firinfecus 
in  eifcuitu  domns  tiniique , & 
& in  tnanu  viti  ealtmus  mtn- 
fitte  fi*  cubititum  , & palmo  : 
& menfits  ejl  latitudinem  edi- 
fica calamo  uno  , aliitudintnt 
quoque  calamo  uno. 


6.  Et  venlt  ad  pottam  , que 
tefpiciebat  viam  otientalem , 
afeendit  pet  gtadut  ijui  : 
menfits  ejl  limtn  potte  calamo 
uno  latitudinem  , id  tfi  , lime* 
unum  calamo  uno  in  latitudinei 

7.  Et  thalamum  uno  calamo 
in  longum  , & uno  calamo  in 
latum  ; & intet  thalamos , quin- 
que  eubitos , 


fpiegano  gli  Ebrei , ed  ancor  molti  de’  nofhì  Interpreti , e 
ciò  s’infèrifce  ancora  dal  capo  4;.  ij. 

Verf.  5.  Un  muto  tutto  aW  intorno  della  cafa  . Quella 
grandifTima  muraglia  chiudeva  il  tempio  con  tutt’  i fuoi  an- 
nefTì , girando  attorno  al  monte . 

Mifurò  la  latghenia  delP  edifizio , ec.  L’  altezza  , e la 
larghezza  di  quedo  muro  da  edificarli  erano  della  (Iella  mi- 
Aira  di  una  canna  . 

Verf.  6.  Andò  alia  porta  , che  guardava  ad  oriente  . Il 
tempio  avea  quattro  grandi  porte,  la  orientale,  la  occiden- 
tale , la  fettentrionale  , e quella  di  mezzodì , e foli  la  Jua 
fcalinata  : dall’ atrio  de’  Gentili  era  una  falita  per  arrivare 
a quello  degli  Ebrei , ed  un’  altra  (alita  per  giungere  a quel- 
lo de’  faceidoti  •,  i LXX.  mettono  qui  una  (alita  di  fet- 
te gradini . 

Mifurò  il  liminare  della  porta  et.  La  foglia  delia  porta 
avea  ila  larghezza  llefla  del  muro , eh’  era  di  una  canna  , 
com’  è deno  verf  5. 

Verf.  7.  Bd  ogni  camera  aveva  una  canna  dì  lunghezza  , 
ec.  Da  ciafeun  lato  della  porta  erano  tre  camere,  o danze 
della  larghezza,  e lunghezza  di  una  canna  , ed  una  danza 
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’ 8.  Ed  il  liminare  della  por- 
ta predo  al  vedibolo  dentro 
alla  porta  era  di  una  canna. 

9.  E mifurb  il  veflibolo 
della  porta , eh’  era  di  otto 
cubiti  , e la  fronte  di  due  cu- 
biti : il  veAibolo  della  porta 
era  al  di  dentro  . 

10.  Or  alla  porta  di  orien- 
te erano  tre  camere  da  una 
parte  ; e tre  dall’altra , e le  tre 
camere  avean  la  AelTa  mifura, 
e la  Aeflfa  mifura  aveano  le 
fronti  dall’  una  parte , e dall* 
altra . 

11.  Ed  ei  mifurb  la  lar- 
ghezza dei  liminare  della  por- 
ta , eh’  era  di  dieci  cubiti , e 


8.  Et  lìmtn  pofu  juxt0vt- 
ftibulum  perù  intrinfeems , c»- 
iamo  uno . 

p.  Et  menfus  ejl  vefiìbulum 
porte  olio  cubitorum  , & jton* 
teiu  t 'jus  duobus  cubitis  ; vefti- 
bulum  autem  porte  erat  intrin- 
Jecus . 

10.  Porro  thalamì  porte  ad 
vìam  oritntaUm , trts  hinc  , Ó* 
tres  inde  : menjura  una  trium  , 
& «utt/ùra  una  fimtium  ex 
utraqut  parte. 

11.  Et  menfus  efi  latitudi. 
nem  Ihninìs  porte  , decem  cu~ 
bitorum  : & longitudintm  por* 


era  divifa  dall’ altra  con  muraglia  di  cinque  cubiti  di  grof* 
fezza.  In  queAe  fìanze  ( le  quali  fervivano  anche  ad  orna- 
re il  veftibolo  ) fi  ftavano  i Leviti  cuAodi  delle  porte . 

Verf.  8.  Ed  il  liminare  della  porta  prejfo  al  veftibolo  dttf- 
tro  alla  porta  ec.  Pafifato  il  veftibolo  , nel  quale  erano  le 
fianze  già  dette  veniva  la  porta  interiore,  la  cui  foglia  era 
di  larghezza  una  canna  come  la  foglia  ^lla  porta  efterio' 
re , ver/.  6. 

Verf.  p.  Mijùrò  il  veftibolo  della  porta  , eh'  era  di  otto  cu- 
biti . Di  otte  cubiti  di  larghezza  . Quéfto  veftibolo  doveva 
edere  coperto  con  volta , che  andava  da  una  porta  all’altra . 
Quelle  parole  : il  veftibolo  della  porta  era  al  di  dentro , li- 
gnificano , eh’  egli  era  all’  ingreflb  del  tempio , e dentro  di 
cflb  tra  la  prima , e k feconda  pona . S.  Girolamo  lo  chia- 
mò , atrio  coperto . 

E la  fronte  di  due  cubiti , Qnefta  fronte  la  forroavanv 
le  colonne,  le  quali  dice  , che  aveano  due  cubiti  di  grof- 
fezza  . Villalp. 

Verf.  li.  Mifurb  la  larghnta  del  liminare  della  porta  , 
eh'  era  dieci  cubiti . Il  fenfo  di  qnefte  parole  fecondo  alcuni 
fr  b , che  la  larghezza  della  porta , la  quale  al  di  fuori  era 
di  otto  cubiti , veniva  al  di  dentro  ad  edere  di  dieci  cubi- 
ti , allargandoli  un  cubito  per  parte  . Altri  fuppongono , 
che  li  parli  dello  fpazio  y che  leftava  tra  una  porta  di  una 
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la  lunghézza  della  porta  di 
tredici  cubiti . 

12.  E lo  fporto  d’  avanti 
alle  camere  era  d’  un  cubito; 
un  cubito  facea  tutta  la  Tua 
mifura  dall’  una  , e dall’altra 
parte  , e le  camere  di  qua  , 
e di  là  erano  di  fei  cubiti . 

I}.  E mifurò  la  porta  dal 
tetto  di  una  camera  fino  al 
tetto  deir  altra , di  larghezza 
di  venticinque  cubiti  ; la  por- 
ta dell’  una  ( camera  ) era 
dirimpetto  all’  altra  . 

14.  E fece  le  facciate  d! 
feflanta  cubiti , ed  alla  fac- 
ciata fece  ( corrifpondente  ) 
r atrio  della  pona  tutt’  all’ 
intorno . 

1 5.  E dalla  Ceciata  d’ a- 
vanti  della  porta  fino  alla  (ac- 
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u , tredecim  cubitorum . 

12.  Et  marginem  ante  th^ 
lamet  cubiti  uniut  : & cubitue 
unut  finis  utrinque  : t baia  mi 
autem , Jèx  cubittfum  , trant 
bine  , & inde . 

11.  Et  menfat  efl  poftam 
a tede  thalamì  , ujque  ad  te- 
flum  ejus , latitudinem  vtgat- 
tiquinque  cubitofum  : efiturK 
centra  ejiium. 

14.  Et  feci»  fientet  per  /<- 
xaginta  cubitos  : & ad  fren- 
tem  atrium  porta  undique  per 
circuitum . 

15.  Et  ante  faciem  porta  « 
qua  periingebat  ujque  ad  fa’ 


delle  camere  fino  alla  camera  oppofia , il  quale  fpazio  folle 
di  dieci  cubiti . 

E la  lungbeiza  della  porta  di  tredici  cubiti  . La  lun- 
ghezza , cioè  l’ altezza  della  porta  era  di  tredici  cubiti . 

Verf.  12.  E lo  fporto  d'  avanti  alle  camere  era  di  un  cu- 
bito . Si  potrebbe  tradurre , il  f edile  d*  avanti  alle  camere  ec.j 
perocché  quello , che  abbiam  detto  fporto  , era  un  muric- 
ciuolo  d’avanri  a’  due  ordini  di  camere . Alcuni  però  pre^n- 
dono , che  colla  voce  marginem  fiali  voluto  intendere  lo  ipa- 
zio , che  rellava  tra  la  porta , e ciafebeduno  de’  due  ordini 
di  camere. 

Verf.  i:}.  E mifurò  la  parta  dal  tetto  ec.  Col  nome  di 
porta  è qui  intefo  tutto  il  vellibolo,  che  reflava  tra  le  due 
porte,  di  cui  la  larghezza  trai  fondo  del  tetto  di  una  delle 
camere  al  fondo  del  tetto  della  camera  dirimpetto  era  ( co- 
me dice  ) di  venticinque  cubiti. 

Verf.  14.  J5  fece  le  facciate  di  fejfantà  cubiti.  Le  iàcciate 
^ delle  due  porte  , ed  il  portico , o colonnato  delle  fleffe  por- 
te aveano  felfanta  cubiti  di  altezza . Quello  panni  il  fenfo 
di  tutto  quello  verfetto . 

Veif.  15.  Dalla  facciata  4' avanti  della  portate»  Tutto  fq 
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cìem  vejììbulì  fofU  intttiofist 
quinquagintM  cubitos  , 

16.  Et  fenefirtt  obliquai  in 
thalamis  ^ & in  f/ontibui  eo- 
Yum  , qua  trant  intra  fortam 
undiqut  per  circuitum  : fimiii- 
ter  auiem  erant  & in  vejìibu- 
lis  ftneftre  per  gyrum  intrin- 
fecus , ante  frontei  piSutu 
palmafunt  . 

17.  Et  eduxit  me  ad  atrium 
exteriut , & ecce  gaxophylaciof 
& pavimentum  Jlratum  lapide 


fpaziO)  che  reHava  comprefo  tra  la  fiicciata  anteriore  della 
prima  porta , e la  facciata  interiore  della  feconda  porta , era 
di  cinquanta  cubiti  . 

Veri.  lé.  E {fece')  delle  JìneJlfe  obblìque  ee,  S.  Girolamo 
^ finejìre  oblique , intefe  fineftre  cbiufe  con  gelofìe  . Altri 
inte^retano  fineltre  larghe  dalla  jparte  elleriore , ed  angude 
al  di  fuori , delle  quali  fe  ne  yedfc  tuttora  nelle  chiefe  anti- 
che di  bruttura  gotica  . Vedi  Reg.  6.  p.  Quelle  fineflre 
fono  come  quelle,  che  da*  noilri  fcrìttori  G chiamano  bale- 
firtere . Quelle  Gneflre  erano  non  folo  fopra  le  camere , ma 
anche  alle  facciate , ed  intorno  a tutti  gli  altri  veGiboli , i 
quali  aveano  le  GeflTe  dimenGoni , e gli  GelTì  ornati . 

E d'ovanti  alle  facciate  ( erano  ) palme  fcolpìte  . Quefte 
palme  erano  colonne , ovvero  pilaGri , ed  i capitelli  della  co- 
lonne rapprefentavano  i rami  della  palma , come  il  fullo  della 
colonna  rapprefcntava  il  tronco  di  una  palma . Vedi  ver/.z6, 

Verf.  vj.  E menommi  aW  atrio  ejletìore , e vidi  le  Jìanxe  , 
Vidi  l’atrio  circondato  dalle  fue  Ganze,  ovver  camere.  In 
queGe  camere  avevano  il  loro  albergo  i facerdoti , ed  i Le- 
viti , ed  in  molte  di  effe  G cuGodivano  le  cofe  neceflarie 
pel  fervigio  del  tempio , le  legna , il  fale , l’ olio , il  vino 
ec.  Diceli  ancora  , che  in  queG’  atrio  Gefler  le  donne  ne’ 
portici  del  fecondo  piano,  come  gli  uomini  ne’  portici  del 
piano  di  terra  : perocché  dinanzi  alle  Ganze  , ed  apparta- 
menti già  detti  erano  i portici  foGenuti  dalle  colonne  difpo- 
Ge  per  ordine  come  notò  S.  Girolamo . 

U pavmtntt  4elt  atri»  ef»  lajlrittto  di  pietra  . Seconda 
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ciata  interiore  dell’  altra  por- 
ta del  veGiboIo  , cubiti  cin- 
quanta . 

16.  E ( fece  ) delle  GneGre 
obbliqoe  nelle  camere, e nel- 
le facciate  , eh’  eran  dentro 
la  porta  d’ogni  parte  all’in- 
torno ; e Gmilmente  eranvi 
ancora  ne’  veGiboli  delle  Gne- 
Grc  al  di  dentro  tutt’  all’  in- 
torno , e d’  avanti  alle  fac- 
ciate ( erano  ) palme  fcolpite. 

17.  E menommi  all’atrio 
eGeriore  , e vidi  le  Ganze  , 
ed  il  pavimento  dell’  atrio  era 


/ 
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Uflncato  di  pietn  ; erano 
trenta  ftanze  intorno  al  pavi- 
mento . 

i8.  Ed  il  pavimento  in 
ùccia  alle  porte  era  più  baf- 
fo ietondo  la  lunghezza  del- 
le porre . 

ip.  E mifurb  lalargherza 
della  foglia  della  porta  infe- 
riore fino  al  principio  dell’atrio 
interiore  per  di  fuori , cento 
cubiti  all’  oriente  , ed  ( al- 
trettanti } a fettentrione . 

20.  Mifurb  eziandio  tanto 
la  lunghezza  « che  la  larghez- 
za della  porta  dell’  atrio  elle- 
rlorc  , che  guardava  a fetten- 
trione . 

21.  E le  Tue  camere  tre 
da  una , e tre  dall’  altra  par- 
te, ed  il  fuo  frontifpizio , ed 
il  fuo  veftibolo  fecondo  la 
mifura  della  prima  porta , el- 
la era  cinquanta  cubiti  lunga, 
e larga  venticinque  cubiti . 


XL.  t99 

in  ntrio  pef  cWeuitum  : tfigin^ 
ta  gaxMfhyltcin  in  cì/cuitm  fa» 
vimenti . 

i8.  Et  favimentum  in  fran- 
te partarunt  , ficundum  langi- 
tttdintm  partarum  trai  infrriun 

tp.  Et  manfus  a fi  latitadU 
nem  a facie  parta  infrriarit 
ufque  ad  firanttm  atrii  interia- 
rii  extrinficus , cerna  m cabila! 
ad  C/ientem  ^ & ad  Aqaila- 
nem  . 

20.  Partant  qaaqae  , qua 
refpiciebat  viain  Aqailonu  atrii 
exterìatit  , menfas  ejì  tam  in 
langltudine,  qaam  in  latitadine, 

21.  Et  thalamas  ejas  tret 
hìnc  , d5*  tret  inde  : & fran- 
tem  ejas , ò*  x>ejlibalam  ejas 
fecandam  menfatam  parta  pria- 
rii  , qainqaaginia  cabitaTum 
langitadinem  ejas , & latltudi- 
nem  vigintiqainqae  cabitorum. 


1’  Ebreo  pare  , che  dee  intenderli  pinttollo  che  il  laftrìco 
foffe  di  marmo  di  colore  di  fuoco. 

Erana  trenta  Jlanxe  interna  al  pavimenta  . Quella  irla- 
niera  di  parlare  fembra,  che  dimoflri  come  le  ftanze  enino 
non  folo  al  fecondo  piano  , fopra  i portici , rrA  anche  al 
piano  di  terra . 

Verf.  i8.  Ed  il  pavimenta  in  faccia  a!'.e  porte  ei.  Ovvero: 
«’  lati  delle  porte , come  altri  traducono  1’  Ebreo  . 

Verf.  ip.  E mifarb  la  largherai  dalla  foglia  della  patta 
inferiore  fina  al  principia  delC  atrio  interiore  ec.  La  larghezza, 
ovvero  l’ampiezza  dell’atrio  del  popolo  dalla  porta  orien- 
tale fino  alla  porta  dell’  atrio  interiore  f cioè  dell’  atrio  de' 
facerdoti  ) era  di  cento  cidiiti  lenza  la  lunghezza  del  velli* 
bolo  fopra  defcrìtto  : e fimilmente  1’  ampiezza  dello  llefo 
atrio  mifurata  da  mezzodì  a fettentrione  era  dì  cento  cubiti . 

Verf.  20.  21.  22.  Mifurì)  txiandto  eci  La  porta  fettcntrio* 
naie  dell’  amo  del  popolo  avea  le  fìelTe  dimenfioni , ornati , 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


J06 

22.  E le  Tue  fineftre  , ed  il 
velHboIo , e le  fcnltnre  avean 
mifnre  iìtnili  a quelle  delia 

E rima  porta  , cinquanta  cu- 
lti di  lunghezza,  e venti- 
cinque di  larghezza. 

2^.  E le  porte  dell’  atrio 
interiore  eran  dirimpetto  al- 
le porte  ( dell’  atrio  efteriore) 
a fettentrione  , e ad  oriente, 
e dall’  una  porta  all’  altra  mi- 
furà  cento  cubiti . 

24.  E menommi  dalla  par- 
te di  mezzodì , e vidi  la  por- 
ta, che  guardava  mezzodì  , 
e mifurò  il  Aio  frontifpizio , 
ed  il  Aio  velHbolo  filali  in 
miAira  agli  altri. 

25.  E le  Aie  fineftre,  edi 
veAiboli  all’  intorno  eran  co- 
me le  altre  fineAre , cinquan- 
ta cubiti  lunghe , larghe  ven- 
ticinque . 

26.  E ad  ella  ( portp  ) A 
faliva  per  fette  fcaltni , e di- 
nanzi ad  efla  era  il  veAibo- 
lo , ed  eranvi  le  palme  fcol- 

£’te  , una  da  un  lato  , una 
ir  altro  per  d’  avanti . 

27.  E la  porta  dell’  atrio 
interiore  era  a mezzodì  , e 
mifurb  da  una  porta  all’  al- 
tra a mezzo  dì , cento  cubiti. 


22.  Fentjlrtt  autem  ejui^& 
veJlUmlum  , ér  fculptufic  fecun- 
dum  menfuram  pom , qu*  re- 
fpiciebnt  ad  wientem  ; d*  fe- 
ptem  graduum  trat  afcenfut 
tjus  , ò*  vejìibulum  ante  eani, 

2j.  Et  porta  atra  interiora 
contfa  portaiH  Aquìlenis  , d* 
Orientalem  : ér  menfus  efi  a 
porta  ufque  ad  portam  centum 
cubitos . 

24.  Et  ednxìt  me  ad  viam 
Aufiralem , Ó*  ecce  porta  , qua 
refpiciebat  od  Auftrum  : àr 
men/us  ejl  frontem  ejas  , Ó* 
veflibttlum  ejus , juxta  menju» 
rat  Jùperieres . 

2^.  Et  fenejlras  ejus,&ve~ 
ftibula  in  eircuitu  , ficut  fene^ 
Jlrat  ceteras  ; quinquaginta  ctt- 
bitorum  longitudine , & latititi 
dine  viginti  quinque  cubinrum  • 

26.  Et  in  gradibut  feptent 
afcendebatur  ad  eam  : & x'ejìa 
bulum  ante  fores  ejus , & ca~ 
late  palme  eTant , una  hinc  , 
& altera  inde  in  fronte  ejus  . 

27.  Et  porta  atrìi  inttrìorìs 

in  via  Auftralis  : menfus  ejl 

a porta  ufqui  ad  portam  in  l'ia 
Aujlrali  t centum  cubitos  . 


camere  ec.  come  la  porta  orientale  dello  Aedo  atrio  già  de- 
ferina  verf  6.  7.  8.  16. 

Verf.  2j.  £ le  porte  delC  atrio  interiore  ec.  Alle  due  por- 
te , orientale  , e (ettentrionale  dell’  atrio  del  popolo  rifpon- 
deano  due  altre  porre  nell’  atrio  interiore  , cioì  de’  facerdo- 
ti  ; e lo  Aedo  intendafì  della  terza  porta . 

Verf.  26.  Ed  eran  le  palme  fcolfue^ec.  A’  lati  delle  por- 
te, ed  a’  lati  delle  camere  erano  le  colonne , o pilaAri  rap- 
prefentanti  la  Agata  di  tante  palme.  verf.  16, 


Digitized  by  Google 


C A 

i8.  E mi  condafle  nell’  a- 
trio  interiore  alla  porta  di 
mezzodì  , e mifurò  la  porta, 
Ornile  nella  mifnra  alle  pre- 
cedenti . 

29.  La  fua  camera , il  Tuo 
frontifpizio , ed  il  fuo  vefli- 
bolo,  e le  fìnelire  ed  il  ve- 
fiibolo  all’  intorno  aveano  le 
ftefle  mifure  , cinquanta  cu- 
biti di  lunghezza  , venticin- 
que di  larghezza  . 

jo.  Ed  il  veftibolo , che 
girava  all’  intorno , era  lungo 
venticinque  cubiti , e largo 
cinque . 

51.  Ed  il  veftibolo  mena- 
va all’  atrio  efteriore  ; eranvi 
le  palme  d’  avanti , ed  otto 
erano  gli  fcalini  per  falire 
ad  efla . 

j2.  E lècemi  entrare  nello 
( fteflb  ) atrio  interiore  per 
la  parte  orientale , e niifurb 
le  porte  avente  le  mirare  di 
fopra  . 

Le  Tue  camere,  ed  il 
fuo  frontifpizio , ed  il  fuo 
vertibolo,  come  fopra;  e le 
fìneflre , ed  il  vedibolo  di  ef- 
fa  all’  intorno,  cubiti  cinquan- 
ta in  lungo , venticinque  in 
largo , 

34.  Ed  il  fuo  vedibolo 
guardava  1’  atrio  ederiore  : e 
fui  fuo  frontifpizio  fcolpite  le 
palme  di  qua , e di  là , e per 
otto  gradini  falivafi  ^eda. 

; 5.  £ mi  conduffe  alla  por- 
ta, che  guardava  fettentrio- 
ne,  e mifurolla  fecondo  le 
precedenti  mifure  . 
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28.  Et  tnttoduxìt  me  in  «- 
trìum  interius  ai  fortam  Au- 
Jlraletn  : '&  menfui  ejì  pottam 
juxta  menfurat  fuperìores . 

29.  Thalamum  e)us , & fem. 
tem  e']us  , & vejlibulum  ejus 
eifdem  menfuris  : & feneftrat 
ejus , & vejitbulutu  ejus  in  cir~ 
cuitu , quinquaginfa  cubitos  lon- 
gitudinis , & latitudinis  vigin- 
ti  qnìnque  cubìtùs , 

jo.  Et  vejììbulum  pef  gy- 
rum  longitudine  viginti  qui»- 
que  cubitorum , & latitudine 
quinque  cubitorum  . 

Et  vejlibulum  ejus  cui 
atrium  exterius , ér  palmas  e- 
jus  in  fronte  : & ofto  gradui 
erant , quibus  afcendebatur  per 
eam . 

jz.  Et  introduxit  tue  in  a- 
trium  interius  per  viaiit  orien- 
talem  ; tì*  menjus  ejl  portata 
fecundum  menfuras  fuperìores . 

j j.  Thalamum  ejus , & fron- 
tem  ejus  , ó*  vejlibulum  ejus  , 
Jìcut  fupra  : et  fenejlras  ejus  , 
et  vejiibula  ejus  in  circuitu , 
longitudine  quinquagìnta  cubi- 
torum , et  latitudine  viginti 
quinque  cubitorum. 

J4.  Et  vejlibulum  ejus  , id 
ejl  atrìi  exterioris  , et  palma 
celata  in  fronte  ejus , hinc , et 

inde:  et  in  odo gradibus  afcen- 

fus  ejus . 

J 5 . Et  introduxit  tue  ad  por- 
tai» , qua  refpiciebat  ad  Aqui- 
lonem  ; et  menjus  ejl  fecundum 
menfuras  fuperiores . 


Verf.  29.  La  fua  camera.  Cioè  ognuna  delle  fue  camere. 
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36.  Le  fae  camere,  ed  il 
fao  frontifpizia , ed  il  fuo 
veflibolo,  e le  finedre  all’ in- 
torno , cinquanta  cubiti  di 
lunghezza , venticinque  di  lar- 
ghezza . 

j 7.  Ed  il  fuo  veflibolo  guar- 
dava 1’  atrio  efleriore  , e le 
palme  fcolpite  nel  frontifpi- 
zio  di  qua  , e di  là , e ad  ef- 
ia  falivafi  per  otto  gradini. 

j8.  Ed  ognuna  delle  came- 
re a’  lati  delle  ( grandi  ^ rarte 
aveva  una  porta  : ivi  lava- 
vano l’ olocaufto  . 

jp.  £ nel  veflibolo  della 
porta  eran  due  menfe  dall’u- 
na  parte  , e due  dall’  altra , 
per  immolare  fopra  di  efié  1’ 
olocauflo,  e per  lo  peccato, 
e per  lo  Slitto  . 

40.  £ dalla  parte  efleriore, 
che  va  airingreflb  della  por- 
ta , che  guar^  fettentrione  , 
due  mente  , e dall’  altro  lato, 
d’ avanti  al  veflibolo  della 
porta , due  menfe  , 
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j6.  Thalamum  e)us , et  fiett- 
tem  ejus  , et  vejhbulum  ejus  , 
et  fenejlras  ejut  per  circuitum  , 
longitudine  quinquaginta  eubi- 
torum  , et  latitudine  viginti 
quinque  cubitorum . 

jy.  Et  vejìibulum  ejus  re- 
fpiciebat  ad  atrium  exterius  : 
et  telatura  palmarum  in  fron- 
te ejus  hine  , et  inde  , et  in 
odo  gradibus  afcenfus  ejus . 

j8.  Et  fingala  goMphjlaeì» 
ojlium  in  frontibus  partarum  : 
ibi  lavabant  holocguflunst 

jp.  Et  in  vejlihulo  porte  , 
due  menfe  hine,  & due  men- 
fe inde  : ut  immoletur  fuper 
eas  hotocaufium , CJ*  prò  peecet-  / 
re,  prò  delido» 

40.  Et  ad  latus  exterius , 
quod  ajcendit  ad  ofium  porte , 
qua  pergit  ad  Aquiionem , due 
menfe  ; & ad  latus  alterum 
ante  vefiibulum  porte  , due 
menfe . 


Verf.  58.  Ed  ognuna  delle  camere  a'  lati  delle  ( grandi  ) 
porte  aveva  una  porta  . Ho  proccurato  di  fchiarire  il  nofbro 
teflo  colla  giunta  di  una  parola  afToluumente  neceflaria  : 
parla  il  Pronta  del  veflibolo  della  porta  fettentrionale  nell* 
atrio  de’  facerdoti , il  qual  attio  avea  come  gli  altri  le  Tue 
camere  comprefe  tra  le  due  porte  grandi  dello  fleflb  velli- 
bolo  : e quelle  camere  aveano  come  le  altre  ciafcuna  la  fua 
porca , ma  l’ufo  di  quelle  camere  del  veflibolo  fettentriona- 
le fi  era  di  lavare  in  effe  i piedi , e le  interiora  degli  ani- 
mali da  bmciarfi  in  olocaufto . 

Verf.  jp.  40.  41.  E nel  vef  itolo  della  porta  ec.  Chiama 
qui  veflibolo  della  gran  porta  quello  fpazio , che  tettava  co- 
perto fono  la  fteffa  pona  , e dividevalì  in  due  pani  1’  una 
interiore  , l’ altra  efleriore  , dov’  erano  quattro  menfe  nell’ 
una , e quattro  menle  nell’  altra  parte  di  detto  fpaaio  ; e 
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41.  Quattro  menfe  da  una 
pane  , e quattro  menfe  dall’ 
altra  ; a’  lati  della  porta  era- 
no otto  le  menfe  , fu  le  ^ua> 
li  faceanfì  le  immolazioni . 

41.  £ le  quattro  menfe  per 
l’olocauAo  eran  fatte  di  pie- 
tre quadre  lunghe  un  cubito, 
e mezzo  ; e larghe  un  cubi- 
to , e mezzo  ; ed  alte  un  cu- 
bito per  menerei  fopra  i va- 
fì  , che  fi  ufano  nell’  immo- 
lare l’ olocauflo  , e la  vittima. 

4j.  Elle  aveano  tutto  all’ 
intorno  una  cornice,  che  fì 
piegava  verfo  la  pane  inte- 
riore , e fopra  le  menfe  po- 
neanfì  le  carni  daU’obblazioiii. 

44.  E fuori  della  porta  in- 
teriore eran  le  camere  de’can- 
tori  nell’  atrio  interiore  , eh’ 
era  allato  alla  porta , che  guar- 
da fettentrione  . La  faccia  lo- 
ro era  volta  veriò  mezzodì . 
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41,  Quéuuor  mettft  hìucyéf 
quatuor  menfe  inde  : per  late- 
ra  pone  odo  menfe  erant  ,Jk- 
per  quei  immolabant. 

4Z.  Quatuot  Mtem  menfe 
ad  holocauftum  , de  lapidibut 
quadrii  exjìruile  : longitudine 
cubiti  unius  , & d imidii  : & 
latitudine  cubiti  unius  , & di- 
midii  : & altitudine  cubiti  u- 
nius  : fuper  quas  ponant  vafuy 
itt  quibus  immolatur  holocau- 
Jium , ó*  vidima  . 

v4j.  Et  labia  eatum  palmi 
unius  , Tfeflexa  inttinfecus  pet 
circuitum  : fuper  menfas  autem 
carnet  oblationit . 

44.  Et  extra  portam  into- 
riorem,  gaxophylacia  cantofum 
in  atrio  interiori  , quod  trat 
in  Intere  porte  refpieientis  ai 
Aquilonem  , & facies  eoruin 
centra  viam  Aujindem , una 


fopra  quelle  menfe  fì  fcannavano  le  vittime  da  oflferìrfì  pet 
lo  peccato , e per  lo  delitto  ; ond’  erano  in  tutto  otto  men- 
fe , fopra  le  quali  fì  fcannavan  le  vittime . 

Verf.  42.  4j.  E le  quattro  menfe  per  P olocaujlo  te.  Lc 
quattro  menfe  t;ià  dette  ( cioi  le  quattro , eh’  eran  dentro , 
e le  quattro , eh’  eran  fuori  della  pona  ) erano  di  pietra , 
ovver  di  nurmo  , e quadre  , avendo  la  fìeflh  lui^hezza , e 
la  flefla  larghezza  di  un  cubito  , e mezzo  , ed  avevano  un 
cubito  di  laidezza  ; e fopra  di  elle  ilavano  gli  arnefì , e llru- 
menti  neceflarj  fìa  per  uccider  la  vinima , fìa  per  raccoglier- 
ne il  fangue  ec.  Elle  avevano  una  cornice  all’  intorno , che 
ferviva  a far  sì  , che  non  ca^flèr  per  tetra  gli  ilrumenri , 
ovver  qualche  parte  delle  vittime  . 

Verf.  44.  E fuori  della  porta  interiore  ec.  Ovvero  T e paj'- 
fata  la  porta  interiore,  ec.  Entrato  cioh  il  Profèta  neU’atrio 
de’  facenioti , o fìa  atrio  interiore , egli  vide  fubito  da  un 
lato  , « dall’  altro  della  porta  lettentrionale  le  camere  de* 
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Una  ve  n’era  allato  alla  por- 
ta orientale,  la  quale  guar- 
dava fettentrione  . 

45.  £ quegli  difle  a me  : 
Quella  camera,  che  guarda 
mezzodì , farà  pe’  facerdoti, 
che  vegliano  a guardia  del 
tempio . 

46.  La  camera  poi,  che 

!;uarda  fettentrione , farà  pe’ 
acerdoti  , che  vegliano  pel 
fervigio  dell’  altare . Quelli  fo- 
no i figliuoli  di  Sadoc , i quali 
fono  polleri  di  Levi , e fi  a(^ 
pteffano  al  Signore  per  fervi- 
le a lui. 

47.  Ed  ei  mifurò  l’atrio, 
di  lunghezza  cento  cubiti , e 
di  larghezza  cento  cubiti  in 
quadro , e l’ altare  , ch’era  di- 
nanzi alla  facciata  del  tempio. 

48.  £ m’ introdufle  nel  ve- 
lli- 


ex  latere  poru  Oritntalis , que 
rejfìciebat  ad  viam  Aquilmis  . 

45.  Eì  dixit  ad  me  : Hoc 
tjl  gaiophylacium  , quod  fefpi- 
cit  viam  Meridianam  : facer- 
dotum  erh  , qxi  excubant  i» 
eujiediis  templi . 

46.  Porro  gazophylaeium , 
quod  refpieit  ad  viam  Aquila- 
nis , facerdotum  eTit , qut  ex- 
(ubant  ad  minijìerium  altaris  : 
ifli  funt  fila  Sadoc  , quia  ac- 
cedunt  de  flih  Levi  ad  Do- 
minum  ut  miniftrent  ai , 

47.  Et  menjùs  efì  atrium 
longitudine  centum  cubitorum  , 
Ù"  latitudine  centum  cubitorum 
per  quadrum  : & altare  ante 
faeiem  templi . 

48.  Et  introduxit  me  in  ve- 

fii- 


cantori  Leviti . Quelli  cantori  abitavano  parte  al  deliro  la- 
to della  porta  orientale  dello  llelTo  atrio  , e parte  al  lato 
linillro  della  porta  fettentrionale , e le  loro  camere  lì  riuni- 
vano all’  angolo  di  due  lati , orientale , e fettentrionale  . 

Verf.  45.  Quejìa  camera  , che  guarda  mezzodì , ec.  Vuol 
dire  : quejP  ordine  di  ìamere  ee.  Le  camere  eh’  erano  dal 
lato  meridionale  della  porta  orientale , erano  pe’  facerdoti , 
che  vegliano  a guardia  del  tèmpio , viene  a dire , cullodiva- 
no  le  cofe  più  fante  della  cafa  del  Signore . 

Verf.  46.  La  camera  poi,  ec.  Cioè  l'ordine  di  camere  ee. 
Che  vegliano  pel  fervigio  delf  altare  ; 1’  Ebreo  dice  : che 
tujlodijcono  t altare , cioè  1’  altare  degli  olocauRi , mante- 
nendovi il  fuoco , ofièrendovi  le  vittime  ec.  1 difeendenti 
di  Sadoc  celebre  pontefice  a’  tempi  di  Salomone  aveano  1’ 
uffizio  di  offerire  i fagrifizj  fu  quell’  altare  , come  fi  dice 
anche  in  apprelTo  cap.  4J.  ip. , 44.  i j.  ec. 

Verf.  47.  E l' altare  . . . dinanzi  alla  facciata  del  tem- 
pio . L’  altare  degli  olocaulK  era  allo  feoperto  nell’  atrio  de* 
Sacerdoti  dinanzi  ai  Santo . 

Verf.  48.  4p.  Nel  veJlìboU  del  tempi»  • Nel  portico  an- 
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{\ibolo  del  tempio,  e mifurb 
il  venibolo,  che  avea  cinque 
cubiti  da  una  parte , e cin- 
que dall'  altra , e la  larghez- 
za delle  porre  tre  cubiti  da 
un  lato  , e tre  dall’  altro . 

4P.  E la  lunghezza  del  ve- 
flibolo  di  venti  cubiti,  e la 
larghezza  di  undici  cubiti , e 
vi  li  montava  per  otto  fcali- 
ni . E la  facciata  avea  due 
colonne , una  da  una  parte  , 
una  dall’altra'. 
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Jlibulum  templi;  ò*  menfus efi 
vefiibulum  quinque  cubitis  hinc  , 
& quinque  cubitis  inde  ; & la~ 
titudinem  pofte  trium  cubito» 
rum  hinc,  <&  trium  cubitorum 
inde . 

4p.  Longitudinem  autem  ve- 
Jìibuli  viginti  cubitorum  , & 
latitudinem  undecim  cubitorum, 
& odo  gradtbus  a/cendebatur 
ad  eam . Et  columna  erant  in 
frontibus  ; urta  hinc , altera 
inde. 


nelTo  alla  parte  del  tempio  detta  il  Santo  . Quello  portico 
coperto  era  largo  undici  cubiti , lungo  venti  ; il  muro , cho 
chiudea  quello  portico  da  delira  , e da  finillra  avea  cinque 
cubiti  di  groflezza  . De’  venti  cubiti , eh’  era  la  lunghezza 
del  portico  ( da  fettentrione  a mezzodì  ) lafciando  tre  cu- 
biti di  muto  da  una  parte  , e tre  dall’  altra , rellano  quat- 
tordici cubiti  per  la  larghezza  della  porta  del  tempio , la 
qual  larghezza  non  è qui  efprelTa , ma  trovafi  ne’  LXX. 

Due  colonne  una  da  una  parte , una  dall'  altra  . Sono 
quelle  le  grandiofe  colonne  di  bronzo  deferitte  3.  Reg.j.i^,, 
2.  fatalip.  3.  1$. 


CAPO  XLI. 

Deferizione  del  tempio , cioè  del  fante , del  fante  di  fintil , 
t delle  Jlanze  annejfe  al  tempio . 

i.'PD  ei  m’  introdufle  nel  1. 'C'T’  introduxit  me  intem~ 
i Ca  tempio , e mifurb  gli  XIz  plum  , & menfus  efi 
llipiti  ( che  aveano  ) fei  cu-  fronte; , fex  cubito;  latitudini; 
biti  di  latitudine  dall’  una  hinc , fex  cubito;  inde  , la» 


ANNOTA  ZION'I. 

Verf.  I.  2.  M' introduffi  nel  tempio  . blel  fanto  , nella 
prima  parte  di  quello , che  propriamente  dicefr  tempio  : la 
Asconda  parte  era  il  fanto  de’  fanti . 

T.V.  Tm.XV.  V 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


306 

patte  , fei  cubiti  dall’  altra  , 
largherza  del  tabernacolo, 

2.  £ la  larghezza  della  por- 
ta età  di  dieci  cubiti , ed  i 
lati  della  porta  avevano  ognu- 
no cinque  cubiti.  E milurò 
la  lunghezza  del  Santo  di  qua- 
ranta cubiti , e la  larghezza 
di  venti  cubiti  . 

5.  Ed  entrato  dentro  nella 
parte  interiore  mifurò  uno  fli- 
pitc  della  porta  , eh’  era  di 
due  cubiti . e la  porta  di  fei 
cubiti,  e la  larghezza  della 
porta  di  fette  cubiti . 

4.  E mifurò  la  fua  lun- 
ghezza , eh’  era  di  venti  cu- 
biti , e la  . fua  larghezza  di 
venti  cubiti  d’  avanti  al  tem- 
pio ; e mi  dilTe  : Quello  ò il 
Santo  de’  fanti . 


titudinem  tabernteulì . 

2.  Et  latitudo  port£ , deetnt 
eubitorum  erat  ; et  làter*  p«r- 
U , quinque  cuhttii  hinc  , et 
quinque  cubitis  inde  : et  men- 
Jus  ejl  longitudìnem  ejus  qua~ 
drsgìnta  eubitorum , et  latitu- 
dinem  xùginti  eubitorum  . 

Et  introgreffus  intrijieut 
menfus  ejl  in  fronte  fortn  duot 
cubitos  ; et  portam  , fe»  cubi- 
torum  ; et  latitudinem  poru  f 
feptem  eubitorum  • 

4.  Et  menfùs  efl  longi/udi- 
nem  ejus  viginti  eubitorum , et 
latitudinem  ejut  viginti  cubito^ 
rum  , ante  faciem  templi  : et 
dixit  ad  me  ; Hoc  ejl  ftmilunt 
fanflorum , 


E mifurò  gli  Jìipiti  ( ehe  aveano  ) fei  tubiti  di  latitudi- 
ne ee.  Cioè  mifurò  la  grolTezza  della  muraglia  , che  fepara* 
va  il  fanto  dal  vellibolo,  nella  qual  muraglia  era  una  por- 
ta larga  dieci  cubiti.  D’ambidue  i lati  della  porta  rella va- 
no cinque  cubiti  di  muraglia  da  una  parte  , e cinque  dall* 
altra  parte  ; onde  quelli  dieci  cubiti  uniti  a’  dieci  cubiti 
della  porta  faceano  tutta  la  larghezza  del  fanto , la  quale  era 
di  venti  cubiti , come  la  lunghezza  era  di  quaranta  cubiti . 

Fanno  ofeurità  quelle  parole  del  primo  verferto,  lati- 
tudinem tabemaculi . Ma  fembra , che  dee  intenderfi  ripetu- 
to : Et  menfus  ^ : ed  unendo  ciò  col  verfo  lèguente  , il 
fenfo  correrà  aliai  chiaro  : E mifurò  la  largheicM  del  taber- 
nacolo : or  la  larghezza  della  porta  era  di  dieci  cubiti , ed 
ì lati  della  porta  ec. 

Verf.5,4.  Ed  entrato  dentro  nella  parte  interiore  ec.  Entrato 
nel  fanto  de’  fanti  mifurò  la  muraglia , dov’  era  la  porta  , 
la  qual  muraglia  avea  di  grolTezza  due  cubiti  ; la  larghezza 
della  porta  era  di  fei  cubiti , e vi  erano  ancora  fette  cubiti 
di  muraglia  da  un  lato  della  porta , e fette  dall’  altro  late , 
e quelli  quattordici  cubiti  uniti  co’  fà  cubiti  della  porta 
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5.  E mifurò  la  groffezza 
Jet  fnuro  della  cala  , eh’  era 
Tei  cubiti , e la  larghezza  de' 
lati  da  per  tutro  intorno  al- 
la cafa  era  di  quattro  cubiti. 

6.  Ed  i lati  uniti  1’  uno 
all’  altro  faceano  due  volte 
trentatri’  ( camere  ) , ed  eran- 
vi  le  prominenze  nella  pare- 
te della  cafa  a’  lati  aU’intor- 
no , affinchè  foftenelTero  ( le 
camere  ),  fenza  che  fi  toc- 
cafle  il  muro  dei  tempio  . 

7.  Ed  eravi  uno  fpazio  ro- 
tondo , ed  una  fcala  a chioc- 
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5.  Et  nmfùt  ejl  parietem 
domus  fex  cubitotum  : et  io» 
tìtudinem  lateris  quatuor  cubU 
torum  undique  per  àrcuitum  </«• 
mus  . 

6.  Latera  autem , latus  tià 
latus , bis  triginta  trìa  .•  et  »• 
rant  eminentta  , qute  ingrede- 
rentur  per  parietem  domus  , i» 
laterìbus  per  drcuitum  , ut  con- 
tinerent  , & ito»  attiogereiU 
parietem  templi  , 

7.  Et  platea  erat  i»  rotun- 
dum  , ajiendettt  Jurfum  per 


faceano  venti  cubiti  , larghezza  totale  dei  fantuatio  . La 
lunghezza  parimente  era  di  venti  cubiti  ; onde  il  lantuarìo 
era  quadrato  . Quelle  parole  : d'  ax’anti  al  tempio , ovvero  , 
d'  avanti  alla  faccia  del  tempio , fignificano  , che  per  larghez- 
za del  fantuario  s’ intende  la  efienfione  di  quella  muraglia 
dello  llefib  fantuario  , la  quale  guardava  il  tempio , cioè 
il  fanto. 

Verf.  E la  larghe-ita  de'  lati  da  per  tutto  intorno  alta 
cafa  era  di  quattro  cubiti . Non  ho  voluto  mutare  la  fignifica- 
zione  letterale  della  voce  latus , benché  qui  fembra  eviden- 
te , eh’  ella  non  tanto  figoifica  i lati  delia  muraglia , quan- 
to le  camere  annefie  agli  neffi  lati  , le  quali  camere  dice  , 
che  aveano  quattro  cubiti  di  larghezza  , ed  intende  certa- 
mente delle  camere  del  primo  piano  perocché  quelle  del 
fecondo  crefeeano  di  un  cubito , e quelle  del  terzo  di  uu  al- 
tro cubito  . Nel  tempio  di  Salomone  ciafeun  piano  aveva 
un  cubito  di  più , che  nel  tempio  del  nollro  Profeta . Vedi 
3.  Reg.  6.  5.  6. 

Verf.  6.  Ed  ì lati  uniti  F uno  alF  altro  ec.  Ne’  tre  Iati 
della  cafa  ( al  lato  orientale  , dov’  era  la  porta , non  erano 
camere  ) fi  trovavano  le  camere,  eh’ erano  in  tutto  fefian- 
tafei . Le  prominenze  lafciate  nel  muro  del  tempio  ferviva- 
no  a fofienere  le  travi  di  quelle  camere , le  quali  travi  non 
erano  incafirate  nel  muro  , nè  penetravano  il  muro , come 
porta  il  Caldeo  . Vedi  3.  Reg.  6.  5. 

Verf.  7.  Ed  travi  uno  fpazio  rotondo . Lo  fpazio  della  fca- 
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cioìa . che  conduceva  in  alto,  cochleam  , & in  ccenaeulum 


e girando  portava  alla  came- 
ra più  alta  . Quindi  il  tem- 
pio nelle  parti  fuperiori  era 
più  largo , e così  palTando 
pel  palco  di  mezzo  falivafi 
dal  più  baffo  al  più  alto . 

8.  Ed  offervai  1’  altezza 
della  cala  all’  intorno , i Tuoi 
lati  avevano  in  fondo  la  mi- 
fura  d’  una  canna  , lei  cobiti. 

9.  £ la  larghezza  della  mn- 
laglia  di  fuori  ( era  ) dì  cin- 
que cubiti  ; e la  cafa  interio- 
re era  cinta  da  quei  lati  del- 
la caf'a . 

10. *E  traile  camere  una 


templi  defetebat  per  gyfum  .* 
idarcù  latius  erat  templum  in 
/nperiofibus  : àr  (le  de  inferio^ 
ribui  afeendebatur  ad  fuperio- 
ra  in  medium . 

8.  Et  vidi  in  domo  altitu- 
dìnem  per  circuitum  , fundatn 
Intera  ad  menfuram  calami  Jex 
cubitorum  [patio  : 

9.  Et  lafitudinem  per  parie- 
tem  laterts  forinficui  quiHque 
cubitoram  : & etat  interior  da- 
ma! in  lateribus  domut . 

10.  Et  inter  gazaphylacìa 


la  a chiocciola , per  cui  falivafi  a’  piani  delle  camere . 

Quindi  il  tempio  nelle  parti  Juperiori  era  più  largo  , Il 
muro  del  tempio  fi  refiringeva  andando  in  fu , e lafciava 
maggiore  ampiezza  per  le  camere  . Vedi  il  detto  luogo  del 
terzo  libro  de’  Re.  Abbiam  già  veduto  più  volte,  come  la 
voce  tempio  fi  prende  per  tutte  le  parti  di  quel  grandi  filmo 
edifìcio , e per  tutti  gli  anneflì  del  medefimo , onde  non  h 
maraviglia , fe  in  vece  di  dire  , che  fi  allargavan  le  carnea 
re  , dicali , che  il  tempio  fi  allargava  . 

Verf.  8.  Ed  ofjervai  l'altexia  della  cafa  alP intorno.  Chia- 
ma altexxa  nella  cafa  , le  ultime  flanze  , cioè  le  più  alte  , 
le  quali  dice  , thè  mifurate  nella  ima  loro  parte  ( eh’  ei 
chiama  fondamento  ) avevano  una  canna , cioè  fei  cubiti  dì 
lunghezza , e fei  cubiti  di  larghezza  . Non  ho  faputo  tro- 
vare fpofizione  più  adeguata  di  quello  verfetto . 

Verf.  9.  E la  larghexxa  della  muraglia  di  fuori  delle  ca- 
mere { era  ) di  cinque  cubiti.  11  muro  efieriore  de’  tre  pia- 
ni di  camere  , eh’  erano  ne’  tre  lati  del  tempio  avea  cinque 
cubiti  di  grolfezza. 

E la  cafa  interiore  era  cinta  ec.  Il  tempio  da’  tre  la- 
ti, di  fettentrione  , occidente,  e mezzodì  veniva  cinto  da 
quei  tre  piani  di  camere,  ed  era  per  cosi  dire  dentro  a quell* 
altra  fabbrica . 

Verf.  IO.  E tra  le  camere  una  ejlenfone  et.  Tra  le  ca-  » 
mere  del  portico  de’  làcerdoti , e quelle , eh’  erano  attorno 
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(ilenfione  di  venti  cubiti  da 
ogni  parte  della  cafa , 
ji.  £ le  porte  delle  came- 
re ( erano  } per  andare  all’o- 
razione : una  porta  a fetten- 
trione , ed  una  a mezzodì  ; 
e la  larghezza  del  luogo  per 
l’ orazione  di  cinque  cubiti 
per  ogni  parte  . 

I z.  £ 1’  edificio  , ch^  era 
feparato  , e volto  verfo  la  par- 
te del  mare,  era  in  larghez- 
za di  fettanta  cubiti , e la 
muraglia  dell’  edificio  di  cin- 
que cubiti  larga  per  ogni  par- 
te , e lunga  novanta  cubiti . 

]}.  E mifurò  la  lunghez- 
za della  cafa  , cento  cubiti , 
c r edifìcio , eh’  era  feparato, 
e le  fue  mura,  avean  cento 
cubiti  di  lunghezza  . 
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latitudinem  viginti  cubitorum 
in  . circuì:»  domus  undique  , 

11.  E:  <{ftium  Igcerit  ad  ara- 
tionem  : qfUum  unum  ad  viaiu 
aquiloni: , C5'  ojiium  unum  ad 
viam  aujlralem-i  & latitudi- 
nem  loci  ad  orationem , quin- 
que  cubttorum  in  arcui:»  , 

1 2.  B:  adificium  , quod  era: 
fepara:um  , valfumque  ad  viam 
rtfpicien:em  ad  mare , la:i:u- 
dinìs  fep:uagin:a  cubi:orum  : 
parie:  au:em  adificii , quinqua 
cubi:orum  la:i:udmi:  per  cir- 
cui:um  : & longi:udo  eju:  no- 
nagima  cubuorum . 

ij.  Et  menjuf  eji  domus 
longi:udtnem , centum  cubuo- 
rum ; àr  quod  feparatum  erat 
adificìum , Ó*  parie:e:  eju:  , 
lengitudim:  een:um  cubi:»rum. 


al  tempio  travi  Un  fpazio  vacuo  di  venti  cubiti , elle  girava 
attorno  allo  fleflb  tempio  da  tutte  le  parti . 

Verf.  II.  E le  por:e  delle  camere  ( erano  ) per  andare  all* 
orazione  . Sembra  indicarli  , che  quelle  camere  del  portico 
aveano  due  porte , per  cui  fi  andava  a quelle  camere  , eh” 
erano  attorno  al  tempio,  e che  in  quelle  feconde  li  andava 
a fare  orazione  ; e la  larghezza  di  quello  luogo  dellinato  per 
l’ orazione  era  di  cinque  cubiti  ; perocché  tal’  era  la  dillan- 
za  trai  muro  del  tempio  , ed  il  muro  di  feparazione  ] di 
cui  fi  parla  verf.  p.  io. 

Veri-  12.  E l*  edificio  , eli  era  feparato  , e volto  verfo  la 
parte  del  mare , ec.  Il  mare  ( Mediterraneo  ) b porto  per 
l’occidente.  Quello  edificio,  pib  probabilmente  egli  i Pedi- 
licio  delle  camere , ovvero  oratori , edificio  annego  al  teni- 
pio , ma  feparato  ^al  tempio , e fi  rtendea  da  oriente  in  oc- 
cidente  per  fettanta  cubiti , e la  muraglia  di  quello  edificio 
avea  cinque  cubiti  di  larghezza , e novanta  di  lunghezza . 

Verf.  E mìfurb  la  lunghezza  della  cafa  , cento  cubiti , 
e l'edificio,  ec.  Il  tempio  da  oriente  in  occidente  avea  cen- 
to cobiti  (U  lunghezza  . Quanto  all’  edificio  feparatt , che 

y J 
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14.  E lo  Ipazlo , eh’  era 
dinanzi  alla  cafa  , e dinanzi 
all’ edificio  feparato  , verfo  0- 
riente  , era  di  cento  cubiti . 

i^.  E mifurb  la  lunghez- 
23  deir  edificio , eh’  era  di- 
rimpetto a quello  , eh’  era 
feparato  , e che  gli  (lava  per 
di  dietro , ed  i portici  da  am- 
be le  parti , cento  cubiti  ; ed 
il  tempio  interiore,  ed  i ve- 
lliboli  dell’  atrio . 

16.  I liminari,  e le  fine- 
flre  obblique , ed  i portici 
( eh’  erano  ) all’  intorno  da 
tre  parti  dirimpetto  a ciafeun 
liminare,  <^’era  ricoperto  di 


14:  L,:t.tudo  autem  ante  fa' 
ctem  domus  , & ejus  quod  eroi 
feparutum  contta  Otiemem  , 
centum  cubitofum  . 

15.  Et  luenjus  efl  longìtu- 
dinem  adì  fidi  cantra  facttm  e- 
jus  , quod  etat  fepatatum  ad 
dorfum  • ethecas  ex  utraque 
parte  centum  cubitorum  : & 
templum  interius  , & vejlìbu- 
la  atrii. 

1 6.  Ltmtna  , 6*  fenejlras 
obliquas  , ó*  ethecas  in  circuì- 
tu  per  tres  partes , cantra  u- 
niufatjufque  linten  , flratunt- 
que  ìigno  per  gyfum  in  circui- 


avea  la  lunghezza  (lefTa  di  cento  cubiti  , comprefe  le  futf 
mura  , alcuni  credono  , che  voglia  (igni ficare  le  camere  de* 
facerdoti  dirimpetto  al  tempio,  le  quali  dalle  porte  di  fetten- 
trione , e di  mezzodì  avevano  egual  lunghezza , che  il  tempio  . 

Verf.  14-  E lo  fpeziOf  eh'  era  dinanzi  alla  cafa,  ec.  Lo» 
fpazio , o (ìa  la  piazza  tra  il  tempio,  e quell’edificio  verfo 
1 oriente  era  di  cento  cubiti . 

Verf.  ly.  mifurb  la  lunghezza  delt  edificio  , ee.  Anche 
in  quello  luogo  fembra'  , che  la  voce  edificio  lignifichi  una 
muraglia , onde  il  fenfo  farti  tale  : il  muro , che  correa  tra 
fettentrione , e mezzodì  dietro  al  tempio,  e dietro  alle  abi- 
tazioni de’  facerdoti , ed  i fuoi  portici , avea  cento  cubiti  di 
lunghezza . 

Ed  il  tempio  interiore  , ed  i vejliboli  delfi  atrio , E ml- 
fnrb  ancora  il  tempio  interiore  ec.  Quelle  ultime  parole  del 
verfetto  1 5.  fembra , che  vanno  unite  col  verfetto  feguente . 

Verf.  16.  f liminari , e le  finejlre  obblique , ec.  Ovvero  le 
porte , e le  finejlre  ec.  Mifurb  le  porte,  e le  fincllre,  ed  i 
portici , eh’  erano  attorno  al  tempio  da  tre  lati  ; perocché 
dalla  parte  di  occidente  non  eravi  portico  , ma  femplice 
muraglia . 

Dirimpetto  a eiafeun  liminare , cA’  era  ricoperto  di  legna- 
me alP  intorno . Quelle  parole  fanno  qui  molta  ofeurità  , fe 
non  fi  vuole  (laccare  le  ultime  parole  : Jlratumque  Ugno  per 
gyruin  in  eircuitu , e rilerìrle  ai  tempio  , traducendo  in  tal 
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legname  all’  intorno  : e la  ter- 
ta  fino  alle  finefìre  ; e le  fi- 
nedre  fopra  le  porte  erano 
chiufe . 

17.  £ fino  alia  cafa  inte- 
riore, ed  al  di  fuori  mifnrb 
tutta  la  muraglia  all’  intorno, 
e dentro  , e fuori . 

18.  E le  fcniture  de’ Che- 
rubini , e delle  palme  : con- 
ciofliachè  tra  Cherubino,  e 
Cherubino  vi  era  una  palma; 
ed  Ogni  Cherubino  avea  due 
facce  ; 

tp.  La  fàccia  d’  uomo  ver- 
fo  Una  palma  da  un  laro , la 
faaia  di  lione  verfo  I’  airra 
palma  da  un  airro  lato , fcol- 
pire  per  rutto  il  giro  della  càfa. 

20.  Le  fculture  de’Cheru- 


tu  terra  autem  nfqvt  ad  ft- 
neflras,  & fenejlra  claufa  Ju- 
per  ojììa  « 

17.  J?/  ufqu*  ad  Aontum 
terìorem,  & forinfean  per  o~ 
mnetn  patietem  in  circuitu  in- 
ttittfecai  , c?  ferinfecus , ad 
menfuram . 

18.  KtfabtefyélaChefubim^ 
& paima  : & palma  iater  Che~ 
fab , Cherub  , duafque  fa- 
cìes  habebat  Cherub , 


tp.  Facient  ìuminù  juttta 
palntam  ex  hac  parte,  àt  fa- 
ciem  letnit  juxta  palmam  ex 
alia  patte , exprejjam  per  0- 
mnem  domum  in  circuita . 

20.  De  terra  ufque  ad  fu- 


gttìfa  : E ( mifuri  ) il  tempio , eh'  era  rh’efiio  di  legname 
di  cedro  da  ogni  loto . Ma  ripetendo  tutte  qoede  cofe , del- 
le quali  ha  parlato  nel  capo  precedente,  non  ripete  quello, 
che  ivi  ha  detto  delle  loro  mifure  . 

E la  terra  fino  alle  fineflre  . E fu  mifurata  la  terra  t 
eiob  il  pavimento , e l’ altezza  fino  alle  fineflre . 

E le  fineflre  fopra  le  porte  erano  chiufe  , Le  fineflre 
aveano  le  loto  gelofìe , che  le  coprivano  al  di  fiiora . Altr’ 
intendono  , che  aveffero  come  un  piccolo  tetto  nella  parte 
fuperiore , il  quale  le  difendeffe  dalle  pit^ge  ec. 

Verf.  17.  E fino  alla  cafa  interiore , ed  al  di  fuori  ec. 
La  cafa  interiore  ella  b il  (ànto  de’  fanti  ; U di  fuori  è il 
Tanto . L’ Angelo  mifurb  le  mura  tutte  dell’uno , e deH’altro . 

Verf.  i8.  rp.  E le  fculture  de'  Cherubini , ec.  Nel  terzo 
libro  de’  Regi  6.  ij.  24.  25.  ec.  fi  vede , che  il  Tanto,  ed 
il  Tanto  de’  fanti  erano  ornati  di  colonne  tagliate,  e Tcol- 
pite  in  figura  di  una  palma,  e tra  colonna,' e colonna  era- 
vi  un  Cherubino . Quelli  Cherubini  non  aveano  Te  non  due 
facce  , la  faccia  d’uomo,  e quella  di  lione,  con  l’una  fac- 
cia guardavano  la  palma  , dìe  avevano  a deflra , coll’altra 
la  palma , che  reflava  alla  fìniflra  . <• 

Verf.  20.  Le  fculture  di  Cherubini)  e delle  palme  et.  I 
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bini , e delle  palme  ( erano  ) periora  porse  , Chetubim , d* 

.1  ’ i«  ‘ i_i  ; 


nella  muraglia  del  tempio  da 
terra  fino  a tutta  l’ altezza 
della  porta  . 

ZI.  La  porta  era  quadran- 
golare ; e la  faccia  del  fan- 
tuario  corrifpondente  ( a quel- 
la del  fanto  ) in  profpetto 
l’ una  dell’  altra  . 

az.  Deir  altare  di  legno  1’ 
altezza  era  di  tre  cubiti  , e 
la  lunghezza  di  due  cubiti  ; 
ed  i Tuoi  angoli , e la  fua  fu- 
perficie,  ed  i lati  erano  di 
legno . E quegli  difie  a me: 
Ecco  la  menfa  ( che  fia  ) di- 
nanzi ai  Signore. 

2}.  £ due  porte  erano  nel 
tempio  , e nel  fantoario  . 


palme 

tempii 


celate  trans  in  pariete 


21.  Lhiten  quadfengulnm  , 
& facies  fanàuarii , afptifvs 
centra  rfpeSum,  I 


22.  Altaris  lignei  ttium  cu- 
bitorum  altìtudo  , àf  lengìtadt 
ejus  duorum  cubitortm  , & an- 
guli  e)us  , d)*  longhude  ejus  , 
& parietet  ejus  lignei . Et  /•- 
eutus  ejì  ad  me  : Hec  ejl  men- 
fa coram  Domino . 


2j.  Et  duo  eflia  erant 
tempio , & fanftuario  . 


nt 


Cherubini,  e le  palme  fi  alzavano  da  tetta  quanto  fi  alia- 
va. la  porta  , cioè  per  quattordici  cubiti . E%ecb.  ii.  41.  Da 
lì  in  fu  cominciavano  le  finefire , I’  altezza  dei  tempio  ef- 
lèndo  di  trenta  cubiti . j.  Reg.  6.  2. 

Verf.  21.  La  porta  era  quadrangolare.  Taluno  ha  voluto 
tradurre  : la  porta  era  quadrata  ,■  ma  cib  non  -pub  Rare . 
11  Profeta  adunque  vuol  dire,  che  la  porta  txin  era  di  fi- 
gura rotonda  nella  fommità . Le  due  porte  del  fanto  , e del 
fantuario , erano  perfettamente  fimili  r una  all’  altra  , con 
gli  Redi  ornamenti  ec. , e volta  l’una  verfo  dell’ altra,  mi-* 
rando  ambedue  verfo  la  Refla  regione  . 

Verf.  22.  DelP  altare  di  legno,  tc,  Deferive  P altare  de* 

Erofumi , di  cui  gli  angoli , cioè  i comi , la  fuperfick  (o  fia 
i menfa  ) , e le  parti  laterali , eran  tutte  di  legno  ptezio- 
fo,  coperto  di  poi  di  lamine  d’oro.  Vedi  l’Efode  jo. 

E quegli  diffi  a me  ; Ecco  la  menfa  ec.  Penfb  con  quaf- 
che  dotto  Interprete,  che  queRe  parole  dell’Angelo  fi  rifè- 
rifeano  non  all’  airare  de’  profumi , ma  alla  menfa  de’  pani 
di  propofizionc  , la  qual  menfa  di  pafifaggìo  è moRtata  a 
dito  dallo  Redo  Angelo  al  Profeta. 

Verf.  2^.  E due  porte  erano  nel  tempio , e nel  fantuario , 
Le  porte  tanto  del  lauto,  come  del  fantuario,  ciafcana  avea 
doppie  impoRe  ^ e fi  chiudea  di  dentro  > e di  fium  • Ovvero 
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24*  E nelle  due  porre  era- 
no dall’  una  parte , e dall’al- 
tra due  piccole  porte , ebe  lì 
ripiegavano  una  parte  fopta 
I r altra  , fendovi  doppie  im- 
pofle  dall’  una , e dall’  altra 
parte  delle  porte . 

25.  E nelle  ftelTe  porte  del 
tempio  erano  fcolpiti  de’  Che- 
rubini , e delle  palme  , com* 
erano  anche  nelle  mura  ; per 
la  qual  cola  eziandio  il  le- 
gname nella  fronte  del  vedi- 
bolo  di  fuora  avea  maggior 
laidezza . 

26.  Ed  ai  di  fopra  ( era- 
no) le  finelite  obblique  ; e le 
figure  delle  palme  di  qua , e 
di  là  nelle  fiancate  del  velli- 


P.  XLIa  JIJ 

24.  £f  irt  Juobits  ejiiis  ix 
vtraque  parte  bina  crani  efiic- 
la  , qua  in  fi  invicem  plica- 
bantur  : bina  enim  oflia  erant 
ex  utraque  parte  oflierum . 

1^.  Et  calata  erant  in  ìpfit 
oftiie  templi  Cherubini , & Jcul- 
ptura  palmarum  , fieut  in  pa- 
rietibut  quoque  expfega  efant: 
quamobrem  & grejpora  erant 
Ugna  in  vejlibuli  fronte  firin- 
ficus , • 

26.  Super  qua  finejlra  obli- 
qua , & Jìmilitudo  palmarunt 
bine  f atque  inde  in  humerulit 
vejlibuli,  ficundum  latera  do- 


j la  porta  , che  conducea  dal  Tanto  nel  fantuario  , era  chiufa 
con  impolle  doppie , delle  quali  le  une  li  aprivano  verfo  il 
lantuario , le  altre  verfo  il  Tanto  * 

Verli  24*  -E  nelle  due  porte  erano  dalt  una  ec.  Il  vero 
lenfo  di  quello  luogo  Tembra  efler  tale  : <^ni  porta  avea  le 
impolle  , delle  quali  ciafeuna  collava  di  due  parti , che  fi 
ripiegavano  una  parte  fopra  1’  altra  , ed  aprendofi  una  di 
quelle  patti  da  un  lato,  l’ altra  dall’ altro , veniva  ad  averli 
una  porta  piccola , per  cui  palTare  dal  Tanto  nel  fantuario  , 
fenza  che  folTe  neceflàrìo  di  aprire  tutta  la  porta  quanto 
ella  era  larga. 

Verf.  25.  E nelle  fleffe  porte  ec.  Le  porte  del  Tanto , e 
del  fantuario  erano  ornate  di  Cherubini,  e di  palme,  come 
fi  è detto  qui  innanzi  delle  pareti  del  tempio,  e quelli  Che-' 
rubini  , e le  palme  erano  fcolpite  nel  legname  delle  fteflé' 
porte  , il  qual  era  perciò  di  una  groflèzza  tale  da  potervi 
cavare  fimili  figure . 

Verf.  26.  E le  figure  delle  palme  di  qua,  e di  là  ec.  Sco- 
do nelle  porte  fleffè  fcolpite  le  figure  de’  Cherubini,  e del- 
le palme , ne  veniva  , che  chiufe  le  porte  sì  del  Tanto , co- 
me del  fiintnarìo , fi  vedea  collo  llels’  ordine  ( come  delle  - 
mura  fi  è detto  verf.  18.  19.  ) una  palma,  e poi  un  Che- 
rubino , indi  un’altra  palma, « di  poi  un  altro  Cherubino | 


A 
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bolo  , Inngo  i lati  della  cafa,  imi  > Utitudinempie  parietam, 
e nella  edenfione  delle  mura. 

fia  nelle  porte , come  ne*  fianchi  del  vefHbolo , ed  in  tutte 
il  giro  delle  mura  del  hinto , e del  fanto  de’  fanti  . 


CAPO  XLII. 

Delie  e»mefe , eh'  erano  nelt  atrio  de'  facerdoti  > e ielP  ufo  di 
tjfe , Dimenfione  delP  atrio  ejletiore . 


1.  ^ Mi  condafle  fuora  nell* 

JZa  atrio  ederiore  per  la 
drada  ^ che  mena  a fettentrlo- 
tie,  e m’  introdulTe  nelle  ca- 
tnere , eh’  erano  dirimpetto 
all’  edificio  feparato  , e dirim- 
petto alla  cafa  , dov’  ella 
guarda  a fettentrione . 

2.  In  fiiccia  ( il  gazofila- 
cìo  ) avea  cento  cubiti  di  lun- 
ghezza dalla  porta  di  fetten- 
trione , e cinquanta  cubiti  di 
larghezza . 


I.  T^r  eduxit  me  in  atriuni 
exierius  per  viant  du- 
centem  ad  Aquilonem  , 0*  i». 
troduxit  me  m gazophylaeiutUf 
quod  erat  eontra  Jepatatam  s- 
dificìum  , 0*  eontra  adem  vet- 
gentem  ad  aquilonem , 

2.  In  faeie  longitudimìt , ce«. 
tum  eukitos  ojlii  aquiloni!  : & 
latitudini!  quinquaginta  cuH- 
tfis  t 

l 


ANNOTAZlONÌé 

Verf.  I.  NelP atrio  ejleriore.  Si  potrebbe  tradurre:  NelP 
tttrio  di  fuori , cioè  nell’  atrio  , che  veniva  immediatamente 
filori  del  tempio , nell’  atrio  de’  facerdoti , il  qual  atrio  è 
detto  atrio  ejleriore  , bvVer  atrio  di  fuori  per  riguardo  a 
tutto  il  recinto  del  tempio  . Quello  , che  chiamali  edifieio 
feparato,  egli  è lo  dedb  tempio ^ feparato, e divifo  da  tutti 
gli  altri  edifici  « mediante  il  muro  , di  cui  fii  parlato  di  fo> 
pra . Dirimpetto  a quedo  muro  eravi  da  fettentrione , e da 
mezzodì  1’  ordine  di  camere , eh’  è qui  dcfctitro  > 

Verf.  2.  In  faeeia  ( il  gazofilacio  ) eevea  eento  eubiti  te. 
Quedo  edificio  delle  camere , oweto  qued’  ordine  di  camere 
dalla  potta  fettentrionale  di  qned’  atrio  avea  cento  cubiti  di 
lunghezza,  e cinquanta  di  larghezza. 


Digitized  by  Googl^ 


Dirimpetto  all’  atrio  in- 
tenore di  venti  cubiti , e di- 
rimpetto al  pavimento  laftri- 
cato  dell’  atrio  efìeriore  , dov’ 
era  il  portico  unito  al  tripli- 
ce portico  . 

4.  E dinanzi  alle  camere 
un  paleggio  di  dieci  cubiti 
di  larghezza,  il  quale  avea 
d’ avanti  una  (Irada  di  un  cu- 
bito : e le  loro  porte  erano 
a fettentrione, 

5.  Dov’  etano  le  camere 
nel  piano  di  fopra  più  balfe, 
percnh  eli’  erano  foltenuie  da’ 
portici , i quali  fporgeano  più 
in  fuora  nella  parte  infima  , 
e media  dell’  edificio  : 

0.  Perocché  erano  tre  pia- 


XLir.  J15 

5.  Cantra  vig'mtì  cuUtot  a- 
trii  interiorit  , & cantra  favi- 
mentum  firatam  lapide  atrii 
exterierit  , ubi  erat  farticut 
junfla  partieui  triplici. 

4.  Et  ante  gazophylaeia  de- 
ambulano  decem  cubiterum  la- 
titudinis  , ad  interiora  refpi- 
eient  via  cubiti  unius  . Et  9- 
ftia  eorum  ad  aquilonem  : 

Ubi  eTant  gazophylacia 
in  fuperioribus  humiliora  : qui* 
fupportabant  porticut , qua  ex . 
illit  eminebant  de  inferioribuSf 
& de  mediis  adijìcii , 

6.  Trijlega  tnìm  erani , & 


Verf.  Dirimpetto  ali^  atrio  interiore  di  venti  cubiti,  e di- 
rimpetto al  patimento  lajlrìcato  dell'  atrio  efìeriore  . La  fian- 
cata^ fettentriortale  di  quello  edificio  avea  dirimpetto  quello 
fpazio  vacuo  di  venti  cubiti  defcrirto  nel  capo  precedente 
verf.  IO. , e l’atrio  efìeriore  , cioè  l’atrio  del  popolo,  eh’ 
era  laflricato. 

Dov'  era  il  portico  unito  al  triplice  portico  , Dov’  era  il 
portico , che  fi  univa  co’  tre  portici  , eh’  èrano  da  tre  lati 
dell’  atrio  de*  facerdoti  , cioè  da  fettentrione , oriente , e 
mezzodì . 

Verf.  4.  E dinanii  alle  camere  un  pafjìggio  di  dieci  Cubi- 
ti ..  . il  quale  ec.  Dinanzi  alle  camere  era  come  un  gran 
viale  largo  dieci  cubiti  , e quanto  era  lungo  quello  viale , 
vi  era  accanto  ad  efib  come  un  murìcciuolo  largo  Un  cubito  . 

Le  lor  porte  erano  a fettentrione.  Le  porte  di  quelle  ca- 
mere erano  dalla  patte  di  fettentrione. 

Verf.  Dove  le  camere  erano  nel  piatto  di  fopra  piu  baf- 
fo , perchè  eie  erano  fojlenute  ee,  - In  Un  edificio  di  tre  piani 
le  funze  fuperiori  debbon  edere  più  bade  , che  quelle  de*' 
due  ordini  di  mezzo  ; i portici  uèll’  ordine  fuperiore  erano 
meno  alti , e men  larghi  , che  quei  di  mezzo  ) e quei  di 
mezzo  men  larghi , che  quei  di  terra . 

Verf,  6,  Perocché  tram  tre  piani,  e quelle  ( camete  ) non 
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ni  , e quelle  ( camere  ) non 
aveano  colonne , quali  erano 
le  colonne  de’  porticati,  per 
quello  fì  alzavano  da  terra 
cinquanta  cubiti , comprefo 
il  piano  infimo , e quel  di 
mezzo  . 

7.  E la  cinta  efieriore  lun- 
go le  camere  , le  quali  erano 
verfo  l’atrio  efienore,  che 
flava  ad  efie  d’ avanti  , avea 
di  lunghezza  cinquanta  cubiti. 

8.  Perchè  la  lunghezza  del- 
le camere  dell’  atrio  efleriorc 
era  di  cinquanta  cnlnti , e la 
lunghezza  dinanzi  al  tempio 
era  di  cento  cubiti  . 

p.  Ed  eravi  fono  quelle 
camere  un  ingrelTo  da  orien- 
te per  chi  ad  elle  andava 
dall’ atrio  elleriore. 

IO.  Nella  larghezza  della 
cinta  dell’  atrio , eh’  era  ver- 
fo oriente,  dirimpetto  all’c- 


non  habebani  columnas , ficut 
erant  columnt  atrìotum  : prjh- 
fterèa  eminobant  de  inferiori- 
bus  , & de  tuediis  a terra  eu- 
bktt  quinquagint»  . 

7.  Et  periiolus  exterior  fi- 
etmdum  gaiophylaciu  , qua  e- 
rant  in  via  utrii  exterioru  an- 
te guzopkyiacia  longitudo  ejus 
quinquaginta  eubitorum  . 

8.  Quia  longitudo  erat  ga- 
zophjlaciorum  atrii  exterioris, 
quinquaginta  eubitorum:  & lon- 
gitudo ante  faciem  templi , cen- 
tum  eubitorum  . 

p.  Et  erat  fubttr  gaxophy- 
laeia  hae  introifut  ab  Oriente 
ingredientìum  in  ea  de  atrio 
exteriori  . 

IO.  In  latitudine  periboli  tt- 
trii,  quod  erat  centra  vtoM 
orientalem,  in  faciem  adtfcti 


icveano  colonne , ec.  Ne’  due  piani  di  fopra  vi  erano  d^  avan- 
ti alle  camere  folamente  i portici  , ma  non  i colonnati , t 
quali  colonnati  erano  folamente  d’  avanti  alle  camere  , eh’ 
erano  ne’  porticati  , o Da  dinanzi  alle  camere  del  piano 
di  terra  . 

Verf.  7.  8.  E la  cinta  Seriore  te.  Ovvero . Il  muro , che 
cingeva  , e fepartsva  ec.  Quello  muro  era  lungo  quanto  lo 
erano  le  camere  tutte  infieme , cioè  cinquanta  cubiti . 

E la  lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cubiti  . 
Dopo  milurato  il  lato  fettentrionale , palla  a quello  di  mez- 
zodì ,,e  mifura  la  lunghezza  dell’  edificio  delle  camere  di- 
nanzi al  tempio , la  qual’  era  dì  cento  cubiti . 

Verf.  p.  Ed  eravi  fitto  quejìe  camere  ec.  Quelle  camere 
nel  mfzzo  della  loro  lunghezza  avevano  un  vellibolo , ed 
una  porta  , che  conducea  dall’  atrio  cHeriore  nell’  interiore 
de’  facerdoti  . 

Verf.  IO.  Nella  larg  kezza  della  cinta  dell'  atrio  , eh'  era 
verfo  «rieniet  et*  Vuoili , che  in  quello  luogo  fi  parli  del 
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CAP.  XLII. 


dificio  feparato , erano  came- 
re dinanzi  a queflo  ediBcio . 

1 1.  Ed  il  palTaggio  dinan- 
zi  ad  effe  limile  a quello  del- 
le camere,  eh’ erano  da  fet- 
tentrione , la  lunghezza  di 
quelle  , come  la  lunghezza  di 
quelle , e la  larghezza  come 
la  larghezza  ; e ( così  ) i lo- 
ro ingrelfi  , le  figure , le  porte: 

12.  E quali  erano  le  por- 
te delle  camere , eh’  erano 
verfo  il  mezzodì  ; una  porta 
a capo  della  Urada  , la  qua- 
le llrada  era  dinanzi  al  velH- 
bolo  feparato  per  chi  veniva 
da  oriente . 

ij.  E dilTe  a me  ; Le  ca- 
mere di  fertentrione , e le  ca- 
mere di  mezzodì , che  fono 


feparati , & efant  ante  adìfi-. 
cium  ganephylacia . 

1 1 . Et  via  ante  faciem  ea- 
rum  , juxta  fimilitudinem  ga- 
%ophylaàorum , qua  etant  in 
via  Aquiltnis  ; fecundum  len- 
gitudinem  eerum  , fic  & lati- 
tudo  eorum  : & emnis  introi- 
tus  eorum  , & fìmilìtudmes  , 
CJ*  oflìa  eorum  : 

12.  Steundum  ojtia  gaxophy- 
laciofum , qua  eratit  in  via 
re/picieate  ad  Netum  : ejlium, 
in  capite  via  : qua  via  erat 
an$e  vejìibulum  Jeparatum  per 
viam  orientalem  ingredientibus» 

Ij.  Et  dixit  ad  me  : Gano- 
phyìacia  aquiionis  , & gatophy- 
lacia  aujhri,  qua  funt  ante  a- 


muro  alto  tre  cubiti,  il  quale  feparava  Patrio  de’  facerdotì 
dall’atrio  del  popolo;  del  qual  muro  parla  Giofeppe  Ebreo; 
onde  verrà  a dire  ; la  larghezza  di  quello  muro  nella  prte 
meridionale  li  avanzava  da  oriente  in  occidente  dirimpetto 
al  lato  deliro  dell’  edificio  feoarato , cioè  del  tempio  ; ed  ivi  ' 
erano  le  camere , come  nel  iato  fettentrionale  . 

Verf.  II.  Ed  il  paffàggio  dinanzi  ad  effe  fimile  a quello 
delle  camere , ec.  Viene  a dire  : tutte  le  camere  di  quella 
lato  erano  in  tutto , e per  tutto  limili  a quelle  del  lato  fet< 
tentrionale,  ed  aveano  gli  flefllì  anneflì,  la  ftelTa  lunghezza, 
la  llelfa  larghezza  ec.  Vedi  -verf.  4.  ec. 

Verf.  1 2.  E quali  erano  le  forte  delle  camere , eh'  erano 
verfo  il  mezzodì;  ec.  Quelle  prime  parole  del  verf.  12.  fe  fi 
congiungeranno  colle  ultime  del  verfetto  precedente  ,■  il  difeor- 
fo  procederà  con  chiarezza  in  tal  gnifa  ; Et  fimilitudines , & 
ojtia  eorum  fecundum  ojìia  ec.  Ed  alla  figura , ed  alle  porte 
di  quelle  camere  erano  fimili  quelle  delle  camere  , eh'  erano 
verfo  il  mezzodì;  \e  porte  meridionali  erano  in  tutto  fimili 
alle  porte  fettentrionali . Indi  fegue  : Una  porta  era  a capo 
della  Jlrada  ec. 

Verf.  IJ.  Le  camere  di  fettentrione , e le  camere  di  me»- 
xfdt , ec.  Quelle  camere , che  fono  dinanzi  al  tempio , e le 
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dinanzi  all’  edificio  feparato , dificium  fepara$um  : htc  fìmt 
elle  fono  camere  fante  , nel-  gazophylada  fonda  : in  quibut 
le  quali  fi  cibano  i facerdoti,  vefcnntur  factrdvtes  , qui  ap^ 
i quali  fi  accollano  alSignO-  propinquant  ad  Dominum  in 
re  nel  fantuario  : ivi  mette-  Janda  fandorum  : tbì  penent 
ranno  le  cole  fantiflime , e fonda  Jàndoi'um  , & oblatia~ 


r obblazione  t»r  lo  peccato , 
e per  lo  delitto  : perocché 
fanto  i quel  luogo  . 

14.  E quando  faranno  en- 
trati i facerdoti , non  ufci- 
ranno  del  fanto  nell’ atrio  e- 
{leriore  ; ma  ivi  riporranno 
le  loro  veflimenta , che  por- 
tano nel  loro  minillero  , e 
prenderanno  altro  veftito  , e 
così  ufciranrìo  a trattare  col 
popolo  . 

15.  £ quando  ebbe  finito 
di  mifurare  la  cafa  interiore, 
mi  conduffe  fuora  per  la  por- 
ta , che  guardava  ad  oriente, 
e mifuronne  da  tutte  le  parti 
U circuito  . 

16.  E mifurb  dalla  parte 
di  oriente  colla  canna  da  mi- 
furate  , cinquecento  canne  di 
milura  all’  intorno . 


ntm  prò  penato  , & prò  deli- 
do  : locus  enim  fandut  ejl . 

14.  Cum  autem  ingrejft  fue~ 
fini  facerdotet , non  tgrtdien- 
tur  de  Jandif  in  utrium  exte~ 
rius  ; & ibi  reponent  vtjìimen- 
ta  fua  , in  quibus  mìnijlrant  , 
quia  fonda  Jùnt  : vejìienturqut 
vifiimeniit  aiiis  t ^ fic  ptoct^ 
dent  ad  populum  . 

15.  Cumque  compleffit  men- 
furai  domus  inierioris  , eduxit 
me  per  viain  porto  , quo  re- 
fpiciebut  ad  l'iatn  orientolem  : 
& menfu!  eft  eam  undique  per 
circuitum . 

16.  Menfus  ejl  autem  con- 
tro ventum  orientolem  calamo 
menfuro , quingentos  calamai 
*in  Calamo  menfuro  per  cìrcuitunh 


pili  vicine  al  fempio  , faranno  il  luogo , dove  fi  ciberanno 
1 facerdoti , che  fimo  di  fettimana  , e fervono  all’  altare  de- 
gli olocaufli  nel  fanto  : ivi  polleranno  le  carni  fantifìcate  , 
'cioè  le  carni  delle  vittime  onerte  fopra  l’altare,  delle  quali 
folamente  i facerdoti  , e folamente  nel  tempio  poteano  ci- 
barli , come  fi  b veduto  Levit.  6.  25.  26.  ec. 

Verf.  14.  £ quando  faranno  entrati  i facerdoti  ^ ec.  I fa- 
cerdoti porteranno  le  fagre  loro  velli  nel  tempo  dell’attuale 
loro  minillero  , c non  ulciranno  con  efie  nell’  atrio  ellerio- 
re,  ma  le  deporranno  nelle  loro  camere,  e fi  velliranno  ^e- 
gli  ordinari  loro  vediti  quando  nfciranno  fuora  a convei  a- 
re,  e trattare  col  popolo.  Vedi  Levit.  6.  it.  Exod.  42. 
43.  Eiech.  44.  17.  18.  19. 

Vetfi  id.  ip.  E mifur'o  dalla  parte  dì  oriente  . . . tinqut- 
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17.  E da  fettentrione  mi- 
foiò  colia  canna  da  mifurare 
canne  cinquecento  aU’intotno. 

18.  E da  mezzodì  mifurb 
colla  canna  da  mifurare , can- 
ne cinquecento  all’  intotno . 

19.  E da  occidente  mifurb 
colla  canna  da  mifurare , can- 
ne cinquecento  all’  intorno . 

zo.  Ua’  quattro  venti  mi- 
furò  il  fuo  muro  da  tutte  le 
partì  all’ intorno,  cinquecen- 
to cubiti  di  lunghezza , e cin- 
quecento cobiti  di  larghezza; 
il  qual  ( muro  ) fa  la  fepara- 
zione  tra  il  fantuario,  ed  U 
luogo  pro&no . 


XLIT.  jip 

17.  Et  menfiis  tjl  (ontra 
ventum  aquilonh  quingenm  <»- 
iainoi  in  calamo  mtnfuféc  fet 
gyrum  . 

1 8.  Et  ad  ventum  auflraltm 
menfus  tfi  quingenfos  calamos 
in  calamo  mtnjura  per  cifcai- 
tum  . 

19.  Et  ad  ventum  occìdenm 
talem  menfut  ejl  quingentos  ca~ 
lamos  in  calamo  menjura . 

20.  Per  quatuor  ventos  men- 
fas  ejì  tnurum  ejus  undiqut 
per  circvitum  , longitudinem 
quingentorum  cubitorum  , & la- 
tituiiinem  quingentorum  cubito- 
rum  , dividentem  inter  Janfiaa- 
rium^  & valgi  locum. 


cento  canne  ec.  Il  muro  efìeriore  dell’  atrio  d’ Ifraele , mifu- 
rato  dall’  Angelo  in  tutt’  i fnoi  quattro  Iati , avea  per  ogni 
lato  cinquecento  canne  di  elìenfìone , come  li  dice  in  quelto , 
e ne’  tre  fegnemi  verfetti . V’  ha  chi  pretende  , che  quello 
cinquecento  canne  fieno  la  mifura  non  di  ciafcuno  de’  lati , 
ma  di  tutto  il  circuito  della  muraglia . Mi  fembra  perb  evi- 
dente , che  quella  fpolìzione  non  pub  ilare  in  venin  modo 
coU’elpreire  parole  del  nollro  tello  . Così  tutto  inlìeme  il 
muro  hicea  la  mifura  di  canne  due  mila,  e la  canna  avea 
fei  cubiti , ed  un  palmo . 

Verf.  20.  Cinquecento  cubili  di  lunghezza,  e cinquecento  dì 
larghezza . Così  Ha  anche  ne’  LXX.  ; ma  S.  Girolamo  av- 
vertì , eh’  ò uno  sbaglio , ed  in  vece  di  cubiti  dee  leggerli 
canne , come  Aa  nella  Glofla  ordinaria , ed  in  varj  mano- 
fcritti  della  noAra  Volgata  . Quello  muro  feparava  tutto 
quello,  che  veniva  indicato  col  nome  di  tempio  dal  luogo 
profano , a cui  potelTero  accoAarlì  gli  Aranieri , i Gentili , e 
quelli  , che  avelfero  qualche  immondezza  : fepatava  i luoghi 
confagtati  al  Signore  dal  reAo  della  città. 
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CAPO  XLIII. 


'Jfpartfce  la  gloria  del  Signore 
altare  degli  olocaajli , e come 

I.  MI  conduflie  alla  por- 
JZi  ta , che  guardava  l’ o- 
TÌente  . 

a.  Ed  ecco  la  gloria  del 
Dio  d’  Ifraele  entrava  dalla 
parte  d’  oriente  , ed  il  romo- 
(e , che  veniva  da  efla , era  co* 
me  romore  di  gran  mafia  d’ 
acque , e della  maedà  di'  lei 
rìfplendea  la  terra , 

E vidi  una  vifìone  fimi* 
le  a quella , che  io  avea  ve- 
duta , quando  egli  venne  per 
rovinar  la  città , ed  egli  era 
quale  io  T avea  veduto  prefTo 
n fiume  Cbobat*:  ed  io  cad- 
ici boccone . ^ 

4.  E la  maeftà  del  Signo- 
re entrò  nel  tempio  per  la 
porta , che  guardava  Toriente. 
$.  E lo  fpirito  levommi 
f.  in 


al  Profeta.  Deferiiione  delP 
fi  furtfichi  lo  ftejfo  altare, 

I.  TJ*r  diuiit  me  ad  fortam^ 

JLa  qua  refpiciibat  ad  viam 
erientalem . 

a.  Et  ecce  gloria  Deiljrael 
ÌHgrediebatur  per  vUrni  orien, 
totem  : & vox  erat  ti  quafi 
vox  aquarum  multarum , ter- 
ra fplendebat  a majeftttte  ejm  - 
• 

5.  • Et  vidi  vifioiftm  fictm- 
dum  fpeciem  , quam  videram , 
quando  venie , ut  difperdertt 
civiiatem  : & fpecies  fecundum 
ajptflum  , f quem  videram  jux- 
ta  fiuvium  Chobar  : Ó*  cecidi 
fuper  Jdciem  meam . 

* ^pr.  9. 1.  t Supr.  I.  r.' 

4.  Et  ma')eftat  Domini  in- 
grtffa  ejì  templum  per  viam  por- 
ta p qua  refpicìebat  ad  orientem, 

5.  Et  elevavit  me  Jpiritut  , 

& 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  i.  E mi  conduffi  alla  porta  ^ che  guardava  f or  lente  - 
Alla  porta  del!  atrio  elleriore , dove  nel  capo  precedente  co- 
mincio a mifurare  tutto  il  giro  del  muro  di  mora . 

Verf.  2,*  Ed  ecce  la  gloria  del  Dio  d' Ifraele  ee.  Il  Signo- 
re apparifce  fui  fuo  cocchio  fopra  i Cherubini , come  altre 
volte  egli  apparve  capo  1.  3.  9. 

Ed  il  romore , che  veniva  da  offa , ee.  Il  romore , che 
veniva  dalla  gloria , cioè  dal  movimento  del  gloriofo  cocchio 
del  Signore. 

Verf.  5.  E mi  «mdttjfe  ntlP atrio  interiore.  Nell’ amo  de’ 
laccrdoti . 
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in  alto  , e mi  condaflè  nell’ 
atrio  interiore  ; e vidi  la  ca- 
fa  ripiena  della  gloria  del  Si- 
gnore . 

6.  E lo  udii  parlare  a me 
dalla  cafa,  e l’uomo,  che 
{lavami  accanto , 

7.  Mi  difle  : Figliuolo  dell’ 
uomo  , ecco  il  luogo  del  mio 
trono,  ed  il  luogo,  ove  po- 
fano  i miei  piedi , e dove  io 

10  dimora  in  mezzo  a’  figliuo> 

11  d’  lllaele  in  eterno.  La 
cafa  d’ Ifraele  non  profaneri 
più  il  nome  mio  ianto  ni 
ella,  ni  i Tuoi  Kgi  colle  lo- 
tò.  fornicazioni  , e co’  cada- 
veri de’  loro  regi  , e co’ 
luoghi  loro  eccelli . 

8.  Eglino  hanno  edificata 
la  loro  porta  prelTo  alla  mia 
porta,  e la  loro  fiuciata  vi- 


XLIII.'  ?zt  ' 

& intreduxh  me  in  atrium  in- 
terius  ; ée  ecce  repUta  eroe  gle- 
ri»  Domini  domus , 

6.  Et  ondivi  loquentem  ad 
me  de  domo  , & vèr  qui  fta^ 
hot  juxta  me , 

7.  Dixie  ad  me‘.  Fili  borni- 
nix , loctts  fitti  mei , & locus 
veftigiotum  pedum  meorum  , 
ubi  habito  in  medio  Jìliorum 
Ifrael  in  atemum  . tf  00»  pol~ 
luent  ultra  domus  Ifrael  nomea 
fanSum  meum  , ipfi,  & reges 
eorum  in  fomìeationibut  fuis  , 
& in  ruinis  fegum  fuorum , et 
in  excelfit . 

♦ 

» 

8.  Qui  fabrìeatì  funt  limen 
Jùum  juxta  limen  meum  , 
poftes  fuot  juxta  pojles  meos  ; 


Verf.  ri.  7.  E lo  udii  parlare  a me  dalla  cafa,  e F uomo, 
che  ftavanù  accanto , mi  diffe:  ec.  Il  Profeta  ode  la  voce  del 
Signore , che  gli  parlava  dal  tempio , ma  Ezechiele  sbigot- 
tito dalla  villa  , e dal  romor  grande  delio  fpettacolo , non 
intendendo  le  parole  del  Signore,  ha  infogno,  che  l’Ange- 
lo a lui  le  ripeta  . Dio  adunque  dice  al  Profeta  , che  nel 
tempio , e particolarmente  nel  propiziatorio  egli  ha  il  Tuo 
trono  in  mezzo  ai  Tuo  popolo,  ed  ivi  ha  eletto  di  rifedete 
per  feiripre  . 

La  cafa  d'  ifraele  non  profanerà  piò  il  nome  mìo  franto  ec. 
La  fornicazione  lignifica  l’ idolatria . Dio  adunque  dice , che 
in  Ifraele  non  fi  vedrà  più  efempio  di  quella  obbrobriofa 
fornicazione  nù  nel  popolo , ni  in  quelli , che  governeranno  lo 
flato  ; e cosi  fu , perchi  i Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tività non  adorarono  mai  più  i fimulacri  -, 

E eo'  cadaveri  dF  loro  regi  . Dando  fepoitnra  a quelli 
cadaveri  prefib  al  mio  tempio  illefib . Quanto  a' luoghi  teteU 
fi , fe  n’  è parlato  più  volte . 

Verf.  8.  Eglino  hanno  edificata  la  loro  porta  fregi  alla  mia 
porta,  ec.  Nel  capo  tri.  del  libro  quarto  de’  Regi  fi  raccon- 
T.y.  Tom.XV,  X 
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«ino  alla  mia  facciata  : e fol 
un  muro  era  tra  me , ed  e!Ti, 
e profanarono  il  mio  nome 
colle  abbomi  nazioni,  che  com- 
mifero  : per  la  qual  cofa  nell’ 
ira  mi^'gli  (ierminsù . 

9.  Or  adunque  tengan  Iun> 
gl  da  me  la  loro  fornicazio- 
ne, ed  i cadaveri  de'  loro  re: 
ed  io  farò  mia  dimora  in  mez- 
zo ad  e(fì  per  fempre  . 

I o.  Ma  tu , bgliuolo  dell’ 
uomo  , mofìra  alla  cala  d’If- 
raeie  il  tempio , e fi  confon- 
dano delle  loro  iniquità  , e 
miiurino  la  fabbrica, 

1 1.  E fi  vergognino  di  tut- 
to quel , che  ha*fatio  ; (mo- 
lira  loro  ) la  figura  della  u- 
la , e le  ufeite  , e gringreÌTi, 
e tutto  il  fuo  difegao , e tut> 
te  le  fue  cerimonie  , e 1’  or- 
dine da  olTervarfi  in  efla,  e 
tutte  le  leggi  fatte  per  elTa  , 
falle  loro  vedere , e Icrivilé 
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et  murus  eret  inter  me , et  eos  : 
et  peliuerunt  nomen 
meum  in  abominationibus , quat 
fecerunt  : propier  quod  eonjuat- 
pfi  ns  in  ira  mea . 

9.  Nane  ergo  repellant  pro~ 
eul  fomieatieneui  fuam  , et  rui- 
nas  regum  fuorum  a me  : et 

habitabo  in  medio  eorum  fetta, 
per. 

r IO»  Tti  autem  fli  hominit 
tjiende  damui  Ijrael  templum  , 
et  confundantur  ab  iniquitdti- 
bus  jais  , et  mettantuf  fabru 
cani  : 

1 1.  £/  erubefeant  ex  omni- 
bus qua  fecerunt  : Figutam  do- 
mus  , et  frabrica  e)us  exitus  , 
et  introitus  , et  omnetn  deferi- 
ptionem  ejus , et  mnrverfà  pra- 
cepta  ejtts , cunSlumque  ordinem 
ejus , et  omrtes  leges  ejus  ojlen- 
de  eie,  et  feribes  in  oculis  eo- 
tmx  : ut  cuj/ìodiant  omnes  de- 


vi di  Achaz  , che  tra  le  altre  empietà  fece  anche  quella, 
che  il  paf/àggio  del  re  ( per  andare  al  tempio  dal  palazzo 
regio  ) lo  tra/porti  nel  tempio  del  Signore . 1 re  predecelTorl 
di  Achaz  pei  andare  nel  tempio  paÌTavano  per  la  porta  co- 
mune edema , ma  Achaz  fi  fece  un  paflfa^io , per  cui  dal- 
la propria  cafa  andava  a dirittura  nell’  atrio  non  del  po- 
polo, ma  pili  ptubabilmente  de’  facerdoti  . Cosi  Achaz 
aveà'quafi  fatta  una  fola  cafa  della  fua,  e- di  quella  del  Si- 
gnore , e le  fue  abbominazioni  commettea , per  così  dire  , 
iu,3li  occhi  di  Dio  medefimo  refidente  nel  fuo  luogo  fanto . 

Verf.  1Q-.  Mojtra  alla  cafa  d'  Jfiaele  il  tempio,  e fi  con- 
fondcKo  ec.  Leggi  al  tuo  popolo  la  delcrizione  dei  tempio 
Erta  da  te  per  ordine  mio , ed  i Giudei  fi  confóndano , 
1Ì  vergognino  , c fi  pentano  delle  loro  iniquità  , per  ragion 
delie  quali  io  ho  atterrata,  e didrutta  quella  mia  cafa  ; eh’ 
era  ii  più  iuigudo , k fupetlM  edificio  » che  (ì  vec^ffe  (òpra 
la  uua . 
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fono  de'  lor'  occhi , affinchè 
enervino  tatto  il  difegno  da- 
to di  effa , e le  cerimonie  di  ef- 
fa,c  le  mettano  in  efecuzione  . 
12.  Quella  è la  legge  ri- 

f'uardo  alla  cafa  ( che  farà  } 
u la  cima  dei  monte  : Tut- 
to intero  il  fuo  recinto  è fa- 
crofanto  . Tal’  è adunque  la 
legge  riguardo  a quella  cafa. 

I Dell’  altare  poi  tali  fon 
le  mifure  a’  cubiti  perfetti  , 
che  avevano  un  cubito,  ed 
un  palmo . II  feno  di  lui  a- 
veva  un  cubito , ed  era  lar- 
go un  cubito,  e la  corona 
dello  (leffu  feno , che  lì  al- 
zava fui  fuo  margine  tutto 
air  intorno , era  un  palmo  . 
Tale  adunque  era  la  folla 
dell’  altare . 

14.  E dal  feno,  eh’ era  in 
terra  fino  alla  bafe  ultima 


XLIII. 

jetiptionis  e)us , et  p/dcepta  il- 
lius  f et  fteiant  ea. 

12.  Ifla  eft  lex  dmaus  in 
fummìtste  txentis  : Qmnit  finis 
tjui  in  circuita  , fanti um  fan- 
ttorum  eft  : hxc  efi  erg»  le* 
domus . 

i;.  Ifln  antem  menfura  ai- 
taris  in  cubito  verifiimo , qui 
habebat  enbitnm  , et  palmnmj 
in  finn  ejus  efat  cubitus  , et 
cubitus  in  latitudine,  et  definì- 
tio  ejus  ufaue  ad  labium  ejus, 
et  in-  chreuitu  , palmus  unus  .* 
kac  quoque  efat  fojfa  altaris . 


14:  Et  de  fina  terra  ufque 
ed  crepidinem  novijfimam  due 


Verf.  tz.  cubiti  pafettì , che  avevano  un  cubito,  ed  un 
palmo  . k*  cubiti  Ebrei , eh’  erano  un  palmo  ( «vvel  quat- 
tro pollici  ) pili  lunghi  de’  cubiti  di  Babilonia . 

Il  fieno  di  lui  aveva  un  cubito  . Si  difputa  fopra  quel  , 
che  fia  quello  fieno  , che  ho  tradotto  così  per  lalciar  il  fuo 
luogo  alle  altre  opinioni , benché  io  per  me  cralo , che  fia 
la  foITa  profónda  un  cubito , e larga  un  altro  culuto , nella 
quale  colava  il  fangue  delle  vittime  , che  fi  feannavano  a 
piè  dell’  altare , donde  per  canali  fotterranei  lo  Hello  fangue 
andava  nel  torrente  Cedron . Cap.  47.  5. 

E la  corona  dello  fte(jo  fieno , ec.  Sui  mai^nc  della  fof* 
fa , ed  intorno  ad  ella  per  ogni  parte  fi  alzava  come  una 
corona , 0 piccola  fpailetta  , dell’  altezza  di  un  palmo  , la 
quale  potea  fervire  a diverfi  fini  , primo  a far  sì , che  il 
fangue  fi  contenellè  nella  fólTa  , e non  fi  fpandefie  per  I’  a- 
teio  : fecondo  affinchè  nìlTano  anche  per  accidente  ractteffe  i 
piedi  in  quella  fólTa  confagrata  dai  fiingue  delle  vittime  . 

Verf.  14.  E dal  fino,  eh'  era  in  terra  fino  xe.  Dal  margi- 
ne della  folTa  già  detta , eh’  era  a ^no  di  terza  vi  erano  due 
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due  cubiti,  ed  un  cntùto  di 
iergbrcza  : e dalla  bafe  mi- 
nore fino  alla  maggiore . quat- 
tro cubiti , ed  un  cubito  di 
larghezza  . 

1$.  E lo  {Icflb  Ariel  era 
( alto  ) quattro  cubiti  ; e da 
Ariel  fi  zzavano  in  fu  quat- 
tro corna. 

16.  Ed  Ariel  avea  dodici 
cubiti  di  lunghezza  , e dodi- 
ci cubiti  di  larghezza  : un 
quadrangolo  di  iati  eguali . 

17.  E la  bafe  avea  di  lun- 
ghezza quattordici  cubiti , e 
qnanordici  di  larghezza  a* 
quattro  Tuoi  angoli  : ed  in- 
torno ad  efTo  una  fpotv^  , 
che  giravagli  intorno  , di  un 
niczzo  cubito  ; ed  il  Aio  fe- 
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cubili,  et  Utitud»  cubiti unius: 
et  a erepitline  minore  ujque  ad 
crepidinem  majorem  quatuer  cu~ 
tifi , et  latitudo  cubiti  unius , 

15.  Jpje  autem  Ariel  quatuer 
tubiterum  : et  ab  Ariel  ufque 
ad  furfum,  comua  quatuer. 

16.  Et  Ariel  duedechn  cu- 
bitorum  in  longitudine  per  duo- 
deeim  cubitos  latitudinis  : qua- 
drangufatum  aquis  lateribas . 

17.  Et  cTepido  quatuordeeim 
lubiteri'm  longitudinis  per  qua- 
tuerdecim  cubitos  latitudinis  in 
quatuer  angulis  ejus  : et  coto- 
na in  circuita  ejus  dimidii  cu- 
biti , et  finus  ejus  unius  cubi- 
ti per  dreuttum  : gradus  autem 


cubiti  di  altezza  fino  alla  prima  bafe  , 0 fia  bafe  inferiore 
dell*  altare  , la  qual  bafe  aveva  un  cubito  di  larghezza , e 
girava  intorno  a tutto  l’altare  -,  e da  quella  bafe  minore  , 
cioè  inftriore,  fino  alla  bafe  maggiore  ( cioè  foperiore  ) vi 
erano  quattro  cubiti  di  altezza , e quella  bafe  ancora  aveva 
un  cubito  di  b^hezza  , e regnava  intorno  all’  altare  per 
ogni  parte. 

Verf.  15.  E lo  fteffe  Ariel  era  ( alto  ) ^attro  cubiti;  ee. 
Si  alzava  quattro  cubiti  fopra  1’  altezza  delle  bafi  già  dette; 
ed  a’  quattro  angoli  di  elfo  erano  quattro  corni , o piccole 
piramioi , come  fi  à veduto . Eaed.  tj.  2.  Il  nome  di  Ariel 
( montagna  di  Dio  , ovvcr  lione  di  Dio  ) h dato  all’  altare 
degli  olocaulli  o perchì  fi  alzava  in  mezzo  all’atrio  de’  fa- 
cerdoti  a ^fa  di  piccolo  colie  ; ovvero  perchè  divorava  le 
vittime , cne  in  em  abbmciavanfi  . 

Verf.  17.  E la  bafe  avea  ec.  La  bafe  tanto  la  inferiore  , 
come  la  fnperiore  ( verf.  14.  ) fi  flendea  due  cubiti  più  dell’ 
altare  in  lunghezza,  ed  in  larghezza  a'  quattro  fioi  angoli, 
viene  a dire , mifurandola  da  un  angolo  all’  altro  : e fopra 
r altare  era  una  fponda  all’  intorno  alta  mezzo  cubito  . 

Ed  il  fene  ì di  mezze  cubito  alF  interno  . Ella  è la  fòf- 
fa  già  defcritta  verf.  13. 
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no  ì dì  mézzo  cubito  all’in- 
torno : ed  i fuoi  gradini  é- 
ran  volti  ad  oriente . 

, i8.  E quegli  mi  difle  ; Ft- 

Ìjliuolo  dell’  uomo  , (quelle  co- 
e dice  il  Signore  Dio  : Que- 
lle fono  le  cerimonie  riguar- 
danti l’ aitare , allora  quando 
farà  edificato  , aftiacliè  lopra 
di  effe  offerìfcafi  olocanllo  , 
e Ipatgafi  il  fangne . 

19.  E tu  le  infegnetai  a* 
facerioti , ed  a’  Leviti , che 
fono  della  ftirpe  di  Sadoc , c 
lì  accodano  a me  , dice  il  Si- 
gnore Dio,  per  odèrÌTmi  un 
' vitello  di  mandra  per  lo  pec> 
cato . 

20.  Tu  prenderai  del  fan- 
Eue  di  elfo , e ne  getterai  fu 
le  quattro  coma  deH’  aitate , 
e fopra  i quattro  angoli  del- 
la  bafe , e fopra  la  fponda 
all’  intorno , e parificherai  , 
ed  efpieiai  l’ altare  . 


tjuf  vtrfi  td  orienttm, 

t 

l8*  Et  dtxit  *i  me  Fili 
hominis  , htc  dieit  Dtminut 
Deus:  Hi  fimt  ritus  eUtaris  im 
quacmmqme  die  faerìt  fabrìca^ 
tum  : ut  effìratur  fuper  iltui 
Mtcauftum  , e»  effundatur  fa»^ 
guis. 

19.  Et  dabh  Jàeefdetiìms  • 
et  Levità  t qui  fini  de  fetaiM 
Sadee  , qui  acetdunt  ad  me  f 
uà  Dominut  Deus,  mt  afferant 
mihi  vàuium  de  armeni»  ft» 
fectat»  , 

IO.  Et  ajjfimens  de  fangnf~ 
Ite  ejus  , pones  fuper  quatutf 
comma  tjas , fuper  quatuor  en- 
gulet  erepidìnà  , et  fuper  re- 
ronam  in  circmit»  : et  mandai 
bà  iUud , et  expiai  h. 


Ed  i futi  gradimi  etan  volti  ad  erienti . Si  (kliva  all’aU 
tare  per  la  fcalinam,  che  andava  da  oriente  verfo  occiden- 
te , talmente  che  il  (acerdote  all’  aitate  avea  la  Tua  &ccia 
verfo  lo  defTo  occidente  > 

Verf.  18.  Quefe  font  le  eerhutnii  riguardanti  P altare,  et. 
Riguardanti  la  confagrazione  dell’  altare  per  ofTerirvì  gli  olo- 
candì,  e le  vinitne. 

Veif.  19.  A'  Jacerdoti , ed  a’  Leviti , che  ftnt  della  fiirpe 
di  Sadte , Nei  tedo  originale  fi  legge  : ^ ftcerdeai  Leviti 
della  ftirpe  di  Sadte  ; onde  nella  nodra  Volgata  la  particel- 
la & non  dovrebbe  edervi  • Il  fommo  facetdozio  pafsb  nel- 
la famiglia  di  Sadoc  a’  tempi  di  Saul , ed  in  quella  famiglia 
lì  confervb. 

Verf.  20.  T«  prenderai  del  fangve  di  effe , ee.  Viene  a di- 
te ; Tu  ptelcriversd  al  facerdote,  che  prenda  del  fangne  del 
vitello  , e ne  metta  fopra  i comi  dell’  altare  cc.  Veli 
Ett»d.  »p.  Ltvit,  16,  18. 
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21.  E prenderai  quel  vi- 
tello offerto  per  Io  peccato  , 
e lo  brucetai  in  un  luogo  ap- 

Ertato  della  cafa  fuori  del 
ntuario  . 

22.  Ed  il  fecondo  giorno 
ofTtirù  un  capro  fenza  mac- 
chia per  lo  peccato , e li  ef- 
pierà  1’  altare  , come  lì  efpiò 
col  vitello . 

29.  E quando  avrai  finita 
l' efpiazione  di  effo  , offrirai 
un  vitello  di  mandra  lenza 
macchia , ed  un  ariete  del 
gregge  lènza  macchia . 

24.  E gli  offrirai  nel  co- 
rpetto del  Signor»;  ed  i fa- 
cerdoti  fpargeranno  dei  Tale 
fopra  di  efi , e gli  offriran- 
no in  olocanfio  al  Signore  . 

25.  Per  fette  giorni  ofiè- 
tlrai  un  capro  ogni  dì  per 
lo  peccato  ; ed  un  vitello  dell’ 
armento,  ed  un  ariete  del  greg- 
ge gli  offriranno  fcevri  di 
macchia . 

26.  Per  fette  dì  efpieran- 
no  r altare  , e lo  purifiche- 
lanno  , e lo  confagreranno  . 

27.  E finiti  q^uei  giorni  , 
r ottavo  dì , ed  in  apprelTo  i 


21.  Et  ulles  vinltim  , qvi 
oblatus  futrìt  prò  peccato  : et 
combures  eum  in  Jeparato  loco 
domat  extra  fanflaarium  m 

22.  Et  in  die  feconda  offì- 
tes  hìrcum  caprarum  itumaeu- 
latom  prò  peccato  ; & expia- 
iunt  aitare  , ficut  expiaverunt 
in  vitato, 

2j.  Cumque  eompleverit  ex- 
piane  illad , offires  vitulum  de 
armento  immacalatum  , & arie- 
tem  de  grege  immaculatam  . 

24.  Et  offires  eos  in  confpe- 
Su  Domini  : & mittent  facer- 
dotet  fuper  eoi  fai , & offerent 
eos  helocaujhtm  Domino . 

2$.  Septem  dìebus  facies  ìiir- 
cum  prò  peccato  quotìdie  :■ 
vitmlutn  de  armento  , & arie- 
ttm  de  pecoribtu  , immaculatot 
offerent . 

26.  Septem  dìebus  expiabunt 
altare  , & mundabunt  illud  : 
Cf  impiebunt  manam  ejus , 

xj.  Expletit  aatem  diebus  , 
in  die  tùama , & altra  ,/acient 


Verf.  2t.  In  un  luogo  appartato  della  cafa.  Fuori  del  re- 
cinto del  tempio  , ma  però  fullo  Relfo  monte  , dov’  è U 
tempio  . Doveva  eflèrvi  il  luogo  a ciò  delHnato  fopn 
quel  monte  . 

Verf.  24.  Spargeranno  del  fole  fopra  di  effi  . Vedi  Leoìt, 

2.  i;. 

Verf.  x6.  E lo  confagreranno  , La  formola  : empiere  le 
tuoni  del  faterdote , (ignifica  confagrarlo.  Exod.  28.  41. , 3. 
Reg.  13.  33.  Jud.  17.  5.  ec,,  e quella  formola  è qui  trasfe- 
rita a fignificaie  la  confagrazione  dell’  altare . 

VerL  27.  E quello , che  fi  offer  fee  per  la  pace  . Le  oftie 
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Ikerniotì  imtnolennno  fopra  factrdottt  fuptr  àltatt  holtew- 
1*  altare  i voftrì  olocaulH , f fta  vtftra  , ist  qut  pru  pact 
quello,  che  lì  oflèrifce  per  effimnit  ; éf  ptaamts  ef»  vtbii , 
la  pace  , ed  io  placberommi  ait  Dmnmat  Deut . , 

Con  voi , dice  il  Signore  Dio. 

pecifìcbe  , che  fi  ofreòfcono  o per  un  bene , che  G doman* 
da , 0 per  un  bene  già  ottenuto  in  nndimento  di  grazie . 


CAPO  XLIV. 

La  porta  orientale  del  Jantusrio  fla  eh'mfa , perehi  il  Signore 
filo  entra  per  ejja  . GP  incircoaeifi  di  terrne , e di  cuore 
non  entreranm  nel  fantuafio  y ni  ì Leviti , che  hanno  ado- 
rati i Jìmmlacri . Vi  entreranno  i facerdoti  figliuoli  di  Sa- 
doc , Leggi  , eh'  effi  dovranno  ojjèrvare  , 


t.  p*  Mi  rìcondufle  verfo  la 
porta  del  fantuario  e> 
llerìore , la  quale  guardava 
a levante  , ed  era  chiufa  . 

2.  Ed  il  Signore  mi  diffe; 
QueGa  porta  farà  chiufa , e 
non  fi  aprirà , ed  nomo  per 
efla  non  pafTerà  ; perocché  il 
Signore  Dio  d’ Ifraele  i en- 
trato per  effa  , ed  ella  farà 
chiufa 


1.  pr  convertii  me  ad  vlam 

•C«  porta  fanfluarii  txterio- 
rit , gue  refpieiebaì  ad  orieto- 
tem  : ^ era!  tlaujà  . 

1.  Et  dixit  Domimi  ad  mez 
Portai  hae  claufa  erit  : non  apo- 
rietur , & vir  non  iranfiiit  per 
eam  ; qaoniam  Dominus  Deus, 
Iffael  ingteffis  eft  per  eam  « 
eritque  clauj» 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  t.  Verfo  la  porta  del  fantuatìo  ejleriore , ee.  Verfo 
la  porta  orientale  dell’atrio  de^  facerdoti  . A queGa  porta 
fu  condotto  il  Profeta  per  un'  altra  porta  ; perocché  con  vieti 
ricordarfì , eh’  egli  per  eGa  entrò  dietro  al  Signore , com’  % 
detto  nel  capo  precedente  verf.  i.  2.  4.  Ora  poi  l’Angelo 
lo  conduce  dinanzi  alla  porta  GeGa , che  fi  vede  chiufa . L* 
atrio  eGeriore  egli  é ( come  abbiam  detto  ) 1’  atrio  de’ 
facerdoti , eh’  era  fuori  del  tempio , cioè  fuori  del  fanto  . 

Verf.  2.  ?.  Ella  farà  chiufa  pel  prìncipe:  il  principe  fiefii 
fedirà  eo.  Nel  capo  4Ó.  verf.  1.  a.  vedremo  in  quali  giorni 

X 4 
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Pel  prìncipe  . Il  prìn- 
cipe Aeflb  federi  fopra  di  ef- 
per  mangiare  il  pane  d’a- 
vaorì  al  Signore  ; egli  entre- 
rà per  la  porta  del  vedibolo, 
e per  la  (lefla  ufcirà . 

4.  £ mi  condufle  ( per  la 
flrada  della  porta  fettentrìo- 
nale  ) in  villa  del  tempio  ; 
e vidi , ed  ecco , che  la  glo- 


Principi . Ptineeft  ipfe 
ftdtbit  in  ea , ni  comtdat  pn- 
ncm  eofam  Domino  : por  vinm 
porto  veJlUmli  ingrtdietur , d* 
per  viam  ijui  egredietmr , 

4.  Et  oddnnit  me  per  vinm 
porto  aqnilonit  in  confpeflu  do~ 
mus  ; & vidi  , & ecce  impie- 
vit  gloria  Domini  domum  Do- 


q^ueAa  porta  fi  aprìlTe.  Qui  fi  dice,  ch’ella  farà  chiufa  ao- 
^e  pel  principe  : perocché  è da  notarli , che  talora  alcnno 
de’  re  non  contento  del  pollo  dillinto  alTegnato  a’  medefimi 
re  nel  mezzo  dell’  atrio,  del  popolo  , e d’  avanti  a quella 
porta,  do v’ era  per  elTi  una  fpecie  di  relidenza,  dovette  ar> 
rìrchiarfi  di  entrare  nell’  atrio  de’  faceidoti . Or  qui  é detto 
che  db  pili  non  avverrà , e che  quella  porta  farà  chiolà  an- 
«he  pel  principe  , il  quale  fi  porrà  fuora  di  ella  prefib  al 
fuo  vellibolo  , e fempre  nell’  atrio  del  popolo  , perché  il 
Signore  è entrato  per  elTa . I Padri  generalmente  in  quella 
porta  deir  oriente , che  fi  tien  chiufa , perchè  il  Signore  è 
entrato  per  efla,  videro  una  bella  figura  della  Vergine  ma- 
dre , nel  feno  di  cui  il  Verbo  Dio  prefe  la  nollra  carne,  e 
per  cui  egli  entrò  nel  mondo  , falva  e nel  concepimento  , 
e nel  parto  la  di  lei  verginità . Ed  ella  fu  trono , e tempio 
di  lui  , eh’  è fole  di  ^iullizia , ed  è chiamato  P Oriento . 
Zacbar.  8.  Co’  Padri  vanno  d’  accordo  tntt’  i Cattolici 
Interpreti . 

Il  Mineife  fìeffi  federò  Jèpra  di  ejja  et.  Il  prìncipe  11^ 
prefib  ai  limtnare  di  quella  porta  , dove  participerà  a’  !»■ 
crìfizj  pacifichi,  mangiando  il  pane,  e le  carni  delle  vitti- 
me fagrificate delle  quali  fimeafi  banchetto  fagro  d’ avanti 
al  Signore  . La  voce  jedere  prelTo  di  Ebrei  lignifica  foven- 
te  fiore,  effer  prefente,  e ul’è  il  lenfo  , che  ha  in  quello 
luogo  : perocché  gli  Ebrei  nel  tempio  non  fedeano , ma 
llavano  in  piedi . 

Egli  entrerò  per  la  porta  del  vejìibolo  , e per  la  ftejfa 
etjctrò  . Egli  entrerà  , ed  ufcirà  per  la  porta  elleriore  dèli’ 
atrio  del  popolo . Si  concede  adunque  folamente  al  principe 
di  llar  piu  oapprelTo  all’ atrio  de’  lacerdoti,  vicino  alia  por» 
ta  orientale  , per  indi  vedere  ( quando  ella  fi  apriva  j 
funzioni  de’  làcetdoti.  , , 
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ria  del  Signore  avea  ripiena 
la  cafa  del  Signore , ed  io 
caddi  boccone . 

5.  Ed  il  Signore  mi  difTe: 
Figiindio  dell*  uomo , confi- 
derà in  cnor  tuo  , ed  olTerva 
cogli  occhi  tuoi , e colle  tue 
orecchie  afcolta  tutto  quello, 
che  io  dico  a te  intorno  a 
tutte  le  cerimonie  della  cafa 
del  Signore , ed  intorno  a 
tutte  le  leggi , che  la  riguar- 
dano ; e confiderà  in  cuor  tuo 
le  coihimanze  del  tem|MO , e 
tutto  il  governo  del  fantuario. 

6.  E dirai  a quella  , che 
a fdegno  m*  induce  , alla  ca- 
fa  d*  Ifraele  ; (^eflc  cole  di- 
ce il  Signore  Dio  : Badino  a 
voi  tutte  le  vofhe  fcelleratez- 
ze  , o cafa  d’ Ifraele  ; 

7.  Perocchk  voi  introduce- 
te gente  draniera  incirconci- 
fa  di  cuore,  ed  incirconcifa 
di  carne  a dar  nel  mio  fan- 
tuario, ed  a contaminar  la 
mia  cafa  , ed  a me  odèrite  i 
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mmi  : & ucidi  in  fntim  mtam  : 


5.  £/  dixit  *d  mi  Demi- 
nus  : Fili  htminis  poni  ctf 
tunm  , d*  viit  Qcnlit  tuit , <!t 
nnribus  tait  nudi  omnia  , qua 
ego  loquor  ad  te  do  univtrfis 
eartmoniis  dotuui  Domini , ^ 
de  (un/lis  iegi^  epa  : éf  fo- 
nti cot  tuum  tf>  viti  ttmfll 
omnet  exìtus  /an&uarH, 


6,  Et  dictt  ad  extjftfanttm 

me  domum  Ifratl  : Hoc  dici! 
Dominus  Dtut  : St^ciant  ve- 
tit  omnia  fctlera  vejita  demut 
ì fiati  : ; 

7.  Ee  qued  induehit  filiot 
alieno!  vuircumeijòt  eefdt , é' 
tneittumetfes  carnet  ut  fini  in 
fanfluario  meo , & foUuant  de- 
mum  meam  , & effèrtis  panet 
miei , adipem , & Jangutntm  ; 

X 


Verf.  5.  Le  eoflumamt  del  tempio , e tutto  il  governo  del 
fantuario  . Confiderà  tutto  quello  , che  fi  ih  nel  tempio , 
turt’  i riti , le  cerimonie  , l’ ordine  finalmente , che  fi  tiene 
nel  fantuario  riguardo  a tutto  il  culto  di  Dio. 

Verf.  7.  Jntrodueett  gente  Jlr antera  , inehreoncifa  dì  cuore  , 
ed  incirconcifa  di  come  . Voi  introdu<»te  nel  mio  tempio  , 
nell’  atrio  d*  Ifraele  degl’  infedeli  incitconcifi  non  foto  di 
carne , ma  anche  di  cuore , cioh  nomini  fcellerati , indegni  di 
comparire  diiunzi  a me  come  doppiamente  incitcoiKifi . Tra’ 
Gentili  potevano  edervi  degli  nomini  di  buon  codume , ed 
anche  che  temefiéto  il  Dio  d’ Ifraele  , ma  non  era  lecito 
neppur  a quedi  di  entrare  nell’  atrio  d’ Ifraele . 

Bd  a me  offerite  i pani , ed  H graffò,  ed  il  fangut . E 
nel  tempo  deflb , che  violate  shicciatamente  la  mia  legge , 
voi  vi  prefimtatc  ad  oficiinm  U vodra  culto  , ‘ 0ÌTertn^nu‘ 


T 


jjo  PROFEZIA  DI 
pani , ed  il  graflb  , ed  il  fan- 
gae  ; e rompete  il  mio  pat* 
to  con  tutte  le  voRre  fcelle- 
ratezte . 

8.  E non  avete  olTervate 
le  leggi  del  mio  fantuario  , 
e vi  fiete  eleni  i cuRodideU 
le  regole  prefcritte  da  me  pel 
mio  fantuario. 

p.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Nifluno  (Iranie- 
TO  incircoiKifo  di  cuore,  ed 
incirconcifo  di  carne , e nif- 
^uno  6gIiuoIo  Rraniero,  che 
fa  fua  dimora  tra'  liglionii  d’ 
Ifraele,  non  entrerà  nel  mio 
fantuario . 

IO.  Ma  di  più  i Leviti , i 
quali  nella  deurzione  de’  fi- 
gliuoli d’ Ifraele  fi  allontana- 


EZECHIELE 

& iiffolvìtit  paétum  mrum  òt 
9m»ibu$  fitltf  ibus  vtflris , 

8.  Et  non  firvtjiuyrétcepts 
fanfluarii  mei  : & pojuijiif  cu~ 
ftodts  ebfervationum  mtarum 
in  fanSuari»  mte  vobifmttipfit . 

9.  Hac  Jieit  Dtminns  Deus  : 
Omnis  alienigena  inerrcumcifmt 
corde , àr  incircumcijus  carne , 
non  ingredietur  fanfluariSm 
meum  , omnis  Jilius  alienus  , 
qui  ejl  in  medio  fliorum  Jj^ 
rael . 

10.  Sed  & Levita , qui  lon- 
ge  receferunt  a me  in  errore 
flìorum  JJrael , & ertaverunt 


il  pane , il  graflb  delle  oflie  ec.  Alcuni  credono , che  Dio  fi 
lamenti  , che  coRoro  oflfèriflero  a ini  i pani , il  graflb  ec. 
ricevuti  dagli  (Iranieri  nominati  , il  ch^  era  proibito  nella 
legge  : Uon  0 ferirete  al  vojlro  Dio  de*  pani  pre/in  tati  a voi 
da  storno  fitanien , ni  qualustque  altra  cofa , che  qstejii  voglia 
dare  ,■  perocché  tutte  le  cofe  loro  fono  contaminate  : non  le  ac  - 
cenate  . Levit.  za.  25.  , 

Verf.  8.  E vi  fiete  eleni  i euflodi  delle  regole  ee.  Nella 
dedinazione  de’  miniibi  , a’  quali  fi  appartiene  di  mante- 
nere il  buon  ordine  nelle  fiinzioni  del  mio  fantuario , avete 
f(^uito  il  voiho  capriccio , non  le  regole  flabilite  da  me . 
Verf.  IO.  / Leviti  y i quali  stella  d^erziene  de'  figituoli  tt 

Ìfraele  et.  V’  ha  chi  per  quella  deferzione  intende  lo  fcifma 
i Geroboamo , il  quale  traile  a fe  quei  fiu»rdoti  , e Levi- 
ti , che  pot^ , e quelli  féguirono  I’  idolatria  del  regnante , 
e delle  dieci  tribù , ma  t molto  meglio  d’ intendere  con  S. 
Girolamo  , che  il  Profeta  rari!  di  quei  facerdoti , e Leviti , 
1 quali  a’  tempi  di  Manaife , e degli  altri  re , che  promof- 
fero  r idolatria  nei  reame  di  Giuda  , imitarono  la  empietà 
degli  lleflì  regi , e del  popolo . Quelli  adunque , dice  Dio , 
che  faranno  efclufi  dal  faceidozio  , e ridotti  *a  contentarli 
degli  uAcj  di  tefocicn  > poRirnu  ec.  Ecco  la  fpofiùone  di 
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rtìno  fotte  da  me,  edandaron 
lungi  da  me  dietro  a’  loto 
idoli,  ed  han  pagato  il  fio 
di  loro  iniquità , 

1 1 . Saranno  nel  mio  fan- 
niario teforieri , e cuftodi  del- 
le  pone  della  cafa , e mini- 
flri  della  cafa  , eglino  fcan- 
neranno  gli  olocaufti,  c le 
vittime  del  popolo,  e flaran- 
no  dinanzi  a lui  per  fervirlo  ; 

1 2.  Perocché  I’  hanno  fer- 
vito  d’ avanti  agl’  idoli  loro, 
e furon  d’ inciampo  d’ iniqui- 
tà alla  cafa  d’  I fraele  : per 
quello  io  alzai  cantra  di  dii 
la  mano  mia,  dice  il  Signo- 
re Dio  , e pagheranno  il  ho 
della  loro  iniquità  ; 

Ij.  E non  fi  apprefferan- 
no  a me  per  far  funzione  di 
miei  facerooti , e non  fi  av- 
vicineranno a’  mìei  fantuarj 
prelTo  il  Santo  de’  fanti  , ma 
porteranno  la  lor  confufione, 
e la  pena  delle  fcelleraggini 
da  lor  commeflie . 

14.  £ fiirolli  portinai  del- 
la cafa , e minifiri  di  efla  in 
tutto  quello  , che  ivi  fi  forà. 

15.  Ma  quei  facetdoti,  ed 
i Leviti , figliuoli  di  Sadoc  , 
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« me  pejl  idola  fra  , & fot. 
taveruni  iniquitaiem  fuam  ; 

TI.  Erunt  in  JanHuari»  me» 
4dìtui , di'  janitares  ptrtarum 
domiti , & minijìrt  domus  : ipfi 
maflabuni  holocaufta , & l'i- 
ftimai  populi  : & ipfi  Jìakunt 
in  confpeBu  eorum , ut  mini- 
Jltent  eh . 

12.  Pro  e»  gtiod  mìnifttit^ 
veruni  illh  in  eenJpeBu  idolo- 
rum  Jùofum  , di’  fafii  funt  do- 
Mui  Ifrael  in  offìndiculum  ini- 
quitath  : ideirco  levavi  manutn 
meam  fuper  eoi , ah  Dominvt 
Deus  , & portabunt  iniquità- 
tem  fuam  : 

II-  Et  non  appropinquabunt 
ad  me,  ut  facerdotio  fungan- 
tuf  mihi  , neque  aeeedent  ad 
emnem  fanBuarium  meum  ju- 
xta  fanBa  JanBorum  t fed  por- 
tabunt  confejjionem  Juam  , df 
federa  Jùa  , qua  fecerunt . 

14.  Et  dabo  eos  janìtores 
domut  in  otnni  mtnìflerio  ejuSi 
ir  in  unk’erfif  qua  fieni  in  ea  • 

15.  Saeerdotes  autem  , 
Levita  fila  Sadoc  , qui  euflo- 


S.  Girolamo  : in  vece  delP  ufficio  facerdotale  quelli,  che  fo- 
levano offerir  gli  olocaujli  ^ e le  vittime , ed  ogni  fpteie  di  Ja- 
grifizio  , farm  ridotti  all'  ultimo  grado , e faranno  portinai 
della  cafa  con  eterna  loro  ignominia , affinchf  da  tutto  il  popo- 
lo , eh'  entra , ed  efee , fi  vegga  da  quanto  fublimt  dignità  alP 
ìnfimo  grado  fieno  ridotti  , 

Ed  han  pagato  il  fio  di  loro  iniquità.  Coll*  edere  menati 
fobia  vi  a Babilonia  infieme  col  popolo . 

Verf.  if.  Ma  quei  facerdoti,  e Leviti  figliuoli  di  Sadoc,  ee. 
I facerdoti  poi  della  (Urpe  di  Levi , c ^lla  fiunigla  (U  Sa- 
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PROFEZIA  DI  EZECHIELE 
i quali  hanno  oITervate  le  ce»,  dierunt  e^emonùu  fin^^uarit 
limonic  del  mio  fantuario  , mei , cunt  trtartnt  flit  Ifrael 


quando  i 6gliuoli  d’ifraele 
fi  dilungaron  da  me  , quelli 
fi  accoderanno  a me  per  fer< 
vire  a me,  e daranno  alla 
mia  prefenza  per  odèrire  a 
me  il  grado  , ed  il  fangue  , 
dice  il  Signore  Dio. 

id.  Edi  entreranno  nel  mio 
fantuario,  ed  edì  fi  accode- 
ranno alla  mia  menfa  per  fer- 
vire  a me,  ed  edere  cudodi 
di  mie  cerimonie . 

17.  E quando  entreranno 
nelle  porte  dell’  atrio  interio- 
re , fi  vediranno  di  abiti  di 
lino , ni  entrerà  loro  indodb 
cofa  alcuna  di  lana , quando 
fervono  alle  porte  dell’  atrio 
interiore,  e dentro  di  ede. 

18.  Avranno  alle  loro  te- 
de ie  mitre  di  lino,  ed  a’ 
loro  fianchi  le  brache  di  lino, 
e non  fi  cingeranno  in  guiù 
da  muovere  il  fndore  . 


a me  , ipfi  atcedent  ad  me  « 
«t  mìnijhent  mihì:  flabunt 

in  cenfpeflu  tueo  , ut  offerant 
mihi  adipem  , & fanguinetH  , 
ait  Deminut  Deus . 


f<5.  Jpf  ingredientttf  fan'- 
ftuarium  meutu  , & ipfi  acce'- 
dtnt  ad  menfam  meam  , ut  mi- 
niftrant  mihi  , et^fadiant 
caremen  'uts  mea  . ->  n, 

17.  Cumque  ingfedientur  pef- 
tas  atfii  interiefis  , veftibut 
lineis  induentur  : nec  ajcendet 
Juper  eos  quidquom  laneum  > 
quando  minìjhrant  in  portis  a- 
trii  intefioris , ó*  intrinfeau  , 

18.  Vitta  linea  erunt  in  ea‘ 
pitibut  eorum , & feminalia  li» 
nea  erunt  in  lumbis  eorum , 
& non  accingentur  in  fadore  . 


doc , fuerdoti  fedeli  a me  terranno  il  loro  podo , e la  lo- 
to dignità  , e ne  faranno  le  funzioni . Sono  detti  figliuoli 
di  Sadoc , tutt’  i facerdoti , che  fi  mantenner  fedeli  ad  imi- 
tazione di  qucdo  fanto  Pontefice  . 

Verf.  ì6.  Si  accojìeranno  alla  mia  menfa  ee.  Metteranno 
fopra  la  mia  menfa  i pani  di  propofizione , ed  odèriranno 
l’ incenfo  full’  altare  d’  oro  nel  fanto  . 

Verf.  17.  i?  quando  entreranno  . . . delP  atrio  interiore , ec. 
Entrando  di  fervizio , e di  fettimana  nell’  atrio  de’  (acerdo- 
ti , vi  entreranno  vediti  de’  loro  abiti  di  lino  : vedi  Extd. 
a8.  La  lana  era  proibita  nell’  efetcizio  de’  minideri  di 
religione  , fia  perchè  la  lana  poteva  edere  di  una  pecora 
difenofa , fia  perchè  poteva  edere  di  pecora  moru , cd  in 
ambidue  i cali  la  lana  era  immonda. 

Verf.  18.  Le  mitre  di  lino  . » yle  brache  di  lino.  Vedi 
£xod,  2p,  p.f  a8.  42.  levi/.  8.  ij. 
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CAP. 

ip.E  quando  urdranno  nelP 
amo  enerìore,  dove  (la  il 
poMlo , fi  fpoglieranno  delle 
veRi , che  ulano  nelle  loro 
funzioni , e le  riporranno  nel- 
la camera  del  fanruario , e fi 
veftiranno  di  altre  vedi  per 
non  fantificare  il  popolo  col 
contatto  di  quelle  loro  vedi. 

20.  Edì  non  fi  raderanno  la 
teda,  e non  nudrìranno  la 
chioma,  ma  accorceranno  i 
capelli , tagliandoli . 

21.  E nilTun  facerdote  be- 
rà  vino,  quando  dee  entrare 
nell’  atrio  interiore . 

22. E(Iì  non  ifpoferanno  una 
vedova , ni  una  ripudiata  , 
ma  una  vergine  delia  dirpe 
d’ Ifraele  ; ed  anche  una  ve- 
dova , che  (ia  data  moglie  di 
un  facerdote . 

aj.  Ed  infegneranno  al  mio 
popolo  a difcemere  tra  il  (ùn- 
to, ed  il  profano,  trailmon- 


ìp.  Cumque  egfeiteniur  *- 
trium  exteriut  ad  populum , 
exucm  fe  vefiimentts  Juts  , i» 
quibus  minijhttverant , cr  rt- 
ponent  ea  in  gazophylacìo  fan- 
{tuarii , & vejìient  fe  vejiì- 
mentis  aliis  : & non  JanfHfic»- 
bunt  populum  in  vejìibut  fuit . 

20.  Caput  autem  fuum  non 
fadent , neque  comam  nutfient  : 
fed  ttndentes  attondent  capita 
fua  . 

21.  Et  vinum  non  bibet  o- 
tnnìs  facefdos  quando  ingreffu- 
rus  ejì  atfium  interius  . 

22.  * Et  viduam  , & fe- 

pudiatam  non  aecipient  uxores , 
Jid  vifgines  de  /emine  domus 
Ijtael  : fed  & viduam  , qua 
juerit  %'idua  a facefdote , acci- 
pient . * Levit.  21.  14. 

a;.  Et  populum  meum  do- 
cebunt  quid  fit  inter  fanUum  , 
et  pollutum,  et  inier  mundum , 


E non  fi  cingeranno  in  guifa  da  muovere  il  /udore . Non 
fi  cingeranno  la  vede  con  tal  forza,  che  li  collrin^  a Ri- 
dare , e li  renda  meno  fpediti  per  le  loro  (unzioni . 

Veri.  ip.  Per  non  /antifi care  il  popolo  col  contatto  di  quel- 
le loro  vejìi  . Si  i notato  in  qualche  altro  luogo  , che  il 
contatto  delie  cofe  fante  rendeva  immondi  quelli , eh’  erano 
indegni  di  toccarle  . Exod.  jo.  zp.  La  voce  /antificare  vàie 

?|ui  il  fuo  contrario , cioi  rendere  immondo . 1 laici  toccando 
e vedi  di  un  facerdote , erano  in  naedìti  di  purificarfi . 

Verf.  20.  Non  fi  raderanno  la  tefia  . Vedi  Levit.  21.  J. 
Non  nudrirasino  la  chioma  : non  porteranno  però  i capelli 
lunghi  come  il  popolo , ma  li  taglieranno  di  tanto  in  tanto . 

Verf.  21.  Nijfun  facerdote  berà  vino,  quando  ec.  Nel  tem- 
po , che  il  facerdote  è di  fervigio  nell’  atrio  de’  facerdoti , 
dee  adenerfi  dal  vino . Vedi  Levit.  10.  p. 

Verf.  22.  Non  ijpo/eranno  una  vedova,  ec,  .Queda  proibi- 
zione era  una  volta  pe’  foli  Pontefici.  Leviu  2t>  iji  i4* 


PROFEZIA  DI 
do  , e i’  immoDdo  . 

24.  Ed  ove  accadano  Im, 
federanno  ne'  miei  trìbnnali, 
e giudicheranno  : oflerveran- 
no  le  mie  leggi , ed  i miei 

f>recetti  in  tutte  le  loro  fo- 
ennità,  e famificheranno  i 
miei  (a^ri . 

25,  E non  li  accoderanno 
ad  uomo  morto , affine  di  non 
reflame  contaminati , eccetto 
il  padre,  c la  madre,  ed  il 
figliuolo , e la  figlia , il  fra- 
tello , e la  forella , che  non 
abbia  avuto  fecondo  marito: 
e per  quelH  contrarranno  im> 
mondezza . 

aó.  £ dopo , eh’  ei  fì  fa> 
rì  purificato  , fi  canteranno 
per  lui  fette  giorni. 

27.  Ed  il  giorno , nel  qua- 
le egli  entrerà  nel  fantuario, 
nell’  atrio  interiore  per  fervir- 
mi  nel  fantuario,  farà  obla- 
zione pei  fuo  peccalo,  dice 
il  Signore  Dio. 


EZECHIELE 
et  immundum  ofiettàeTU  eh . 

24.  Et  cuni  fuerit  eontrover- 
fia  , ftabunt  in  judiciit  tu  eh  , 
et  judicgbunt  ,•  hges  meat  , et 
ffecepta^  mea  in  otnnibut  Jòle- 
mnitiitibut  nteh  cuflodient  , et 
fitbbata  tue»  JànfliJìcabunt , 

Zj.  E ed  mortuutn  hominem 
non  ingredientur  , ne  polluan- 
fuy  , nifi  ad  pattern  , A ma- 
tteia  , et  filìunt , et  fitiam  , et 
fiturtm  , et  forotem  , qua  al- 
tetum  vitum  non  kabuetit  ; in 
futbut  centaminabuntur  , ' 

26.  Et  pqftquam  fuerit  e- 
mondatus  , ftptem  dits  nume- 
tabuntut  ei . 

27.  Et  in  die  introìtus  fui 
in  fanduarìum  ad  attiuin  in- 
tetius  , ut  minijìtet  mihi  in 
faulluarìo  , offetet  prò  peccate 
fuo , ah  Demiaus  Deut . 


Veri.  Z$.  E non  fi  aecofleranno  ad  un  uomo  morto  , te. 
Vedi  Leva.  ai.  1.  11  Pontehee  non  poreva  afTidere  al  fune- 
rale neppure  del  proprio  padre.  Ltvit.  zi.  11. 

Verf.  26.  E dopo  , eh'  ei  fi  farà  purificato  , ee.  Dopo  che 
il  facerdote  fi  farà  purificato  dalla  immondezza  contratta  nell’ 
afltHere  al  funerale  del  padre  , o della  madre  ec.  ei  rederà 
ancora  efclnfo  per  fette  gioì  ni  dall’atrio  de’  facerdoti,  e fa- 
rà inabile  per  tutti  quei  giorni  agli  uffici  facerdotali . Si  ag- 
giunge qui  alla  legge  di  Mosi  . Num.  19.  16.  Num.  6.  9. 

Verf.  27.  Ed  il  giorno , nel  quale  egli  entrerà  nel  fantua- 
rio , ec  E quando  dopo  la  fua  purificazione  , é dopo  i quat- 
tordici giorni , eh’  è mto  fuora  dell’  atrio  de’  facerdoti , egli 
vi  rientrerà , dovrà  offerir  fagrìfizio  pel  fuo  peccato  . Gli 
Ebrei  dicono  , che  quedo  iagtifizio  ì di  una  decima  d’ un 
ephi  di  farina.  - - 
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CAP. 

z&Ed  eflì  non  avranno  ere- 
dità : [oro  eredità  fon  io  , e 
non  darete  loro  porzione  al- 
cuna in  Ifraele,  perchè  la  lo- 
ro porzione  fon  io  . 

2p.  La  vittima  pel  pecca- 
to , e per  lo  delitto  eglino  la 
manderanno , e tutte  le  offer- 
te fatte  da  Ifraele  per  voto 
faranno  loro. 

jo.  £ de’  facerdoti  faran- 
no le  primizie  di  tutt*  i pri- 
mogeniti, e le  libagioni  tut- 
te di  tutto  quel , eh’  è offer- 
to : ed  al  facerdote  darete  le 
ptimizie  de’  voftri  cibi , affin- 
chè egli  alle  cafe  voftre  ren- 
da benedizione . 

31.  1 facerdoti  non  man- 
geranno  nè  di  uccellame  , nè 
di  befUa  , che  fìa  morta  da 
fé , o lìa  fiata  uccifa  da  al- 
tra befUa . 


XLIV.  5J5 

28.  * Ne»  ertt  «utem  eii 
hettditas , ego  heredites  fo- 
rum : & poffilftonem  non  dabi- 
tis  fis  i»  ÌJrael , ego  enim  foj^ 
fejfio  eorum . 

* Num.i8.io.  Deut.i8.t. 

ip.  yiélimam  & prò  pecca- 
to , & prò  deliflo  ipfi  comedtnt: 
& omne  votum  in  ìjfael  ipji- 
rum  erit . 

^o.  * Et  primitiva  mmium 
ptimogenitorum  , cs*  omnia  li- 
bamenta  ex  omnibus  , qua  offe- 
runtur  , facerdotum  erunt  : & 
primitiva  ciborum  veftrorum  da- 
bitis  facerdoti , ut  repenat  be- 
nediélienem  domai  tua . 

* Exod.  21.  ip. 

31.  * Omtte  morticinum,& 
captuin  a bejiia  de  trvibus  , & 
de  pecoribut  non  comedent  fa- 
cerdotes . * Levit.  22.  8. 


Verf.  28.  Ed  effl  non  avranno  erediti  : ee.  E notiffìmo  , 
che  la  tribù  di  Levi  non  ebbe  porzione  nella  terra  di  Cha-' 
naan.  Vedi  Num.  zj.  la.  Deuter.  18.  ii.  I facerdoti,  ed  i 
Leviti  erano  mantenuti  delle  obblazioni  fatte  al  tempio , 
delle  decime , primizie  ec. 

Verf.  jo.  Le  primìzie  de'  voftri  cibi . Facendofì  il  pane  , 
davafì  a’  facerdoti  una  porzione  della  palla  . Num.  15.  20. 

Verf.  ji.  Non  mangeranno  di  uccellame,  nè  di  btftia , che 
fia  morta  da  fe,  ec.  Quella  legge  , ch’era  per  tutto  il  po- 
polo , doveva  anche  piu  gelofamente  offervadì  da’  faceidotL 
Ltvit.  5.  2. 
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CAPO  XLV. 

Nrìlt  dìvìpcMt  della  terra , fef arate  le  primizie  pel  Signore  , 
fi  afjegnerà  una  certa  porzione  a'  facerdoti , a’  Leviti , alla 
citta,  ed  al  principe:  tqmith  ne'  pefi , e mifure . Sagtìfizj 
delle  fefte  principali . 

i.'P'D  allorché  voi  comln» 

J2a  cerete  a dividere  a for- 
te ja  terra,  feparatene  le  pri- 
mizie pel  Signore  , una  par- 
te delta  terra,  che  fì  confa- 
gli al  Signore,  di  lunghezza 
venticinque  mila  mifure , di 
larghezza  dieci  mila  mifure, 
quella  lari  (anta  in  tutto  il 
(uo  giro  per  ogni  parte  . 

s.  Di 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  !•  Ed  allorché  comincerete  a dhùdere  a forte  la  ter- 
ra , fepatatcne  le  primizie  te.  Si  dice  dividere  a forte  la  ter 
ra , quantunque  la  divifione  di  elfa  dee  realmente  fàrfi  fe- 
corulo  quello , eh’  è qui  preferitto  da  Dio , perchh  veramen- 
te riguardo  agli  Ebrei  la  diflribuzione  era  come  fortuita  , 
elTèndo  a ciafeuno  alfegnata  la  fua  porzione  fecondo  l’arbi- 
trio del  fupremo  Signore  della  terra  , e degli  nomini  . Si 
ordina  adunque,  che  la  diflribuzione  della  terra  dopo  il  ri» 
torno  dalla  cattiviti  s’  incominci  col  feparare  le  primizie 
della  Aeflà  terra , viene  a dire  una  fpecial  parte  di  elfa  , che 
lari  conftgrata  lU  Signore  . Si  fepaierà  in  primo  luogo  uno 
fpazio  lungo  venticinque  mila  cobiti  , e largo  dieci  mila  -, 
e tutto  quello  fpazio  farà  terra  fanta. 

Quantunque  il  Profeta  non  dica  , che  la  mifnra  di 
qucflo  fpazio  fia  a cubiti , con  tutto  ciò , feguendo  Teodo- 
reto,  e molti  moderni  Inteipreti  , fupponghiamo  , che  di 
cubiti , e non  di  canne  fì  parli , perocché  parreUie  eccefE- 
vamente  ampio  il  fito  feoarato  pel  tempio , come  potrà  ve- 
dere chiunque  io  calcoli  (Kondo  quella  mifora . 


1.  ^^Umque  eeeperitit  terram 
V-a  dividere  fortito  , Sepa- 
rate primitias  Domino , JànSi- 
ficatum  de  terra  , longitudine 
viginti  quinque  millia , & la- 
titudine decem  millia  ; fanflifi- 
catum  erit  in  omni  termino  e- 
jut  per  circnitum . 
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CAP. 

3.  Di  tutto  quefto  farà  con- 
fagrato  un  quadrato  di  cin- 
quecento milure  per  tutt’  i 
quattro  lati , e cinquanta  cu- 
biti di  fito  vacuo  all’  intorno. 

E con  quella  flelTa  mi- 
fura  mifurerai  la  lunghezza 
di  venticinque  mila  cubiti  , 
e la  larghezza  di  dieci  mila 
dove  farà  il  tempio,  ed  il 
Santo  de’  fanti . 

4.  Quella  parte  fantihcata 
della  terra  farà  pe’  facerdoti 
minillri  del  fantuario , ch’en- 
trano nel  minillero  del  Signo- 
re , e farà  il  luogo  per  le  (lo- 
ro ) cafe , e pel  làntuario  di 
fantità . 

5.  E venticinque  mila  mi- 
fure  di  lunghezza  , e'  dieci 
mila  di  larghezza  faranno  pe’ 
Leviti , che  fervono  alla  ca- 
fa  : ed  eglino  avran  venti 
camere . 
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2.  Et  erit  e»  Omni  parte  Jatu 
(Itficatum  quingentos  per  quin- 
gentos  , quadrifatiam  per  cir- 
cuitum  : cr  quinquaginta  cubU 
tis  in  furburbana  e'jus  per  gy~ 
rum . 

Et  a menfuta  tfla  me»- 
furabis  longhudinem  vìginti- 
quinque  miUium  , & latitudi- 
nem  decem  millium  , et  in  ipfo 
erit  templum  , fynéJumque  Jam^ 
(lorum . 

4.  Sandificatum  de  terra  e- 
rn  facerdotibus  minìjìris  Jka- 
Huarii , qui  accedunt  ad  mini- 
Jlerium  Domini  : et  erit  eis  It- 
eus  in  domo! , et  in  fandutt- 
riunì  fanfHtatit, 

5.  Viginti  quinque  autem 
millia  longitudinis  , et  decent 
millia  latitudini!  erunt  Levitis  , 
qui  minìjlrant  domai  : ipfipofi. 
J^ebunt  viginti  gazophylaeia  • 


Verf.  2.  Di  tutte  .quejle^farà  confagrato  un  quadrato  «• 
Vedi  cap.  42.  16.  dove  al  tempio  li  dà  un  quadrato  di  cin- 
quecento cubiti  . Ed  intorno  a quello  fpazio  dovea  rellare 
un  fito  vacuo  di  cinquanta  cubiti,  la  qual  colà  h ordinata 
per  riverenza  del  luogo  fanto  , e per  bellezza  , affinché  il 
tempio  fofle  dillinto  da  tutti . 

veri.  2.  E con  quejìa  fiejfa  mifura  mifurerai  ec.  Colla 
(lelTa  mifura  , colla  quale  hai  mifurato  lo  fpazio  detto  nel 
verfetto  precedente , fi  mifurerà  ancora  lo  fpazio  de’  venticin- 
que mila  cubiti  di  lunghezza , e de’  dieci  mila  di  larghezza. 

V erf.  4.  Quejìa  p'arte  fantijìcata  della  terra  farà  po’  facer- 
doti ec.  In  quetta  porzione  della  terra , porzione  a Dio  con. 
fagrata,  fi  edificherà  il  tempio, ed  in  dillanza  di  cinquanta 
cubiti  dal  medefimo  fi  edificheranno  le  cafe  de’  lacerdoti . 

Verf.  5.  Ed  eglino  avranno  venti  camere  . Quelle  camere 
ragionevolmente  credei!  , che  debbano  elTet  date  a’  Leviti 
nell’  atrio  de’  facerdoti , da  dover  fervile  a quei  Leviti , eh* 
T,V.  Tom,XV.  Y 


profezia  di  EZECHIELE 
6.  E pel  Cto  della  città  6,  J5/  foffiffitmm  th'nttìt 
alTcgnetete  cinque  mila  mi  fu-  d»bith  qut»<iut  nùlUa  lati*u4i- 
re  di  larghezza  > e vemicin-  nis , et  ivngitudtmt  vigi»ti  quim- 
que  mila  di  lunghezza  ( di  que  milUa  t feeundum  fefar»~ 
contro  alla  porzione  feparata  tiwm  fanhuarii , tìmt  do/tfui 
del  fantuario  ) per  tmu  la  JJrael , 
caia  4’  Ifraele . 


7.  Al  principe  ancora  (da< 
rete  fua  wrzione  ) di  qua  , 
e di  là  nn  dove  li  Rende  la 
porzione  feparata  pel  fantoa- 
rio,  e la  porzione  data  alla 
città  dirimpetto  al  fantuario 
{eparato  t e dirimpetto  alla 
porzione  della  città  da  un 
lato  del  mare  fino  all’  altro, 
e da  un  lato  orientale  Uno 
air  altro  orienule  : e la  lun- 
ghezza della  porzione  faràe- 
guale  in  ciaicuna  delle  due 
parti  dal  Aio  termine  occi- 
dentale fino  al  termine  orien- 
tale , 

8.  Egli  avrà  una  porzione 
41  terre  in  Ifraele  : ed  i prin- 


7,  PrÌHcifi  quoque  Arac,  fi 
inde  in  fepurationem  Junftutk' 
rii,  et  in  pojejffitnem  civiiutis , 
(ontru  faciem  fepuratiunis  fun- 
fluarii , et  centra  faciem  pefi 
fejjionit  urbif  : a laiere  maris 
ujque  ad  mare , et  a latere  0- 
rientif  ufque  ad  orieuttm  ; Le», 
gitudinis  autem  juxta  unam- 
quamque  pattern  a tefmitM  er- 
cidentali  ufque  ad  terminum 
qrientalem  • 


8.  Di  tt*ta  erìt  ei  pojjtffì* 
in  Ifrael  : et  non  depeputabun^ 


erano  in  attuai  fervigio  del  tempio  : perocché  quanto  ad  al- 
loggiare la  moltitudine  degli  {lelTi  Leviti , poca  cpfa  fareb- 
bero fiate  venti  Iole  camere  . 

Verf,  6.  Di  centra  alia  peritene  feparata  del  fantuarie  , 
Tal’  ^ il  vero  fenfo  di  queAo  lut^o , c<^  apparilce  dal  teÀo 
originale  . La  porzione , lo  fpazio  di  terreno  dedinato  per 
la  città  farà  dinmpeno  al  luogo  fanto , colla  qual  denomi- 
nazione vien  comprefo  tutto  il  terreno  occupato  dal  tem- 
pio , e dalle  abitazioni  de’  facerdoti , e de’  Leviti , 

Verf.  7.  Al  principe  ancora  ( darete  fua  porziene  ) di  qua, 
e di  là  ee.  11  principe  avrà  fua  porzione  della  terra  da’  due 
lati  a deftra , ed  a finillra , ad  occidente , ed  a levante  del 
tempio , e della  porzione  data  alla  città  , onde  la  porzione 
di  lui  chiuderà  da’  due  lati  le  altre  porzioni  aflegnatc  al 
tempio , a’  facerdoti , ec.  11  lato  del  mare  h il  lato  occiden- 
tale, fecondo  l’ufo  delle  Scritture,  odèrvato  già  altre  volte . 

Verf.  8.  Bgli  avrà  una  p«r»iene  di  terre  tc.  Se  gli  afle- 


Digitized  by  Google 


C A P. 

cip!  non  faccbeggeranno  più 
il  mio  popolo  , ma  diftriboi* 
ranno  la  terra  allacafa  d’If- 
raele  , tribù  per  tribù  . 

p.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Principi  d’ Ifrae- 
le  , baAi  a voi  quello  : po- 
nete da  parte  P iniquità  , e 
le  rapine;  fate  giullieia,  e 
diponatevi  con  equità  ; fepa- 
rate  i vollri  conBni  da  quei 
del  mio  popolo,  dice  il  Si- 
gnore Dio . 

10.  La  Ràderà  fia  giuRa  , 
e giuRo  il  voRro  ephi,'  ed 
il  bato . 

11.  L’ephi  , ed  il  bato  fa- 
ranno uguali , e della  RelTa 
mifura , talmente  che  il  ba- 
to terrà  la  parte  decima  del 
coro  , e 1’  ephi  la  decima 
parte  del  coro  : il  loro  pelo 
farà  uguale  paragonato  alla 
mifura  del  coro  . 

la.  Il  Rclo  ha  venti  obo- 
li} e venti  fieli,  e venticin- 


XLV. 

sur  ultra  principes  populum 
tiieum  ; fed  terram  dabunt  dt~ 
mui  Iftatl  J'ecundum  tribui  e#» 
rum . 

p.  Méte  dicit  Dominus  Deus  : 
Suficiat  vobis  prineipet  I frati  .* 
iniquitatem  , et  rapinai  inter- 
mittite  , et  judiciuiii , et  jufii- 
tiam  facite  , feparate  eonfinia 
vejìra  a populo  meo , ait  Da- 
tainut  Deus . 


10.  Staterà  jujìa , et  ephi 
jujlum , et  batus  jujiut  erit  X'O- 
bis . 

1 1.  Ephi , et  batus  aqualia, 
et  unius  menfura  erunt  : ut  co- 
piai decìmam  partem  cori  ba- 
tus , et  decimam  partem  cori  e- 
phi  : juxta  menjuram  cori  erit 
aqua  libralio  eorutif- 

12.  Siclus  autem  vìginti 
obolos  habet . Porro  viginti  fi- 


gnerà  una  parte  della  terra,  affinché  non  abbia  ragione,  o 
preteRo  di  aggravar  la  mano  fopra  del  popolo.  Vedi  verf. 
jj.  14.  15. 

Diflribuirannt  la  terra  . . . tribù  per  tribù . QueRa  dif- 
tribuzione  ideila  terra  ù rimelfa  a’  capi 'della  repubblica, 
che  ne  alTegneranno  la  parte  fua  a ciafeuna  tribù  . 

Verf.  Separate  i vojlri  confini  da  quei  del  mio  popolo  . 
Non  dilatate  i confini  della  voRra  porzione  , non  invadete 
le  pofTelTìoni  de’  fudditi  confinanti . 

Verf.  IO.  Gin/fo  il  vojlro  ephi,  ed  il  bato.  Tanto  l’ephi 
come  il  bato  erano  la  decima  parte  dei  coro  , .com’  h detto 
nei  verfètto  feguente  , ed  il  coro  pub  &re  circa  ottocento 
libbre  Romane  , 0 poco  più  . 

Verf.  12.  Il  fido  ha  venti  oboli,'  ec.  Il  fido  ( come  lì 
diRé  altróve  ) contenea  mezz’oncia  d’ argento , ed  i feRanta 
fieli  faceaiio  la  mina . V’  ha  chi  pretende , che  vi  foRèr  tte 

Y a 
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que  fieli , e quindici  fieli  , 
fanno  la  mina. 


15.  Le  primizie  poi  , che 
voi  oAèrirete  , fon  quelle  : 
D' un  coro  di  frumento  la 
feda  parte  di  un  ephi  , e la 
feda  parte  d’ un, ephi  da  un 
coro  di  orzo. 

14.  Quanto  poi  alla  mifu. 
ra  deir  olio , ( fi  darà  ) un 
baro  di  olio  , la  decima  par- 
te di  ogni  còro  : dieci  bati 
fanno  il  coro,  e con  dieci 
bati  è pieno  il  coro  . 

15.  E di  ogni  gregge  di 
dugento  capi  , che  da  nuJri- 
to  in  Ifraele,  un  ariete  pel 
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dì , et  viginti  quinque  fidi , et 

quindedm  fidi , mnamjdciunt  . 

* Exod.  50.  15. 

Levit.z7.z5-  Num.j.47,’ 
tj.  £/  ht  funt  prìmitix  , 
quas  toUetis  , fexiam  fartem  e- 
fhi  de  coro  ftumenti , et  fextat» 
pattern  ephi  de  coro  hardei . 

14.  Menfura  quoque  olei , 
batut  olei , decima  pati  coti 
ejl  : et  decerti  bati  corurn  fa- 
cium  : quia  decem  bati  iniplent 
corum . 

15.  Et  arietem  unum  de gte- 
ge  ducentorum  , de  hit  , qua 
nutriunt  Ifrael  in  facrijieium  , 


fpecie  di  monete  , le  quali  unite  formavano  la  mina , cioh 
una  moneta  di  venticinque  fieli , una  di  venti , ed  una  di 
quindici  ; anzi  voglion  di  più , che  ciafeuna  di  quede  mo- 
nete avefle  il  nome  di  mina,  onde  vi  foife  la  mina  gran- 
de, e U piccola,'  e queda  di  tre  forti , e di  diverfo  valore. 

Verf.  ij.  Le  primizie  poi , che  voi  ofi'cf irete  , ec.  Non  fo- 
no daccordo  gl’  Interpreti  intorno  a quede  primizie,  le 
quali  havvi  chi  vuole , che  debbano  darti  ai  principe  , al- 
tri , che  fieno  da  offerirli  al  Signore  , ed  a'  facerdoti  . S. 
Girolamo , e generalmente  gli  Ebrei  feguono  queda  jeconda 
opinione , la  quale  mi  fembra.  affai  più  verifimile . E'  adun- 
que dabilito  , che  li  odèrifea  a Dio  la  felfagelima  parte 
di  tutto  il  frumento , e di  tutto  l’ orzo , che  li  raccoglie  ; 
perocché  fi  ordina , che  per  ogni  coro  fi  dia  il  fedo  di  un 
ephi , il  qual  ephi  fa  una  decima  parte  del  coro , com’  h 
detto  qui  innanzi  . E notò  S.  Girolamo,  che  ordinando 
di  dare  la  felfagelima  , fi  ordina  il  meno  , che  dare , ed 
offerire  fi  polla  , e tale  obbhzionc  potea  farli  tra  la  qua- 
dragelima  parte , e la  felfagelima  . 

Verf.  14.  Quando  alta  mifura  delt'òlio  ( fi  darà  ) un  tato 
tfi  olio , ec.  Prendendo  drettaroente  le  parole  del  nollro  tcllo , 
iembra  evidente , che  riguardo  all’  olio  le  primizie  erano 
la  decima , un  bato  d’ olio  per  ogni  coro  d’ olio . 
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fafirìfìilo  t pir  P olocaufto  , e 
per  l'obbla^ione  di  pace  per 
foro  elpi azione , dice  il  Si* 
gnore  Dio . 

16.  Tutto  il  popolo  della 
terra  farii  debitore  di  queOe 
primizie  al  prìncipe  d’ Ifraele  . 

17.  Ed  il  principe  farà  te- 
nuto agli  olocaufti , a’  làgrì- 
fiz)  , ed  alle  libagioni  nelle 
folenniti  , c nelle  calendc  , e 
ne'  fabati,  ed  in  tuttequan* 
te  le  fede  della  cafa  d’Ifrae* 
le  : egli  ofUirà  il  fagritizio 
per  lo  peccato  , e l’ olocaudo, 
e le  vittime  pacidche  per  1’ 
efpiazione  della  caTa  d’Ifraele . 

18.  Quede  cole  dice  il  SU 
piore  Dio  : Il  primo  mefe , 
il  dì  prìmo  del  mefe  prende- 
rai dàir  armento  un  vitella 
fenza  macchia  , ed  efpierai  il 
fantuario . 

ip.  Ed  il  Sacerdote  pren- 
derà del  fangue  dell’  odia  of* 
ferta  per  Io  peccato  , e ne  a- 
fpergerì  i cardini  della  cafa, 
ed  i quattro  angoli  della  fpon* 
da  dell’  altare , ed  i cardini 
della  ponadeH’atrio  interiore. 
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& iti  holiycaujìuin  ^ éf  in  paci- 
Jìta  > ad  expiandum  pf»  tu  , 
aU  Dtminnt  Deui  « 

16.  Omnis  ptpultts  tetra  /f- 
nehimr  primiiiis  bis  principi  in 
IJrael . 

17.  Et  fuper  principetn  trnnt 
htlocaufia  , & factifctum  , ^ 
libamina  in  folemnitatibui  , Ór 
i»  caiendis  , ór  in  /aihuit , Óf 
in  mniverfit  foUmnitatibus  do- 
mus  IJrael  : tpj'e  faciet  prò  pec- 
cato facrificiutn  , Ór  bolocau- 
Jìum  , csf  pacifica  ad  expian- 
dum prò  domo  ifrael . 

18.  Hac-dicit  Dominus  Deus  : 
In  primo  menfe  , una  menfis  » 
Juir.es  vitulum  de  armento  im- 
maculatum  , ór  txpiabu  Jan- 
fluarium . 

ip.  Et  tollet  Jacetdts  de 
Jànguìne , quod  ■erìt  prò  pecca- 
to : & pone!  in  pqfftbus  domus  » 

in  quatuor  angulis  crepidi- 
nis  àltaris , & in  pqjlibut  por- 
ta atrii  interior is- 


Verf.  16.  ;At  principe  d*  Ifiaelt  % Qnetìe  parole  dettero 
occafione  ad  alcuni  di  credere  ^ che  le  primizie  già  dette 
foder  dovute  al  prìncipe  fecolare , ma  non  fì  ^ veduto  giarn» 
mai  in  tutte  le  Scritture , che  fi  dedèr  primizie  fuori  che 
a DÌO)  ed  a’  mìnidrì  dei  fantuario.  Il  prìncipe  d’  IfraeU 
adunque  egli  b in  quedo  luogo  il  fommo  Sacerdote , il 
quale  riceverà  le  primizie  , ed  avrà  il  pefo  di  oSèrire  gli 
oiocaudi  , e le  vittime  ne’  fabati  , nelle  calende,  e nelle 
altre  fede  per  tutto  il  popolo . 

Verf.  18.  Il  primo  mefe.  Il  mefe  di  Nifàn. 

Vetf.  ip.  Del  Jangue  deli'  qfiia  ch'erta  per  lo  peccato  , ec. 
Sembfa,  che  quedo  lagtidzio  co’  riti,  ond’b  accompagna- 


T’ 
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20.  Ed  il  fimile  farai  a’ 
(ètte  del  mefe  per  rntti  quel- 
li ,,  che  furono  nell'  ignoran- 
22,  e per  errore  peccarono  , 
ed  efpierai  la  cafa  . 

• 21.  Il  primo  mefe,  a’ quat- 
tordici del  mefe  avrete  la  fo- 
lennirà  di  Pafqna  : per  fette 
giorni  fi  maugeranno  gli  az- 
zimi . 

22.  Ed  iiT  quel  giorno  il 
principe  fagrifichcri  per  fe  , 
e per  tutto  il  popolo  della 
terra  un  vitello  ^ Io  pec- 
cato . 

2;.  E nella  folennità  de' 
fette  giorni  offrirì  in  olocau- 
llo  al  Signore  fette  vitelli  , 
e fette  arieti  fenza  macchia 
ogni  giorno  pe'  fette  d)  , e 
per  lo  peccato  un  capro  ogni 
giorno  . 

24.  E per  ogni  vitello  of^ 
inirii  un  ephi  di  hirina  , ed 
un  ephi  per  ogni  atiete,  ed 
un  hin  dr  olio  per  ogni  ephi, 

25.  Il  fettiino  mefe,  nel- 
b folenniti , eh'  è a’  quindi- 
ci del  mefe,  fari  per  fette 
giorni  , come  fi  è detto  di 
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20.  Et  fie  fanti  in  fipthHd 
menpi  pre  unot/utgae , qui  ign*- 
ravit , O*  ttrttt  dectptut  eji  f 
& expiobu  pfo  dome . 

2 1 . /»  pfime  mtnfi , quaf- 
tadecima  die  menfit  , erìt  ve~ 
bis  Pafcha  Jòltmmtas  : feptem 
ditbus  azima  conudentuf , 

22.  Et  faeiet  princeps  in  die 
Hìa  pto  fe  f 9 pre  univerji 
populo  terra  , vitulum  pre  pec- 
cate , 

2f.  Et  in  feptem  dietnm  fa- 
lemnitate  faeiet  holeeaufium  Da- 
mino feptem  vitules  , 9 feptem 
ariete!  immaculatot  quatidie  fe- 
ptem diebus  : 6*  pre  peccata 
hircum  caprafam  quetidie. 

24.  Et  faerifeium  ephi  pef 
vitulum  , & ephi  per  arieiem 
faeiet  : & olii-  hin  per  finguln 
ephi . 

25.  Septimo  ntenft  t quìntt- 
decimo  die  menfis  in  filemni- 
tate  , faeiet  peuf  fupra  difin 
funt  per  feptem  diet  : tam  prò 


to  , fofie  indiritto  a preparare  il  popolo  alla  celebrazione 
della  Pafqna , eh’  era  a’  quattordici  di  quel  mefe . I cardi- 
ni della  eafn  : del  tempio  . 

. Verf.  20.  Ed  il  fiutile  farai  a^  fette  del  mefe  • Offerendo 
il  lagrifizio  per  lo  peccato,  e ripetendo  le  (leffe  cerimonie» 

Verf,  22.  In  quel  giorno  il  principe  fagrlfieherp  ce.  Farà 
ofièrire  da’  facerdoti  il  {àgrifizio-  di  un  vitello  e per  fe , e 
pel  fno  popolo . 

Verf.  25.  Farà  per  fette  giorni  , cerne  fi  ì detta.,  ec.  In 
quella  feda  d»’  taMrnacoli  far.i  tutto  quello,  che  ho  detto 
riguardo  alle  vittime  , ed  alle  obblazionl  da  btfi  per  la 
feiia  di  Pafqua , 
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» tanto  per  l’  efpiatìone  pttcen , quam  prò  hóUia^t  i 
del  peccato  « quanto  per  l’o>  in  Ja<rifti$^  (sò  e/ee» 
iocaudo  , e per  le  obblaiion4 
i per  1’  olio  t 


CAPO  XLVI. 

Lé  porta  òtìtntalt  jt  aprirà  in  imi  giorni . Òioiaiifti , thè 
dibkon»  oftrìrfi  dal  principe , Per  qual  porta  ed  egli  ^ tà 
il  popolo  debbano  entrare,  ed  ufetre  del  tempio i Luoghi  ^ 
ne'  quali  fi  euocono  le  caTni  ielle  Dittimi . 


tt  ^~\Ue(la  6ofe  dice  il  Si- 
V^gnote  pio  t la  porta 
dell*  amo  interiore  » che  guar- 
da a levante  « farà  chiufa  pe* 
fei  giorni  lavorativi  : il  faba- 
to  jx)i  farà  aperta , ed  apri- 
talli  anche  be*  giorni  dell* 
Calendéi 

• a.  Ed  entteii  il  prìncipe 
^1  vedibolo  della  Mrta  di 
^ri , e n fermerà  fui  limi- 
nàte  della  porta»  ed  i facer- 
doti  offeriranno  per  lui  Polo- 
Oauflo  » ed  i ragrìdaj  di  pa- 
ce . Egli  farà  fUa  adorazione 
fui  liminare  della  porta , e 
fe  n*  andrà  : e la  potrà  noU 
Ù chiuderà  Ubo  alla  feta» 


1.  T ^JÈe  ditit  Dommus  Devi  : 

J.  X Porta  atra  intenerii  » 
qua  rejfpicit  ad  orieniem  » erit 
elaufa  JeX  diebui  , in  quibut  o<- 
pus  fit  ; die  auhm  /abbati  ape- 
rietur  , fei  in  die  talendo- 
rum  aperieiur  * 

a.  Èt  intrabit  prineept  per 
viain  vefiibuli  porta  deferis  » 
d*  fiàbii  in  limine  porta  i & 
fatient  faterdotes  holoeagflam 
ijus , & pacifiia  t)us  } & ado- 
rabit  JùpeT  timen  porta  , à* 
tgr'edietttt  ; porta  auient  non 
daedetur  Ufque  etd  vefper«m  . 


ànnótAéìonì. 

Verf.  I.  La  poTia  delC  atrio  interiore , ec.  Là  porta  dell* 
atrio  de’  facerdoti  polla  a levante,  di  cui  parlò  top.  44.  a. 

Verf.  2.  Ed  entrerà  il  principi  pel  'vefitbolo  della  porta  di 
fuori , ee.  QUefl|i  porta  orientale  avea  come  le  altre  il  Ino 
vcdibolo.  nel  quale  era  prima  la  porta,  che  dava  nejratrio 
dei  popolo  , e di  poi  l’ altra  porta , Che  menava  bell’  atrio 
de’  facerdoti  : fino  a quella  feconda  potta  , ma  dentro  di 
elTa , fi  avanzava  il  principe , il  quale  da  quel  pofio  vedea 
k funzioni  lagte. 
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3.  Ed  il  popolo  farà  ado>  3.  Et  adorabit  ptfuU/s  tef- 

raùone  alla  foglia  di  .quella  fé  ad  ojìium  porte  illius  in 
porta  i fabati , e le  calende  fabbotit , & in  celendit , co- 
dinanzi  al  Signore . rem  Domino . 

4.  E (quello  e 1’  olocauflo,  4.  Holocaujlum  autem  hoc 
che  il  principe  offrirà  al  Si-  offeret  princeps  Domino  : in  die 
gnore  : il  giorno  di  fabato  Tei  jabbati  : fex  agtm  immacula- 
agnelli  fenza  macchia , ed  un  tos , & arietem  immaculatum . 
ariete  fenza  macchia . 


5.  E l’offerta  di  un  ephi 
(■  di  farina  ) coll’  ariete , e 
cogli  agnelli  ne  dia  quanto 
a lui  pare , ed  un  hin  di  olio 
per  ogni  ephi. 

6.  Il  di  poi  delle  calende, 
un  vitello  d’  armento  , che 
iia  fenza  macchia,  e fei  agnelli, 
e fei  arieti  fenza  macchia . 

7.  Ed  un  ephi  ( di  ferina) 
per  ogni  vitello , ed  un  ephi 
pure  o^rirà  per  ogni  ariete: 
quanto  poi  agli  agnelli , da- 
rà Quello  , che  gii  parrà  , ed 
un  hin  d'  olio  per  ogni  ephi. 

8.  Ogni  volta  che  il  prin* 
cìpe  dee  entrare , entri  per 
la  ihada  del  vefliholo  della 
porta  ( d’  oriente  ) , e n’efca 
per  la  medeiima  via  . 

p.  E quando  il  popolo  del- 
la terra  entrerà  al  cofpetto 
del  Signore  nelle  folennità  , 
chi  entra  ad  adorare  per  la 
porta  fettentrionale  , cfca  per 


Et  facrificium  ephi  per 
atittem  : in  agnis  autem  facti- 
Jicium  , quod  dedetit  manus  e- 
jtts  : & olei  hin  per  /ingui» 
ephi . 

6.  In  die  autem  calendarum 
vitulum  de  armento  immacula- 
tum ; & fex  agni , ó*  arietet 
immaculati  erunt . 

7.  Et  ephi  per  vitulum^  e- 
phi  quoque  per  arietem  faciet 
facrificium  : de  agnis  autem  , 
fcut  invenerit  manus  ejus  : di' 
elei  hin  per  fingala  ephi  . 

8.  Cumque  ingreffisrus  ejl 
princeps  per  viam  vefiibuli  por- 
te ingredìatur  ^ & per  tandem 
viam  exeat. 

9.  Et  cum  intrabit  populus 
terre  in  confpeflu  Domini  in 
Jolemnitatibus  : qui  ingreditur 
per  portam  Aquilonis  ut  ado- 
ra , egrediatur  per  viam  por- 


Verf.  j.  Alla  foglia  di  quella  porta  . Reflando  però  ancb* 
effo  dentro  il  fuo  atrio , e dietro  al  (ito  dov’  era  il  luogo 
del  principe . 1 

. Verf.  p.  Chi  entra  ad  adorate  per  la  porta  fettentrionale  ^ 
efea  per  la  porta  di  mezzodì  ^ ec,  11  popolo  dovea  nell’ufci- 
re  del  tempio  paffare  per  la  porta  oppofta  a quella  , per 
cui  era  entrato . Cosi  chi  era  entrato  f^r  la  porta  di  fetten- 
trione  , ufciva  per  quella  di  mezzodì  y e viccverfa , il  che 
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la  porta  di  mezzodì  ; chi  poi 
entra  per  la  porta  di  mezzo- 
dì , elea  per  la  porta  fetten- 
trionale  : non  ufeirà  alcuno 
per  la  porta  , per  cui  è en- 
trato , ma  per  quella  , che 
le  lìa  dirimpetto  . 

10.  £d  il  principe  in  mez- 
zo di  eUi  entrerà  con  quei  , 
eh’  entrano , ed  ufeirà  con 
quelli , eh’  efeano  . 

11.  E nelle  fiere,  e nelle 
folennità  fi  ofièrirì  un  ephi 
di  farina  per  un  vitello , ed 
un  ephi  per  un  ariete  ; cogli 
agnelli  poi  uno  darà  quello, 
che  gli  parrà , ed  un  hin  di 
olio  per  ogni  ephi . 

12.  Quando  poi  il  princi- 
ofièrirà  olocauAo  volonta- 
rio, o volontario  fagrifizio 
di  pace  ai  Signore , fe  gli  a- 
prìrà  la  porta  , che  guarda  a 
levante , ed  offerirà  il  fno  o- 
locauflo,  ed  il  fagrihzio  di 
pace , come  fuol  farli  nel  gior- 
no di  fabato  , e fe  n’  andrà, 
ed , ufeito  lui , la  porta  fi 
chiuderà . 
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u Aìeridinnét  : potfe  qui  i». 
gredituf  per  viam  poru  Me. 
ridiafuf  , egrediutur  per  viam 
porta  Aquilonis  : tton  reverte- 
tur  per  vitM  poru , per  quam 
ingretjùt  cjì  , fed  e regione  il- 
lius  egredietur. 

10.  Princeps  autem  in  me- 
dio eorum  com  ingredìenttbus 
ingredieiur  , & cum  egredien- 
tibut  egredietur . 

11.  Et  in  tiundinis  , ó*  in 
folemnitatibut  erit  facrtjìciutn 
ephi  per  vitulum , & ephi  per 
arietem  : agnis  autem  erit  Ja- 
erificium  ficut  invenerit  manut 
ejut  : & elei  hin  per  Jtngula 
ephi , 

12.  Cum  autem  fecerit  prin- 
ceps fpontaneum  • holocaujium  , 
aut  pacifica  voiuntaria  Domi- 
no : aperietur  ei  porta  qua  re- 
Jpicit  ad  Orientem  , & faciet 
holocaujium  fuum  , & pacifica 
fua  , ficut  fieri  folet  in  die  fab- 
bati  : & egredietur  , claudetur- 
que  porta  pojiquam  exierit . 


fii  probabilmente  ordinato  per  togliere  la  confufìone,  ed  it 
tumulto  alle  porte.  E veniva  ancora  con  quell’ordine  a fì- 
gnificarfi , come  nel  culto  di  Dio  conviene , non  tornar  mai 
ludietro , ma  avanzarli  fecondo  l’ infegnametito  di  Paolo . 

■ Verf.  IO.  Ed  il  principe  in  mezzo  di  ejjì  ec.  li  principe 
entrerà  nel  Tempio  , cioi  nell’  atrio  del  popolo  per  una 
delle  due  porte , per  le  quali  entra  lo  ItelTo  popolo , ed  ufei- 
ra  per  l’altra  irifieme  con  elTo. 

Verf.  II.  E nelle  fiere  . L*  Ebreo  pòrta  : Ni'  giorni  fi- 
fitti.  Vedi  verfi  y. 

Verf.  12.  (Juttndo  poi  il  principe  offerirà  olocaufio  volontà, 
rioy  ee.  Quando  vorrà  far  oHèrire  fagrifizio  non  comandato 
dalla  legge,  ma  di  fua  elezione,, e per  puro  movimento  di 
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i;.  Egli  oSèrirà  ancoraci 
gai  giorno  inblocauno  alSi- 

{;nore  un  agnello  dell’  anno: 
’o^nrà  fcmpre  la  mattina. 

14.  E darà  coni|aeno  mat- 
dna  per  mattina  la  fella  par- 
te d’ Un  ephi  ( di  farina  ) , e 
di  olio  la  terza  patte  d’  un 
bin  per  elfere  mefcolato  col- 
la farina  : fagrilizio  al  Signo- 
te legìttimo,  perpetuo > d’o- 
gni  giorno  v 

Offerirà  f agnello , è 
la  ^na , e 1’  olio  ogni  gioc- 
do:  olocauflo  fempiterno  » 

x6.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Se  il  principe  do- 
nerà qualche  cofa  ad  alcuno 
de’  Tuoi  figliuoli , quella  paf- 
ferà  in  e^ità  di  quello , e 
de’  Tuoi  figli , e la  poflede- 
tanno  per  gius  ereditario  . 

17.  Che  s’  egli  fa  del  fuo 
tau  legato  ad  Uno  de’  Tuoi 
fervi , quelli  ne  farà  ^drone 
fino  airanno  del  giùbbileo  -,  ed 
allora  la  cafa  l»ata  tornerà 
al  principe  , il  dominio  poi 
de’  fUoi  Deni  farà  de'  fuoi  fi- 
gliuoli . 


1;.  Et  itgnuin  ejufdet»  Mt* 
ni  iamacnlgMm  facìet  holocau- 
Jlttm  ìjuotidìe  Domino  t fempet 
mane  facitt  illad . 

14.  £/  facitt  faefìficium  Ju^ 
pet  to  tata  mane  utane /èxtant 
pttftem  ephi , & de  eleo  tet- 
tiam  pattern  hin  , ut  mìfteatut 
fimila  ; f acri  fida  m Domino  /»• 
gitimurn  , juge  > atque  per  pi» 
tuum . 

ty.  Faciei  agnuin  > & Ja- 
gtifìciàm  , ó*  oleum  cata  mani 
taane  t haloeaujìutn  fempitet- 
num  • 

16.  Hai  dieit  Domìnut  Denti 
Si  dedefit  princeps  donnm  ali- 
eni de  filili  fuis  ; kerediias  e- 
jus  filiofum  fuorum  trit  -,  pofi 
fidevunt  tam  htredkatie  • 

\ 

17.  Si  autent  dedefit  ìegt- 
tam  de  hereditate  fua  uni  fet- 
vorum  fuorum  , erit  itlius  ufi 
que  ad  annum  renùfifìonit  > ^ 
revertetuf  ad  priucipem  : htrt- 
ditas  mttìn  ejut  > filiìt  tjut 
eriìt 


jpietà , fe  gli  aprirà  kt  detta  porta  orientale  ^ che  ila  ehiufa 
tutta  la  fettimana. 

Verf.  1^.  Ogni  giorno  ^ Si  ^ qui  ritenuta  col  latino  mani 
tana  voce  greca  eatà , che  vale  per , n pub  tradurre  : pet 
tnattina  ) per  ogni  mattina  , niduna  eccettuata  . 

Verf.  i6.  17.  Se  il  printipe  donerà  et.  La  porzione  della 
terrà  data  al  principe  non  potrà  alienarfi  fe  non  in  fiivore 
delle  perfone  reali , de'  figli  Cioè  dello  fleOb  prìncipe  > Quin- 
di fe  per  efempio  il  principe  donalTe  a qualche  fuo  corti- 
.gtaiio  Una  parte  di  elfii  terra,  quelli  non  ne  goderà  ^ fe  tiort 
fino  all’anno  del  giubbileoi  ed  allora  la  poffitifioae  tornerà 
al  prìncipe  . Vedi  Lniu  aj.  10.  11» 
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iS.  Il  prìncipe  non  pren- 
oti per  for/3  alcuna  cofa 
dell'  eredità  del  popolo , c 
di  quello , che  quelH  po^e- 
de  ; ma  darà  del  Tuo  un*  ere- 
dità a’  propri  figliuoli , aftin- 
ch^  nilTuno  del  mio  popolo 
fia  difcacciato  dalle  fne  pof* 
felTioni . 

ip.  E quegli  per  un  in. 
grelfo,  eh’  era  accanto  alla 
porta  i m' introdudé  nelle  ca> 
mere  del  fantuario  , che  fpet. 
tano  a’  facerdoti,  e guarda- 
vano a fettentrione , ed  ivi 
era  ui\  luogo  « che  guardava 
à ponente . 

20.  Ed  ei^mi  diUé  ; Qne> 
Ho  i il  luogo,  dove  i facer- 
doti cuoceranno  le  vittime 
offerte  per  lo  peccato  , e pel 
delitto,  dove  cuocetanno  quel) 
che  fi  fagrihea  , affinché  non 
le  portino  nell’ atrio  enerìo* 
te  , ed  il  popolo  ne  talli  fan. 
tifiéato . 

il.  E mi  condulTe  fuori 
nell’  atrio  ederiore , e me- 
nommi  a*  quattro  angoli  dell’ 
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i8.  Et  tm  tccipia  friMetpt 
d*  htf editati  fOfttlì  per  vielen» 
tiam , tsf  de  ewfm»  t 

fed  de  polje^one  fiut  hetedits- 
tem  dabif  filits  fnis  : ut  non 
dijpergatuf  populut  meut  unufi 
qtdfque  a ptjj'ejiant  fua. 


\p.  Et  introduuit  me  peP 
■ingfeffùm,  qui  eroi  ex  latere 
perù , tu  gxzophjiacia  fauilua- 
tii  ad  facetdotet  , qua  fefpicie- 
bant  ad  Aquiloitem  : & etài 
ibi  locus  vergtHt  ad  Oceidt»* 
tem  » 

io.  Et  dìxìt  ad  mt  ; ijit 
tfl  lecut  ubi  cequtnt  facerdUH 
prò.  peccate  , & pte  deli  fio  .♦ 
ubi  coquent  facPificium  j ut  nett 
efietant  in  atrimm  extetmt  « d* 
fiuflifcttui  pepului. 


ir.  Et  eduxit  me  in  atf tutti 
ixterius  , & c'treuntdux'tt  me 
per  quatueP  angulos  atfii:  & 


Verf.  tp.  20.  E quegli  per  un  ingteffi , ee.  Dalla  portA 
fcttentrionale  1*  Angelo  mi  fece  entrare  per  una  porta  , eh* 
era  adcauto , mi  fece  entrare  nelle  camere  fpetunti  a’  licer, 
doti  , ed  al  fendo  dì  quelle  camere  olTerval  dalla  pane  dt 
ponente  un  luogo  , dove  li  cuoceano  le  carni  delk  vittime 
offèrte  per  lo  peccato , e per  lo  delitto . Quelle  non  potea- 
no  pottarìi  fuori  dell’  atrio  de’  facerdoti , ma  nel  lU(^o  Hef*. 
fo  doveano  mangiarli  . Levii.  ó.  ié.  Num.  i8.  p.  Ed  èra 
ptoibitcr  di  portarle  nell’  atrio  dei  popolo  , perchè  il  tocca, 
mento  , é li  foia  villa,  e 1*  avvicinamento  di  effe  farebbe 
contrarre  al  ix^Io  immondezza  legale  , da  cui  dovreb^ 
purìficarfi  . La  voce  fadtifieetre  è qui  polla  à figuiiicaxe  il 
ino  contntio.  Vedi  Mp.  44.  xp. 
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4 atno  ; e vidi , che  un  piccol 
recinto  era  ad  ogni  angolo  ' 
dell’atrio:  un  piccol  portico 
ad  ogni  angolo  dell’atrio. 

22.  QneRi  piccoli  portici 
cran  difpolU  ne’  quattro  an> 
goli , in  lunghezza  di  qua- 
ranta cubiti , e trenta  in  lar- 
ghezza. Lafìefla  mifura  ave- 
va ognuno  de’  quattro . 

2^.  E vi  era  una  muraglia, 
che  cingeva  inrorno  i quat- 
tro piccoli  portici , e lotto  i 
portici  erano  fabbricate  cuci- 
ne all’  intorno . 

24.  E quegli  mi  difle  : Que- 
lla è la  cafa  delle  cucine  , 
nelia  quale  i minidri  della 
caia  del  Signore  cuoceranno 
le  vittime  del  popolo. 


EZECHIELE 

tece  atriolum  erat  iit  an^lt 
atfii  , atfiela  fi»gula  per  aiù 
guhi  ami . 

22.  In  quatuef  angul'n  atrìt 
atritla  difpofita  , quadragint» 
cubitorum  per  longum  , & tri- 
gìnta  per  latum  ; menfufa  a- 
nius  quatuor  erant  . 

2j.  Et  paries  per  (ircnltnm 
ambiens  qnatuor  atrìola  : & 
enlina  fabrteata  erant  fubtet 
portiens  per  gyrum . 

24-  Et  dixìt  ad  me  : hac 
ejl  domus  culinarum  , in  qua 
coquent  mìntjlrt  dtmut  Demitù 
vùtimat  popoli . 


Verli  22.  24.  Piccoli  portici  eran  difpofti  tc.  In  qneAi  por- 
tici erano,  le  cucine  per  ivi  far  cuocere  le  carni  delle  oftie 
pacifiche  offerte  dal  popolo,  delle  quali  carni  fi  facea  ban- 
chetto fagro  dinanzi  al  Signore  co’  parenti , ed  amici . e co* 
poveri  e colle  vedove,  e cogli  orfiuii,  fecondo  il  codume. 


CAP.  XLVII. 

Acque,  cht'fgorgano  di  fitto  la  porta  del  Tempio  . E fcctrren» 
do  dal  dejìro  lato  di  efjò  diventano  un  torrente  gro(ft(Jimo  , 
il  queUe  fina  tutto  quello  , che  tocca  , ed  ha  d^  pefet , e 
delle  piante  fruttifere.  Termini  della  terra  finta  da  diJlrU 
buìrfi  agC  Ifraeliti , ed  agli  firameri . 

2,  TJ*  FeCemi  tornare  alla  1.  pT  eodoertH  me  ad  por- 
Jh  porta  della  cala,  e vi-  tata  domut , ùr  ecce  a- 


ANNOTAZIONI. 

,V«rf.  I.  E fecemi  tornare  alla  porta  della  cafa,  oc.  Alla 
poiu  orientale  del  Tempio  • Sotto  il  liminaie  di  queda  por- 
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di  acque  , che  fcatuiivaro  di 
fotro  ai  limi  Tiare  delli  cafa  a 
levante  : pernc^hc  la  facciata 
della  cafa  guardava  a levan- 
te ; e le  acque  fcendeano  ver- 
fo  il  deliro  lato  del  tempio 
a mezzodì  dell’  altare  . 

2.  E mi  cond’ifle  fuori  per 
la  porta  fettentrionale  , e fé- 
cemi  fare  il  giro  di  fuori  fi- 
no alla  porta  efierìore.,  che 
guarda  T oriente  : e vidi  le 
acque  , che  frorgavano  in  co- 
pia dal  lato  deliro . 

Queir  uomo  poi  andan- 
do verlò  oriente , avendo  in 
mano  la  corda , mifurb  mil- 
le cubiti , e mi  fece  paflare 
per  l’acqua,  che  arrivava  fi- 
no alla  noce  del  piede  . 

4 E ne  mifurb  altri  mil- 
le , e mi  fece  paffare  per  l’ac- 
qua , che  arrivava  a’  ginocchi: 
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qui  egredìebantut  fibter  ìimem 
domus  ad  Oriemetn  : facttt  f 
nim  demus  refpicubat  ad  O- 
tiente  n i aque  autem  dtfctndt- 
bant  in  latus  templi  dextrum 
ad  Meridiem  aitarti  , 

2.  Et  eduxrt  mt  per  viam 
porte  Aquilonìs  , & converth 
me  ad  viam  forai  portam  ex- 
teriorem  , viam  , qua  refpieie^ 
bat  ad  Oritntem  : O*  ecce  aqua 
reduadantet  a latere  dtxtro. 

3.  Cum  egrederetur  vir  ad 
Orìentem  , qui  habebat  funic»- 
lum  in  manu  fua  , & menfus 
ejl  mille  cubitoi  .•  & tradux'H 
me  per  aquam  ufque  ai  talot  • 

4.  Rurjùmque  menjkt  efi  mib- 
le,  & traduxit  mt  per  aquam 
ufque  ad  gema 


ta  aveano  la  loro  forgente  le  acque  vedute  adeflb  dal  Profe» 
ta , le  quali  fcorreano  lungo  il  lato  deliro  del  Tempio  a 
mezzodì  dell’altare  degli  olocaufii  . Quelle  acque  fono  ap> 
punto  quelle,  delle  quali  parlb  il  nollro  Prolèta,  allorcnh 
introduce  il  Signore  a dire  : Verferi  fopra  dì  voi  acqua  mon- 
da , e farete  mondati  da  tutte  Je  vofìre  foziure  ; e darò  a wfi 
un  nuovo  cuore , e porrò  in  mezzo  a voi  un  nuovo  fpirito . 36, 
2S«  t6.  E delle  AelTe  acque  dicelì  in  Zaccaria:  Da  Gerufa- 
lemme  fcatur iranno  acque  vive.  14.  8.  Elle  adunque  fon  firn- 
bolo  e della  dottrina  evangelica  , e delle  acque  del  fanto 
battefimo  , la  grazia  del  quale  fi  llenderà  a tutte  le  parti 
della  terra  inlìeme  colla  dottrina , e colla  grazia  del  Salva- 
tore . Ed  a quelle  acque  alludendo  lo  fielTo  Grido  dicea  : 
Chi  ha  fett  venga  da  me , e bea . Jo.  7.  j8. , e di  quede  an- 
cora parlb  Ifaia  iz.  , 5^.  i.  t 

Verf.  g.  4.  5.  Queir  uomo  poi  andando  verfi  oriente  . . . mi- 
furi  ee.  U Angelo  mifura  la  lunghezza  di  mille  cobiti  del 
cotfo  di  quelle  acque  dalla  loro  forgente  , e facendo  palTar 
per  efle  il  Profeta , fi  vede , che  l’ acqua  arrivava  alia  noce 
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5.  E mifnronne  aiKor  mil- 
le, e mi  fece  paffaie  per  l’ac- 
qna , che  arrivava  a’  reni  : e 
nUuratiae  altri  mille , trovb 
un  torrente  • che  io  non  po- 
tei valicate,  perchè  fi  erano 
ingroflate  le  acque  di  quello 
torrente  profondo , che  aon 
fi  pu6  paflare  a guazzo , 

6.  E difle  a me  ; Tu  cer- 
tamente , iìgliqol  dell’  uomo, 
bai  veduto  : e fecemi  ufcire, 
e mi  fece  rivolgere  alla  ripa 
del  torrente , 

7.  £ rivoltomi,  io  vidi 
falla  ripa  del  torrente  un  nu- 
mero più  che  grande  di  alberi 
dall’  una  , e dall’  altra  parte  . 

8.  £ dilTemi  ; Quelle  ac- 
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5.  Et  mtnjhs  tjl  nìlh , & 
tf*duxìt  me  ftr  «quam  ufque 
ad  renet  . Et  menfus  eji  mil- 
le, ttrrtHttm,  qutm  ntn  petui 
pertrmfire  ; queniam  intumut- 
rane  aqua  profundi  torrentit  , 
qui  no»  pttejl  tranjvadari . 

6.  Et  dixit  ad  me  eertt 
vidifti  fili  homìnit . Et  eduxit 
me  , & convertit  ad  ripam 
torrentit  • 

7.  Cumque  me  eom>ereiffim, 
ecce  in  ripa  torreutis  Ugna  muli- 
fa  nimis  ex  uttaque  parte . 

8.  Et  alt  ad  me  \ aqua  i- 


del  piede  : mifura  altri  mille  cubiti  , e 1’  acqua  allota  arrU 
vava  a’  ginocchi  del  Profeta  : e mille  cubiti  più  innanzi  l’ 
acqua  giungeva  a’  fiutchi,  crefcendo  così  Tempre  la  malfa 
delle  acque , quanto  più  fi  allontanavano  dalla  forgente , tal- 
mrote  che  a’  quattro  mila  cubiti  di  dillanza  non  poteano 

Mirarli  a g^o . Bella  immagine  de’  maravigliofi  pro- 
leila  dottrina  evangelica  , la  quale  da  piccoli  principi 
fall  a fomma  grandezza , e celebrità , e da  Gerufalemme  , 
ov’  ebbe  la  culla  , fi  ftefe  per  tuttaquanu  la  terra  , portan- 
do da  un  mare  all’altro  la  gloria  del  Crocififlb , e la  fatate 
proccurata  da  lui  a tutte  le  genti  ! 

Verf.  6,  7,  Tu  certamente  figliuolo  delP  uomo,  hai  veduto 
Viene  a dire  : tu  hai  veduto  cofa  degna  di  tue  riflelfioni  , 
la  crefciuta  grande,  che  in  poco  tempo,  ed  in  piccolo  fpa- 
zio  hanno  fatta  quelle  acque.  7 

E fieimi  ufcire  . Il  Profeta  rellava  tuttora  in  qualche 
parto  del  torrente , dove  l’ acqua  era  balla  . Lo  fece  ufcire 
l’Angelo  per  confiderare  a parte  a parte  le  ripe  dello  llelfo 
torrente  , le  quali  ripe  erano  tutte  vellite  , ed  ornate  di 
flraordinarlo  numero  di  belli  llìme.  piante  ; ul’  era  la  fecon- 
dità di  quelle  acque  ; così  la  grazia  del  battefimo , e la  dot  - 
trina  evangelica  producono  negli  uomini  rimnerati  le  belle 
virtù , dalle  quali  vengono  copiali  frutti  di  Tmone  opere . 
Vetf.  8.  Qu^e  acque  y thè  feorrono  vtrfo  i mucchi  di  fabUa 
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qn«,  che  fcorrofio  verfo  i 
mucchi  di  rabbia  ad  oriente, 
e fcendono  alla  pianura  del 
deferto , entreranno  nel  mare, 
e n’  efctranno  , e le  acque  del 
mare  ne  iaranno  addolcite  . 

p.  £d  ogni  animale  vivcn* 
te  , che  guizza  , dovunque 
paderà  il  torrente,  avrà  vi- 
ta , e faravvi  quantità  gran 
de  affai  di  pefci  dovunque  ar- 
riveranno queft’  acque  , e tut- 
to quello  , che  farà  tocco  da 
querto  torrente  , avrà  fanità, 
e vita . 

IO.  E preflb  quelle  acque 
lì  terranno  i pefcatori  : da  £n- 

f[^i  fino  ad  Engallìm  fi  a- 
ciugheranno  reti  : vi  faran- 
no moltillime  fperanze  di  pe- 
fci  in  grandiflìma  abixindan- 
73 , come  fono  i pefci  nel 
gran  mare  ; 
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jìt , qtiét  egtediuntu*  ad  tmu* 
los  fabulì  Ofientalii , 9 defcen. 
duttt  ad  plana  deferti  , introm 
bunt  mare , <3*  (ttibunf , & fim 
pabantur  aqut, 

« 

p.  JEt  emnit  anima  vtvensj^ 
qua  ferpit , quqcumque  venerit 
torrenf , vtvet  : & erunt  pi/eet 
multi  Jat  'u  wftquam  venerine 
iltuc  aqua  ifia  , d*  fanabuntuTy 
& vivent  omnia , ad  qua  vt^ 
nerit  torroni. 


IO.  Et  Jlabvnt  fuper  illat 
pifeatares  , ab  Engaddi  ufqua 
ad  Engallim,  jiceatio  fagenarum 
erìt  ; plurima  fpeciet  erunt  pi- 
fcium  ejut  ficut  pìfet  marit 
magni , mulfitudinis  nimi*  t 


I 


ee.  Viene  a dire  : quelle  acque , che  fcorrono  verfo  il  mafà 
orientale , verfo  il  mare  deferto , verfo  il  mare  morto , en- 
treranno nello  flelTo  mare,  e ne  addolciranno  le  acque., Una 
flelTa  cofa  ella  i il  mare  orientale,  ed  il  mare  del  deferto  , 
croi  il  mare  morto , o fia  il  lago  di  Sodoma . Quello  mare 
pieno  di  amarezza  , e di  acredine  perniciofa  agli  animali , 
ed  alle  piante  fi  addolcirà  quando  in  elio  entreranno  quelle 
acque . Or  quello , che  non  poterono  fere  le  acque  del  Gior- 
dano  entrando  in  quel  mate  , il  faranno  in  un  altro  verif- 
fimo  fenfq  le  acque  evangeliche  nel  gran  mare  del  mondo 
infedele  , in  cui  nulla  di  vitale  poteva  aver  luogo , peroc- 
ché elle  cangeranno  ed  i penfieri , e gli  affètti , ed  i rolhi- 
mi  degli  uomini,  e toccando  i loro  corpi  faneranno  le  ani- 
me , ^ in  effe  faranno  fpuntare  1 germi  delle  falutari  vmh  . 

Verf.  p.  IO.  Ed  ogni  animale  vivente , che  guizza , ee.  E 
laddove  le  acque  del  mare  morto  fon  mortifere  per  tutti  gli 
animali  , quello  lleffo  mare  cangiata  natura  per  virtìi  delle 
nuove  acque,  che  in  effo  entreranno  farà  pieno  di  pefci,  e 
quelli  faranno  pieni  di  fanità  < e di  vita , perché  quell’ 
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11,  Ma  fuor  de’  fuoi  lidi, 
e ne’  paduli  non  faranno  fa- 
né le  acque  ; perocché  fcrvi- 
ranno  alle  faline. 

12.  E lungo  il  torrente 
nafcerà  fu  le  tue  rive  dall’  u- 
na  parte , e dall’  altra  ogni 
forra  d’ arbore  fruttifero  : Non 
cadrà  foglia  da  efli,  né  man- 
cheranno mai  di  frutti  : ogni 
mefe  fpunteran  fuori  i prima- 
ticci, 
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11.  In  litotibus  nuiemejntf 
& in  palujlfibus  non  fanebtin- 
tur , quia  in  falinas  dabuntut  . 

1 2.  Et  Jupef  tofrentem  orie- 
tur  in  ripis  ejus  ex  utroque 
parte  omne  lignum  pomiferum; 
non  dejluet  Jolium  ex  eo  , Ó* 
rwn  deficiet  fruflut  ejus  : per 
fingulos  menfes  afferet  primiti- 
va , quia  aqua  ejus  de  Jdnftua- 

rio 


qne  hanno  miracolofa  virtìi  non  folo  per  confervarli , ma 
anche  per  moltiplicargli  all’  infinito , onde  i midici  pefcatori 
llaranno  attorno  a qnedo  mare  , e faranno  pefche  abbon- 
danti . Quelli  pefcatori  ognun  vede , che  fono  quelli , che 
Crido  fece  pefcatori  degli  uomini , viene  a dire  gli  Apodoli , 
ed  i predicatori  del  Vangelo  Matt.  4.  ip.  Engaddien  verfo 
l’ edremità  meridionale  del  mare  morto , Engallim  dalla  op- 
poda  riva  fettentrionale , come  notò  S.  Girolamo . 11  Pto- 
fèta  adunque  dicendo  , che  da  Engaddi  fino  ad  Engallim  fi 
afciugheranno  reti , vuoi  dire , che  la  pefcagione  faradi  ab- 
l^ndante  in  tutte  le  parti  del  mare  morto , viene  a dire , 
la  predicazione  Apodotica,  e la  conquida  de’  popoli  a Gri- 
do non  avrà  altri  termini,  fuori  che  gli  ultimi  confini  del 
mondo. 

Verf.  II.  Afa  fuor  de'  fuoi  lidi,  e ne'  paduli  non  faran 
fané  le  acque . Nella  traduzione  di  quedo  Ì(iogo  ho  feguito 
Il  fenfo , che  gli  dà  S.  Girolamo  . Stando  fempre  nell’  alle- 
goria del  mare  motto  , il  Profeta  dice,  che  fuora  de’  lidi 
di  quedo  mare  cangiato,  e rinnovellato  dalle  nuove  acque, 
come  ha  già  detto,  fuori  di  quedi  lidi  le  acque  dello  dedb 
mare  non  faranno  falubri , perché  fuori  della  Chiefa  non  é 
lidute , e tutta  la  dottrina  de’  gentili , e degli  eretici  é co- 
me acqua  di  padule , torbida , ed  amara  ; ma  fìccome  fecon- 
dò l’ ordine  di  Dio  te  cofe  tutte  fino  per  gli  eletti , cosi  di  que- 
de  dedé  acque  putride  ne  farà  Dio  qualche  cofa,  perocché 
fe  ne  rrarrà  del  Tale  , viene  a dire  , la  miferia  deda , e la 
corruzione  di  quegli  uomini , che  laranno  fuori  della  Chie- 
fa , fervirà  a rendere  piò  cauti  , e prudenti  , e fervorofi  i 
giudi , e fedeli . Vedi  S.  Girolamo  . ' 

Verf.  12.  E lungo  il  torrente  nafcerà  fitte  fue  rive  . . • • 
fgni  fotta  i arbore  fruttifero  ; Jn  vece  di  arbore  fruttife- 
ro “ 
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ticci,  perché  le  acque,  che 
grinnafhano , ufciranno  del 
(antuario , ed  i loro  frutti  fer- 
viranno  di  cibo , e le  foglie 
per  medicina  . 

13  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Quelli  fono  i ter- 
mini , dentro  i quali  voi  pof 
federete  la  terra  divifa  alle  do- 
dici tribù  d’ Ifraele  : perocchl; 
Giufcppe  ha  doppia  porzione. 

14.  Or  voi  poflederete  o- 
gnuno  egualmente  che  il  fuo 
fratello  quella  terra  promelTa 
da  me  con  giuramento  a’  pa- 
dri voliti  , e quella  terra  fa- 
rà il  vollro  retaggio. 
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rio  tgredìtntur  ; trunt  fru- 
fi  US  ,ejus  i»  cibum  , & folta 
ejus  ad  medicinam , 


I j . Hac  dtcit  Dominus  Deus: 
Mie  ef  tetminus  , in  quo  fof~ 
fidebitis  terram  in  duodecim 
tribubus  IJrael  : quia  Jofeph 
duplicem  funiculum  habet . 

14.  PoJJidebitis  autem  eam 
finguU  aque  ut  frater  fuus  ; 
fuper  quam  levavi  manum  meam 
ut  darem  patribus  veflris  : <à* 
cadtt  tetra  hac  vobis  in  poj- 
feffonem . 


ro  i LXX.  tradulTero  ogni  fpecie  dì  cibo , tutto  quello  , che 
pub  mangiarli  , che  dà  nutrimento  falubre  , come  notò  S. 
Girnlamo  . Ma  la  noUra  traduzione  latina  va  allo  Hello 
fenfo  . Dice  adunque  il  Prolèta  , che  intorno  al  tenente 
dair  una  , e dall’  altra  parte  fi  alzano  arbori  d’  ogni  fotta  , 
arbori  fempre  verdi  , e frondeggianti  , e fempte  ricchi  di 
ottimo  frutto , frutto , eh’  b cibo  fanillimo , frutto  , che  lì 
rinnovella  ogni  mefe . Le  divine  fcritture  dell’  uno , e dell’ 
altro  Teliamento  fono  figurate  in  quelle  mirabili  fruttuofif- 
lime  piante  , come  olTervò  S.  Girolamo  ; di  quelle  piante 
non  folo  i frutti , ma  anche  le  femplici  foglie  lono  di  gran 
pregio , e di  gran  virtù  , perocché  la  lettera  HelTa , ed  il 
fenlo  letterale  (che  fono  le  foglie)  ferve  all’anime  di  medici- 
na per  curare  tutte  le  lor  malattie  , ed  i frutti  nafeoHi  fotto  le 
foghe  (viene  a dire  lo  fpirito,ed  il  fenfo  nafcollo  delle  IlelTe 
Scritture  ) é cibo  di  vita  per  nudrire  ; e confervare  il  vigore 
delle  anime , e 1’  ardente  amore  de’  beni  fpirituali , e celeHi. 

Verf.  ij.  Perocché  Giufeppe  ha  doppia  porzione  . Rende 
ragione  di  quel , ch’egli  ha  detto , cioè  che  la  terra  lì  divi- 
derà tra  le  dodici  Tribù  ; perocché  tolta  la  Tribù  di  Levi  rene- 
rebbero folamente  undici , ma  la  tribù  di  Giufeppe  ebbe  doppia 
porzione , perché  Giacobbe  llabilì , che  Ephraim  , e Manaf- 
fe  figli  dello  Helfo  Giufeppe  folTer  capi  ciateuno  di  una  Tribù. 

Verf.  14.  Ognuno  egualmente  che  il  fuo  fratello  . Ogni 
Tribù  avrà  porzione  eguale  alla  porzione  di  un’  altra . 

T.V.  Tom.Xy.  Z 
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15.  Ecco  adunque  i termi- 
ni della  terra  : A fertentrio- 
ne  dal  mar  grande  venendo 
da  Hethalon  , a Sedada  , 

16.  Emath,  Berotba , Sa- 
barim  , eh’  è a’  confini  di  Da- 
malco , ed  i confini  di  Ematb, 
e la  cala  di  Tichou , eh’  è a’ 
confini  di  Auran . 

17.  E fuoì  confini  , dal 
mare  fino  all’  atrio  di  Enon, 
confine  di  Damalco  da  un  la- 
to del  fettentrione  fino  all’al- 
tro.  Emath  farà  il  confine 
di  fettentrione  . 

18.  La  fua  regione  orien- 
tale farà  pel  mezzo  di  Au- 
ran , pel  mezzo  di  Damalco, 
e pel  mezzo  di  Gaiaad , e 
pel  mezzo  della  terra  d’ If- 
laele  . 11  Giordano  Ikrà  fuo 
confine  verfo  il  mare  orien- 
tale . Voi  mifurerete  ancora 
la  parte  orientale . 

ip.  E la  parte  meridiona- 
le farà  da  1 hamar  fino  alle 
acque  di  contraddizione  in  Ca- 
der , e dal  torrente  fino  al 
mar  grande  : Quella  i la  re- 
gione di  mezzodì  . 

20.  £ la  regione  del  mare 
farà  il  mar  grande  dal  fuo  con- 
fine in  linea  retta  fino  che 
giungali  ad  Emath  : quella  i 
la  regione  del  mare  . 


EZECHIELE 

15.  Hic  e(l  autem  termiaut, 
terra  : ttd  plagam  feptentrion»- 
lem  , a mari  magno  via  He- 
thalon , venientibus  Sedada  , 

16.  Emath  , Berotba  , Saba- 
rim  , qua  ejl  inter  terminum 
Damafci , Zb*  confiniutn  Emath , 
domui  Tichon  , qua  ejl  juKta 
terminum  Auran . 

17.  Et  erit  terminus  a Ma- 
ri ufque  adt  atrium  Enon  tet- 
mintts  Damafci , & ab  Aquilo- 
ne ad  Aquilonem  : terminus 
Emath  plaga  Septentrionalu  • 

18.  Porro  plaga  Orienialis 
de  medie  Auran , & de  medio 
Damafci , & de  medio  Gaiaad , 
©*  de  medio  terra  Ijrael  , Jor- 
danis  dijierminans  ad  mare 
Orientale , metieméni  etiam  pia- 
gata Orieatalem . 

19.  Plaga  autem  aujlfalis 
meridiana  , a T hamar  ufque 
ad  aquas  contradiflionis  Cadest 
& torrens  ufque  ad  mare  ma- 
gnum  : àf  hac  ejl  plaga  ad 
Meridiem  aujlralis  . 

20.  Et  plaga  maris , mare 
magitum  a confnio  per  dire- 
Qum  , donec  venias  Emath  : 
lue  ejl  plaga  maris  . ' 


Verf.  ij.  Dal  mar  grande.  Dal  Mediterraneo. 

Verf.  16.  Emath  y Berotlutyec.  Da  quella  parte  faranno  le 
città  di  Emath  ec.  Varj  de’  luoghi  qui  nominati  fono  poco  , 
o nulla  conofeiuti  da’  geografi , come  la  cala  di  Tichon  ec. 

Verf.  19.  Da  T hamar  ec.  Alcuni  vogliono,  che  Tharaar, 
ovvero  Hafafon-Thamar  fia  Engaddi  ; ma  comunemente  i 
geografi  dì,IHngaono  l’ una  dall’  altra  . Le  acque  di  contrad- 
dizione a Gadesbarne  fono  tammentate  fovente  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  Num.  20.  ij. 
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al.  E quefta  ^ la  terra  , 
che  dividerete  tra  voi  per  cia- 
fcheduna  delle  tribù  d’Ifraeie; 

za.  E la  tirerete  a forte 
per  eredità  vodra,  e de’  fo- 
redieri , i quali  fi  uniranno 
a voi  , e genereranno  figliuo- 
li tra  voi  : e voi  li  terrete 
come  dello  delTo  p<^lo  co' 
figliuoli  d'Ifraele  : eltl  divide- 
ranno con  voi  le  pofTeflìoni 
in  mezzo  a’  figliuoli  d'Kraele. 

£d  in  qualunque  tri- 
bù farà  il  foreuiero , ivi  da- 
rete a lui  Tua  porzione  , dice 
il  Signore  Dio. 


2 1 . J5/  dhùditii  ttfYam  ìjtam 
vohis  per  tribus  1 frati  : 

aa.  Et  mìttetis  eam  in  he- 
reditatem  vobis  , Ò"  advenis  , 
qui  aectljerint  ad  vos  , qui  ge- 
nuerint  Jilios  in  medio  vejirum: 
& erunt  vobis  Jìcut  indigena 
inter  flios  IJrael  ; vobifeum  di~ 
vident  poffelfionem  in  medio 
tribuum  Ifrael , 

2J.  In  tribù  autem  quaeum~ 
que  fuerit  advena  , ibi  dabitis 
poQejJionem  illi  , ait  Dominut 
Dtus . 


Verf.  22.  Per  eredità  voflra  , e de'  f or ejì ieri  . Se  quella 
divilione  della  terra  PromelTa  non  fi  dovelTe  riferire , fe  non 
a quello  , che  fu  latto  fotto  Efdra , e Nehemia  nel  ritorno 
dalla  cattività , il  Profeta  non  avrebbe  mai  aggiunte  quelle 
parole  e pe'  forejlieri , ben  fapendofi  come  quelli  non  ebber 
mai  parte  veruna  alla  eredit.à  data  da  Dio  al  fuo  popolo  . 
Ma  nella  Chiefa  di  Gesù  Grillo  eguale  fu  la  condizione  dell’ 
Ebreo,  e del  Gentile,  anzi  il  Gentile  cefsò  di  efiére  forejiìe- 
re , e divenne  egualmente  figliuolo  , ed  erede , ed  ebbe  di- 
ritto a tutt’  i beni  fpirituali  ptomellì  a quel  nuovo  popolo , 
nel  quale  non  è difìimione  di  Giudeo  , e di  Greco , perchè 
tutti  hanno  lo  JìeJfo  Signore , il  quale  è ricco  per  tutti  coloro  , 
che  lo  invocano  . Rom.  IO.  12. 


CAPO  XLVIII. 

Divijìone  della  terra  fama  alle  dodici  tribìt . Sito  del  tempio  . 
Luogo  dejlinato  a'  facerdoti,  e Leviti.  Mi  fura  della  città  . 
Porzione  ajjégnata  al  principe  . Porte  della  città . 

\ 

I, /^R  ecco  i nomi  delle  i. 'Tj'T'  hec  nomina  tribuum  a 
V_y  tribù  dall’  eflremità  XL  fnibus  Aquilonis  juxta 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Or  ecco  i nomi  delle  tribù  ec.  Viene  a dire  : ecco 

Za, 

» 
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fertentrionale  lungo  la  ftrada 
di  Erba'c  n per  andare  ad  E- 
marh  ; l’atrio  di  Enan  ì con- 
fine dalla  parte  di  Daraal'co 
a feitentrione  lungo  la  ftra- 
da di  tmath  ; e la  regione 
orientale  , ed  il  mare  termi- 
neranno la  porzione  di  Dan. 

2.  E da’  contini^ di  Dan, 
da  oriente  veriò  il  mare  , u- 
na  porzione  per  Aler  : 

E da’  confini  di  Afer  , 
da  oriente  fino  al  mare , una 
porzione  per  Nephthali  . 

4.  E da’  confini  di  Neph- 
thali , da  oriente  fino  al  ma- 
re , una  porzione  per  M.inafle. 

5.  E da’  confini  di  Manaf- 
fe , da  oriente  fino  al  mare , 
una  porzione  per  Ephraim  . 

ó.  £ da 'confini  di  Ephraim, 
da  oriente  fino  al  mare,  una 
porzione  per  Ruben  . 

7.  E da’  confini  di  Ruben,  | 
da  oriente  fino  al  mare , una 
porzione  per  Giuda . 

ii.  E da’  confini  di  Giuda, 
da  oriente  fino  al  mare , fa- 


EZECHIELE 

T//7»i  Hethaltn  pergentibus  E- 
math  , atrium  Enan  ttrminus 
Damafci  ad  Aquilonem  juxta 
viam  Emaih  . Et  era  et  pla- 
ga orientala  mare , Dan  una  . 


2.  Et  Jttper  terminam  Dan, 
a plaga  orientali  uj'que  ad  pia- 
gam  marii  , Afer  una  : 

? . Et  fuper  terminam  Afet, 
a plaga  orientali  ufque  ad  pia- 
gam  morii  , Nephthali  una  . 

4-  Et  Jùper  terminum  Neph- 
thali , a ^ago  orientali  afqae 
ad  plagam  marii,  Manafe  una, 

5.  Et  fùper  terminum  Afa- 
nafje  , a plaga  orientali  ujqae 
*tl  plagam  ntarit,  Ephraim  una, 

6.  Et  fuper  terminum  Ephra- 
im , a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  tnaris,  Ruben  una , 

7.  Et  fuper  terminum  Ru- 
ben , a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  morii  , Judo  una  . 

8.  Et  fiper  terminum  Judo, 
a plaga  orientali  ufque  ad  pla- 


i nomi  delle  tribù  collocati  fecondo  la  pofteftione  aftegnata 
a ciafeuna  di  effe , cominciando  dalla  eftremità  fettentriona- 
le  della  terra  di  Chanaan  , lungo  la  ftrada  di  Etbalon  , ed 
andando  verfo  Emaih . L’  atrio  di  Enan  farà  il  confine  dal- 
la parte  di  Damafeo  verfo  fettentrione , e la  regione  orien- 
tale , ed  il  mare  chiuderanno  la  porzione  della  tribù  di 
Dan  . Nella  parte  fettentriooale  è aflégnata  la  porzione  a 
fette  tribù,  Dan,  Afer,  Nephthali,  Manafte , Ephraim, 
Ruben  , e Giuda  : nella  meridionale  Beniamin , Simeon  , 
Iflachar , Zàbulon , e Gad  . Notifi , che  il  mare  è fempre 
pollo  per  r occidente  . 

Veri.  8.  E da'  confini  di  Giuda  , da  oriente  fino  al  mare  , 
faranno  le  primizie , ec.  Le  primizie  , o fia  la  porzione  fa- 
gea  deftinata  pel  Signore , e pe’  facerdoti , e Leviti . Quella 


\ 
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ranno  le  primizie  , le  quali 
voi  confagrerete , venticinque 
mila  mifure  di  larghezza  ; e 
di  lunghezza  ( avranno  ) fe- 
condo che  hanno  ognuna  del- 
le porzioni  da  oriente  lino  al 
mare  , ed  il  fantuario  farà 
uel  mezzo  . 

p.  Le  primizie , che  voi  fe- 
parerete  pel  Signore , faran- 
no di  venticinque  mila  mifu- 
T«  in  lunghezza  , e di  dieci 
mila  in  larghezza  . 

IO.  Or  quelle  faran  le  pri- 
mizie dei  luogo  Tanto  de'  fa- 
cerdoti  : venticinque  mila  mi- 
fure di  lunghezza  a fettentrio- 
ne , e dieci  mila  di  larghez- 
za verfo  il  mare  : e ad  orien- 
te dieci  mila  di  larghezza , e 
venticinque  mila  di  lunghez- 
za a mezzodì  : e nel  mezzo  fa- 
ravvi  il  fantuario  del  Signore  . 

ir.  Tutto  quello  farà  luo- 
go Tanto  pe’  làcerdoti  figliuo- 
li di  Sado6 , i quali  hanno 
olTervate  le  mie  cerimonie  , e 
non  caddero  in  errore  allor- 
ché erravano  i figliuoli  d'If- 
raele  , com'  errarono  anche 
i Leviti . 

iz.  E delle  primizie  della 
tetra  avranno  primizia  fan- 
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gam  mafis  , efunt  pfimitU  , 
quas  feporabitis  vidimi  quinque 
minibus  latitudinis  , & Ungi- 
tudinis  , ficut  fingult  fat:ts  a 
plaga  orientali  ufque  ad  pia. 
gam  uiaris  : & erit  janìlua- 
rium  in  medio  ejut , 

p.  PrimitU  , qaat  fepafabi- 
tis  Dtmtno  : • longuudo  viginii 
quinque  millibus  , if  latitud» 
decem  millibus., 

10.  Hte  autem  erunt  primi- 
tisi  fanfluarii  facerdotum  . ad 
Aquilonem  longitudinss  viginù 
quinque  millia  ^ & ad  mare 
latitudinis  decem  millia , fed 
& ad  orientem  iatitudmis  de- 
cem m 'tllia,  O*  ad  meridiem  lon- 
gitudmis  viginti  quinque  mil- 
lia : c>*  erit  fantluarium  Do- 
mini tn  medio  ejus  . 

11.  Sacerdutibas  fanSlua- 
rium  erit  de  filiis  Sadoc,  qui 
cufludserunt  ceremonias  meas  , 

non  erraverunt  cum  erra- 
re:it  Jìlii  Ifrael , ficut  errave- 
runt cist  Levita  . 


ìz.  Et  erutti  eis  primiiia 
de  prmitiis  terra  fanéìum  Jan- 


porzione  fu  già  deferitta  nel  capo  45.  Quella  porzione  flarà 
di  mezzo  tra  le  pozioni  di  Giuda  , e di  Beniamin  ; ed  in 
mezzo  di  elTa  farà  il  lito  del  fantuario  . 

Verf.  10’.  Or  quejle  faran  le  primizie  del  luogo  fanto  de\ 
facerdoti  , ec.  E qui  , e nel  ' verletro  feguente  la  voce  jan- 
éluarium  fignifica  il  luogo  feparato  , e fantificato  per  etfec 
dato  a’  facerdoti,  e perciò  ancora  la  llelfa  porzione  fepata- 
ta  vien  nominata  col  termine  di  primizie  , perché  fi  parla 
di  obblazione  fiuta  a Dio  nella  perfona  de’  facerdoti. 

Z i 


PROFFZIA  DI  EZECHIELE 
tiffima  a’  confini  di  quella  {letum , pixta  tefmìnum  Le- 


de’  Leviti . 

ij.  E fimilmente  i Leviti 
dopo  la  porzione  de’facerdo- 
ti  avranno  venticinque  mila 
mifure  di  lunghezza  , e dieci 
mila  di  larghezza.  Tutta  la 
lunghezza  ( di  lor  porzione 
farà  ) di  venticinque  mila 
mifure , e la  larghezza  di  die- 
ci mila  . 

14.  £ di  quello  non  po- 
tranno far  vendita , nh  per- 
naufa , ne  faranno  palfaggio 
ad  altri  le  primizie  ; perocché 
fono  confagtate  ai  Signore  . 

i^.  £ le  cinque  mila  mU 
furc  , che  rimangono  di  lar- 
ghezza delle  venticinque  mi- 
la , faranno  fpazio  profano 
per  le  abitazioni  della  città , 
je  pe’  fobborghi,  ed  in  mezzo 
di  quello  fpazio  farà  la  città  . 

16.  Ed  ecco  le  fue  mifure; 
a fettentrione  quattro  mila  , 
e cinquecento  ; ed  a mezzo- 
dì quattro  mila,  e cinque- 
cento , e ad  oriente  quattro 
mila , e cinquecento  -,  e ad 


vitafum , 

ij.  Sed  & Levìtis  fimìliter 
juxta  fine!  facerdetum  vigìnti 
quinque  millia  hngUuditiis  , 
& latitudinis  decem  millia  . 
Ontnis  longitudo  vigiuti  , Ó* 
quinque  ìnillium  , éf  latìtudo 
decem  miliium  , 


14.  Et  non  venundabunt  ex 
eo  , ncque  mutabunt , ncque 
eransferentuy  primitU  te/rx  , 
quia  fanSiiJìcate  funi  Domino, 

15.  Quinque  millia  autem  , 
qua  fuperfunt  in  latitudine  pet 
viginti  quinque  millia , profa- 
na erunt  urbis  in  habitaculum, 
& in  fuburbana  : & erit  civi- 
tas  in  medio  ejus  . 

16.  Et  he  menfure  ejus  : 
ad plagam  feptentrionalem  quin- 
genta  , & quatuor  millia  : & 
ad  plagam  meridianam  , qutn- 
genta , <se  quatuor  millia  ; ó* 
ad  plagasH  orientalem  , quìn- 


Verf.  ij.  Tutta  la  lunghezza  ( di  lor  porzione  farà  ) dì 
venticinque  mila  ec.  La  lor  porzione  avrà  da  ciafeuno  de’ 
due  lati  venticinque  mila  cubiti  di  lunghezza,  e dieci  mila 
di  larghezza  da  ciafeuno  degli  altri  due  lati . 

Verf.  14.  E di  quejlo  non  potranno  far  vendita,  ec.  Tutta 
quella  terra  non  potrà  mai  alienarli.  Vedi  ievi/.  25.  32.  jj. 

Verf.  15.  Le  cinque  mila  mifure,  che  rimangono  ec.  Delle 
venticinque  mila  mifure  di  larghezza  dieci  mila*  erano  pe’ 
facerdoti , dieci  mila  pe’  Leviti  ; le  rimanenti  cinque  mila  e- 
rano  un  terreno  dellinato  per  la  città , e pe’  fuoi  fobborghi . 

Verf.  i6.  17.  Ed  ecco  le  fue  mijure  : a fettentrione  quattro 
nula  , e cinquecento  / ec.  Tutt’  i quattro  lati  della  città  a 
fettentrione  , a mezzodì , a levante  , e ad  occidente  avian- 
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occidente  quattro  mila  , e cin* 
qoecento  . 

17. *^  Ed  i fobborghi  della 
città,  a fettentrione dugento, 
e cinquanta  ; ed  a mezzodì 
dugento  , e cinquanta  ; e ad 
oriente  dugento,  e cinquan- 
ta ; e dalla  parte  del  mare 
dugenro , e cinquanta  mifure. 

18.  E quello , che  rimar- 
Tavvi  in  lunghezza  prelTo  al- 
le primizie  del  luogo  Tanto  , 
dieci  mila  mifure  ad  oriente, 
e dieci  mila  ad  occidente  , 
andranno  apprelTo  alle  primi- 
zie fai^e  , ed  i frutti  di  quel 
Terreno  ferviranno  al  nutri- 
mento di  colore,  che  fervo» 
no  arila  città  . 

19.  Or  quei,  che  s’ impie- 
gheranno al  fervigio  della  cit- 
tà , faranno  di  tutte  le  tribb 
d’  Ifraele  . 

20.  Tutte  le  primìzie  di 
venticinque  mila  mifure  in 
quadrato  faran  feparate  per 
eflér  primizie  del  fantuario  , 
e ( ^r  efler  ) la  porzione 
della  città  . . 

21.  £ quello,  che  vi  ri. 


XLVITI.  - 
gema  & quatuof  milita  ; & ad 
plaga»!  occidemalem  , quingttu 
ta  , & quatuor  mtllia  . 

17.  Èrunt  autem Juburbana 
civitatis  ad  Aquilonem  ductn- 
ta  quinquaginta  -,  & ad  meri- 
diem  ducenta  quinquaginta  , & 
ad  oriente»!  ducenta  quinqua- 
ginta , & ad  mare  ducenta 
quinquaginta  . 

18.  Quod  autem  teliquum 
Jiierit  in  longitudine  fecundum 
ptimitiat  fanOuariì , dece»!  mil. 
Ita  in  ofientem  , & dece»!  mtl- 
Ha  in  occidente»! , erunt  ficut 
primitia  fanfluarii  : de  erunt 
fruges  ejus  in  panes  hit , qui 
fetviunt  civitatf  . 


ip,  Servientes  autem  eh'ita- 
ti  , operabuntur  ex  omnibus  tri- 
bubus  Ifrael , 

20.  Omnes  primitia  viginti 
quinque  millium  , per  viginti 
quinque  millia  in  quadrum  , 
feparabuntur  in  primitias  fan- 
fluarii , & in  pojjejftonem  civi- 
tatis . 

ai.  ^od  autem  teliquum 


no  ciafcuno  mifure  quattro  mila  cinquecento , ed  i fobbor- 
ghi d^lla  città  da  ciafcuno  de'  lati  avranno  dugento  cin- 
quanta mifure  . 

Verf.  18.  Andranno  appfefft  alle  primizie  fante,  ed  i frut- 
ti di  quel  terreno  ec.  Pub  lignificare,  che  quel  terreno  farà 
della  fielTa  natura  di  quello  appartenente  propriamente  a* 
Leviti  . Quanto  a'  frutti  dello  fielfo  terreno , i quali  dice , 
che  ferviranno  di  fofientamento  per  quei , che  fervono  alla 
città , quelli  uomini  fono  gli  operai  , e braccianti  di  ogni 
genere , e di  qualunque  tribù , i quali  potevano  ivi  fianziar- 
ù per  elèrcitare  i loro  mellieri . 

Verf.  21.  £ quello , eh»  vi  rimarrà  ec.  Il  priiKipe  avea 

Z 4 
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marrà  all’  intorno  di  tutte  le 

fmmizie  del  fantuario , e del- 
a porzione  adegnata  alla  cit- 
tà dirimpetto  alle  venticin- 
que mila  mifure  delle  primi- 
zie , fino  al  confine  orienta- 
le , farà  del  principe  : e fi- 
milmente  dalla  parte  del  ma- 
re dirimpetto  alle  venticinque 
mila  mifure  fino  a!  confine  del 
mare  farà  alTegnaroal  principe, 
e le  primizie  del  fantuario  , 
ed  il  fanto  luogo  del  tempio 
reneranno  nel  bel  mezzo  . 

22.  E la  poffeffione  de’  Le- 
viti , e la  poflellìone  della  cit- 
tà farà  nel  mezzo  della  por- 
zione del  principe  : quel , eh’ 
ì tramezzo  trai  confine  di 
Giuda , ed  il  confine  di  Be- 
niamin,  apparterrà  al  prìncipe. 

2j.  Quanto  all’ altre  tribù, 
da  oriente  fino  ad  occidente 
■na  porzione  per  Beniamin  . 
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fuerìt , priitcipis  trìt  ex  ornai 
pane  primitiarum  Jànfhearii  , 
& pofeìjtonis  ch’itatis  e regio- 
ne T’igintì  quinque  tmllium  pri- 
miiiarum  ujque  ad  terminata 
orientalem  : fed  & ad  mare  , 
e regione  vigintì  quinque  mil- 
lìum  ufque  ad  tern.inum  ma- 
ris  , fiiiiiliier  in  panibus  prin- 
cipis  etìt  ; & erunt  primitia 
fanfiuarii , & fanfiuarium  tem- 
pli in  medi»  ejus  . 

22.  De  poffejfione  autem  Le- 
vitarum  , & de  pqffeUione  chi- 
tatis  in  medio  paftium  princi- 
pi! : erit  inter  terminum  Ju- 
do ^ & inter  terminum  Benia- 
min , ó*  ad  principem  pertine- 
bit . 

2j.  Et  retiquis  tribubus  : A 
plaga  orientali  ufque  ad  pia- 
gali! occìdentalem , Beniamin  . 
una . 


fna  porzione  a delira , ed  a finiflra  , ad  oriente  , e ad  oc- 
cidente accanto  alla  porzione  de’  Leviti . Il  mare  h fetnpre 
pollo  per  l’occidente . Così  da’  due  iati  la  porzione  del  prin- 
cipe chiuderà  la  porzione  de’  facerdoti , de’  Leviti , e del- 
la  città  . 

Verf.  22.  E la  pqjèffìone  de'  Leviti  , e la  poffejfione  della 
città,- ec.  Ripete,  e fpiega  quello,  che  ha  detto  nel  vetfetto 
precedente  , aggiungendo  per  chiarezza  maggiore , che  la 
porzione  del  principe  rella  di  mezzo  tra  la  porzione  della 
tribù  di  Giuda  ultima  delle  fette  polle  da  fettentrione  , e 
la  porzione  di  Beniamin  polla  la  prima  delie  cinque  dalla 
parte  di  mezzodì  , còme  fegue  . 

Verf.  fj.  Quanto  all'  altre  tribù , ec.  Viene  a parlare  adef- 
fo  delle  altre  cinque  tribù  , ad  ognuna  delle  quali  alTegna 
la  fua  porzione , e territorio  , come  fece  già  alle  altre  fet- 
te. Verf.  I.  7.  Quelle  porzioni  hanno  la  ftelTa  mifura  delle 
precedenti  da  oriente  in  occidente,  e fono  tutte  eguali. 
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CAP. 

24.  E da’  confini  di  Be- 
niamin  , da  oriente  fino  in 
occidente,  una  porzione  per 
Simeone . 

25.  E dal  confine  di  Si- 
meone , da  oriente  fino  in  oc- 
cidente una  porzione  per  If. 
fachar . 

26.  E dal  confine  d’  Ifla- 
char  , da  oriente  fino  in  oc- 
cidente , una  porzione  per 
Zàbulon . 

27.  E dal  confine  di  Zà- 
bulon , da  oriente  fino  al  ma- 
re , una  porzione  per  Gad  . 

28.  E dal  confine  di  Gad 
^ la  regione  di  mezzodì  : e 
Tuo  confine  egli  t da  Tha- 
mar  fino  alle  acque  di  con- 
traddizione , in  Cades  : la  fua 
eredità  dirimpetto  al  mar 
grande  . 

29.  Quefìa  è la  terra , che 
voi  dilìribuirete  a forte  alle 
tribù  d’ Ifraele , e quelle  fo- 
no le  loro  porzioni , dice  il 
Signore  Dio. 

30.  E tali  fono  i lardel- 
la città  : a fettentrione  mi- 
furerai  quattro  mila,  e cin- 
quecento raifure. 


XLVTII. 

24.  fon/ya  tetmìnuni  Be- 
ttiamin  , a plaga  orientali  uf- 
que  ad  plagam  occidentalem  , 
Sinieon  una  . 

25.  Et  fuper  terminum  Si- 
meonis  , a plaga  orientali  uf- 
que  ad  plagam  occidentalem  , 
IJjachar  una  . 

2Ó.  Et  /uper  terminum  If- 
fachar  , a plaga  orientali  uji 
que  ad  plagam  occidentalem  t 
Zàbulon  una  . 

27.  Et  fuper  terminum  Zà- 
bulon , & plaga  orientali  uf- 
que  ad  plagam  maris,  Gad  una, 

28.  Et  fuper  terminum  Gady 
od  plagam  Aujìri  in  meridie: 
& erit  finis  de  Thatnar  ufqut 
ad  aquas  contradi/l ionis  Cades, 
hereditas  contro  mare  magnum  . 

29.  Hac  ejl  terra , quam 
mittetis  in  fortem  tribubus  Jf 
rael  ; & ha  partitionts  earum , 
ait  Dominus  Deus. 

jo.  Et  hi  egrefùs  chitatis  : 
A plaga  feptentrionali  quin, 
gentos , & quatuor  milita  men- 
furabis . 


Verf.  28.  E dal  confine  di  Gad  ì la  regione  di  mezraidt  . 
Viene  a dire:  la  porzione  di  Gad  termina,  e finifce  le  al- 
tre porzioni,  che  fono  dalla  parte  meridionale. 

Ed  il  Jùo  confine  egli  i , da  Thamar  fino  alle  acque  dì 
contraddii,ione  in  Cades  . Ed  una  linea  tirata  da  Thamar 
fino  a Cades  i 1’  ultimo  confine  tanto  della  tribù  di  Gad  i 
come  della  terra  lanta  da  mezzodì  . 

La  fua  eredità  dirimpetto  al  mar  grande  . Le  porzioni 
afTegnate  sì  a Gad , come  alle  altre  tribù  hanno  per  termi- 
ne da  occidente  il  mare  grande , cioè  il  mar  Mediterraneo . 

VcrC  jo.  E tali  fono  i lati  della  città . Ognuno  de’  lati 
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51.  E le  porte  della  città 
renderanno  nome  dalle  tri- 
ìi  d’  Hraele  : a fettentrione 

tre  porte,  una  porta  di  Ru- 
ben , una  di  Giuda  , una  di 
Levi . 

52.  E ad  oriente  mifure- 
rai  quattro  mila,  e cinque- 
cento mi  Ture  , e vi  faranno 
tre  porte , una  di  Giufeppe , 
una  di  Beniamin,  una  di  Dan. 

Ed  a mezzodì  mifuce- 
nd  quattro  mila  , e cinque- 
cento mifure , e vi  faran  tre 
porte  , una  porta  di  Simeo- 
ne , una  d’  Iflachar , ed  una 
di  Zàbulon. 

J4.  Ed  all’occidente  mifu- 
rerai  quattro  mila , e cinque- 
cento mifure , e vi  faran  tre 
porte  , una  porta  di  Gad  , 
una  porta  di  Afer , una  por- 
ta di  Nephthali  . 

Il  f»o  circuito  farà  di 
diciotto  mila  mifure  , ed  il 
nome  della  città  dopo  quel 
giorno  : Quivi  Ila  il  Signore. 


^1.  .Et  pofu  civi/aiis  ex  no- 
minibus  tribuum  Iftuel , porCx 
ttes  a Jiptentriom  , porta  Ru- 
ben una  , porta  Judo  una , por- 
ta Levi  una . 

J2.  Et  ad  plagam  orienia- 
lem  , quingentùs  , quatuor 
miliia  ; & porta  tres  , porta 
Jofeph  una  , porla  Beniamin 
una  , porta  Dan  una  . 

jj.  Et  ad  plagam  mtridia- 
nam  > quingentos  , & quatuor 
miliia  metitris  : & porte  tres, 
porta  Situeonis  una  , porta  Ij/a- 
ckar  una  , porta  Zàbulon  una  . 

J4-  Et  ad  plagam  occiden- 
talem  , quingentos  , & quatuor 
miliia  , & porse  eorum  tres  , 
porta  Gad  una  , porta  Ajer 
una  , porta  Nephthali  una  . 

j 5 . Per  eircuitum  , decem  , 
& odo  mtìlta  : & nomea  civi- 
tatis  ex  illa  die , Dominus  ibi- 
dem . 


della  città  avea  la  lunghezza  di  quattro  mila'  cinquecento 
mifure , ovver  cubiti , e da  <^ni  Iato  eranvi  tre  porte , com’ 
è qui  detto. 

Verf.  jj.  Il  fuo  circuito  farà  di  diciotto  mila  mifure  . 

Quella  fomma  rifuira  dalla  data  mifura  di  ciafcuno  de’  quat- 
tro lati  riuniti  inlìeme . 

Quivi  Jla  il  Signore . Quello  nome , che  non  port  con- 
venire fe  non  imperlèttamente  , e fd  per  un  tempo  a Ge- 
rufalemme  , conviene  maravigliofamente  alla  Chiefa  di  Cri- 
lìo , la  quale  ha  feco  il  Santo  d’ Ifraele  , ha  feco  I*  Emma- 
nuelc  , che  vuol  dire  , Dio  con  noi , e lo  avrà  fino  alla 
confumazione  de’  fecoli  fecondo  la  promelfa  fatta  da  lui 
medefimo , Mattlu  28.  20.  • 

FiNE  DELLA  PROFEZIA.  DI  EZECHIELE  • 
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PROFEZIA  DI  DANIELE. 


PREFAZIONE. 


DAnlele  era  della  tribù  dì  Giuda,  e della  ftir- 
pe  reale  di  Davidde  , c fu  uno  de’  prigionieri 
Giudei  condotti  da  Nabuchedonofor  a Babilonia 
quando  egli  prefé  Gerufalemme  1’  anno  primo  del 
fuo  regno , che  fu  il  quarto  di  Joachim  re  di  Giuda. 
Daniele  era  allora  di  poca  età , e fu  fcelto  con  tre 
altri  giovanetti  di  pari  nobiltà , i quali , dopo  a- 
ver  imparata  la  lingua  , e le  feienze  de’  Caldei  , 
dovevano  effere  impiegati  nella  corte  al  fervizio 
del  re  . Ivi  adunque  Dio  comunicò  a Daniele  lo 
fpirito  di  profezia  , di  cui  diede  egli  il  primo  fag- 
gio nell’  aver  conofeiuta  , c fatta  a tutti  palefe  la 
innocenza  di  una  cadifiima  donna  Ebrea , di  Su- 
fanna  moglie  di  Joachin , accufata  da  due  prepo- 
tenti , e fccllerati  feniori  , e per  opera  di  effi  già 
condannata  alla  morte  ^ la  qual  cola  il  rendette  il- 
luftre,  e venerabile  prelTo  de’  fuoi  fratelli  viventi 
nella  (lefla  cattività . Ma  gloria  ancor  più  grande 
acquidò  egli  nel  concetto  di  Nabuchodonofor  , e 
di  tutt’  i Caldei , allorchà  con  lume  profetico  , e 
veramente  divino , feppe  dar  conto  al  re  di  un  fo- 
gno , che  quedi  aveva  avuto , e di  cui  non  avea 
più  alcuna  didinta  memoria  , e feppe  efporre  a 
parte  a parte  la  mideriofa  lignificazione  dell’  idef- 
fo  fogno,  nel  quale  di  quattro  grandidìmi  regni 


era  predetta  la  condizione , la  fucceffione , c la  for- 
te. Per  la  qual  cofa  a fommi  onori  fu  innalzato 
da  quel  re,  e fu  caro  anche  a’  fucceffori  di  lui  , 

ed  a Dario  il  Medo  , ed  a Ciro , preflb  de’  qua- 

li fu  egli  in  grandiffima  confiderazione , avendo  vo- 
luto il  Signore  , che  1’  invidia  ftefla  degli  emoli 
fcrviffe  a far  fcmpre  piu  conofcere  quanto  egli  fof- 
fe  amato  dal  cielo  , come  fi  vide  manifefta mente 
allorché  per  due  volte  gittato  nella  foffa  de’lioni» 
nè  fu  tratto  falvo  , ed  illefo  . Avendo  Ciro  per- 
meffo  a’  Giudei  di  ritornare  alla  patria  , Daniele 
preferì  alla  confolazione  di  rivedere  la  terra  natia 
la  neceffità  di  affiftere  il  fuo  popolo  preflb  de’,  re 

di  Perfia , e difendere  la  caufa  dello  fieffo  popolo 

perfeguitato  dall’  invidia  , e gelofia  delle  nazioni 
confinanti  , le  quali  di  mal  occhio  vedevano  il  fuo 
riforgimento.  Imperocché  ardentiflima  era  la  cari- 
tà di  queflo  Santo  verfo  de’  fuoi  fratelli , onde  fu 
detto  dall’  A ngqlo  /’  uomo  de  defider) , e per  que- 
lla fua  carità  egli  meritò  non  folo  di  vedere  ri- 
flabilita  la  nazione  nell’antica  fua  fede,  ma  anco- 
ra d’ intendere , e di  annunziare  il  precifo  tempo 
della  venuta  del  Crifto , gloria , c fperanza  d’  If- 
raele,  e di  tuijte  le  genti.  Nel  tempo  fteffo  Dio 
gli  rivela  per  mezzo  dell’  Arcangelo  Gabriele  la 
paflfione , e la  uccifione  del  Crifto  per  opera  del 
popolo  , che  lo  rinnegherà , e non  farà  più  popo- 
lo di  Dio,  e la  fondazione  del  fuo  nuovo  regno, 
abolita  già  colla  morte  del  Meflia  la  prevaricazió- 
ne , ed  introdotta  nel  mondo  la  vera  giuftizta , Cj 
compiute  le  profezie  tutte,  le  quali  in  lui  [hanno  ‘ 
fine . Qiiefti  grandi  mifteri  annunziati  con'  tanta 
evidenza  da  Daniele,  ed  ornai  vifibilmente  adem-^ 
piuti,  c particolarmente  la  predizione  del  ripudio/ 
della  Sinagoga , furon  la  vera  cagione , per  cui  i 


naoderni  maeftri  Ebrei  , voglio  dire  i rabbini  po- 
fteriori  a’  tempi  di  Crifto  hanno  voluto  efcluder 
Daniele  dal  coro  de’  Profeti  ; perocché  quanto  al- 
1’  antica  Sinagoga  , ed  a’  dottori  di  effa  non  fol 
Profeta  , ma  Profeta  maflimo  fu  da  lor  creduto 
Daniele.  Abbiam  veduto  in  quali  termini  di  lui 
tuttor  vivente  parli  in  due  luoghi  Ezechiele  14. 
14.  20.,  18.3.,  e quanto  a’  pofteriori  tempi  mi 
contento  di  riferire  la  teftimonianza  di  Giufeppe 
Ebreo,  tAntiq.  io.  uh.  , dove  dice:  D' Incredibili 
doni  fu  arricchito  Daniele  come  uno  de  maffimi  Pro^ 
feti  ....  pe>oc:hè  egli  non  foto  prediffe  le  cofe  fu- 
ture , come  fecer  anche  gli  altri  Profeti  , ma  di  piu 
fijsh  il  tempo  , in  cui  dovevano  accadere . E non  è 
da  dubitare,  che  le  ultime  parole  di  Giufeppe  ri- 
guardino fpecialmente  il  tempo  della  venuta  del 
MefTia  . Le  ragioni  poi , colle  quali  i rabbini  cre- 
dono di  poter  dimoftrare , che  non  fi  convenga  a 
Daniele  il  titolo  di  Profeta , fono  tanto  mefchine, 
ed  infufliftenti , che  parrebbcmi  tempo  perduto  il 
fermarmi  di  propofito  a confutarle . Non  ardifcono 
di  negare  , che  il  libro  di  Daniele  fia  libro  cano- 
nico , e divino  : che  in  eflb  contenganfi  molte  pre- 
dizioni graviflime  di  cofe  future  , quando  efli  lo  ne- 
galfero , il  libro  ftelTo  lo  dice  apertamente  : pofte 
le  quali  cofe , fe  gli  Ebrei  dottori  vorranno  tut- 
tavia affermare , che  Daniele  non  è Profeta , po- 
trem  noi  pure  con  tutta  ragione  affermare , ch’effi 
fono  ciechi  , e degni  di  effcre  guide  di  ciechi  . 

Alcuni  Scrittori  Ecclefiafiici  antichi  ebber  del 
dubbio  intorno  ad  alcune  parti  di  quefto  librò  , e 
fono  il  cantico  de’  tre  fanciulli , la  ftoria  di  Su- 
fanna , e quella  di  Bel , e del  Dragone , e quello 
dubbio  nato  dal  vedere  , che  tali  cofe  non  foffero 
nel  tello  Ebreo,  fu  abbracciato  avidamente , enur 


drito  dagli  Eretici,  i quali  amaron  meglio  di  fe- 
guire  in  quello  il  giudizio  de’  rabbini , che  la  fe- 
de della  Cattolica  Chiefa  , la  quale  con  tutta  ra- 
gione anche  quelle  parti  di  lloria  ricevette  come 
Scrittura  fagra,  e canonica.  E veramente  la  Chie- 
fa non  ignorava,  che  quelle  ne’  codici  Ebrei  non 
fi  leggono,  ma  fapeva  infieme,  che  certamente  vi 
fi  leggevano  una  volta  , e che  dagli  llefli  codici 
certamente  le  traffero  ed  i LXX.  Interpreti , ed 
Aquila,  e Teodozione,  e Simmaco,  i quali  tutti 
dall’Ébreo  nella  Greca  lingua  traslatarono  i libri 
Santi , ed  effendo  Ebrei  di  origine  vengono  ad  ef- 
fere  a noi  tellimonj  della  credenza  della  Sinagoga 
non  folo  ne’  tempi  più  rimoti  , ma  fino  a tutto 
il  fecondo  fecolo  della  Chiefa  ; perocché  Simmaco 
circa  r anno  200.  di  Grillo  fece  la  fua  verlione 
delle  Scritture  . Si  aggiunge  ancora  , che  i frequenti 
ebraifmi  , i quali  s’ incontrano  in  quei  luoghi  di 
• Daniele,  aliai  ben  dimollrano  anche  a’  meno  o- 
nculati  da  qual  fonte  e le  Greche , e le  Siriache  , 
Arabe  , Latine  verfioni  fieno  derivate . Per  le  qua- 
' li  cofe  Origene  { hom.  8.  Levit.  ) ci  fece  fapere, 
che  la  (loria  di  Sufanna , e quella  di  Bel , e del 
Dragone  , e 1’  orazione  di  Azaria , ed  il  cantico 
de’  tre  fanciulli  andavano  attorno  per  tutte  le  Chie- 
fe , ed  in  tutte  le  Chiefe  leggevanfi  , e con  Ori- 
gene  vanno  d’ accordo  S.  Ignazio  M. , e Didimo , 
e S.  Cipriano , e generalmente  tutt’  i Padri  Gre- 
ci , e Latini . 

Abbiamo  altrove  accennato  , come  un  antico  ca- 
pitale nimico  del  CriHianefimo  , e delle  Scritture, 
prètefe  , che  quella  chiamata  da  noi  Profezia  di 
Daniele  altro  non  folTe,  fe  non  una  lloria  de’ fat- 
ti di  Antioco  Epifane,  fcritta  da  autore,  che  vif- 
fe  dopo  i tempi  di  quel  re , onde  con  gran  dili- 
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genza  , e fatica  andò  raccogliendo  dagli  ftoi'ici  pro- 
fani tutto  quello  , eh’  ei  vide  efler  conforme  alle 


cofe , che  in  Daniele  fi  leggono  : per  la  qual  co- 
fa,  come  ben  notò  S.  Girolamo,  la  cenfura  di 
Porfirio  venne  ad  elTere  folenne  teftimonianza  del- 


la verità , mentre  non  potendo  egli  negare , che 
molte  cofe  predette  folfer  già  di  fatto  adempiute, 
fi  trovò  coftretto  a ricorrere  a quello  ripiego  di 
dire,  che  di  tali' avvenimenti  la  ftoria  in  quel  li- 
bro foffe  telTuta . Così  quello , che  dovea  fargli  co- 
nofeere , ed  ammirare  la  fapienza  altilfima  de’  Pro- 
feti , e 'la  divinità  della  Religione,  fervi  all’  in- 
credulo di  preteflo  a cojorire  con  grande  apparato 
di  erudizione  una  incredibile , e fvergognata  calun- 
nia contra  la  Religione , e la  Chiefa . Ma  a Por- 
firio chiufero  la  bocca  con  le  loro  celebri  Apolo- 
gie Metodio , Eufebio  di  Cefarea  , ed  Apollinare, 
e dopo  di  effi  S. Girolamo,  il  quale  ne’  fuoi  Co- 
ntentar) non  lafciò  di  far  vedere  tutto  il  debole 
dell’  artifiziofa  filofofia  , con  cui  quafi  per  via  di 
prclligj  tentò  di  togliere  il  chiaro  lume  degli  oc- 
chi a’  lettori . 


Ma  qui  non  farà  fuor  di  propofito  il  riunire  in 
poche  parole  l’ ampliflìma  materia  delle  prtrfezie 
di  Daniele.  Dio  adunque  a lui  fa  vedere  dipinti 
co’  loro  proprj  caratteri  quattro  grandiflìrai  impe- 
rj  , che  dovevano  effere  1’  uno  dopo  l’ altro  da  Na- 
buchodonofor  fino  a Crifto , l’ impero  Caldaico  , 
il  Perfiano,  il  Greco,  il  Romano.  Egli  vede  l’im- 
pero Caldaico  foggiogato  da’  Medi  , e dà’  Pcrfia- 
ni , indi  le  vittorie  di  Alefandro  fopra  di  quelli , 
ed  i quattro  regni , ne’  quali  dopo  la  morte  di 
quel  conquillatore  è divifo  1’  impero  de’  Greci  • 
ìndi  le  guerre , che  faranno  tra  due  di  quei  re  , 
il  re  d’Egitto,  ed  il  re  della  Siria;  e vede  in 
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particolare  il  .furore,  col  quale  uno  de’  re  della 
Siria  perfeguiterà  il  popolo  del  Signore;  e riguar- 
do al  quarto  regno  egli  predice , che  quello  divo- 
rerà tutt’  i precedenti  reami , e nel  tempo  di  que- 
llo egli  fiffa  la  precilà  epoca  della  venuta  del  Mef- 
fia,  e la  fondazione  di  un  nuovo  regno  Ipirituale, 
ed  eterno  , che  fi  Renderà  per  tuttaquanta  la  ter- 
ra , ed  il  rigettamento  d’  Ifiaele , che  non  farà  più 
popolo  di  Dio  , e T abolizione  de’  riti , e de’  fa- 
grifizj  carnali,  la  diRruzione  di  Gerufalcmme,  e 
del  tempio , e la  delblazione  , che  durerà  fino  al 
fine  ; e di  poi  egli  vede  finalmente  il  regno  dell’ 
AnticriRo,  il  ravvedimento  , e la  converfione  d’If- 
raele,  il  futuro  giudizio,  e la  floria  de’  fanti  , 
che  regneranno  eternamente  con  CriRo . Così  a 
Daniele  ( fecondo  il  penfiero  di  S.  Girolamo  ) fu 
manifeRata  da  Dio  la  Roria  di  tutt’i  tempi,  e di 
tutt’i  grandi  avvenimenti,  che  faranno  fino  alla 
fine  de’  fecoli . Ma  in  queRa  generalità  di  fatti  , 
c di  avvenimenti  quante  cofe  fi  trovano  tutte  de- 
gne di  rifleflione,  per  le  quali  fi  rende,  per  cosi 
dire,  evidentemente  vifibile  quello  fpirito , dal 
quale  folo  poterono  effere  conolciute,  e rivelate  ? 
Regnante  tuttora  in  Babilonia  Nabuchodonofor  , 
Daniele  predice  la  rovina  del  fuo  impero,  e che 
a queRo  fuccederà  immediatamente  un  altro  regno, 
che  farà  fondato  da  due  diverfe  nazioni , da’  Me- 
di , e da’  Perfiani  ; che  queRo  fecondo  farà  diRrut- 
to , e farà  luogo  ad  un  terzo , a quello  cioè  di 
Alefandro.  E chi  mai  moRrò  tanto  tempo , avan- 
ti al  Profeta  la  incredibil  celerità , colla  quale  A- 
Jefandro  conquiRerà  sì  gran  parte  del  mondo , e 
chi  gl’  inferno  a defcriverla  con  quella  forte  efprcf- 
fionc  : Eg/t  non  toccherà  terra  ? chi  gli  moflxò  , 
che  Alefandro  non  avrebbe  fuccelfori  , che  fofler 

del- 
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della  Tua  ftlrpe , ma  folo  di  Tua  nazione , e che  it 
fuo  impero  fì  fpartirebbe  in  quattro  grandi  regni, 
onde  r Egitto,  e la  biria  ( provincie  deil’ impero 
Caldaico  a’  tempi  di  Daniele  ) avrebbero  i loro 
re,  e quelli  Greci  di  Nazione?  chi  moftrò  a luì 
quei  regi  in  difcordia  armati  l’uno  contra  dell’al* 
tro  concluder  la  pace,  e llringere  l’amicizia  per 
mezzo  di  un  matrimonio , che  avrà  poi  eflfetti  tut- 
ti contrarj  alla  efpettazione , e dolorofiflimo  fine  ? 
chi  gli  moflrò  il  carattere  d’impudenza, di  sfrena- 
ta' fupA'bia , di  crudeltà  di  uno  de*  re  della  Siria, 
perfecutore  degli  Ebrei , e della  vera  Religione  , 
di  Antioco  Epifane,  degno  di  edere  rapprefentato 
nelle  Tue  azioni  come  una  profetica  immagine  di 
queir  ultimo  nimico  , il  quale  fi  armerà  alla  fine 
de’  fecoli  contra  la  Chiefa  , e contra  i Santi  di 
Dio  ? chi  finalmente  ( per  tacere  tante  altre  cofe  ) 
ad  un  uomo  cosi  amante  di  fua  nazione  dettò  il 
grande  , il  terribililfimo  annunzio  del  ripudio  del- 
la Sinagoga , e della  defolazione  di  Gerufalemme, 
e del  tempio  per  ragion  della  morte  data  dal  po- 
polo Ebreo  al  fuo  Grillo , al  fuo  Santo  de’  fanti? 
Polla  quella  fola  verità  , che  da  Daniele  Profeta 
furono  fcritte  le  cofe  , che  in  quello  fuo  libro  fi 
leggono,  verità  attellata  da  un  popolo  di  tellimo- 
nj , e di  tellimonj , che  fono  nollri  nimici , polla 
quella  verità  , la  Religione  di  Grillo  di  altri  ar- 
gomenti non  ha  bifogno  , che  dimollrino  la  ce- 
lelle  origine  di  lei , e la  infuperabil  faldezza  de’ 
Tuoi  fondamenti . 

Debbo  finalmente  avvertire,  che  portandoli  tal- 
volta nelle  annotazioni  la  verfione  de’  LXX. , af- 
fine d’ illullrare  il  fenfo  della  nollra  Volgata , io 
non  cito  quella  verfione  di  Daniele  , che  trovali 
nella  edizione  Greca  delle  Scritture  , la  qual  ver- 
T,V.  Tm.XV.  A a 


fione  è di  Tcodozioné,  ma  bensì  la  traduzione  de* 
LXX. , venuta  ultimamente  alla  luce,  e (lampara 
in  Roma  (otto  gli  aulpicj  di  Clemente  XIV. , di 
gloriofa  memoria,  Tanno  177%. 
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CAPO  PRIMO. 


lìanìeU,  Antnia  , Mìjael , ed  Apatìa  nella  eatthiiià  fina  i~ 
Jlraìti  nella  lingua  de'  Caldei , affinchì  jliano  dinanzi  al  re, 
e Jano  ad  ejji  cangiati  i nomi . Ottengono  di  cibarfi  dì  le- 
gumi , e di  bete  acqua  , e compari/cono  più  vegeti , che  gli 
altri , che  fi  cibavano  de'  cibi  del  re . Dio  dà  ad  ejfi  la  fa' 


fienza  , ed  a Damele  anche 

I.  T ’ Anno  terzo  del  regno 
Xu  di  Joachim  re  di  Giu- 
da , venne  Nabuchodonofor 
re  di  Babilonia  fopra  Gern- 
falemme  , e l’ aiTediò  ; 

2.  Ed  il  Signore  diede  nel- 
le Tue  mani  Joachim  re  di 
Giuda , ed  una  parte  de’  vali 
della  cafa  di  Dio  , e li  traf- 
portò  nella  terra  di  Sennaar 


r intelligenza  de'  Jogni  , 

X.  A Nno  tertio  regni  Joakim 
■IX  regii  Juda  , venit  Na- 
buchodonofor rea  Babylonis  in 
Jerufalem  , & obfedit  eam  : 

2.  Et  tradidit  Dominus  in  ' 
manu  e'jut  Joakim  regem  Ju- 
da , & pattern  vaforum  deiiiut 
Dei  : & afportavit  ea  In  ter- 
ram  Sennaar  in  iomum  dei 


I 


ANNOTAZIONI, 

Verf.  I.  V anno  terzo  di  Joachim  re  di  Giuda,  venne  Na- 
buchodonofir  ec.  La  fpedizione  di  Nabuchodonofor  contra 
Gerufaiemme  fu  folla  fine  del  terzo  anno  , ed  il  comincia- 
mento  del  quarto  anno  del  re^no  di  Joachim  ; perocché  Na- 
buchodonofor fi  moflè  contra  i Giudei  nell’  anno  terzo , ed 
*efpugnò  la  città  l’aiuio  quarto  di  quel  re  , il  quale  fu  da 
lui  lalciato  nel  regno , ma  colla  condizione  di  pagare  tributo  . 

Verf.  2.  Ed  una  patte  de'  vafi  della  cafa  di  Dio , ec.  Na- 
buchodonofor fi  contentò  di  prendere  allora  i vafi  piò  bel- 
. Aa  2 
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nella  cafa  del  fuo  dio , ed  i 
vali  ripofe  nella  cafa  del  te< 
foro  del  fuo  dio  . 

g.  Ed  il  re  dille  ad  Alphe- 
nez  capo  degli  eunuchi , che 
gli  cOnducelTe  d’ avanti  alcu- 
ni de’  figliuoli  d’ Ifraele , e 
di  Airpe  de’  regi  , e de’  ma- 
gnati , 

4-  Giovinetti  fenra  difetto, 
di  bell’  afpetto , ed  iAruiti  in 
ogni  maniera  di  faggezza , or- 
nati di  fcienza , e ben  educa- 
ti , e che  foAer  degni  di  Aa- 
le  nel  palazzo  del  re , afAn- 
chi  infegnaflè  loro  le  lettere, 
e la  lingua  de’  Caldei  . 

5.  Ed  il  re  Aabilì , che  fof- 
fe  loro  dato  ogni  dì  da  man- 
giare di  quel , eh’  egli  Aeflb 
mangiava,  e del  vino,  ch’e- 


Jui , & vtfa  mtulit  in  ittìutm 
thejauri  dei  fui,  ^ 

Et  ali  tex  Afphentz 
pefìto  eunuchorum  , ut  ìntredu- 
eertt  de  fiìtis  tfrael,  & de  fi- 
mine  regio,  & tyrannorum, 

4.  Pueret  , in  quibus  nuli» 
«(jet  macai»  , decofos  forma , 

eruditos  omni  fipientia  , eau- 
tos  feientia  , & doflot  difcipli- 
na,  & qui  pofent  fiate  in  pa- 
la fio  regie , ut  decer  et  .eoi  Ut- 
tetas , & linguam  Chaldaorum  . 

5.  Et  conflituit  eie  rex  an- 
nonam  per  fingulae  dies  de^  ci- 
bit  fuit , ir  de  vino  unde  bt- 
bebttt  ipfi , ut  enutriti  trìùut 


E , e di  maggior  pregio , eh’  erano  nel  tempio , i quali  egli 
Mrtb  a Babilonia  . La  terra  di  Sennaar  ella  è il  paefe  di 
&bilonia.  Vedi  .Ce»,  io.  10.  Il  dio,  a cui  quel  re  fece  of- 
X ferta  de’  vaA  portati  via  dal  tempio  del  Signore  , fi  crede , 
che  fofie  Bel , ovver  Belo , il  quale  avea  nella  città  di  Ba- 
bilonia un  famofilTimo  tempio . 

' Verf.  j.  Cape  degli  eunuchi  . Preflb  i re  dell’  Oriente  la 
voce  eunuco  fignificava  comunemente  un  fervo  del  re,  un 
cortigiano , un  uomo , che  aveva  impiego , 0 dignità  nella 
reggia , e nello  Aefib  fènfo  i ufata  qui  , ^ in  altri  luc^hi 
della  Scrittura,  e particolarmente  in  Ifaia  jp.  7. 

E de'  magnati  . La  voce  tyrannus  in  fenfo  di  perfona 
potente,  e di  grande  eArazione  fi  trova  anche  negli  fcritto- 
ri  profani . Sembra  adunque , che  Afphenez  fofTe  ( come  di- 
remo noi  ) maggiordomo  della  corte  di  Nabuchodonofor , e 
da  lu^  dipendefièro  gli  altri  cortigiani . 

..t^erf  4.  lnfegna[Je  loro  le  lettere,  e la  lingua  de'  Caldei, 
Bifognava,  che  quei  giovinetti  fapeffero  e leggere,  e parlare 
il  Caldeo  per  iAruirfi  di  poi  nelle  feienze 'di  quella  nazione . 

Verf.  s.  À fiate  cP  avanti  al  re  , A fervire  il  re  negli 
ufEcj,  a’  quali  foAer  da  lui  deAinati  nella  corte* 


C A 


fgfi  fleflb  bevea,  affinchè  do- 
po tre  anni  di  queffa  fcuola 
fofféro  abilitati  a (fare  d’avvi- 
ri  al  re  . 

. 6.  Tra  quefti  adunque  vi 

' furono  de'  figliuoli  di  Giuda 

Daniele , Anania , Mifael , ed 
Azaria . ' 

7.  Ed  il  capo  degli  eunu- 
chi pofè  loro  t nomi  , a Da- 
niele , di  Baithafar  ; ad  Ana- 
nia , di  Sidnc  ; a Mifael , di 
Mifach  ; e ad  Azaria , di  Ab- 
denago . 

8.  Or  Daniele  determinò 
in  cuor  fuo  di  non  volerli 
contaminate  col  cibarfi  di  quel- 
lo, che  il  le  mangiava,  nè 
col  bere  del  vino , che  que- 
gli bevea , e pregò  il  capo 
degli  eunuchi  , ^e  gli  per- 
mettelTe  di  non  contaminarli. 


annis , pojlea  fiattnt  i»  ctn- 
fpeflu  ffgfs  . 

<5.  Pnerunt  efgo  inter  t»t 
de  Jìiiù  Jndtty  Daniel  , Ano- 
nini , Mifael , & Azariai . 

f 

7.  Et  impejùit  eh  prepofi. 
tus  eunuchorum  , nemma  / Da- 
nieli , Balthaffar  ; Anania  , Si- 
drach  ,•  MifaHi  , Mifach  / & 
Aiaria , Aùdenage . 

8,  Prtptfmt  antem  Daniel 
in  corde  fuo , ne  poUuerunr  de 
menfa  regis , neciue  de  vino  ' 
potui  ejus  c & regavit  eunu- 
chorum  prapoftium  ne  contami- 
naretur . 


Vetf.  7.  A Daniele^  di  Batthafat  ^ ec.  Daniel  Vttol  dire  : 

Dìo  mio  giudice  , overo  giudizio  dì  Die  .•  Balthafaf , ovvet 
Behhefafafat , tefoto  dì  Baal  . Mifael  > uno  , eh'  i di  Dìo 
Mifach , uno , eh'  è di  Sefac , la  quale  era  una  dea  adorata 
da’  fiabiloneli  . Jerem.  25 . 16.  Anania , uomo  accette  a Dio . 

II  lignificato  di  Sidrac  non  è certo  . Azaria , vale , Dìo  > 

MÌO  a/ato . Abdenago , che  altri  pronunziano  Abedtnago , fer-  \ 
ve  dd  Dio  Sago , che  vuol  dire  il  fole , fecondo  alcuni , o 
la  llella  del  mattino,  come  altri  penfano. 

Verf.  8.  Detetminè  in  cuor  fio  di  non  volerfi  contaminare 
eoi  cibar/l  ec.  Alla  menfa  de’  re  Caldei , non  i dubbio , che 
ù mangialTe  e della  carne  di  porco , ed  altre  cofe  proibite 
agli  £&ei  nella  legge  ; oltre  a ciò  Teodoreto,  e dopo  dt 
lui  vari  altri  olTervarono , che  fu  cofiume  de’  GentiK  il 
confagrare  i loro  cibi  agli  dei , e ciò  fiiceafi  col  mettere  un 
poco  di  pane , ed  un  po’  di  vino  fu  l’altare  degli  IfclH  dei , 
ovver  nel  fuoco  . Per  ambedue  quelle  ragioni  Daniele  , il> 
quale  co’  fuoi  compagni  dovea  cibarli  di  quel,  ch’era  pot- 
uto alla  menfa  del  re  , pregò  , ed  ottenne  di  avere  altro  * 
vitto  . Non  è ella  adunque  una  iafofiribil  temerità  quella 
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Or  Dio  fece  sì , cfie  Da- 
niele trovò  grazia  , e noileri- 
cordia  prelTo  il  capo  degli  eu- 
% nuchi . 

10.  E dilTe  il  principe  de- 
gli eunuchi  a Daniele  : Io  ho 
paura  del  re  mio  Signore,  U 
quale  ha  affegnato  a voi  ci- 
M , e bevanda  , e $'  ei  viene 
a vedere  i voflri  volti  piu 
macilenti , che  quei  degli  al- 

• tri  giovanetti  vollri  coetanei, 
voi  mi  farete  reo  di  morte 
dinanzi  al  re  . 

11.  E Daniele  dilTe  aMa- 
lafar  , a cui  il  capo  degli  eu. 
nuchi  avea  commefla  la  cura 
di  Daniele,  di  Anania,  di 
Mifaele  , e di  Azaria  : 

12.  Di  grazia  fa  quella  pro- 
va fopra  di  noi  tuoi  fervi  per 
dieci  giorni , e ci  fia  dato  da 
mangiare  de’  legumi,  e da 
bere  dell’  acqua  ; 

i;.  Ed  oflervai  nollri  vol- 
ti, ed  i volti  de’  giovinetti, 
che  fi  cibano  delle  vivande 
del  re , e fecondo  quel  , che 
vedrai,  ti  regolerai  co’  tuoi 
fervi . 

14.  Quegli , ciò  udito , fe- 
ce fopra  di  ef&  la  prova  per 
' dieci  giorni . 

' 15.  E dopo  i dieci  giorni 

le  loro  fàcce  comparvero  di 


p.  Dedit  Miem  Deus  X9e- 
nieii  gret'usm , ©•  mifericofdiam 
in  confptiiu  fùneipis  eunuche- 
rum , 

10.  £/  aìt  prìnctps  eunucho- 
rum  ad  Danielem  ; Time»  ego 
dominum  nieum  regem  , qui 
eenjìituit  vobis  eibuiii  , & po- 
tum  : qui  fi  viderit  vultus  ve- 
Jìtos  macileutiores  pfa  ceterit 
adolejcemibus  coavis  vejìris  , 
eondemnabitis  caput  meum  regi , 

11.  Ee  dixit  Daniel  ad  Ata- 
ìafat , quem  eenfiìtuerat  pria- 
ceps  eunuchorum  fuper  Dauie- 
tem  , Ananiam  , Ai  ifaelein  , rSr 
Asariant  : 

1 2.  T enta  n»s , ob/tero , /er- 
v»s  tuos  diebus  decem , & den- 
tar nobiì  legumina  ad  vefcettt- 
dum  , & aqua  ad  bibendum  : 

ij.  Et  .contemplare  vultus 
nqftras  , & vulttu  puerorum  , 
qui  vefcuntur  cibo  regio  : 
ficue  videris , facies  cum  fervi» 
tuis  . 

14.  Qui , audito  fermane  hu- 
jufcemodt , teotavit  ets  diebtts 
decem . 

15.  dies  auient  decem , 
apparuermst  vultu»  earum  ma- 


di  uno  de’  Patriarchi  degli  ultimi  Eretici , il  quale  non  ebbe 
ribrezzo  di  affermare,  che  puerìl  timore  fu  quello  del  fante 
giovinetto  , e fuperdiziofa  , ed  indifcreta  la  fua  afììnenza  ì 
Tanta -è  1’ avverfìone  di  quei  femoTi  riformatori  delia  Chie- 
fa  per  tutto  quello,  che  fente  la  mortificazione  della  carne, 
che  non  la  guardano , o d’intaccare  la  legge  Aefl#  di  Dio, 
o di  fcreditaroe  la  offervanza  ! 


Diyi"  -- 
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tn!f;Iìor  colore,  e pib  piene, 
che  quelle  di  tutt’  i giovinet- 
ti , che  fi  nutrivano  co’  cibi 
del  re. 

16.  E Malafar  prendeva  l 
cibi , ed  il  vino , ch’idi  dovean 
bere,  c dava  lor  de’  legami. 

17.  E diede  Dio  a quelli 
giovinetti  fcienza , e perizia 
di  tutt’  i libri , e di  ogni  fa- 
pienza  : a Daniele  poi  l’ in- 
tellieenza  di  tutte  le  vifioni, 
e de’  fogni . 

t8.  Padato  adunque  il  tem- 
po , dopo  del  quale  aveva  or- 
dinato il  te , che  gli  fodèr 
condotti  d’ avanti , il  capo  de- 
gli eunuchi  li  prefentbaNa- 
buchodonofor . 

ip.  Ed  avendo  il  re  difcor- 
fo  con  edì , non  fi  trovò  tra 
tutti  chi  Bguaglìade  Daniele, 
Arunia,  Mifael , ed  Azaria  ; 
e dettero  d’  avanti  al  te  . 

20.  Ed  in  qualunc^ue  par- 
te d’ intelligenza  , e di  fapien- 
za,  che  il  le  li  difaminade, 


P.  I. 

iitrts , & totpuUiltimfes  pr£ 
tmnibus  putfis  , ^ut  vtfctba»~ 
tur  (ito  rtgio . 

ì6.  Porro  Malafar  tollehat 
tibaria  , & vìnum  potus  eorum  : 
dabatque  eis  legumina . 

17.  Pueris  autem  his  dedit 
Deus  fcientiam  , & difciplinam 
in  Omni  libro  , fapientia  : 
Danieli  autem  intelligentiam 
omnium  Vi(ìonuiH  , & fomnio- 
rum . 

1 8.  Completi!  itaque  diebas , 
pojl  quos  dixerut  rex  , ut  in- 
troduierintur  : introduxit  eos 
prapo/itus  eunuchorum  in  com^ 
fptUu  Nabuchodenqfor . 

ip.  Cumqut  eis  locutus  fuif- 
fet  rex  , non  funt  inventi  tales 
de  univerps  , ut  Daniel , yjna~ 
nias  , Mifael , «fc*  Axartas  ; Ò* 
JleteTunt  in  confpeUu  regis . 

20.  Et  emne  verbum  fapien- 
tia  i & intellefi  us  , quod  (ci fci~ 
tatus  ejl  ab  eis  rex  , invenit  i0 


Verf.  17.  B ditde  Dio  a quejli  giovinetti  feiensa,  e perizia 
di  tutt'  i libri , ec.  Dio  rimunerò  la  fedeltà  nell’  odervare  la 
legge  , rimunerò  la  temperanza,  e là  mbrtificazionc  di  que- 
lli giovinetti  col  dare  ad  edì  gran  facilità  d’intendere  tutt’i 
libri  de’  Caldei , ne’  quali  libri  fi  contenea  la  fcienza , e le 
invenzioni  di  quella  nazione . 

A Daniele  pei  P intelligenza  di  tutte  le  viftoni , e de'  fo- 
gni . EU>e  da  Dio  la  grazia  di  faper  didinguere  i fogni  man- 
dati da  Dio  da  quelli  , che  fono  accidentali , e fortuiti , e 
di  vedere  quello , che  lo  ftedb  Dio  voleffe  con  edì  lignificare  . 

Verf.  18.  Po  fato  adunque  il  tempo , ec.  Finiti  i tre  anni, 
de’  quali  parlò  verf.  5. 

Verf.  20.  Tutti  gl'indovini,  ed  i maghi  4 I Maghi  era;io 
i filofofì  della  Caldea  < Quanto  agl’  indovini  ( i quali  furono 
ancb’  edì  in  onote  preffo  quel  popolo  ) erano  probabilmente 
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trovò , eh’  effi  fuperavano  die-  eh  decuplum , Jùpef  tunOos  *- 
ci  volte  tutti  gl’  indovini' , rìotos , & magot , qui  efnnt  i» 
ed  i maghi  , ch’erano  in  tut-  u»iverfi  regno  ejus , 
to  il  filo  regno  . f 

21.  E Daniele  fìette  a’ fer-  ai.  ^ Futi eutem  Daniel  uf. 
vigi  del  re  fino  all’  anno  pri-  que  ad  annum  primum  Cyri 
mo  del  re  Ciro.  regh.  * Inf.  6.  28. 

gli  adrologi , i quali  dalle  oflervazioni  del  cielo  fi  {Indiava» 
no  di  predir  l’ avvenire  , di  fare  gli  orofeopi  . Si  fa , che 
tra  le  altre  feienze  , 1’  aflronomia  fu  coltivata  affai  in 
quella  nazione  , e l’ abufo  di  quella  conduffe  quei  filofoB 
fino  alla  vaniffima  profeffione  di  aflrologo . Molto  bene  pe- 
rò diffe  S.  Girolamo  , che  dove  nella  dóttrina  de’  Caldei 
era  errore , e peccato , Daniele  , ed  i compagni  Io  appara- 
rono non  per  feguitarlo , ma  per  farne  giudizio , e confutar- 
lo : perocché  fé  uno  voleffe  difpntare  contea  gli  aflrologi 
fenza  effere  iflruito  de’  loro  principi  > fi  efporrebbe  alla  de- 
rilione . I^glìno  adunque  collo  jle[Jò  fine  fludiarono  tutte  le  dot- 
trine de'  Caldei , con  cui  Mosè  imparò  tutta  la  fapienza  degli 
Egiziani . 


CAPO  IL 

1 fapienti  de'  Caldei  non  fanno  indovinare  il  fogno  del  re  , 
e fon  condannati  a morte  : Daniele  fa  orazione , e gli  i 
rivelato  /’  arcano  de'  quattro  regni . Il  re  adora  Daniele  f 
e lo  efalta  , e confeffa  , che  il  Dio  di  Damele  ì il  vero  Di», 

I.  T ’ Anno  fecondo  del  fuo  1.  TN  anno  fècundo  regni  Na- 
■Le  regno  , Nabuebodono- . 1-  buehodonofor , vidit  Na- 

for  ebbe  un  fogno , e ne  fu  buehodonofor  (btnnium  , & con- 
atterrito  il  fuo  Ipirito  , e fug-  terrttus  iijl  fpiritus  ejus , di*  fo- 
gigli  dalla  memoria  il  fuo  mnium  ejus  fugh  ab  eo , 
fogno. 


ANNOTAZIONI, 

Verf.  I,  Vanno  fecondo  del  fuo  regno.  Quell’anno  egli  è 
il  fecondo  , ove  fi  contino  gli  anni  del  fuo  regno  dalla 
morte  di  Nabopolaffac  fuo  padre  , ed  ò il  quinto , ove  fi 

w 
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2.  Ed  il  re  ordinò , che  fì 
convocaflèro  gl’  indovini , ed 
i maghi , ed  i malefici , ed  i 
Caldei , affinché  fponeflèro  al 
re  i fuoi  fogni  j i quali  ven- 
nero e fi  prefentaron  dinanzi 
ai  re . 

7.  Ed  il  re  difle  loro  : Ho 
veduto  un  fogno , e per  la 
tonfiifìone  della  mente  non  fo 
quel , che  io  abbia  veduto . 

4.  Ed  i Caldei  rirpofero  al 
re  in  Siriaco  : Sempiterna  (a 
la  tua  vita , o re  : racconta 
il  fogno  a’  tuoi  fervi , e noi 
te  ne  daremo  la  fpiegazione. 

5.  Ed  il  re  rifpofe , e dif- 
fe  a’  Caldei  : La  cofa  mi  h 
sfuggita  : e fe  voi  non  mi 
efporrete  il  fogno , c la  fua 
interpretazione,  voi  perirete, 
c le  voflre  cafe  faran  confi- 
fcate . 

6.  Se  poi  mi  ridirete  il  fo- 


r.  . ' - 

2.  PMepit  autem  rex  : ùt 
eonvocafentur  arioli , & magi, 
& malefici , «b*  Chaldti  , ut 
indicarent  regi  /omnia  fua  : qui 
cum  veniffent , JUterunt  coram 
regi. 

j.  Et  dìxìt  ad  eos  rex  r VU 
di  fomnium  ; & mente  eoajù- 
Juf  ignoro  quid  viderim . 

4.  Refponderuntque  Chaldai 
regi  Syriace  : Rex  infempiter- 
num  vive  : die  fòmnium  Jervis 
tuis  , & interpretationem  pus 
indicabimus  . 

y.  Et  refpondens  rex  ait 
Chaldxit  : Sermo  recejftt  a me: 
nifi  indicaveritif  mihi  fomnium, 
a*  conjeiluram  ejus  , peribitis 
vos  , & domus  vejlra  publica- 
buntur . 

6.  Si  autem  fomnium  , & 


contino  dal  tempo , in  cui  fu  dal  padre  IftefTo  affodato  all’ 
impero  : quello  anno  ancora  Ir  il  quarto  della  cattività  , e 
corrifponde  fecondo  1’  Ufferio  all’anno  J40t. 

Verf.  2.  Ed  i malefici . S.  Girolamo  traduAe  così , perchh 
credette , che  la  voce  Ebrea  dee  intenderfi  di  quelli , che  fi 
fervivano  delle  vittime , e del  loro  fangue , ed  anche  de* 
cadaveri  umani  per  fare  operazioni  di  macia . Ed  i Caldei. 
Quello  nome  era  dato  ad  una  fetta  di  filorofì  di  quel  pae- 
fe , la  qual  fetta  era  in  grandiflìma  riputazione , e tutta  oc- 
cupata negli  (ludi  delle  cofe  naturali,  e particolarmente 
dell’  aflronomia  , e nel  culto  degli  dei  : quelli  ancora  cre- 
deanfi  molto  jd)Ui  a predir  le  cofe  future  . Parla  di  effi 
Diodoro  di  Sicilia , Strabono , Cicerone  , ed  altri  . 

^■Verf.  4.  Rifpofero  al  re  in  Siriaco.  Il  Profeta  riferifee  la 
rifpofla  de’  Caldei,  il  difeorfo  del  re  con  effi,  la  fpofizione 
del  fogno  ec.  in  lingua'  Siriaca  , ovvero  Caldea , in  quella 
lingua  h tutto  quello , che  leggefi  da  qui  in  poi  fino  al  co- 
minciiotento  del  capo  8. 


/ 
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gno , ed  il  fuo  fignificato  , 
tivrete  da  me  premi , e doni, 
ed  onori  grandi  ; narratemi 
tdanque  il  fogno , e la  fua 
fpiegazione  . 

7.  Rifpofer  quegli  un'  altra 
volta  : Dica  il  re  a’  Tuoi  fer> 
vi  il  fogno  ) e noi  glie  ne 
diremo  la  interpreuzione . 

8.  Rifpofe  il  re , e dUTe  : 
lo  ben  mi  avveggo  , che  voi 
volete  guadagnar  tempo,  men 
tre  fapete  , che  la  cofa  mi  i 
fàggita  di  mente . 

9.  Se  voi  adunque  non  mi 
direte  quel , che  io  ho  fogiu- 
to,  io  non  penferb  altro  di 
voi , fc  non  che  inventerete 
ancora  una  fallace  interpreta- 
zione , e piena  d’  inganno  , 
e me  la  q»ccerete  , fino  a 
tanto  che  il  tempo  palli . Di- 
temi adunque  il  mio  fogno , 
adinchì  io  conofca , che  voi  l* 
interpretate  fecondo  la  verità. 

10. Rifpofero  adunque  i Cal- 
dei al  re,  e dilTero  : Non  b 
uomo  fopra  la  tetra  , che  pof- 
fa  efeguire , o re , il  tuo  co- 
mando ; e nilfuno  re  grande, 
e polTente  domanderebbe  cofa 
si  fatta  da  alcuno  indovino , 
mago  , o Caldeo . 

11.  Imperocché  greve  co- 
fa  é quella , che  tu  richiedi, 


conjeflufam  ejut  nsfftvttièìt  ^ 
premia , & dona , henetem 
mnltum  accipietis  a me  : fò~ 
mnium  igittif , & interpretati0- 
Hem  ejus  ‘ indicete  mihi . 

7.  Refponderunt  fecunde  , 
etqne  dixernnt  : Rex  fomnium 
dicet  fefvit  futi  , ét  interprt- 
lationem  iUius  indicabimus . , 

8.  Refpendit  rex  , & ait  ; 
Certe  nevi  qaed  tempus  redi- 
mitif , /dentei  qned  tecejjetit 
a me  ferme . 

p.  Si  erge  fimniam  nen  ini 
dieaveritii  mihi , una  eft  de 
vebts  fèntentia , qued  interpreta- 
tienem  queqat  fMactm  , ó*  de- 
eeptient  pienam  compefaeritis  , 
ut  loquamini  mihi  dente  ttm- 
pus  perir anfeat . Semnium  ita- 
que  diche  nuhi  , ut  Jciam  , 
quod  interpretationem  queqat 
tjus  vtratn  iequatntni . 

to.  Refpendentet  erge  Chat- 
dei  cetani  rtge  , dixetunt  : Non 
qfl  heme  Juper  terrai»  , qui 
Jermenem  tuam  , rex  , pojft 
impure  : fed  neque  regum  quif 
quam  magnai , & petent  vet- 
hum  hufufcemedi  JciJcitatur  ab 
emni  atielo , csf  mage , & Chai- 
dee . 

1 1.  Sermo  enim  , quei»  tu 
querit  , rex , gravis  eft  : net 


Verf.  8.  Veì  velete  guadagnar  tempo . Voi  volete  prende- 
re del  tempo  per  fabbricare  qualche  impoRura , e gabbarmi 
con  una  ril^polta  artificiofa  . 

Verf.  li.  Greve  ce/a  i quella , thè  tu  richiedi ^ e re , ni 
alcuno  ec.  Come  fe  dicelTero  : Fino  a dare  la  fpofizione  di 
un  fogno,  il  quale  ci  fia  fvelato,  e propofto  da  chi  lo  eb- 
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0 re  : ni  alcuno  (ì  tro verrà, 
che  ne  polfa  dar  lume  ai  re, 
eccetto  gli  dei , i quali  non 
han  commercio  cogli  uomini. 

12.  Udito  ciò  il  re , pien 
di  furore , e d’ ira  grande  , 
ordinò  , che  perilTero  tntt’  i 
fapienti  di  Baoilonia . 

ij.  £ promulgata  quella 
fentenza  , fi  uccidevano  i fa< 
pienti  : e (1  andava  in  cerca 
di  Daniele  , e de’  compagni 
per  farli  morire . 

14.  Allora  Daniele  doman- 
dò ad  Arioch  capitano  delle 
milizie  del  re  , il  qual  era 
flato  mandato  ad  uccidere  i 
làpienti  di  Babilonia , qual 
folle  qoefla  legge,  e quefla 
fentenza  . 

|K.  Ed  a lui , che  tal  com- 
mi flione  avca  ricevuta  dal  re, 
domandò  per  qual  motivo 
pronunziata  aveflè  il  re  sì 
crudele  fentenza  ; ed  avendo 
Arioch  raccontato  il  latto  a 
Daniele  , 

id.  Daniele  andò  a trovar 
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rtperiftu/  quifygamx  quimdi- 
cft  iltum  in  t0nfpeQu  rtgìs  : 
exctptis  dììs  , quorum  non  ^ 
tum  kfminibnt  eotrvtrfatit . 

I a.  Quo  audin , rm  in  fio. 
roto  f & in  ira  magna  praca- 
pit , .ut  perirent  omnts  fapien- 
tot  Babylonit . 

I J.  Et  tgreffà  jenttntia  y/to- 
piontet  iuterjìcitbantnr  ; quoto- 
banturqut  Daniel , & fotti  e- 
jut  , ut  ptrirtnt . 

14.  Tunc  Dauitl  tequi/tvit 
de  tege , atquo  fontentia  ab 
Arioch  prineipe  niUitia  regie  , 
qui  egrejjus  futtat  ad  intorj!- 
tiottdos  fapitntes  Babylonis . 


t$.  Et  intertogavìt  eum , 
qui  a-  tega  potofiatem  accepe* 
rat , quam  ob  caufam  tam  cru- 
deld  fententia  a facie  regie  efi 
Jet  egrtjfa  . Cune  etgo  rem 
dicajfet  Arioth  Danieli  y 

16.  Daniel  ingteffue  rogavit 


be  , potrà  arrivarvi  un  uomo  ; ma  vedere  , t dire  quello  « 
che  un  uomo  abbia  fognato,  la  cofa  è fopra  la  capacità  di 
uomo  , qualunque  egli  fìa  , ed  h riferbata  a’  fommi  dei , a 
quegli  dei , che  non  lì  comunicano  all’  uomo  . 

Verf.  ij.  Si  uecidevana  i fapitnti.  Non  mi  per  neceflaria 
di  dire , che  e flètti  vamente  li  uccideirero  , ne  che  alcuni 
realmente  foflère  nccifi . Si  radunavano  bensì  ur  farli  mori- 
re tntt’  infleme , mentre  fi  cercava  anche  di  Daniele , e de’ 
compagni  per  lo  fleflb  line.  Credei! , che  i Caldei  per  ifpi- 
nto  di  gelofia  , e d’  invidia  impediflerQ,  che  Damele  non 
fclTe  chiamato  con  eflì  dinanzi  al  re  per  timore  ; eh’  ei 
non  togliefle  loro  la  gloria  d* interpreure  quel  fogno. 

Verf.  14.  Qual  fbfjt  quojla  Ugge  y e quejla  finunm . Chia» 
ina  legge  il  decreto  del  re , e k fetenza  ^ta  coatta  i maghi  • 
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H K , e lo  pregò , che  gli  ttgem  ; m tempus  dafet  fibì  ai 
defle  tempo  dare  lo  fcio*  filutionem  indicandam  regi . 
glimento . 

17.  £d  andoflene  a cala  17.  Et  ingrtffut  tft  dcmum 

l’uà  , e raccontò  la  cofa  a’  fitam , Ananìaque  & Mi/aeli , 
fuoi  compagni , Anania  , Mi>  & Azaria  focus  fuis  indicavit 
lael , ed  Azaria  ; negotium  : 

18.  Affinché  chiedefler  mi-  18.  Ut  quarerent  miftrkor- 
fericordia  dal  Dio  del  cielo  diam  a facie  Dei  cali /uper  fa~ 

I fopra  d’  un  tale  arcano , on-  efamento  ifio , 6*  non  perirtnt 
de  non  perìflèro  Daniele , ed  Danni , & focii  ejus  cum  et- 
1 Tuoi  compagni  cogli  altri  ttris  /àpiennius  Sabylanis. 
lapienri  di  Babilonia. 

19.  Allora  lu  rivelato  la  19.  Tane  Danieli  myjlerium 

notte  a Daniele  l’ arcano  in  per  vi/ìenem  noBe  rei'eletnm 
una  vinone  : e Daniele  bene-  efi  ; if  bentdixtt  Daniel  Deutà 
dillè  il  Dio  del  cielo,  rW/, 

20.  E parlò  , e di8Te  : Sia  20.  Et  loentus  ait  : Sit  no- 
benedetto  dall’  eternità  , e fi-  nnn  Domini  benedifJnm  a fi- 

’ no  a tutta  l’ eternità  il  no-  culo , & ufque  in  feculum  * 
me  del  Signore  , perchè  di  lui  ^la  fapietuia , & jtrùtudo  e- 
è la  fapienza , e la  fortezza  . . jus  funt 

21.  Ed  ei  muta  i tempi  , zi.  Et  ipfi  tnutat  tempora , 

t r etadi , trafporta  , e fon-  & atates  ,•  transfert  regna , at-  ^ 
da  i reami , da  la  fapienza  que  conjìituit  , dot  fapientias» 
a’  fapienti , e la  feienza  a Jàpientibus , & feitntiam  intet- 
quei , che  hanno  intelligenza . ligentibus  difeipUnam  : 

22.  Ei  rivela  lecofeaftru-  22.  * Ipfe  revAat  profan- 

iti edafeofe  , e conofee  quel,  da,  & abjcondita,  & novii  in 
che  fla  nelle  tenebre  : e la  tenebrie  conjiitata  : & Iute  enrn 
luce  è con  ellb  . <a  eji,  * 1.  Cor.  4.  5. 

Joan.  1.  9.  & 8.  12. 

I.  Joan.  I.  6. 

2j,  A te , Dio  de’  padri  IJ.  Tìbi  Deus  patrum  no- 
aolhi  , io  rendo  grazie , ed  Jlrotum  confiteor , teque  laudo  : 
a te  io  do  laude  ; perocché  quia  fapientiam , <Sf  fortitadU 
làpienza , e fortezza  nai  data  nem  dedìfìi  mihi  ; <sr  nunc  of~ 
a me  , ed  or  hai  dato  a co-  ttnd'fìi  tuihi , qua  rogaviuuu 

— — -SI  ' 

Verf.  18.  Sopirà  d‘  un  tale  arcano . Sopra  l’ arcano  mifk- 
riofo  fogno  veduto  dal  re,  di  cui  lo  lleUo  re  non  avea  più 
fe  -noo  confala , ed  ofciua  memoria . 
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nofcere  a We  quel , che  cer- 
cavamo da  te , ed  hai  fvela- 
to  a noi  quello , che  il  re 
domanda  . 

24.  Andò  pofcia  Daniele 
da  Arioch  , cui  il  re  avea  da- 
to l’ ordine  di  Herminare  i fa- 

{>ienti  di  Babilonia , e gli  par- 
ò in  tal  guilà  : Non  iftermi- 
nare  i fapienti  di  Babilonia; 
introducimi  al  cofpetto  del  re, 
ed  io  efporrò  a lui  lo  fcio- 
glimento  . 

25.  Allora 'Arioch  frettolo- 
famente  condudé  Daniele  al 
re , e gli  diUè  : Ho  trovato 
tra’  figliuoli  di  Giuda  efuli 
chi  darà  al  re  lo  fcioglimento. 

26.  Rifpofe  il  re , e dilTe 
a Daniele  , cui  fi  dava  il  no- 
me di  Balthafar  : Ti  pentì  tu 
veramente  di  poter  dice  a me 
il  fogno , che  io  vidi , e quel- 
lo , eh’  ei  voglia  dire  ? 

27.  £ Daniele  rirpofe  al  re, 
e dilTe  : L’ arcano , di  cui  il 
re  va  in  cerca , noi  pofTono 
fvelare  al  re  i fapienti , i ma- 

!;hi,  gl’indovini,  e gli  ani- 
pici  ; 

28.  Ma  ò in  cielo  un  Dio, 
che  fvela  i mifierj  , e quefK 
lia  annunziate  a te  , o re  Na- 
buchodonofor,  le  co^,  che 
avverranno  negli  ultimi  tem- 
pi. li  tuo  fo^no,  e levifio- 
ni , che  avelli  in  capo  nel 
letto  , fon  tali  : 

ap.  Tu , o re , comindafH 
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*,  fuia  regis  ape- 

tuiflì  nobis . 


24.  fojl  kgc  Daniel  ingfef- 
fos  ad  Aritch  , quem  conJlU 
tuerat  rex,  uf  perderei  fapten- 
Hi  Batylonis  ,fic  ei  locutus  efi: 
Sapiente!  Babyltnh  ne  perdasi 
introduc  me  in  conJpeSlu  regis  , 
& Jelutiosum  regi  narrate . 


ay.  Tane  Arioch  fefiinus  in- 
troduxit  Danielem  ad  regna, 
& dixit  ei  : Inveni  hominem 
defiliis  tranfmigrationis  Jttda  , 
qui  Jalutionem  regi  annuntiet , 

26.  Refpondit  rex , dixit 
Danieli  , cujus  nomea  erat 
Balthaffàr:  Putajhe  vere  potei 
mihi  indicare  fomnium  , quod 
vidi , & interpretationem  ejus? 

27.  Et  refpondens  Daniel 
coralli  rege , ait  : Myfìerium , 
quod  rex  interrogat , Jàpientet, 
magi,  orioli,  & arujfpices  ne- 
queunt  indicare  regi  , 

28.  Sed  eft  Deus  in  calo  re- 
velans  myjìeria,  qui  indicavk. 
liti  rex  Nabuchodono/òr , qua 
ventura  funi  in  novijfiiim  tem- 
poribus i Somnium  tuum  , & 
vijìones  capiti!  ni  in  tubili  tuo 
hujufcemodi  funi  : 

2p,  Tu  rex  cogitare  etpifli 


Verf.  27.  E gli  arufpici.  Erano  quelli,  che  predicevano 
il  futuro , mediante  la  ifpezione  delle  vifeere  degli  animali 
fagrificati  agli  dei.  Vedi  Euch.  zi.  21. ^ 
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nel  tuo  letto  a peniate  quel,  in  Jlrato  tut,  quid  effèi  futu- 
che  dovefs’  eflere  per  l’  av-  Yum  pojl  héc:  & qui  revelat 
venire  : e colui , cne  fvela  i myjìtrta , ojìeitdit  libi  qu*  vtn~ 
miflerj , ti  fece  vedere  quel,  tuta  funt . 
eh’  i per  avvenire  . 

jo.  Ed  a me  pure  è (lato  30.  Mihì  quoque  non  in  fa~ 
fvelato  quello  arcano  non  per  ptentin , qute  tjì  in  me  plus  , 
una  fapienza , ch’è  in  me  più,  quam  in  cunflis  viventtbus , 'fa- 
che  in  qualunque  altro  uomo  tramentum  hoc  revelatum  ejl  : 
vivente , ma  affinché  avefle  fed  ut  interpretatìo  regi  mani- 
il  re  una  evidente  interpreta-  fefla  fieret , & cogitationes  men- 
•zione  , ed  affinché  tu  ncono-  tit  tu*  feires . 
fcelTi  i penfieri  della  tua  mente. 

^i.  Tu , o re , avelli  una  Ji.  Tu  tea  videbas,  & ee- 
vifione  : tu  vedevi  come  una  ce  quafi  Jìatua  una  grandis  : 
grande  Hatua  : quella  llatua  ftatua  ili*  magna , & Jlatur» 
grande  , e di  Hatura  fublime,  Jublimit  flabat  cantra  te  , 
flava  dirimpetto  a te  : e ter-  intuitus  ejut  erat  terribiiis . 
libil  era  il  fuo  fguardo  : 

Il  capo  di  quella  Aa-  32.  Hujus  flatu*  caput  ex 
tua  era  di  nniOimo  oro  : il  auro  optìmo  erat  , pefjus  au~ 
petto  poi , e le  braccia  d’ ar-  tem  , & brachi*  de  argento  , 
unto  ; ma  il  ventre , e le  co-  porro  venter , tS*  femora  ex  are: 
(ce  di  bronzo, 

33.  £ le  gambe  di  ferro  ; 33.  Tibia  autem  ferree  ^ pe~ 

de’  piedi  una  data  parte  era  dum  quadam  pars  erat  ferrea , 
di  fèrro , un’  altra  parte  di  quadam  autem  filtilis , 

creta . 

34.  QueAo  vedevi  tu,  quan-  34.  Vìdebas  ita , donec  abf 
do  non  per  mano  d’ alcuno  ciffus  ejl  lapis  de  monte  fine 
fi  (laccò  una  pietra  dal  mon-  manibus  : & percujfit  flatuam 
_te , e peicoHè  la  Aatua  ne’  in  ptdibut  ejus  ferreis , & fi- 


Verf.  jo.  Non  per  una  fapienza , eh'  è in  me  . Ovvero  , 
ohe  fia  in  me.  Preferifeo  quella  traduzione  non  folo  perchò 
conveniente  alla  modeftia , ed  umiltà  di  Daniele , ma  anco- 
ra perchè  il  fine  di  Daniele  li  è d’innalzare  l’animo  del  re 
alla  cognizione  del  vero  Dio  , ‘ dal  quale  folo  può  venire  , 
com’egli  dice,  la  intelligenza  di  tale  arcano,  il  quale  per 
umano  fapere,  od  induAria  non  potea  fvelarfi  da  verun  uo- 
mo. A me  poi  ( dice  il  Profeta  ) è Aato  conceduto  da  Dio 
di  feoprire,  ed  intendere  qucAo  arcano,  perchè  l^o  ha  vo- 
luto , che  tu  ne  aveiS  l’ intelligenza . 
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piedi,  che  avea  di  ferro,  e 
di.  terra  cotta  , e li  ruppe . 

Allora  fi  fpez/arono  e> 
puaimente  il  fèrro , la  creta, 
il  bronzo , l’ argento  , e l’oro, 
e fi  ridufièro  come  i bricio- 
li della  paglia  ali’  efiate  full’ 
aja,  i quali  il  vento  difper- 
ge  : cosi  non  rimafe  nulla  di 
elfi  ; ma  la  pietra  , che  avea 
dato  il  colpo  alia  fiatua , di- 
ventò^ un  monte  grande  , e 
riempii  tsttaquanta  la  terra. 

Tal  i il  fogno , e l’in- 
teipretazione  di  lui  efporre- 
tno  ancora  dinanzi  a te , o re. 

37.  Tu  fei  il  re  de’  regi , 
ed  il  Dio  del  cielo  ha  dato 
a te  regno,  e fortezza,  ed 
impero  , e gloria  : 

38.  Ed  al  tuo  potere  ha 
foggettati  i luoghi  tutti , do- 
ve abitano  i figliuoli  degli  uo- 
■mini , e le  befHe  del  campo, 
e gli  uccelli  dell’  aria  ha  da- 
ti in  tuo  potere  , e fotto  il 
tuo  dominio  ha  polle  tutte 
le  cofe  : tu  fei  adunque  il  ca- 
po d’ oro . 
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iitlibus , & comminùii  ets . 

35.  Tufic  contriu  funi  patì, 
ter  ferrum  , tefta  , ti  , argen. 
tam  , & eurum  , er  teiallt 
qaafi  in  favillam  tjiivt  eret , 
qua  tapta  funi  vento  : nullaji 
que  loiUi  inventai  efì  eh  : la. 
ph  autem  , qui  percujferat  fia. 
tuam  , faSlus  eji  moni  magnai , 
& implevit  aniverfam  terram  t 

^6.  Hoc  ejì  fomnìum  : la. 
terpretationem  quoque  ejut  ili. 
eemui  coram  te  , rex  . 

37.  Tu  rex  regum  et  : & 
Deut  etti , regnum  , & fotti, 
tudinem , O*  imperium , & gl^ 
riam  dedit  tibi  : 

38.  JSt  omnia,  in  quibui 
bitant  flit  hominum  , <&■  bejììt 
agri  ; voiucrei  quoque  cali  do. 
dit  in  manu  tua  , & fub  db- 
tioHe  tua  untverfa  cenjlituit  : 
tu  et  ergo  caput  aureum. 


Verf.  ij.  Tu  fei  n re  de  regi.  La  vaftità  dell’impero  am- 
pluto  grandemente  da  quello  principe,  le  fue  inligni  vitto- 
xie  centra  molte  nazioni  , ( delle  quali  vittorie  fi  parla 
tante  volte  nelle  Scritture  ) le  magnifiche  opere  fatte  dVlui 
per  onorare  Babilonia  , fede  dell’  impero  , tutto  quello  eli 
fee  ^re  quefto  fupeibo  titolo  di  re  regi,  cioè  di  prfn- 
CJpe  tl  ptb  grande  , che  folfc  allora  fopra  la  terra . 

Verf.  38.  Tu  fei  adunque  il  capo  / oro  . II  tuo 
ylunque  è figmficato  pel  capo  d’oro  delta  flatna  veduti  in 
legno  da  te  . Il  regno  de’  Caldei  per  la  fua  grandezza,  c 
per  la  gloria  delle  anm  e per  le  immenfe  ricchezze  mèlTe 
infieme  colle  fpoglie  delle  vinte  nazioni , h molto  bene  pa- 
xagonato  ai  ptb  nobile  di  tatt  i metalli  , ^ 
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j'p.  Ed  un  altro  reame  fì 
alzerà  dopo  di  te , da  meno 
di  te  , che  farà  cf  argento  , 
ed  un  altro  terzo  reame  di 
bronzo  , che  comanderà  a tut- 
taquanta  la  terra  . 

40.  Ed  il  quarto  reame  fa- 
rà come  il  ferro . Sictome  il 
ferro  fpezza , e doma  rune  le 
cofe,  cosi  ( quello  reame  ) 
fpezzerà , e uritolerà  tutte 
quelle  cofe  . 

41.  Ma 


jp.  Et  pojl  te  tonfar get  »*f- 
gnum  aliad  minus  te  argon- 
team  : & tegnam  tertiam  aliad 
artum  , qaed  imperabit  anì- 
verja- terra . 

40.  Et  tegnam  qaartum  trìt 
velat  ferrum  : qaomodo  ferrai» 
eomminatt , & domat  omnia  , 
fie  comminuet  , contetet  0- 
mnia  hac. 

41.  Pof- 


Verf.  jp.  Un  altre  reame  fi  alzerà  dopo  di  te , da  mena 
di  te  y ec.  Quello  fecondo  impero , che  verrà  dopo  quello 
de’  Caldei  , impero  minore  , di  ellenltone  , e di  dorata  ; 

Juello  impero  comparato  all’  argento  , egli  ì l’ impero  de* 
erliani , di  cui  il  fondatore  fu  Ciro,  e l’ultimo  re  Dario, 
detto  Codomano , il  quale  fu  vinto  da  AlelTandro . 

Ed  an  altro  terzo  reame  di  bronzo  , che  comanderà  a 
tutta^aanta  la  terra  . Il  terzo  regno  è quello  de’  Greci , o 
fia  di'AlelTandro  il  Micedone  , il  quale  vinto  Dario  , c 
foggiogate  tutte  le  provincie  dell’  impero  Perdano  , Refe  le 
fue  conquide  fino  di  là  dal  fiume  Indo . Egli  pofledette  in- 
tera r Alia  , e buona  parte  dell’  Africa , ed  una  confidere- 
vol  porzione  dell’  Europa  ; cesi  non  fenza  ragione  fi  dice , 
che  quello  regno  comanderà  a tuttaquanta  la  terra  conofeiu- 
ta  in  quel  tempo  . 

Verf.  40.  Il  qaarto  reame  farà  come  il  ferro,  et.  Il  quar> 
to  impero  limile  al  ferro , che  tutto  doma , e tutto  riduce 
in  polvere  , quello  impero  per  comune  opinione  non  ì fe 
non  r impero  Romano , il  quale  didrulle , e fogglogb  tutt’i 
regni  nell*  Europa , nell’  Alia , e nell’  Africa . £ certamen- 
te all’  impero  de’  Lagidi  in  Egitto  , e de’  Seleucidi  nella 
Siria  non  pare , che  polTano  convenevolmente  adattarli  le 
parole  del  nollro  Profeta  : quantunque  alcuni  moderni  Scrit- 
tori rigettata  I’  antica  comune  opinione  , abbian  tentato  di 
dare  a quello  lor  fentimento  la  maggiore  apparenza  di  ve- 
rità , che  hanno  potuto  . Imperocché  non  fi  u vedere , co- 
me di  due  imperi  diverli  , e didinti  tra  loro  polla  farfene 
uno  , che  lia  il  quarto  di  quelli  rammentati  dal  Profe- 
ta , nh  di  quedi  due  imperi  può  dir^  che  abbiano  rotte 

efirir 
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41.  Ma  quanto  a quello, 
che  hai  veduto , che  una  par- 
te de’  piedi  , e delle  dita  era 
di  creta  , ed  una  parte  di  fer- 
n> , il  regno , che  per  altro 
avrà  origine  dal  ferro , farà 
divifo , conforme  vedelli , me- 
fcolato  il  ferro  colla  creta  : 

42.  E ( come  ) i diti  de’ 
pii  di  parte  di  ferro , e par- 
te di  creta  ; d’ una  parte  il 
regno  farà  faldo  , e d’  altra 
patte  farà  fragile. 
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41.  Poffo  quia  vìiìflì  pe. 
dum,  & digitofum  partem  it. 
Jle  figuli , & pattern  Jerteam: 
regnum  divifum  etit , quod  ta^ 
wen  de  piantario  ferri  orietur  , 
fecundum  quod  vidijit  ferrum 
miftum  tejla  ex  luto  . 

42  Et  digitoi  pedum  ex  par- 
te ferreoi , O*  ex  parte  fidtles  : 
ex  parte  regaum  erit  Jolidum  f 
& ex  parte  contrttmn  . 


e Jlritolate  tutte  quejle  cgfe , viene  a dire , che  abbiano  anni- 
chilati tutti  gii  altri  regni  , eh’  erano  per  l’ avanti  . 

Verf.  41.  42.  Ma  quanto  a quello,  che  hai  veduto,  che 
iena  parte  de'  piedi , ec.  L’ impero  Romano  , fino  eh’  ei  fa 
nel  luo  pieno  vigore  , potè  compararfi  al  fèrro , come  fi  è 
detto  ; ma  negli  ultimi  tempi  le  ricchezze  ecceffive,  il  luC- 
fo , e tutt’  i vizj  inondarono  la  repubblica  , la  quale  pafsò 
finalmente  fotto  U governo  di  un  folo  col  titolo  d’ Impera- 
dore , titolo , che  non  fignificava  preflb  i Romani , fe  non 
un  fupremo  comandante  dell’  efercito , ma  di  fatto  venne  ad 
eflère  un  nome  fignificante  l’ afToluta  potefià,  ufurpata  prima 
da  Giulio  Celare , indi  da  Augufio . L’ uno , e l’ altro  però, 
diflruggendo  l’ antico  governo  di  Roma , ritennero  molte 
cole  della  Tua  arifiocrazia , il  fenato , i confoli  , ed  altti 
inagifirati , e ciò  per  renderfi  meno  odiofi . L’ impero  adun- 
que di  Roma , eh’  era  fiato  impero  di  puro  ferro , fino  che 
durò  nei  ino  vigore  1’ arifiocrazia , diventò  un  mifio  ferro, 
e di  urrà  cotta  , dopo  che  all’  arifiocrazia  fuccedè  la  tirai>- 
nide , e con  e(Ta  fi  mefcolò  . Nè  alcuno  fi  maravigli  fe  noi 
diciamo , che  la  tirannide  , che  opprefie  la  Romana  ferrea 
repubblica , fi  paragoni  alla  creta  -,  perocché  ognun  fa , co- 
me la  fiefia  tirannide  , perchè  violenta  , non  ha  ferma  fuf- 
fifienza , nè  può  dorar  lungamente , e pel  fuo  proprio  vizio 
difiniggefi.  Quefia  fpofizione  tra  tutte  le  altre,  che  trovan- 
fi  predo  i nofiri  Interpreti , mi  fembra  la  piìi  femplice , e 
giufia , c che  meglio  fi  adatti  a quella  , che  fegue . 

Il  regno  . . . farà  divifo . Mefcolata  la  creta  col  fèrro , 
1’  arifiocrazia  colla  tirannide , il  regno , che  verrà  a nafeere 
dall’  arifiocrazia,  avrà  patte  ancora  di  lobufiezza , ma  mefeo- 
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4^.  E come  hai  veduto  il 
ferro  mefcolato  col  fango  del- 
la creta  , fi  uniranno  per  via 
di  parentele  , ma  non  faran 
£orpo  tra  loro , come  il  fer- 
ro non  può  far  corpo  colla 
creta  . 

44.  Ma  nel  tempo  di  quei 
reami  farà  forgere  il  Dio  del 
cielo  un  regno,  che  non  fa- 
rà difciolto  in  eterno  : ed  il 
regno  di  lui  non  pafferà  ad 
altra  nazione  ; ma  farà  in 
pezzi , e confumerà  tutti  que- 
lli regni , ed  elfo  farà  immo- 
bile in  eterno, 


4^.  Quod  autem^viiìflì  fer- 
rum  ex  luto  , eom- 

m'tfcebuntur  quidem  humauo  fe- 
mine  , fed  non  adhxrebunt  fi- 
li , fìcut  ftrrum  mifceri  non 
fotejl  tejìe  . 

44.  In  diebus  «utem  regno- 
rum  iltorum  , Juldtabit  Deus 
cxli  regnum  , quod  rn  eternum 
non  dijfipabitur  , & regnum  ejus 
alteri  populo  non  ti'adetur  : 
comminuet  autem  , & confumet 
unh'erfa  regna  kxc  : & ipjum 
fiabtt  in  aternum . 


lata  con  molta  debolezza , onde  farà  facile  a fpezzarlì  ; pe- 
rocché egli  fì  follerrà  piìi  per  1’  antica  riputazione , e per 
quel , eh’  ei  riterrà  deli’  antico  fpirito  , che  per  la  prefente 
lua  cofìituzione . 

Verf.  4J.  K come  hai  veduto  il  ferro  mefcolato  col  fango  ec. 
Il  mefcolamento  del  ferro  colla  creta  negli  ultimi  tempi  di- 
nota i principi  di  debolezza,  e di  decadenza  mefcolati  colia 
forza  , e colla  robufiezza  della  repubblica  ; e di  piò  quello 
flelTo  mefcolamento  predice,  che  febbene  per  foftenere  la  li- 
bertà , e calmare  i geni  ambiziofi  , e fuperbi  de’  cittadini 
piò  potenti , fì  prticciirerà , che  fì  contraggano  tra  elTì  delle 
parentele  , ciò  però  non  farà  di  gran  frutto  ; perchè  l’ unione 
tra  loro  non  farà  fiabile  , come  non  può  la  creta  far  lega  col 
ferro  . Mentre  Pompeo , e Cefare  alpiravano  al  principato 
fi  proccurò  di  riunirgli , e ridurgli  a penfare  piòttollo  alla  co- 
mune felicità  , che  al  privato  loro  ingrandimento,  col  fare, 
che  Pompeo  fpolafle  la  figlia  di  Cefare  ; ma  ciò  non  impe- 
dì la  guerra  civile,  ch’ebbe  origine  dalla  loro  ambizione; 
e fìmilmente  perchè  Marco  Antonio  non  fufeitaffe  nuove 
difeordie  , ma  (lelTe  unito  con  Augnilo , e colla  repubblica, 
lì  fece  fpofare  ad  Antonio  Ottavia  forella  d’  Augnilo  : ma 
la  concordia  non  potè  durar  molto  per  tali  vincoli  tra  uo- 
mini pieni  di  voglia' di  dominare. 

Verf.  44.  Ma  nel  tempo  di  quei  reami,  ec.  Vale  lo  flelTo, 
che  fe  dicelTe  : prima  che  il  termine  llabilito  a quei  regni 
da  Dio  fia  trafeorfo,  durando  cioè  tuttora  il  regno  de’  Ko- 
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'45.  Conforme  tu  vederi  , 
che  la  pietra  , la  quale  fiac- 
cata dal  monte  fenz’  opera 
d’  uomo , fpezzò  la  creta  , ed 
il  ferro , ea  il  bronzo , e l’ar- 
gento , e r oro  ; il  grande 
Iddio  ha  fatto  conofcere  al 
re  le  cofe , che  pofcia  avver- 
ranno ; ed  il  fogno  b vero , 
e r interpretazione  di  elfo  h 
fedele . 

4Ó.  Allora  Nabuchodono- 
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45.  Secundum  quod  vidijìì, 
quod  de  monte  abfàjjùs  ejl  la- 
,pis  fine  manibus , ée  comminutt 
teflam  , O*  fetrum  , & ts  ^ isf 
argentum  , ò*  aurum , Deut 
magnus  ojlendit  regi  qua  ven- 
tura funi  pofiea  : & verum  ejl 
fomnium , & fidelit  interpreta- 
tio  ejut  . 

46.  Tunc  rex  Nabuchodonofor 


mani , ma  alterato , ed  indebolito  , come  fi  b detto , forge- 
rà  un  regno  nuovo , che  avri  per  fuo  proprio  carattere  , l’ 
effere  indiffolubile  , ed  eterno , e quello  regno  non  palTerà 
d’una  ad  altra  nazione,  come  l’impero  di  una  gran  parte 
del  mondo  pafsb  da’  Caldei  a’  Perfìani , da’  Perfiani  a’  Greci, 
da’ Greci  a’  Romani.  Di  piu  quello  regno  ferà  in  pezzi,  e 
confumerà  tutti  quei  regni  non  quanto  aU’elTere  temporale , ma 
riguardo  alla  idolatria,  ed  alla  empietà,  che  ne’  regni  llellì 
dominavano.  L’impero  Romano  riuniva  nel  fuo  vallo  do- 
minio tutti  quei  regni , e quello  impero  avverfo  a quella 
nuovo  regno  farà  vinto  dalla  infinita  polTanza  del  nuovo 
re . Quello  re  b Gesù  Grillo  : egli  è quella  pietra , la  quale 
non  per  opera  d’  uomo  flaccoUì  dal  monte , perchi  egli  co- 
me uomo  (il  conceputo  nel  feno  della  Vergine  uon  per  ope- 
ra d’  uomo  , come  olTervarono  S.  Girolamo,  S.  GiuPino 
martire  , S.  Ireneo , S.  Epifanio , AgoAino  ec.  QueAa  pic- 
cola pietra  atterrò , ed  annichilò  tutta  la  poAànza  del  demo- 
nio , il  gran  tiranno  dell’  uman  genere' , e foggettò  a Dio , 
ed  alla  Chiefa  tutte  le  genti . £ molto  bene  il  CriAo , che 
venne  a combattere  contra  del  forte  armato  non  colla  on- 
nipotenza fua  , ma  nella  noAra  infermità , h paragonato 
alla  pietruzza,  che  urta,  e mette  in  polvere  l’oro,  il  bron- 
zo , il  ferro , e la  creta  del  gran  cololTo  ; nella  qual  cofa 
fi  dimoArò , come  : la  Jìoltezza  di  Dio  è piu  faggin  degli  uo- 
vtini  y e la  debolezrut  di  Dio  è piti  robujhrdegli  uomini . i.Cor. 
1.  25.  Non  mancano  preAo  gli  antichi  maeAri  Ebrei  delle 
teAimonianze , onde  impariamo  come  la  Sinagoga  ìAeffa  vi- 
' de  qui  grandiofamente  predetto  , e dipinto  il  regno  del  Mef- 
fìa.  Berefchib.  Rabba  ad  Gen.  28.  io. 

Verf.  4Ó.  Si  projirò  boeme  per  terra , e adorò  Damele . I 
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for  fi  proftrb  boccone  per  ter- 
ra , e adorò  Daniele , ed  or 
dinò  , che  fi  offeriflero  a lui 
vittime  , ed  incenfo  . 

47.  Ed  il  re  parlò  a Da- 
niele , e diflTe  : Veramente  il 
voftro  Dio  ò il  Dio  degli  dei, 
ed  il  Signore  de’  re  , ed  è ri- 
velator  de'  miflerj , dappoiché 
tu  hai  potuto  fvelar  quell’ar- 
cano . 

48.  Allora  il  re  innalzò  a 
fommi  onori  Daniele  , e gli 
diede  molti , e prandi  dona- 
tivi , e lo  cofiituì  principe  di 


cecidi/  in  faciem  fuam , Da- 
nielem  adoravi/  , ó*  hojìias  , 
& incenfum  pracepit , u/  facrì- 
fcaren/  ei . 

47.  Loquens  ergo  rex  , ait 
Danieli  : Vere  Deus  vejler  Deus 
deorum  ejl , O"  Dominus  regum, 
& rvvtlans  snyjleria  : quoniam 

. /u  po/uijìi  aperire  hoc  facra- 
mentum  , 

48.  Tunc  rex  Danielem  in 
ftiblime  ex/uli/  , éf  munera 
mul/a  , & magna  dedi/  ei  : & 
Cimjìituit  eum  principem  fuper 


, Gentili  avevano  una  gran  facilità  a tener  come  dei  gli  uo- 
mini , ne’  quali  vedeflTero  qualche  cofa  di  flraordinario  , e 
niiracolofo  . V edi  quello , che  fuccedette  a Paolo , ed  a Bar- 
naba nella  Licaonia.  A//i  14.  10.  L’avere  manifefiato  al  re 
quello  , eh’  egli  avea  veduto  nel  fuo  fogno  , fogno  , di  cut 
lo  fieirt)  re  non  avea  piò  difiinta  memoria  , e l’ averne 
fpiegata  l’altillìma  fignificazione  , tutto  quello  empiè  il  re 
di  tant’  ammirazione , e fiupore  , che  fi  prollrò  dinanzi  a 
lui  per  adorarlo  , ed  ordinò  , che  fe  gli  ofTerilTer  vittime  , 
ed  incenli  . Ma  fe  Daniele  non  potè  impedire  quel  primo 
^ atto  di  venerazione  rendutogli  dal  cieco  re  , il  quale  non 

ebbe  tanto  fpirito  di  falire  fubito  fino  alla  prima  cagione 
della  celelliale  fapienza , eh’  egli  ammirava , non  è dubbio  , 
che'  Daniele  non  permife,  che  fi  efeguilTero  i comandi  dello 
ftelTo  re  riguardo  alle  vittime , ed  agl’  incenli . 

Verf.  47.  Veramen/e  il  voflro  Dio  è il  Dio  degli  dei , et. 
Quella  rilielTìone  del  re  pare , che  dee  elfer  nata  dal  veder , 
• che  Daniele  colla  fua  umiltà  non  approvava , anzi  rigettava 
gli  onori  ,che  quegli  volea  rendere  a lui  come  a Dio.  Ma 
quella  rifietlione  non  va  più  in  là , che  a riconofeere  il  Dio 
degli  Ebrei  per  fuperiore  a tutti  gli  dei  adorati  dal  Genti- 
lefimo , ma  non  per  folo , unico  vero  Dio  . 

Verf.  48.  Allora  il  re  innalrò  a fommi  onori  Daniele  , ec. 
Quelle  parole  ancora  dimollrano , che  Daniele  avea  rigettati 
gli  onori , che  a lui  voleano  rendere , come  a Dio  : il  re 
adunque  penfa  a ricompenfare , ed  onorare  il  Profèta  in  altra 
(Tuniera . 


\ 
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tutte  le.provincie  dì  Babilo- 
nia , e capo  de’  magidrati , e 
fopra  tutt’  i fapientL  dì  Ba- 
bilonia . , 

49.  E Daniele  impetrò  dal 
re  di  deputare  per  gli  affari 
della  provincia  di  Babilonia 
Sidracn  , Mìfach  , ed  Àbde- 
nago  : Daniele  poi  flava  al- 
la porta  del  re  1, 


cmnes  pròviitcìas  Babylontt . & 
ptieJiSlum  magijlfatuum  fuper 
C4tn(l»s  fapientes  Babylenis  . 

49.  Danid  mtem  poftulavìt 
a fege  ; & mnjlitan  fvpcr  epe- 
fa  previneix  Babylenis  , Si- 
drach  , Mifach  , «r*  Abdenago  : 
ipfe  aatem  Daniel  eroe  in  fo- 
fibus  fegis  . 


Verf.  49.  Daniele  pei  flai’a  alla  pefta  del  fe^  Daniele  fla* 
va  nel  palazzo  del  re,  prefTo  alla  perfona  del  re,  come  fuo 
confìgliere , e come  intimo  confidente  . 


CAPO  III. 

xinania  , Mifael , ed  Aiaria  non  vogliono  aJofafe  la  fiatuà 
dì  Kabucbodonofor  , e fon  gettati  nella  fornace  ardente  , do- 
ve refluno  illeji , e danno  laude  a Dìo , Il  re  piene  di  Jlu- 
pore  benedice  il  loro  Dio  , ed  ordina , che  fi  uccida  chiun- 
que lo  befiemmi  > 

I.  YL  re  Nabucljodohofor  fé-  Abuchedenofor  rex  fedi 

1 ce  una  flatna  d’ oro  al-  Jlatuam  auream  alti* 

ta  feflanta  cubiti , larga  fei  tudine  cubiiorum  fexaginta  , la- 
cubiti , e la  fece  alzare  nella  Mudine  cubitorum  Jex , ét  fia- 


AHN0TA2IONI. 

Verf.  I.  Fece  una  fiatua  oro . La  Scrittura  non  dice  fe 
la  flatua  rapprefentafle  Io  Aedo  Nabucliodonofor , ovvero 
( come  alcuni  credono  ) il  padre  di  lui  Nabopolaflar , o fi- 
nalmente il  famofo  Dio  de’  Babilonefì , cioì  Pelo.  Mi  fem- 
bra  più  vcriflmile  , che  la  flatua  rapprefeutaffe  il  fovrano 
ifleflb,  perocché  il  re  parlando  a Milach , ed  a’  fuoi  com- 
pagni , fi  duole , e rimprovera  ad  efli , eh'  ejfi  non  rendon 
culto  td  fttoi  dei  , e non  adorano  la  fiatua  d'  oro  ; fembra 
adunque  , che  la  flatua  folle  immagine  non  d’  alcun  degli 
dei , ma  sì  del  regnante  . Vedi  S.  Girolamo  , Pererio  ec. 
Da  qtiello  , che  leggefi  verf.  jz.  J3.  fembra  aflai  manifeflo  ) 

Bb  5 


5po  PROFEZIA  DI  DANIELE 
campagna  di  Dura  della  prò-  tuit  eam  in  campo  Dura  pro^ 
vincia  di  Babilonia.  vincia  Babylonh . 


2.  Il  re  Nabuchodonofor 
mandò  a radunare  1 fatrapi  , 
i magiflrati  , ed  i giudici  , 
ed  i capitani  , e i dinalli  , 
ed  i prefetti , e tutt’  i gover- 
natori delle  provincie  , affin- 
ché tutt’  infieme  andafleto  al- 
la dedicazione  della  fiatua  al- 
zata dal  re  Nabuchodonofor. 

j.  Allora  fi  raunarono  i fa- 
trapi , i magiflrati  , ed  i giu- 
dici , i capitani  , e i dinafii, 
ed  i grandi , eh’  eran  coftitui- 
ti  in  dignitS , e tiitt’  i go- 
vernatori delle  provincie , per 
andare  tutt’  infieme  alla  dedi- 
cazione della  fiatua  eretta  dal 
re  Nabuchodonofor  : e {lava- 
no in  faccia  alla  fiatua  alza- 
ta dal  re  Nabuchodonofor  , 

4.  Ed  il  banditore  gridava 
ad  alta  voce  : fi  ordina  a voi, 
popoli , tribù  , e lingue , 

5.  Che  nel  punto  flefib  , 
in  cui  udirete  il  fuono  della 
tromba , del  flauto  , della  ce- 
tra y della  rampogna  , del  fal- 


2.  Itnque  Nabucboàonofof 
rex  mi(tt  ad  congregando!  fa- 
trapa! , magìjiratns  , & judìces, 
duca  , & tyrannos  , & prafe- 
élo!,  oinnefque  principe!  rtgio- 
num  , ut  conventrent  ad  dedì- 
cntionem  fatua  , qunm  etext- 
rai  Sabucliodonojor  rex  . • 

j.  Tunc  congregati  funi  fa- 
trapa  , magiflratu! , eb*  judi- 
cet , duce! , & tyranni  , & 0- 
ptimatC! , qui  erant  in  pctefa- 
tibu!  confituti  , & univerfi 
principe!  regionum , ut  conve- 
nirent  ad  dedicationem  fatua  , 
quam  erexerat  Nabuchodonofor 
rex  : fabant  autem  in  confpe- 
fìu  ‘fatua , quam  pofuerat  Na- 
buchodonofor rex  : 

4.  Nt  prato  clamabat  va- 
lenter  : vobit  dicituf  populit  , 
tribuhu!  , & linguit  ; 

5.  In  bora  , qua  audieritu  > 
fonitum  tuba  , & ffula  , é* 
cithara  ^jambuca  , & pfaltef  ii  f 

& Jymphonia  , & univerf  ge- 


che  quello  fatto  avvenne  negli  ultimi  tempi  del  regno  di 
Nabuchodonofor , onde  Sidrach , Mifach , ed  Abdenago  eta- 
no già  uomini  fatti . 

Nella  campagna  di  Dura  . Una  città  di  Dura  è ram- 
mentata da  Ammìano  Marcellino  lib,  zp.  ii. 

Verf.  2.  Mandi»  a radunare  i fatrapi , i magifrati  , ec. 
Ottimamente  notò  S.  Girolamo , che  fono  adunati  i princi- 
pi, ed  i grandi  a render  culto  alla  fiatua  , aflinchè  coll’  e- 
fempio  di  eflì  fia  indotto  il  popolo  a far  rifteffo  : perocché 
i ricchi  , ed  i potenti  per  timor  di  perdere  le  ricchezze , 
e la  potenza  fono  più  facili  ad  effer  fedotti  , e fedotti 
quelli  magnati , dietro  ad  efli  va  il  popolo  , e con  eflt 
fi  perde . 
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tero , del  timpano  , e degli 
firumenri  muGcali  di  ogni  ge- 
nere , profirati  adoriate  la  (fa- 
tua d’  oro  eretta  dal  re  Na- 
buchodonofor  ; 

6.  Che  fé  alcuno  non  (i 
proHra  , e adora , nello  ftef- 
fo  punto  farà  gettato  in  una 
fornace  di  fuoco  ardente . 

7.  Dopo  di  ciò  adunque 
tofio  che  i popoli  tutti  udi- 
rono il  Tuono  della  tromba  , 
del  flauto  , e della  cetra  , e 
della  rampogna  , e del  falte- 
ro , e del  timpano , e degli' 
flrumenti  mufìcali  di  ogni  ge- 
nere, proftrati  tutt’  i popo- 
li , le  tribù , e le  lingue , a- 
dorarono  la  flatua  d’oro  al- 
zata dal  re  Nabuchodonofor,  / 

8.  E Tubilo  nel  punto  iflef- 
fo  alcuni  uomini  Caldei  an- 
darono ad  accufar  i Giudei  ; 

p.  E difTero  ai  re  Nabu- 
cbodonofor  : vivi , 0 re  , in 
eterno  ; 

IO.  Tu,  0 re , formarti  de- 
creto, che  qualunque  uomo, 
cbe  aveffe  udito  il  Tuono  del- 
la tromba  , e del  flauto  , e 
della  cetra,  della  rampogna, 
e del  Tallero  , c del  timpano, 
e de’  muficali  rtrumenti  di 
ogni  Torta  , fi  prortrafTe  « e 
adorafTe  la  rtatua  d’ oro  ; 


p.  in.  jpt 

fi  fri  j muficofum , taitntes  ado- 
rate (iatuam  auteani  , quam 
tanftìtuit  Nabuchodonofor  rete , 

I 

6.  Si  qiits  autem  non  pro- 
Jìratus  adiraxierii  , eadem  bo- 
ra mittetur  in  fornactm  ignit 
ardenti! . 

7.  Pqfi  hac  igitur  Jìatim  Ut 
audieront  omnes  popoli  fonitom 
tuba , fiJluU  , cìthara  , fam- 
buct , & pfalterii , & fympho- 
nÌ£ , & oiiinis  generis  mu  fico- 
rum  : cadente!  omnes  populi  , 
tribus  , & lingua  , adoravt- 
runt  Jìatttam  auream  . guano 
conjlituerat  Nabuchodonofor  tfx. 

8.  Statimque  in  tpfo  tempo- 
re accedente!  viri  Chaldai  ac- 
eufaverunt  Judaos  : 

p.  Dixeruntque  Nabuchodo- 
nofor  regi  : tex  in  aternum 
vive  : 

lo.  Tu  rex  pofuijli  decre- 
luitt  , ut  omnis  homo  , qui  au- 
dierit  fonituiH  tuba  , fifone  , 
dJ*  ciihara  , fambuca  , & pfal- 
terii , eSt*  Jymphonia  , & uni- 
verfi  generis  muficorum  , pro- 
Jiemat  Je  , & adoret  Jlatuam 
uùream  c 


Verf.  8.  E fubito  nel  punto  ifleffo  alcuni  uomini  Caldei  ee. 
Alcuni  interpreti  non  fenza  ragione  hanno  fofpettato , che 
quella  idea  di  far  quella  (fatua , e di  Tarla  adorare , fòrte  fug- 
gerita  al  re  da’  Caldei  per  I’  invidia , che  aveano  degli  ono- 
ri Tatti  a quei  tre  Ebrei , e fpecialmente  a Daniele . Quella 
Profeta  forfè  era  alTente  , ovvero  per  la  familiarità  , in  cut 
e»  pteilo  il  re,  non  fu  egli  inquietato  . 

£ b 4 
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11.  Che  fe  alcuno  non  fi  ii.  S»  quh  autem  non  pfo- 
proftrifle , e adorafie  , fofle  dJens  adoraverit , mittatur  in 

_ gettato  in  una  fornace  di  fuo-  fornacem  igms  arienth  . 
co  ardente  . ^ 

12.  Vi  fono  adunque  tre  12,  Sunt  ergo  viri  Jud*i , 
uomini  Giudei  , i quali  tu  guos  cortftìtuìjlt  fuper  opera 
deputafii  fopra  gli  affari  del-  tegionìs  Babylonis  , Sidrach  , 
la  provincia  di  Babilonia  , Si-  Mijach , C3*  Abdenago  : viri  ijìi 
drach  , Milach  , ed  Abdena-  coniempferunt , rex  , decretum 
go  : queffi  uomini , o te  , han  tuum  : deos  tuos  non  colunt  •, 
difpregiato  il  tuo  decreto  , flatuam  auream , quatn  ete- 
non  rendon  coito  a’  tuoi  dei,  xijli , non  adorane  . 

e non  adorano  la  ffatua  d’o- 
ro alzata  da  te . 

ij.  Allora  Nabuchodono-  15.  Tane  Nabuchodonofof 

fot  pien  di  furore , e d’  ira  in  furore , & in  ira  pracepit , 
ordinò , che  gli  conduceffero  ut  adducerentur  Sidrach  , Mi- 
Sidrach  , Mifach  , ed  Abde-  Jack , & Abdenago  : qui  con- 
nago  : i quali  tofto  furon  fefthn  addufli  funt  in  confpe- 
menati  al  cofpetto  del  re . flu  regie . 

14.  E Nabuchodonofor  re  14.  Pronuncianfque  Sabu- 

parlò  , e difle  loro  ; è egli  ve-  chodonojor  rex  , ait  eit  : vere- 
io  , o Sidrach , Mifach  , ed  ne  Sidrach  , Mifach  , ò"  Ab- 
Abdenago , che  voi  non  ren-  denago , deos  meos  non  coliiis , 
dete  culto  a’  miei  dei , e non  & Jìatuam  auream , quam  cefi- 
adorate  la  ffatua  d’ oro  eret-  Jlitui , non  adoratis  * 

n da  me  ? 

15.  Or  adunque,  fe  voi  15.  None  ergo  fi- ejlis  pa- 
liete  a ciò  difpoffi  , in  quel  rati,  quacunque  hora  audiefi- 
punto,  in  cui  udirete  il  fuon  tis  fonitum  tuba  , fflula  , «- 
della  tromba,  del  ff.ruro  , del-  thara  , fambuca,  & pfalterii , 
la  cetra,  della  (ampogna,  c é*  Jymphvnia  , omnifque  gene- 
del  faltero , e del  timpano  , ris  muficoram , projìernite  vos , 
e de’  muficali  ffrumenti  di  ©•  adorate  flatuam  , quam  fe~ 
ogni  genere  , proffratevi , e ci  ; quod  fi  non  adoraveritis , 
adorate  la  ffatua  , che  io  ho  eadem  hora  mittemini  in  for- 
fetta  : che  fe  non  I’  adorere  nacem  ignìs  ardeniis  : ià*  quii 
te  , nello  ffeffo  punto  farete  efl  Deus  , qui  eripiet  vos  de 
gettati  in  una  fornace  di  fuo-  vianu  mea  ? 

co  ardente  ; e qual  è il  Dio, 
che  vi  Ibttrarrà  al  mio  potere  ? 

16.  Rifpofero  Sidracn  , Mi-  \6.  Pefpondentes  Sidrach  ^ 
fach  , ed  Abdenago  , e diffe-  Mifach  , & Abdenago  , dixe- 
lo  al  re  Nabuchodonofor  ; non  rum  regi  Nabuchodonofor  : Non 
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i neceflario , che  fopra  di  ciò 
noi  ti  diamo  rifpofta  : 

17.  Imperocché  certamen- 
te il  noiho  Dio,  che  noi  ado- 
riamo , può  liberarci  dalla  for- 
nace di  fuoco  ardente , e fot- 
trarci  al  poter  tuo , o re . 

18.  Che  s’  ei  non  vorrà  , 
Tappi  tu , o re , che  noi  non 
rendiam  culto  a’  tuoi  dei  , 
e non  adoriamo  la  liatua  d’o- 
ro eretta  da  te . 

ip.  Allora  Nabuchodono- 
for  entrò  in  furore  , e la  fua 
faccia  fi  cangiò  di  colore  ver- 
fo  Milach  , Sidrach , ed  Ab- 
denago  , e comandò  , che  fi 
facelTe  fuoco  alla  fornace  fer-. 
te  volte  più  di  quel , che  fo- 
lca iàrfi . 

20.  E ad  uomini  fortiffi- 
mi  del  fuo  efercito  diede  or- 
dine , che , legati  i piedi  a 
Mifach  , Sidrach  , ed  Abde- 
nago  , li  gettafscro  nella  for- 
nace di  fuoco  ardente. 

21.  E lodo  quedi  tre  uo- 
mini legati  pe’  piedi , aven- 
do le  loro  brache , e le  tia- 
re, ed  -i  borzacchini  , e le  lo- 
ro vedi , furon  gettati  in  mez- 
zo alia  fornace  di  fuoco  ar- 
dente i 


P.  III. 

opoftei  nos  de  hac  9e  fejpon* 
dere  libi . 

17.  Ecce  enim  Deus  nojlef,, 
quem  colimus  , puteft  eriper$ 
KOS  de  camino  ignis  ardeiuis  , 
& de  ìuanibus  tuis , 0 rex , li- 
berare , 

18.  Ouod  fi  noluerit , notum 
fit  libi , rex , quia  deos  tuos 
non  colimus  , cs*  ftatuam  au- 
ream  , quam  erexijii , non  ado- 
ra mus  . 

19.  Tunc  Nabuchodonofot 
repletus  ejl  furore  : & afpeàus 
faciei  illius  immutaius  ejì  Ju- 
per  Sidrach  , Mifach  , & Ab- 
denago  , CST  pracepìt  , ut  fuc- 
cenderetur  fornax  feptulum , 
quam  fuccendi  confueverat . 

20.  Et  virit  fortijfinis  dt 
txercitu  fuo  jujftt  , ut  ligatit 
pedibus  Sidrach  , Alifach  , & 
Abdenago  , mitterent  eos  in 
fornacem  ignis  ardentis  . 

21.  Et  confefiim  viri  illi 
vìn£ti , cum  braccis  fuis , cSf 
tiaris  y ir  calceamentis , C ve- 
Jlibus  , mìffi  funt  in  medium 
fomacit  ignis  ardtntit . 


Verf.  18.  Che  s'  ei  non  vorrà  y ec.  Tutta  la  rifpoda  di 
quedi  Santi  è piena  di  mirabii  faggezza  , e raflegnazione  : 
ella  é fimilidìma  alla  lifpoda  data  da  Pietro  , e Giovanni 
al  finedrio  di  Gerufalemme  y quando  fi  voleva  ad  efiì  proi- 
bire di  predicare  al  popolo  nel  nome  di  Gesù  Grido . 4. 

Verf.  21.  ic  loro  brache  . Quede  brache  fi  formavano  di 
fafce  a varj  colori  , colle  quali  fi  cingeano  le  cofce  : Vedi 
ri  Brifibnio.  De  Regno  Perfar.  lib.  i.  Le  Tiare:  La  tiata  l 
un  berretto , evver  cappello  a piccoli  venti  • 


5P4  profezia 

22.  Tmperocchì  il  coman- 
damento del  re  era  predante: 
e la  fornace  era  ftraordtnaria- 
mente  accefa  . Or  la  fiamma 
repente  uccife  coloro  , che  vi 
avean  gettati  Sidrach , Mi- 
fach  , ed  Abdenago . 

2f>.  Ma  quefti  tre , cioh  Sì- 
drach  , Mifacb , ed  Abdena- 
go cadder  nel  tnez/o  della 
fornace  ardente  legati . 

Quello,  che  fegue , noi  trovai 
nel  ttjlo  Ebraico  > 

i4-  E Camminavano  per 
mezzo  alle  fiamme  laudando 
Pio , e benedicendo  il  Signore. 

2^.  Ed  Azaria  dando  in 
piedi  orb  in  quedomodo,  ed, 
aprendo  la  Tua  bocca  in  mez- 
zo al  fuoco  , dide  ; 

26.  Benedetto  fei  tu  , Pio 
de’  padri  nodri , e laudabile, 
e gloriofo  h il  tuo  nome  pe’ 
fecoli  . 

27.  Perocché  giudo  fei  tu 
in  tutto  quello,  che  hai  fat- 
to a noi , e tutte  le  opere 
tue  fono  veraci , e rette  le 
vie  tue  , e tutt’  i giudiz;  tuoi 
fono  giudi  > 


DI  DANIELE 

22  Nan  juijìo  regìs  urge- 
bat  : fornax  nutem  (uccenfa  e- 
rat  nimis  . Porro  viros  illos  , 
qui  miferani  Sidrach  , Mifach  , 
& Abdenago  , interjecìt  fiam- 
ma ignti  . 

23.  Viri  autem  hi  tra , td 
ejì  , Sidrach  , Mifach  , ©*  Ab- 
denago , cecidermu  in  medio 
camino  ignis  ardenti! , colligati . 

Quar  fequuntur,  in  Hebraeis 

voluminibus  non  reperì. 

24.  Et  ambulabant  in  me- 
dio fiamma  laudante!  Deum  , 
O*  benedicente!  Domino  . 

25.  Stani  autem  Azarias 
orai'it  fic  , aperienjque  os  Juum 
in  medio  ignit  , ait  : 

26.  Benediflu!  et  Domine 
Deus  patrum  noflrorum  , é* 
laudabile , & glonofum  nomai 
tuum  in  fecola  : 

27.  Quia  jufius  ei  in  omni- 
bus , qua  feci/ti  nobis  , & uni- 
verfia  opera  tua  vera  , cr  via 
tua  refla  , & omnia  .judicis 
tua  vera . 


Verf.  24.  E camminavano  pet  mezzo  alle  fiamme  et.  S.Gi- 
tolamo  ofiervb  in  qnedo  luogo  , che  quedo  verfetto.,  e tut- 
to quello,  che  fegue  ftno  al  verf.  91.  noi  ritrovb  nell’E- 
breo , ma  lo  prefe  da  Teodozione , il  quale  dovette  trovar- 
lo nell’  Ebreo , dal  quale  fece  la  fua  verdone  in  greco . e fi 
trova  nella  verdone  de’  LXX.  dampata  ultimamente  in  Ro- 
ma, e la  Cbiefa  ha  ricevuta  anche  queda  parte  di  Daniele 
come  Scrittura  facra , e canonica  . - 

Verf.  27.  Tutte  le  opere  tue  fono  veraci . Le  opere  di  Dio 
fono  veraci , primo  > perché  conformi  alle  regole  di  fua  fa- 
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iS.  Imperoccliè  glnHo  fu 
il  giudizio  tuo,  fecondo  il 
quale  tutte  quelle  cofe  cader 
facelli  fopra  di  noi,  e fopra 
la  città  (anta  de’  padri  noflri, 
Gerufalemme  : perocché  con 
verità  , e con  giullizia  tutte 
quelle  cofe  venir  facelli  pe’ 
peccati  nollri  . 

ap.Iinperocch^  noi  peccam- 
mo, e cola  iniqua  facemmo, 
allontanandoci  da  te , ed  in 
ogni  cofa  mancammo  ; 

^0.  £ non  porgemmo  le 
orecchie  a’  tuoi  precetti , ni 
gli  offervammo  , ni  facem- 
mo fecondo  quello  , che  tu 
ci  avevi  ordinato  , perchl  noi 
foflìmo  felici  : 

jl.  Tutto  quello  adunque, 
che  hai  mandato  fopra  di  noi, 
e tuttequanre  le  cofe , che 
hai  fatte  a noi , con  vero 
giudizio  tu  le  hai  fatte; 

^2.  E ci  hai  dati  in  balia 
de’  nollri  nimici  ingialli , e 
pellimi , e prevaricatori , e di 
un  re  ingiuRo , ed  il  peggio- 
re , che  fra  fu  tutta  la  terra. 

jj.  Ed  ora  noi  non  polTìa- 
tno  aprir  bocca  ; fiam  dive- 
nuti argomento  di  confiifio- 
ne , e di  obbrobrio  pe’  fervi 
tuoi , e per  quei , che  ti  a- 
dorano . 

J4.  Non  abbandonarci,  di 
grazia  , in  perpetuo  per  amor 
del  tuo  nome  , e non  diRìpa- 
re  il  tuo  tellamento  : 
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28.  Judicia  enim  veto  feci- 
flì  juxiit  omnia  , qua  induxifti 
fttper  nos  , & fuper  {hùtatem 
fanìlam  patrum  nojlrorum  Je~ 
rufalem  : quia  in  veri  tate , Ó* 
in  judicio  induxijli  omnia  htc 
pyopter  peccata  nojìva . 

29.  Peccavimus  enim  , & 
inique  egimiis  recedente!  a te  l 
& deliquimu!  in  omnibus  : 

50.  Et  pracepta  tua  non  au'^ 
divimus  , nec  obfervaz'imui , 
nec  fecimus  Jicut  pfaceperai  no- 
bis , ut  bene  nobis  efjet  : 

51.  Omnia  ergo  f qtfe  inda» 
xijìi  fuper  nos , di'  univerfa  , 
qua  fectjìi  nobis  , in  vero  ju- 
dicio fecijii  : 

52.  Et  tradidijli  nos  in  ma- 
nibus  ìnimicorum  nojlrorum  i- 
niquorum  , & peffimorum  , pra- 
varicotorumque  , & regi  inju- 
Jìo  , & pejfimo  ultra  omnem 
terroni . 

Et  nune  non  pofumus 
aperire  os  ; confujio , & oppro- 
brium  fafli  Jumus  fervis  tuit , 
& his , qui  colunt  te. 

54.  Ne  i quajumut , tradat 
net  in  perpetuum  propter  no- 
mea tuum , & ne  dijftpet  tejia* 
mentum  tuum  : 


pienza  ; fecondo , perchl  conformi  alla  fua  giullizia  ; terzo, 
perchl  conformi  alle  fue  prom^lfe , ed  alle  foe  minacce  . < 
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E noA  ritrarre  da  noi 
ìa  tua  mifericordìa  per  amo- 
re di  Abramo  diletto  tuo , e 
d’ Ifacco  tuo  fervo , e d’ If- 
raele  tuo  fanto, 

A’  quali  priafti,  fa- 
cendo loro  promefla  di  mol- 
tiplicare la  loro  (tirpe , come 
le  {Ielle  del  cielo , e come  l’a- 
rena , eh’  è fui  lido  del  mare. 

J7.  Perocché  noi , o Signo- 
re , fiam  divenuti  più  picco- 
li di  qualunque  altra  nazione, 
e adeffo  fiamo  umiliati  per 
tutta  la  terra  pe’  nodri  falli. 

j8.  E non  é in  quello  tem- 
po né  principe  > né  condot- 
tiere , né  profeta , né  olocau- 
llo,  né  fagrìlizio,  né  obbla- 
ztone , tré  incenfo , né  luogo, 
ove  prefentare  a te  le  primizie, 
qp.  Affin  di  poter  trovare 
tnilericordia  prelfo  di  te  : ma 
ci  ricevi  tu  contriti  di  anima, 
ed  umiliati  di  fpirito, 

40.  Come  in  virtù  dell’  0- 
locauflo  degli  arieti , e de’ 
tori  , e come  pel  fagrifizio  di 


55.  Ncque  auferat  mìJetU 
rìcotdìam  tunm  ti  nobis  , prò- 
ptet  Abfaham  dile6lum  tuum  , 
tf  Ifaac  fervttiH  tuum , ó*  I frati 
fanflam  tuum  : 

^6'.  Quìbus  locutus  es  polli- 
eens  , quoti  tnahiplicarts  femen 
eerum  ficut  flellat  cali  -,  & fic- 
ut  arenam , qua  efl  in  litort 
marìt  ; 

57.  Quìa , Domine,  imminuti 
famus  plus  quam  omnes  gen- 
iti , fumufque  humiles  in  uni- 
ivrfa  terra  hodie  propter  pec- 
cata no/ira  . 

j8.  Et  non  efl  in  tempore 
hoc  princeps , & dux , esf  pro- 
pheta  , ncque  holocauflum  , nc- 
que facrìficium  , ncque  oblatio  , 
ncque  incenfum  , ncque  locut 
primiiiarum  coram  te , 

59.  Ut  pojjimus  im’tnire  mi- 
feri cerdiam  tu  am  : fed  in  ani- 
mo contrito  , & fpiritu  kumi- 
litatìi  fufcipiamur . 

40.  Sicut  in  holoeaaflo  arie- 
tum , & tauroruin , & ficut  in 
mUlibuf  agnorum  pingtiimm  : 


Verf.  g8.  Nr,  principe,  ni  eondottiere , nè  profeta,  ec'.  Si 
confideri  tutto  il  verfetto , e li  vedrà , che  quelli  Santi  por- 
tano il  loro  penliero  alla  cara  antica  loro  patria,  la  quale 
veggono  derelitta , priva  de*  fuoi  re , de’  profèti  ec.  Quello 
mi  pare  evidentemente  indicato  da  quelle  parole;  ni  olucau- 
flo , ni  fagrifizio , ni  obblahione  ec.  Elfi  ben  fapeano  , che 
oldcauAoi  fagrifizio  ec.  non  poteva  olTerirfi  fe  non  in  quel 
tempio , eh’  era  dillrutto . Così  quell’  efprelfioni  non  efclu- 
dono  i principi  della  nazione , eh’  elfi  ebbero  nella  cattivi- 
tà , e quelli  rivediti  di  una  certa  autorità  , né  efcludono  i 
profeti , che  Dio  diede  a confolazione  del  mifero  loro  flato  : 
come  diede  Daniele , ed  Ezechiele  . 

Verf.  ;p.  40.  Ma  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima  , ed  umif 
itati  di  fpititt  t etmt  in  virtà  deif  «iteaufle  et»  Noi  non  ab- 
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migliaia  di  grafi!  agnelli . In 
tal  guifa  il  f'agrifizio  nolh-o 
(i  adempia  oggi  nel  tuo  co- 
lpetto , che  a te  piaccia , dap- 
poiché confufì  non  relhino 
quei  , che  confidano  in  te . 

41.  Ed  ora  con  tutto  il 
cuore  te  feguitiamo , e temiara 
te  , e cerchiamo  la  tua  faccia; 

42.  Non  volerci  confonde- 
te : ma  & con  noi  fecondo 
la  tua  manfuetudine  , e fecon- 
do la  molta  tua  mifericordia  . 

4j.  E facci  (alvi  co’  tuoi 
prodigi , e glorifica  il  nome 
tuo  Q Signore , 

44.  E fìeno  confufì  tutti 
coloro  , che  Iciagure  minac- 
ciano a’  fervi  tuoi  ; fien  con- 
fufi  da  tutta  la  tua  pofTanra, 
e fia  annichilata  la  loro  for- 
tezza ; 

45.  E conofcano,  che  tu 
fei  il  Signore  Dio  folo , e 
gloriofo  lopra  la  terra . 

46.  Ed  1 minifiri  dei  re , 
che  ve  gli  avean  gettati , non 
rifìnavano  di  accrefcere  fuoco 
alla  fornace  con  bitunrc  , (lop- 
pa , pece , c farmenti , 

47.  £ la  fiamma  fi  alzava 
fopra  la  fornace  quarantano- 
ve cubiti  ; 
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jSi'  fiat  faerìficìum  n^rum  in 
conjftflu  tuo  hodìe  , ut  ptaceat 
tiùi  : quon  'iam  non  tjì  confufio 
confidentibus  in  te . 

41.  Et  nane  fiequintur  te  in 
tota  corde , & tiiuemus  te , & 
qu/etimus  faciem  tuam  . 

42.  Ne  confundas  nos  : fed 
fac  nobifcuin  juxta  nianfuetu- 
dinem  tuam  , Ó*  fecundum  mul~ 
titudinem  mifericordia  tua . 

4J.  Et  erue  nos  in  tnifabi- 
liius  tuis , àf  da  gloriam  no- 
mini tuo  Domine  : 

44.  Et  confundantur  omnes, 
qui  ojìendunt  fervis  tuis  inalai 
confundantur  in  omni  potentia 
tua  , & robur  etrum  conterà- 
tur  : 

45.  Et  fciant  quia  tu  es  De- 
sttinus  Deus  folus , & glortojiu 
fuper  orbem  terrarum . 

46.  Et  non  ceffabant  , qui 
miferant  eos  minifiri  regìs  Jitc- 
cendere  fornacem  , naphtha , 
flupa  , 6*  pice  , & malleolis , 

47.  Et  effundebatur  fiamma 
fuper  fornacem  cubitis  quadra- 
ginta  nevem  : 


biam  luogo  dove  offerirti  i foliti  fagrifizi  ; ma  tu  con  be- 
nignità rimira  la  contrizione  del  nofiro  cuore , e la  umilia- 
zione del  noffro  fpirito , e placati  con  noi  , e fa  a noi  mi- 
fericordia , accettando  quel  lolo  fagrifizio , che  noi  polliamo 
offerirti , come  fe  ti  offeriflìmo  olocanflo  d’  arieti , e di  to- 
ri, e di  migliaia  d’ agnelli . 

Verf.  46.  Con  bitume  . Propriamente  Naphthe  era  una 
fpecie  di  bitume  , di  cui  abbondava  il  paefe  di  Babilonia  , 
Vedi  Plinti  %.  105* 
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48.  E fi  dilatò  , ed  abbru- 
ciò quei  Caldei , che  trovò 
vicini  alla  fornace . 

4p.  E r Angelo  del  Signo- 
re era  fcefo  con  Azaria , e 
co’  fuoi  compagni  nella  for- 
nace , ed  allontanava  da  e(Iì 
la  fiamma  del  fuoco  nella  for- 
nace , 

50.  E fece  sì , che  nel  mez- 
zo della  fornace  fodiafTe  co- 
me un  umido  vento  j ed  il 
fuoco  non  toccogli  in  verun 
modo , nè  gli  affliffe , nè  die- 
de loro  moleftia  alcuna. 

51.  Allora  quelli  tre  quali 
con  una  fola  bocca  laudavano, 
e glorificavano , e benedicea- 
no  Dio  nella  fornace,  dicendo: 

5*.  Benedetto  fei  tu.  Si- 
gnore Dio  de’  padri  noflri  , 

e laudabile  , e gloriofo , ed 
elevato  fopra  tutte  le  cole  pe’ 
fecoli  :'ed  è benedetto  il  no- 
me della  tua  gloria  fanto  , e 
laudabile , ed  efaltato  fopra 
tutte  le  cofe  per  tutt’  i fecoli. 

5;.  Benedetto  fei  tu  nel 

tempio  fanto  della  tua  gloria, 
e fopra  ogni  lode  , e fopra 
ogni  altezza  pe’  fecoli . 

54.  Benedetto  fei  tu  nel 

trono  del  tuo  regno , e fopra 
ogni  lode  , e fopra  ogni  al- 
tezza pe’  fecoli  . 
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48.  Et  empit , é*  ìntendìt 
quos  reperii  juxta  firnacem  de 
Qhaldeii . 

49.  Angelus  autem  Domini 
defcendit  cum  Azaria  , & fo~ 
ciis  ejus  in  fornaeem  ; & ex- 
cuffit  Jìammqm  ignis  de  fornace  , 


50.  Et  fecit  medium  forna- 
cis  quafi  ventum  reris  fiantem, 
& non  tetigit  eos  omnino  ignis , 
ncque  contriflaivit  , nec  qmid- 
quam  molejiix  iniulit, 

51.  Tune  hi  tres  quafi  ex 
uno  ore  laudabant , & gloi  i/ì- 
cabant , benedicebant  DeuM 
in  fornace , dicentes  : 

52.  Benediélut  es  Domine 
Deus  patrum  nojlrorum  : & 
laudabilis  , Ùf  gloriofus  , & fu- 
perexaltatus  in  fecula  : . & be- 
nediélum  noinen  gloria  tua  fan- 
élum  : & laudabile  , & fuper- 
exaltatum  in  omnibus  feculis  . 

Benediflus  et  in  tempio 
fan3o  gloria  tua  : & fupertau- 
dabilts , & fupergloriojus  in  fe- 
cula . 

54.  Benedìflus  es  in  thfono 
regni  tui  : & fuperlaudabiUs  , 
Ó*  fuperexaltatus  in  fecula  . 

\ 


Verf.  48.  Abbruciò  quei  Caldei  ^ ec,  I foldati , che  aveano 
gittati  quei  Santi  nella  fornace. 

Verf.  50.  Come  un  umido  vento  . Letteralmente  come  , 
vento  di  rugiada  , cioè  rinfrefcante  . 

Verf.  5j.  Sei  tempio  fanto  della  tua  gloria  . Nel  cielo  , 
. tempio  tuo  non  manofatto , tempio  gloriofo , trono  del  tuo 
regno , com’  è detto  nel  verfetto  feguente  • 
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5J.  Benedetto  fei  tu  , che 
penetri  col  tuo  fguardo  gli 
abifTì  , e fiedi  l'opra  de’  Che- 
rubini , e fei  laudabile , ed 
altilTimo  pe’  fecoli . 

56.  Benedetto  fei  tu  nel  fir- 
mamento del  cielo , e lauda- 
bile , e gloriofo  pe’  fecoli  . 

57.  Opere  del  Signore  be- 
nedite tuttequanre  il  Signore, 
laudatelo , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pe’  fecoiì . 

58.  Angeli  del  Signore  , 
benedite  il  Signore  , laudate- 
lo , ed  efaltatelo  lopra  tutte 
le  cofe  pe’  fecoli  . 

Benedite , o cieli , il 
Signore , laudatelo , ed  efal 
tatelo  l'opra  le  cofe  tutte  pe’ 
fecoli . 

óo.  Acque  tutte, che  fiete 
fopra  de’  cieli , benedite  il 
Signore,  laudatelo,  ed  efal- 
tatelo fopra  le  cofe  tutte  pe’ 
fecoli . 

61.  Potenze  del  Signore  , 
benedite  voi  tutte  il  Signore, 
laudatelo  , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pe’  fecoli . 
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55.  Benediflut  et  , qui  in~ 
tuefit  abylfài  , & fides  fiiper 
Cherubini  ; & taudabiiU  , 
fuperexaltatut  in  fh.ula . 

56.  Benediflus  et  in  firma- 
mento  celi  , cs"  laudabilis  , à* 
glorwfui  in  fecula  . 

57.  Benedicite  , omnia  opera 
Domini  Domino  : laudate  , Cf 
fuperexaltate  eum  in  fecula  . 

58.  Benedicite  Angeli  Do- 
mini Domino  : laudate  , O*  Jk- 
perexaltate  eum  in  fecula  , 

yp.  * Benedicite  celi  Domi- 
no : laudate , ©*  fuperexaltate 
eum  in  fecula . 

* Pfalm.  148.  4.* 

60.  Benedicite  aqua  omnes  , 
qua  fuper  calos  funt , Domino  : 
laudate,  cr  fuperexaltate  eum 
in  fecula  . 

61,  Benedicite  omnes  virtu- 
tes  Domini  Domino  : laudate , 
ó*  fuperexaltate  eum  in  fecula- 


Verf.  55.  -E  fidi  fipra  de'  Cherubini.  Vedi  Eiech.  io. 

I.  2.  ec. 

Verf.  57.  Opere  del  Signore  benedite  ec.  Le  opere  di  Dio 
lo  benedicono  non  colla  lingua,  ma  col  fatto,  dice  S.  Gi- 
rolamo ; e primieramente , perchè  colla  loro  bellezza , gran- 
dezza , varietà,  utilità,  ed  ubbidienza  agli  ordini  del'Crea- 
tore  dimoflrano  la  onnipotenza  di  lui , la  lapienza , la  prov- 
videnza ammirabile  ; fecondo  , perchè  a lodare  , e benedire  lo 
flelTo  Creatore  efortano , e lUmolano  chiunque  con  occhio 
un  po’  attento  le  mira . 

Verf.  61.  Potenze  del  Signore.  Ovvero  Efercito  del  Signo- 
re ; Gli  aliti , ed  i pianeti  fono  detti  fovente  nelle  Scrittu- 
re r efercito  del  cielo . 
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6^.  Benedite  voi  , Sole  , e 
Luna,  il  Signore,  laudatelo, 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le  co- 
le pe’  fecoli . 

6j.  Stelle  del  cielo , bene- 
dite il  Signore  , laudatelo  , 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

64.  Piogge , e rugiade , be- 
nedite voi  il  Signore,  lauda- 
telo , ed  efaltatelo  fopra  tut- 
te le  cofe  pe’  fecoli . 

65.  Venti  di  Dio,  benedi- 
te tutti  voi  il  Signore  , lau- 
datelo , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pe’  fecoli . 

66.  Fuochi , e calori , be- 
nedite voi  il  Signore  , lauda- 
telo , ed  efaltatelo  fopra  tut- 
te le  cofe  pe’  fecoli . 

67.  Freddo  , c caldura  be- 
nedite il  Signore  , laudatelo, 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

68.  Rugiade , e brine  be- 
nedite il  Signore , laudatelo  , 
ed  (fattatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

6p.  Gelo  , e freddura  bene- 
dite il  Signore  ,-  laudatelo  , ed 
efaltatelo  fopra  tutte  le  cofe 
pe’  fecoli . 

70.  Ghiacci , e nevi , be- 
nedite il  Signore,  laudatelo, 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli. 

71.  Notti,  e giorni  bene- 
dite il  Signore , laudatelo , ed 

efal- 
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62.  Benedicite  fol , & luna 
Domino  : laudate  , CS*  Jnptt- 
exaltate  eum  in  Jecula  . 

'■  6j.  Benedicite  Jlelle  cali 
Domino  : laudate  , & fuper. 
exaitate  eum  in  Jecula  . 

64.  Benedicite  omnis  imbet , 
Ó*  ros  Domino  ; laudate  , 6)* 
fuperexaltate  eum  in  fecula. 

65.  Benedicite  omnes  /pifi- 
tus  Dei  Domino  : laudate  , & 
fuperexaltate  eum  in  fecula  • 

66.  Benedicite  ignis  , & ajlus 
Domino  ; laudate , et  fuperexal^ 
tate  eum  in  fecula . 

67.  Benedicite  Jtìgus  , & x- 
Jìus  Domino  : laudate  , & Jù- 
perexaltate  eum  in  fecula  . 

68.  Benedicite  fot‘es,&  prui- 
na Domino  : laudate  , & fu- 
perexaltate eum  in  fecula  . 

6p.  Benedicite  gelu  , & fri- 
gus  Domino  ; laudate  , Ju- 
perexaltate  eum  in  fecula  . 

70.  Benedicite  glaeies  , & 
nives  Domino  ; laudate  , & fu- 
perexaltate eum  in  fecula  . 

71.  Benedicite  nofles , if  diet 
Domino  : laudate , & Juper- 

exal- 


Verf.  64.  Freddo,  e caldura  ec.  S’intende  il  lìeddo  dell’ 
inverno , (a  caldura  dell’  efiate  : in  molte  edizioni  della  no- 
(Ira  Volgata  , in  vece  di  xjiut  leggefi  ajlat . 
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efaltatelo  fopra  tutte  le  cofe 
pe’  fecoli. 

72.  Luce , e tenebre  bene- 
dite il  Signore , laudatelo , ed 
efaltatelo  fopra  tutte  le  cofe 
pe’  fecoli  . 

7?.  Folgora  , e nuvole  be- 
nedite il  Signore  , laudatelo , 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le  co- 
fe pe’  fecoli . 

74.  Benedica  il  Signore  la 
tetra , lo  laudi , e lo  efalti 
fopra  tutte  le  cofe  pe’  fecoli. 

75.  Monti,  e colline  be- 
nedite il  Signore,  laudatelo, 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

76.  Germi , che  dalla  ter- 
ra fpuntate,  benedite  tutti- 
quanti il  Signore  , laudatelo, 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

77.  Fontane,  benedite  il 
Signore,  laudatelo , ed  elàl- 
tatelo  fopra  tutte  le  cofe  pe’ 
fecoli . 

78.  Mari,  e fiumi  benedi- 
te il  Signore , laudatelo , ed 
efaltatelo  fopra  tutte  le  cofe 
pe’  fecoli. 

7p.  Balene , e pefci  tutti , 
che  guizzate  per  le  acque  , 
benedite  il  Signore,  laudate- 
lo , ed  efaltatelo  fopra  tutte 
le  cofe  pe’  fecoli . 

80.  Uccelli  dell’aria,  be- 
nedite tutti  il  Signore  , lau- 
datelo , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pe’  fecoli . 

81.  Befiie  tutte  , e felvag- 
ge , e domeAiche  , benedite 
il  Signore , laudatelo  , ed  e- 
faltatelo  fopra  tutte  le  cofe 
pe’  fecoli . 

T.F.  T«m.Xy. 


?.  III.  4ot 

exaltatc  eum  in  JituUt . 

72.  Benedicite  lux,  & tene~ 
brx  Domine  : laudate , & Jìt- 
perexaltate  eum  in  Jecula  . 

Benedicite  fui  gufa  , 
nubes  Domino  ; laudate , & Jù~ 
perexaltate  eum  in  Jecula  . 

74.  Benedicat  terra  DomU 
num  : laudet , & fuperexaltet 
eum  in  Jecula. 

75.  Benedicite  montes  , & 
colles  Domino  : laudate  ,<sf  fu - 
perexaltate  eum  in  Jecula  . 

76.  Benedicite  unrverja  ger- 
minantia  in  terra  Domino  : lau- 
date , & Juperexaltate  eum  in 
Jecula . 

77.  Benedicite  Jontes  Domi- 
no : laudate  , ó*  Juperexaltate 
eum  in  Jecula  . 

78.  Benedicite  maria , & /lu- 
mina Domino  ; laudate , ó*  Ju- 
perexaltate eum  in  Jecula . 

75>.  Benedicite  cete,  & omnia, 
qua  moventur  in  aquis , Domi- 
ne : laudate , & Juperexaltate 
eum  in  Jecula  . 

• 

80.  Benedìcite  omnes  volu- 
cres  celi  Domino  : laudate , & 
Juperexaltate  eum  in  Jecula . 

81.  Benedicite  omnes  bejlie  , 
& pecora  Domino  : laudate , & 
Juperexaltate  eum  in  Jecula. 
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Si.  Figliuoli  degli  uomini 
benedite  il  Signore  , laudate- 
lo , ed  efaltatelo  (opra  tutte 
le  cofe  pe’  fecoli  . 

liraele  benedica  il  Si- 
gnote , lo  laudi , e lo  efalti 
(opta  tutte  le  cofe  pc’ fecoli. 

84.  Benedite  il  Signore  , 
voi  facerdoti  del  Signore  , 
laudatelo  , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pc’  fecoli . 

85.  Servi  del  Signore  , be- 
nedite il  Signore , laudatelo , 
ed  efaltatelo  fopra  tutte  le 
cofe  pe’  fecoli . 

86.  Spiriti , ed  anime  de’ 
giudi,  benedite  il  Signore  , 

^laudatelo , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  pe’  fecoli . 

87.  Voi  fanti , ed  umili  di 
cuore,  benedite  il  Signore  , 
laudatelo , ed  efaltatelo  fopra 
tutte  le  cofe  ^oli . 

88.  Voi , Atiania  , Azaria, 
e Mifaele , benedite  il  Signo- 
re , laudatelo , ed  efaltatelo 
fopra  tutte  le  cofe  pe’  fecoli: 

Perocché  egli  ci  ha  liberati 
dall’  inferno , e ci  ba  fai  vati 
dalle  mani  di  morte  : e ci  ha 
tratti  di  mezzo  dell’  ardente 
fiamma , e ci  ha  cavati  di 
mezzo  al  fuoco  . 

89.  Rendete  grazie  al  Si- 
giy>re , perchè  egli  è buono, 

erchè  la  mifericordia  di  lui 
eterna  . 

po.  Voi  tujti , che  onora- 
te il  Signore , benedite  il  Dio 
degli  dei , laudatelo , e ren- 


82.  Btntdicat  jni't  h0mmum 
Domino  : laudate  , ó*  /uftf- 
exahate  tum  in  fecula  . 

8;.  Btntdicat  JJratl  Domi- 
Hum  : laude t , Ó*  Jùpefexaltet 
eum  in  fecula  . 

84.  Benedìcite facerdottt  Do- 
mini Domino  : laudate  y Ju- 
fercxaltate  eum  in  ftcul»  , 

8^.  Benedicite  fetvi  Domì- 
ni Domino  { laudate,  fitfof- 
exaitate  eum  in  fecula . 

86.  Benedicite  fpiritut  , & 
anima  jujlorum  Domino  ; lau- 
date y & Jùpefexaltato  eum  iti 
fecula . 

87.  Benedicite  Janfti , & hu- 
miles  corde  Domino  : laudate , 
& fuperexaltate  eum  in  fecula, 

88.  Benedicite  Anania , A*a- 
ria  y Mtfael  Domino  .*  laudate , 
& fupertxaltttte  eum  in  feeulam 

Quia  eruit  noi  de  inferno , 
de  jalvos  fecit  de  manu  mor- 
tis  y & lil/eravit  nos  de  medio 
ardenti!  fiamma , & de  medio 
ignit  eruit  nos  . 

89.  Confitemini  Domino , mo- 
niam  bonus  , quoniam  in  fica- 
lum  mifericordia  ejus , 

90.  Benedicite  omnes  relì- 
gio fi  Domino  Deo  deorum  ; tam- 
dote  y 9 confitemini , quia  in 


Verf.  88.  Dalt  inferno  . Dallo  flato  di  morte  » ovrec 
dal  fepolcro. 


Digiiized  by  Googl 


- C A 

dategli  grazie , perocché  la 
mifericordia  di  lui  dura  per 
tutt’i  fecoli. 

Fin  qui  manca  ntlT  Kbfe» , 
« quel , che  abbiala  mejò  è del 
velgariMamento  di  T etdeùoat. 

pt.  Allora  il  re  Nabacho* 
donoibr  rimafe  Auriito,  ed 
alzoAì  in  fretta , e difiè  a’  Tuoi 
cortigiani  ; non  abbiam  noi 
fatto  gettare  legati  in  mezzo 
al  fuoco  quei  tre  uomini  ì I 
quali  rifpofero , e diflero  : co- 
si i , o re  . 

pa.  Ed  egli  rirpofe , e dif- 
fe  : cebo , che  io  veggo  quat- 
tro uomini  fciolti , che  cam- 
minano pel  mezzo  al  fuoco, 
e nulla  hanno  patito  , ed  il 

Suarto  b a vederlo  Amile  al 
gliuolo  di  Dio . 
pj.  Allora  Nabuchodonofor 


P.  III.  49; 

omnia  fecula  miftrìcotdia  tjut  • 


Hucufque  in  Hebrzo  nou 
haberur , & quz  pofuimus  , 
de  Theodotionis  ediuone  trans» 
lata  funt . 

pi.  Tane  Nabuchodonefot 
fex  objlupuit , & furrexit  pro- 
pere , & ai!  optimatibuf  Jais  .* 
Monne  $res  Viros  mifimus  in 
medium  ignis  compeditos?  Qui 
re/'pendentes  regi  , dixetunt  : 
Vere  rex . 

p2.  Refpondit , & aie  : Ec- 
ce ego  video  qu.iiuor  viroi  fo- 
lutes  , es*  ambulante!  in  medio 
ignis  , de  nihil  corruptionis  in 
et!  efl , & fpeciet  quarti  fimi- 
lis  jìlio  Dei . 

p{.  Tane  accejfit  Nabuc/ia- 


Verf.  92.  Simile  al  figliuolo  di  Dio.  Ovvero  , fimileadun 
figlio  di  Dio . Alcuni  Padri  hanno  creduto , che  Nabucho- 
donofor potelfe  aver  qualche  cognizione  del  Verbo  di  Dio 
acquidata  nel  trattare  con  Daniele  . S.  Girolamo  però  e 
molti  altri  credono  , eh’  ei  voglia  parlare  di  un  Angelo  , 
perocché  di  fatto  col  nome  di  Angelo  è da  lui  indicata  la 
delTa  perfona  nel  verfetto  p5.  E ciò  ( dice  S.  Girolamo  ) 
quanto  alla  Jloria  : del  rimanente  poi  quejP  Angelo- -,  e quefto 
figlio  di  Dio  fu  tipo  , t figura  del  Signor  nojiro  Gesù  Cri- 
fio , il  quale  fcefe  nelP  inferno  per  liberare  da'  lacci  dt  morte 
quelli , che  vi  jìavan  rinchiuft  . Gli  Angeli  fono  detti  figli 
di  Dio  da  Giobbe  ^8.  7.  Tre  cofe  adunque  in  quello  gran 
fatto  recarono  Aupore  al  re,  primo,  di  veder  nella  fornace 
quattro  perfone  in  vece  de’  tre  Ebrei  gettati  in  elTa  per  fuo 
comando  ; fecondo  , di  vedergli  fciolti  ; terzo , di  vedergli  il- 
lefì . Ne’  LXX.  in  vece  di  figlio  di  Dio , leggeft  un  Angelo 
di  Die  t e ùmilmente  ia  Teodozione  ec. 
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lì  accoftb  alla  porta  della  for-  denefor  ad  oflitun  fti^nacis  ignls 
nace  ardente , e dille  : Sidrach,  ardentis , & ait  : Sidrach , Mi- 


Mifach , ed  Abdenago  fervi 
dell’  altUlìmo  Dìo , ufcite  fuo- 
ri , e venite  . E torto  ufci- 
ron  di  mezzo  al  fuoco  Si- 
drach , Mifach , ed  Abdenago. 

94.  Ed  affollatifi  i fatrapi, 
ed  i magìrtrati,  ed  i giudici, 
ed  i cortigiani  dei  re , rtava- 
no  a contemplar  quelli  uo- 
mini , perchè  ne’  corpi  loro 
tiilTun  potere  aveva  avuto  il 
fuoco , e nilfun  capello  della 
lor  terta  era  arfo,  ed  i loro 
borzacchini  non  eran  cangia- 
ti , nè  odore  di  fuoco  gli  avea 
tocchi . 

Pf.  E Nabuchodonofor  prò- 
ruppe  in  quelle  parole  : bene- 
detto il  loro  Dio , il  Dio^di 
Sidrach  , di  Mifach  , e di  Ab- 
denago, il  quale  ha  fpedito 
il  fuo  Angelo,  ed  ha  libera- 
ti i fervi  fuoi , elle  hanno 
creduto  in  lui , e non  hanno 
ubbidito  all’  ordine  del  re , ed 
hanno  fagrificati  i corpi  loro 
per  non  voler  rendere  culto, 
nè  adorare  dio  alcuno  fuori 
del  Dio  loro. 

9Ó.  Quello  adunque  è il 
decreto , che  io  ho  fatto , che 
qualunque  popolo , tribù  , 0 
iit^ua , che  prolTerirà  bertem- 
mia  contra  il  Dio  di  Sidrach , 


yJrtA , & Abdenago , fervi  Dei 
exceljì , egredimini , & venite  . 
Statimque  egrejfi  funi  Sidrach  , 
Mifach , ^ Abdenago  de  me- 
dio ignis  . 

94.  Et  congregati  fatrape  , 
& magijffatus , & judices  , d* 
potente!  regis , contemplabantut 
t’iros  ilios , quoniam  nihil  po- 
tejlath  habuijjèt  ignis  in  c»r- 
poribus  eorum  , * & capillus 
capitis  eorum  non  ejfit  adujìus, 
& farabala  eofum  non  fuijfent 
immutata  , & odor  ignis  non 
tranfijfet  per  eos . 

* Lue.  12.7.  & 2 r . 18. 

95.  Et  erumpens  fiabucho~ 
donofor  , ait  ; Benedi^us  Deus 
eorum  , Sidrach  videlicet , Mi- 
fach , & Abdenago  , qui  mifit 
angelum  fuum  , eruit  fervos 
fuos  , qui  crediderunt  in  eum  , 
& verbum  regis  isamutaz’erunt , 
& tradiderunt  carpora  fua  , nc 
fervirent  , & ne  adofarent  0- 
mnem  deum , excepto  Deo  fuo , 


p6.  A me  erg»  pofitum  ejl 
hoc  decretum'j  ut  omnis  popu- 
lus  , triéus  , & lingua  , qua- 
cumque  locata  fuerit  blafphe- 
miam  contra  Deum  Sidrach  , 


Verf.  94.  Ed  i lor  borzacchini.  La  voce  farabala  prelTo  i 
Perfiani  aveva  indubitatamente  il  lignificato , che  le  abbiatn 
dato.  Corrottamente  lì  legge  farabara  . Vedi  Hefichio  . 

Verf.  96.  Altro  Dio  non  è,  che  poffa  fulvare  in  tal  gufa  m 
Egli  rìconofee  il  Dio  degli  Ebrei  per  più  grande , e potente 
di  tutti  quelli  , eh’  erano  adorati  nel  fuo  impero  , ma  nè 
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di  Mifach  , e di  Abdenago  , 
perifca  , e fìen  devaAate  le 
cafe  loro  : imperocché  altro 
Dio  non  è , che  pofla  falva* 
re  in  tal  guifa  . 

97.  Allora  il  re  innalzò  Si- 
drach  , Mifach , ed  Abdena- 
go al  governo  della  provincia 
di  Bamlonia  . 

98.  11  re  Nabuchodonofor  « 
a tutt’  i popoli  , nazioni , e 
lingue , che  abitano  in  tutta- 
quanta  la  terra  : fìa  Tempre 
più  perfetta  pace  a voi« 

pp.  Segni  , e prodigi  ha 
fatti  preflb  di  me  r altiflìmo 
Iddio  : a me  adunque  é pa- 
rato di  manifellargli 

100.  I fegni  , perché  fono 
grandi , ed  i prodigi , perché 
rano  Hupendi  : ed  il  regno  di 
lui  é un  regno  fempitemo , e 
la  poflànza  di  lui  per  tutt’  i 
fecoli . 


P.  m.  405 

Mifach  , ó*  Abàenago  , difpe^ 
teat  ) & domus  ejus  vajìetut  : 
ncque  enim  ejì  alius  Deus  , qut 
pojfit  ita  falvare  . 

P7.  Tunc  rtx  pfomovit  SU 
drach , Mifach  , & Abdenago 
in  provincia  Babylonif. 

p8.  NAEUCHODONOSOR 
rex  , omnibus  populis  ^ genti- 
bus  , 6*  Itnguis , qui  habitant 
in  univerfa  terra  , pax  vobit 
multiplketur  , 

pp.  Sigtta  ) & mirabilia  fe^ 
^cit  apud  me  Deus  excelfus  • 
Placuit  ergo  mihi  predicare 

100.  Signa  ejus  j quia  ma» 
gna  funt  / & mirabilia  ejus  ^ 
quia  fortia  ; cs*  regnum  ejus 
regnum  Jempiternum  & po^ 
te  fiat  ejus  in  generationem  > & 
genetationem  . 

* Infr.  4.31.  > & 7.  14» 


per  foto  Dio  il  rìconofce  , né  proibifce  , che  gli  altri  dei 
fieno  adorati  j ma  folamente  , che  nifliino  ardifca  di  parlar 
male  di  quel  Dio . 

\ferf.  p8.  Il  re  Nabuchodonofor  ^ a tutt'  i popoli,  ec.  Co» 
roincia  qui  un  editto  del  re  riferito  dal  noftro  Profeta  nella 
flelTa  lingua , in  cui  fu  fcritto , il  qual  editto  forfè  fu  pub- 
blicato fubito  dopo  il  gran  prodigio  operato  da  Dio  in  fa- 
vore de*  tre  Ebrei  . Molti  antichi  da  quello  vatfctto  co- 
minciavano il  capo  4.  * 
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CAPO  IV. 

S$gn»  di  tJabuchtdenofif  interpretata  da  Daniele  , tt  ri  eat- 
ciate  dal  regna  Jla  per  fette  anni  itUt  bejlit  ; indi  rUtnafca 
la  mano  di  Dio , e rifale  fui  trono  . 


S.  TO  Nabochodonofor  vi* 
1 veva  in  pce  nella  mia 
cafa , e felice  nella  mia  reggia  : 
2.  Vidi  un  fogno,  che  mi 
fpaventb , ed  i miei  penfìeri , 
c le  viftoni , che  mi  palTaro- 
no  per  la  teda  nel  mio  let* 
to , mi  diedero  torbamento . 

E fu  fatto  da  me  un  de- 
creto , che  foflTer  condotti  di- 
nanzi a me  tutt’  i fapienti  di 
Babilonia,  aflinchb  n>i  defler 
la  fpiegazione  del  mio  fogno. 

4.  Allora  furono  introdotti 
gl'  indovini , i magi , i Cal- 
dei , e gli  arufpici , ed  io  e- 
fpofì  il  mio  fogno  dinanzi  ad 
efli , ed  efli  non  me  ne  die- 
dero la  fpi^azione  : 

5.  Fino  a tanto,  che  il  col- 
lega Daniele  ( che  fi  dice  Bal- 
taliar  dal  nome  del  mio  Dio , 
il  quale  ha  in  fe  lo  fpirito 


I.  'C'Ce  Nabuchodonofir  quia- 
tui  eram  in  domo  mta  f 
& florem  in  palati»  me»'. 

2.  Somn  ’-um  vidi , quad  pef- 
terruit  me  : CJ*  ctgitathnes  meat 
in  Jirat»  meo , & vifionti  ca- 
pitif  mti  centurbaverunt  ini» 

j.  Et  per  me  pfopojttum  ejt 
decretum  ut  introducerentuT  in 
confptdu  meo  cunSli  fapientet 
Babjlonis  , & ut  /elutionem 
foinnii  indiearent  mihi  . 

4.  Tune  ingrediebantur  aria- 
li , magi , Clialdai , & arufpi- 
cet  , & fomnium  narravi  m 
confpe^u  eorum  : •9  folutionent 
ejui  non  indicaverunt  mihi  t 

Donee  eolfega  ingftffia 
ejl  in  (onfpeflu  mee  Daniel  f 
cui  nomen  Baltaffàr  fecundum 
noinen  Dei  tati , qui  habtt  f^ 


• ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  E felice  nella  mia  reggia  . Egli  conquiflata  la 
Siria,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l’Egitto,  l’Arabia  ec.  tor- 
nato a Babilonia  godea  tranquillamente  il  frutto  di  fue  vit- 
torie , elTendo  rìfpettato  e temuto  da  tutta  la  terra . 

Verf.  5.  Il  collega  Daniele  . Quella  parola  collega  può 
ttférirfi , o a’  Sapienti , Magi , Caldei , w’  quali  dicafi  col- 
lega Daniele , ovvero  allo  Bello  re , il  quale  dia  al  Pn^ta 
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degU  dei  fanti  ) venne  al  mio 
colpetto , e d’ avanti  a lai  io 
efpofi  il  mio  fogno . 

6.  BaltalTar  , mncipe  degl’ 
indovini , peKhe  io  lo , che 
Io  fpirito  degli  dei  fanti  abi- 
ta in  te , e nilTan  arcano  h 
impenetrabile  a te,  fponimi 
le  vifioni  , che  io  ho  vedute 
ne’  miei  fogni,  ed  il  loiofi- 
gnifkato  : 

7.  Ecco  la  vilìone,  cheto 
ebbi  in  tefta  nel  mio  letto  : 
lo  vcdea  repentinamente  un 
albero  di  eccedente  grandezza 
nei  mezzo  delia  terra, 

8.  Un  albero  grande , e ro- 
bado,  r altezza  del  quale 
toccava  il  cielo , e fàceab  ve- 
dete (ino  a’  confini  di  tutta 
la  terra  . 

.9.  Le  fue  fòglie  eran  bel- 
Hdimc,  e lenza  numero  i fuot 
Aiuti , ed  cravi  da  mangiare 
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rhitm  deorunt  JànUefim  in  fe- 
tnttìpfQ  : & fimnium  caftm 
ipfo  locutus  fum , 

6.  Baltaffhf  princept  aria- 
htum , quom%m  ego  feto  quei 
fpititum  fenftetum  ieerum 
beas  in  te , & emne  (aeramene 
tum  non  efl  impelfibile  tibi  : 
vifienet  fomniotmn  mterum  , 
quas  vidi , O*  folutienem  taruae 
nafta . 

7.  Vifie  eapitit  mti  in  tubi- 
li  mto  : Vidtbam , & ecce  af- 
ber  in  medio  tetta  ^ & aititu- 
do  ejat  nimia  , 

8.  Magna  atbet,  & fottit; 
& ptocetitas  ejuf  contingens  co- 
luta  ; afpeflus  iìliat  etat  ufqut 
ad  totminos  univerfa  tetta  . 

p.  Folta  ejat  pulehettima  ^ 
& ftuifut  ejat  ntmiut  : òr  ejett 
tmtvetfotam  in  ea  ; Jubtet  eant 


il  titolo  di  Collega  per  averto  in  certo  modo  affociato  a 
regno , dandogli  il  governo  della  provincia  di  Babilonia.  La 
lòmiglianza  tra  due  voci  greche , delie  quali  Una  lignifica  , 
U compagno , P amico , il  collega , e l’ altra  lignifica  an  altttt^ 
ba  dato  luogo  alla  divetfa  lezione,  che  trovafi  prelTo  Teo- 
doreto  , il  quale  lelTe  ; Fino  a tanto , che  fu  inttodotto  di* 
nomi  a me  a»  altte , Daniele  ec.  Viene  a dite  , Un  altro 
indovino,  un  altro  faptente.ed  a quello  fenfo,  ch’b  confor. 
me  al  Caldeo  fi  riduce  la  nollra  Volgata  riferendo  la  vo* 
«e  collega  agli  altri  fapienti,  come  fi  % detto. 

BaltaJl'at  dal  nome  del  mie  Dio.  Vedi  caò.  i.  7. 

Ha  in  fe  lo  fpitìto  degli  dei  fanti  . E‘  flato  olfetvato 
da  molti , che  il  Caldeo  potrebbe  egualmente  tradurfi  : Ha 
in  fe  lo  fpitito  di  Dio  fante  , Cosi  pure  nel  vtrf.  feguente  . 
Quello  fpirito  i lo  fpirito  di  profezia . 

Verf.  8.  £ faceaft  vedete  fino  tP  confini  dì  tutta  la  tetta  . 
Si  fiicea  vedere , cioh  fi  flendea  per  tutta  la  terra  coll*  am- 
piezza de’  fitoi  taitù  • ■ 
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per  tutti  : folto  di  eflb  abi-  habitab»M  animali» , & bejlìt , 
lavano  animali , e fiere , e o*  /»  ramis  ejus  convtrfabath- 
fu  i rami  di  lui  faceaii  nido  tur  volucres  cali  : & ex  ta  ve~ 


gli  uccelli  dell’  aria  r ed  ogni 
animale  vivente  da  elfo  ave* 
va  il  fuo  cibo  . 

IO.  Quella  vifìone  la  ebbi 
in  teda  nei  mio  letto . Ed 
ecco  il  Vigilante , ed  il  San- 
to fcefe  dal  cielo  ; 

IT.  E gridò  ad  alta  voce, 
e diffe  così:  Troncate  l’ albe- 
ro , e recidete  i Tuoi  rami  , 
e gettate  giù  le  fòglie , e fper- 
gete  i fuoi  frutti  : fùggan  le 
bedie , che  vi  danno  all’om- 
bra , e gli  uccelli  da’  rami 
di  effo . 

la.  Lafciatéperb  nella  ter- 
ra una  punta  ai  fue  radici  : 
lia  legato  con  catene  di  ferro, 
e di  bronzo  tra  1’  erbe  all’  a- 
perto , e fìa  bagnato  dalla  ru- 
giada dei  cielo , e colle  bedie 
wbia  comune  l’ erba  de’campi. 

i;.  Cangifi  a lui  il  cuore 


fcebatut  omnit  cari. 

10.  Viiebam  in  vi  pone  ea- 
pitis  /nei  fuper  Jlfatum  meutHf 

& ecce  vigìl  , & fanHus  da  <■ 
calo  defcendit . 

1 1.  Clamavit  fottiter  fic 
aie  : Succidile  afborem , & pra- 
cidite  famos  ejus  : excutite  fo- 
lia  ejut , Ó*  difpetgite  fruflus 
ejus  ; fagiani  bejlia  , ^ua  fub- 
ter  eam  funi  , et  volucres  de 
ramis  ejus . 

12.  Verumtamen  germenra- 
dicum  ejus  in  terra  /inile , et 
alligetur  vincalo  ferreo  , et  a- 
reo  , in  herbis  , qua  foris  fun\, 
et  rore  cali  tingatur  , et  cum 
ftris  pars  ejus  in  herba  terra  - 

ij.  Cor  ejus  ab  hamano 


Verf.  IO.  Il  Vigilante , ed  il  Santo  fcefe  dal  cielo  . II  v/- 
gilante  «gli  i 1’  Angelo  , e colla  voce  Angelo  è tradotta  la 
voce  Caldea  Hir  ne’  LXX.  ; dalla  qual  voce  Caldea  notò 
S.  Girolamo  , che  i Gentili  ttadero  la  loro  dea  Iride  por- 
tatrice delle  ambafeiate  de’  loro  dei . Queda  parola  vigilan- 
te viene  ad  indicare  la  natura  incorporea  degli  Angeli , i 
quali  fendo  puri  fpiriti , mai  non  dormono , e la  loro  fol- 
lecitudine  nell’  efeguire  i comandi  di  Dio  , vegliando  efH 
ìncedantemente  all’  opra  di  lui  , onde  foggiunge  S.  Girolamo  , 
che  i monaci  paffando  fovente  le  notti  nell’  orazione  imita- 
vano la  vigilanza , e la  follecitudine  degli  Angeli . 

Verf.  12.  Sia  legato  con  catene  di  ferro,  ec.  Viene  adire, 
r uomo , di  cui  \ figura  qued’  albero  , da  legato , e d lafci 
fdora  all’aperta  campagna  efpodo  alle  ingiurie  dell’aria,  a 
pafeer  1’  erba  colle  bedie  . 

Verf.  ij.  Canpjfi  a lui  il  cuore  di  uomo,  t Jt  gli  dia.  un  . 
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di  uomo  , e fe  gli  dia  un  cuo-  commutetut , et  tot  fete  dttur 
re  di  fiera  ; e fette  tempi  paf-  ei  ; et  ftptem  temptfa  muuntur 
fino  ( così  ) per  Ini  . fuper  eum  . 


cuore  dì  fera  . II  cuore  è pollo  per  gli  affetti,  le  inclina* 
zioni , la  maniera  di  penfare  . 

E fette  tempi  paffino  {cast)  per  lui , In  tale  fiato  viva 
egli  per  fette  anni  . Così  1’  intefero  i LXX. , e comune- 
mente tutti  gl’  interpreti  • Vedi  Dan.  7.  25.  ec.  Intorno  a 
quella  famofa  trasformazione  di  Nabuchodonofor  dirò,  pri- 
mo , che , fecondo  la  più  femplice , e più  probabii  (entenza 
tenuta  da  S.  Girolamo,  da  Teodorero  , da  S.  Tommafo,  e 
da  moltifiimi  interpreti , il  re  per  giudo  gafiigo  di  Dio  , che 
volle  punirà  la  fua  fuperbia , diventò  maniaco  , e per  effètto 
di  guada  immaginazione  cominciò  a crederli  non  più  uomo, 
ma  befiia  ; fecondo , in  un  certo  fenfo  potò  veramente  dir- 
li , eh’  ei  non  folTc  più  uomo  , ma  befiia  , perchò  ed  il 
cuore  di  lui  , ed  anche  il  temperamento  fu  cangiato  in  tal 
guìfa  , che  divenne  limile  a befiia , e fi  credette  un  bue  , 
e come  bue  andava  carpone  valendoli  delle  mani  come  di 
piedi  , e pafeea  l’erba,* ed  infieriva  col  corno,  e cercava  la 
campagna , e lafciava  crefeere  i capelli , e le  unghie  • In 
tale  fiato  veggendolo  ridotto  i fuoi , lo  legarono , com’  è 
detto  dal  nofiro  Profeta  ; ma  egli  fi  fuggì  . ed  andò  a vi- 
vere lungi  dagli  uomini  all’  aria  aperta  , fofTrendo  per  fette 
anni  il  freddo,  ed  il  caldo,  e tutre  le  ingiurie  delle  fiagio- 
lù  . Di  quello  grande  avv^imento  un  barlume , ed  un  cen- 
no li  trova  in  un  pafib  di  Megafiene  fiorìco  della  Caldea  , 
il  qual  pafib  è riferito  da  Alfeo  prefib  Eufebio  Prépaf» 
Evang,  p.  Un  dotto  medico  Inglefe  moderno  rìferifee , che 
un  contadino  de’  contorni  di  Padova  caduto  in  fimile  ma- 
lattia s’ immaginò  di  elfer  lupo , ed  alTalì , e trucidò  molti 
nella  campagna , e finalmente  fendo  fiato  prefo  fofienea  co- 
llantemente fe  efiere  lupo  vero  colla  fola  differenza  della 
pelle  co’  peli  a rovefeio  . Ricardo  Mead.  Medica  Sacra  . E 
di  fimili  efempj  ne  ha  molti  la  fioria  della  Medicina  . Ma 
quello , che  in  molti  altri  uomini  potò  fuccedere  per  ef- 
ferto  di  naturai  malattia , avvenne  repentinamente  in  que- 
llo re  per  manifefio  volere  di  Dio,  il  quale,  quando  a lui 
piacque  , tolfe  in  un  momento  a quello  principe  il  cuora 
d’  nomo  , e gli  diò  un  cuore  di  befiia  , e quando  a lui 
piacque  il  fanò  , repdendogli  il  cuore  di  uomo,  e richia- 
mandolo dal  vivere  ferino , alla  converfazionc  degli  uomini, 
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14.  Per  fentenza  de’  vigi-  14.  In  ftttteniìa  vìgìhm  de- 
lanti  i ftabtlito  così,  e giu-  tretum  «fi , tt  ferm*  fanflornm y 
fta  le  parole  , e la  petizione  « petìtio  : donec  cogn^feant  vi- 
de’  fanti , fino  a tanto  che  i ventes , quonìam  dominatur  Ex- 
viventi  conofcano , che  l’altif-  ttlfus  in  regno  hommurn  , et 
fimo  ha  dominio  fopra  il  te-  . euicumque  voluerit  > dahìt  ti- 
mo degli  nomini , e darai-  Ivd  , et  humillimum  hondnem 
lo  a chi  gli  parrà  ; e fopra  tonflitnet  fnpet  emn . 

di  elfo  ponà  l’ uomo  più  ab- 
bietTo. 

15.  Quello  vidi  in  fogno  * Hoc  fomnwm  vidi  ego 

10  re  Nabuchodonolor  . Tu  NMmchodonofor  rex  : to  ergo 
adunque , o BalrafTar , dimmi  Baltuffàr  interpretatìonem  nar- 
toflo  la  fua  interpretazione  ; ra  fejlìnut  : quia  omnesfapien- 
perocché,  i fapienti  tutti  de!  tes  regni  meì  non  queuntfolu- 
mio  regno  non  pofibn  dirme-  tienem  edicere  mìhì , tu  autem 
ne  la  fpiegaztone  : ma  tu  ij  poter  , quia  fpiritus  detrum 
puoi  , perchi  lo  fpirito  degli  fanflorum  in  te  eR . 

dei  fanti  h in  te  . ^ • 1.  Reg.2.8.  & id.i  i.  feq. 

16.  Allora  Daniele  , che  l6.  Tane  Daniel , cu)us  no- 
^ceafi  Balraflar  , flette  fopra  mtn  Baltaffàr , teepit  intra  fe- 
£ fe  penlofo  , ed  in  filenzio  metipjhm  taeìtus  cogitare  quaft 
qnafi  per  un’  ora  , ed  i fuoì  una  kora  : et  cogìtationes  tjus 
penfieri  lo  conturbavano . Ma  contufbahant  eum  . Refponden* 

11  re  riprefe , e diflè  : Bai-  autem  rex  ait  : Baltajjàr , fi- 
taflàr , non  fitccia  pena  a te  »<»/«;/;,  et  interpretatio  e'fus  non 
il  fogno y e la  fua  lignifica-  conturbent  te,  Refpondit  Bal- 


ed  al  vitto  umano  ; in  qnel  punto , in  cui  li  fa  fentire  la 
voce  del  cielo , Nabuchodonolor  ( fecondo  la  predizione  di 
Daniele  ) alterata  , e fconvolta  la  fua  immaginazione , fen- 
za  ceflare  di  efler  uomo  > prende  le  inclinazioni  di  beflia , 
e come  beflia  fiigge  il  conforzio  degli  uomini , e colle  be- 
flie  va  a viver  pe’  campi  , ed  in  quefla  flato  fi  rimane 

Et  quel  determinato  fpaùo  di  tempo , che  dallo  fleflb  Pro- 
ra era  flato  predetto  » 

Verf.  14.  Ber  fenten%a  df  vigilanti  b JlabUin  coti , ut- 
Unà  ftefla  cola  fignificano  qui  le  due  voci  , vigilanti , e 
fanti,  viene  a dire  gli  Angeli  deputati  da  Dio  al  gover- 
no degli  uomini , e degl’  imperi . « » j i 

Verf.  16.  Ed  i fuoi  penfieti  io  cotdurbxotm . Pel  ddor, 
che  fentiva  di  dover  annunziate  ad  Uu  W benevolo  y ed 
vnico  ^ Arane  cofe  » 
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zionc . Rirpofe  BaltafTar , e 
difle  : Signor  mio , quello  fo- 
gno cada  foprsL  quelli , che  a 
te  voglion  male  , e la  Tua  in- 
terpretazione fopra  de’  tuoi 
nimici  . 

Ì7.  L*  albero , che  tu  hai 
veduto  fublime,  e robuHo  , 
l’altezza  del  quale  tocca  il 
cielo,  ed  il  quale  h vifibite 
per  tutta  la  terra, 

i8.  I rami  di  cui  fono  bel. 
liflimi , e fenza  numero  i frut- 
ti, e da  cut  tutti  hanno  lo- 
to cibo,  e folto  di  elTo  abi- 
tano le  bellie  del  campo  , e 
fu  i rami  fuoi  fan  nido  8>‘ 
uccelli  deir  aria , 

ip.  Tu  fei  ( l’albero  ),  o 
te , che  fei  divenuto  gtatide, 
c robullo , e la  tua  grandez- 
za è crefciuta , e li  i alzata 
fino  al  cielo,  e la  tua  pof. 
fanza  fino  all’  ellremità  di 
tutta  la  terra. 

20.  Quanto  a quello  poi, 
die  il  te  ha  veduto  il  vigi- 
lante, ed  il  fanto  fcendere 
dal  ciclo , e dire  ; troncate 
1’  albero , e fatelo  in  pezzi  : 
ma  lafciate  però  in  terra  una 
punta  di  fue  radici  ; cd  ci  fia 
legato  con  ferro,  e bronzo  , 
c dia  all’  aperto  full*  erba , e 
Ca  afperfo  dalla  rugiada  del 
cielo,  e colle  fiere  abbia  co- 
mune il  pafcolo  , fino  a tan- 
to che  fette  tempi  paflìno  per 
lui  cosi , 

at.  Quefla  h l’ interpreta- 
«one  delia  fentenza  dell’  Al. 
tilTtmo  pronunziata  contn  il 
te  mio  (ignote  : 
aa.TicacceianQO  dalla  copi. 


tsffit , et  dutH  : Demine  mi , 
fomnium  hit , jai  te  oierunt , 
et  mterffetatie  epu  heJiHut 
tuie  fit. 

17.  Atheftm  , ^uem  vidi/H 
fuUimem  , atqne  febujlam  , cw- 
jut  elutudo  fettingit  ad  uilum  , 
et.  ajpefiut  ilUut  m munem 
terram  : 

18.  Et  rami  ejus  pulcherrU 
mi , et  fruflut  ejus  nimius , H 
efia  omnium  in  ea , fubter  eam 
habìtanles  b^U  agri  , et  ó* 
ramis  ejut  commefantet  uvee 
cali  : 

19.  Tu  est  rex,  pti  magni» 
Jìeatus  es , et  imuduifii  : et  ma- 
gnitudo tua  cTevit  , et  ptrva- 
Hit  ufqtte  ad  calum  , et  poteftta 
tua  sa  termitm  umvetfa  terra . 


le.  Quid  autem  viiit  tea 
vigUem,  et  faHéìum  defceade» 
re  de  tale,  et  dicere  : Suoi- 
dite  arberem  , et  dsjftpate  iiiam , 
aitamtn  getmeu  radicum  ejut 
in  terra  dhaitt  'ie , et  vitsciatut 
ferro , et  are  in  herbu  fora  , 
et  rare  cali  eenfpergatur , et 
eum  ferìt  fit  pabulum  ejut , 
donee  feptem  tempera  mutentut 
Juper  lume 


tt.  Mae  ffi  interpretotìo  feit- 
tentia  Atti  fimi  , qua  pervemt 
fuptr  dominum  tueum  re  gemi 

la.  Sjkwft  H tA  htmiut- 
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nagnia  degl!  Uomini , e colle  bus , et  eum  heflìts , feftfque 


beilie  , e colle  fiere  avrai  co- 
mune r albergo , e qual  bue 
mangerai  del  fieno , e dalla 
rugiada  del  cielo  farai  afper- 
fo  : e fette  tempi  paflTeranno 
così  per  te  , fino  a tanto  che 
tu  conofca , come  l’ Altiflimo 
ha  dominio  fopra  il  regno 
degli  uomini , v lo  dà  a chi 
gli  pare . 

a;.  Quanto  poi  all’ordine 
dato  di  lafciare  una  punta 
delle  radici  dell’  albero , il  tuo 
ngno  reflerà  a te,  dopo  che 
avrai  conofcinto , che  una  po- 
teftà  i in  cielo. 

24.  Per  la  qual  cofà , o re, 
fìa  accetto  a te  il  mio  con- 
liglio  , e rifcatta  colle  limoli- 
ne i tuoi  peccati , e le  tue  i- 
niquità  col  far  mifericordia 
co’  poveri  : forfè  eh’  egli  per- 
donerà  i tuoi  peccati . 

25.  Tutte  quelle  cofe  av- 
vennero a Naburhodonofor  re. 

26.  Dodici  meli  da  poi  paf- 
feggiava  egli  pel  palazzo  di 
Babilonia . 

- 27.  Ed  il  re  prefe  a dire: 
non  è ella  quella  la  gran  Ba- 
bilonia , che  io  ho  ediheata 
per  fede  del  regno  colla  ro- 
bulla  fortezza  mia , e collo 
fplendore  della  mia  gloria  ì 


erit  haiitatio  tua , et  * feenuta 
ut  bes  etmedes  , et  rote  cali 
infitaderis , feptem  quoque  tem* 
pota  mutabuatur  fuper  te , da- 
nte feias  quod  dominetut  Exctl- 
Jui  fuper  fegnum  hominum  , et 
cuicumque  voluerit , det  illud  » 
* Infr.  5.  21. 


2;.  Quod  aeiem  ptaeeplt , 
ut  relinqueretut  germtn  radi- 
cum  ejus , id  arboris  : re- 
gnum  tuum  tibi  manebit  > pojl- 
quam  cognoveris  potefiatem  ef- 
fe etltjlem . 

24.  Quam  ob  tem  tex  eon- 

JHium  tneam  placeat  tibi  ■,*  et 
peccata  tua  eìeemojynis  redime^ 
et  iniquitates  tuas  mifeticordiis 
paupetum  : forfitan  ignofeet  dt- 
liéJis  tuie . • 

* Eccli.  3.  3;. 

25.  Omnia  hae  venetunt  fh- 
per  Nabuchodonofir  regem , 

z6.  Pojl  finem  menfium  dtfO- 
decim  > in  aula  Babylonis  deatu- 
bulabat . 

27.  Rejponditque  tex  , et 
ait  : Nonne  kac  ejì  Babylert 
magna , quam  ego  adifcomi  in 
domum  regni , in  tobote  fotti- 
tudinis  mea  , et  in  gloria  de- 
coris  Hiei  ? 


Verf.  *3.  Il  tuo  9egno  tejìeth  a te^tt.  Tu  farai  timelTo 
fui  trono  palTato  il  tempo  di  fette  anni  . 

Verf.  26.  27.  Dodici  ntefi  da  poi  ec.  Dio  differì  per  un 
'anno  l’efecuzione  della  fentenza  ; e S.  Girolamo  crede,  che 
veramente  il  re  atterrito  dalla  predizione  , e moffo  ancora 
da’  configli  di  Daniele  cominciò  a fare  il  bene , e ad  efer- 
citate  le. opere  di  carità  ( ma  lafciatofi  trafitta»  daUa 
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i8.  Ed  il  re  non  avea  fi- 
nito di  dir  quefto , quando 
venne  repentina  voce  dal  cie- 
lo : a te  fi  dice , o re  Nabu- 
chodonofor  ; il  tuo  regno  non 
farà  pili  tuo  ; 

2p.  E ti  difcacceranno  dal- 
la compagnia  degli  uomini  , 
ed  abiterai  tra  le  bedie  , e rra 
le  fiere,  e qual  bue  mange- 
rai  del  fieno , e fette  tempi 
pafleranno'  così  per  te,  fino 
a tanto , che  tu  conofca  , che 
r AltifTimo  ha  dominio  lopra 
il  regno  degli  uomini , e lo 
dà  a chi  gli  pare . 

jo.  Nello  deflfo  punto  fi 
adempiè  fopra  Nabuchodono- 
for  quefta  parola  , e fu  cac- 
ciato dalla  compagnia  degli 
uomini , e mangiò  fieno  qual 
bue  , ed  il  fuo  corpo  fn  ba- 
gnato dalla  rugiada  del  cielo, 
talmente  che  crebbero  a lui 
i capelli  come  penne  di  un’ 
aquila , e le  unghie  come  gli 
ugnelli  de’  volatili . 

ji.  Ma  finiti  quei  giorni, 
io  Nabuchodonofor  alzai  al 
cielo  gli  occhi  miei , e mi  fu 
lenduta  la  mia  mente , e be- 
nedilli r Altidimo  , e lodai , 
e glorificai  colui , che  vive 
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28.  Camqae  fermo  «dhac 
effet  in  ore  regis , vtw  de  ca- 
lo ruif  : Tibi  diciiuf  Nabucho- 
donofor rex  : Regnum  tuum 
tranfìbh  a te . 

2j|.  Et  ab  hominibus  ejicient 
te , et  cum  bejliis , et  ferìs  erit 
habitatio  tua  : fsenum  quafi  hot 
comedes  , et  feptem  tempor» 
mutabuntur  fuper  te  , donec 
fcias , quod  dominetur  Exceljùf 
in  regno  hominum , et  cuicum- 
que  voluti  y det  illud. 

30.  Eadem  hora  fermo  com- 
pletus  ejl  fuper  Nabuchodono- 
for , et  ex  hominibus  abjellus 
ejl , et  foenum  ut  bós  comedit , 
et  fere  cali  corpus  ejus  infeCtuM 
eji  ! donec  capilli  ejus  in  fimì- 
litudinem  aquilarum  crefcerentf 
et  ungues  ejus  quajl  avie/ii . 


3 1.  Igitur  poji  finem  dierunty 
ego  Nabuchodonofor  oculos  meas 
ad  calum  levarvi  , et  fenfus 
tneus  redditus  ejl  mihi  ; et  Al- 
tijfimo  bened'ixt  , et  viventem 
in  fempitemum  laudavi  , et 
glorificavi  : * quia  potejlas  ejus 


fuperbia  perdi  a cagione  di  quefta  il  bene  della  mifericor- 
dia , ed  allora  fi  adempiè  tutto  quello  , eh’  era  fhto  pre- 
detto . Quanto  alla  magnificenza  di  Babilonia  grandiffime 
cofe  fono  fiate  fcritte  da  molti  fiorici . Vedi  Giufeppe  An- 
tiq.  IO.  II. , e Coni.  Amen.  i.  Eufeb.  Prapar.  9.  ult.  ec. 

Verf.  31.  Aliai  al  cfelo  gli  occhi  miei,  ec.  Da  tutto  quel- 
lo , che  leggefi  in  quello  , e ne’  feguenti  vetfetti  credettero 
parecchi  dotti  interpreti  di  poterne  inferire , che  Nabucho- 
donofor realmente  u converti,  ed  abbracciò  la  vera  religio- 
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in  lempifemo  ; perocché  la 
ponan?a  di  lui  é eterna , ed 
il  regno  di  lui  per  tutte  le 
generazioni  ; 

^2.  E tutti  gli  abitatori 
della  terra  fono  (limati  d’ar 
vanti  a lui  un  niente  ; peroc- 
ché fecondo  il  voler  Tuo  egli 
difpone  tanto  delle  viriit  del 
cielo,  come  degli  abitatori 
della  terra , e non  é chi  alla 
mano  di  lui  refida,  e dica. a 
lui  : per  qual  motivo  bai  tu 
fatto  que(tu  ì 

In  quello  (ledo  ponto 
ritornò  in  me  la  mia  mente, 
e rientrai  nell’  onore , e nel- 
la magnificenza  del  mio  re- 
gno , e tornò  a me  la  mia 
prima  6gura , ed  i miei  ma- 
. gnati , ed  i miei  magidrati 
cercaron  di  me , e fui  rimef- 
fo  nel  mio  regno,  e la  mia 
grandezza  ù accrebbe. 


DI  DANIELE 
fttejloi  [tmpitifn*^  et  regnum 
ejiu  in  gcnerttùntm , tt  gent- 
rutonttn  , 

* Supr.  too. 

}2.  Et  omnet  hakitatgres  ttf^ 
tt  «pud  eum  in  nihilum  tepu- 
tati  funi  : juxit  valunttttm 
eniiH  fuam  facit  tam  in  virtù- 
tibui  culi , quam  in  habitat»- 
ribus  tetta  : et  non  eft  qut  tt- 
JlJìat  ìHanui  ejus , tt  diteti  ti  : 
Quatt  fecifti  f > 

In  ipfo  ttmport  finfut 
tneus  tever/us  ejl  ad  me , et 
ad  honorem  tegni  mei  decorem- 
que  perveni  ; tt  figura  mea  tt- 
vttla  ejì  ad  me,  et  optwuttes 
tuet , et  magijlratus  met  requi- 
fieruitt  me  , tt  in  regno  me» 
rejiitutus  film  : et  magnifietn- 
tta  ampliof  addita  ejl  m'dù  . 


■e . Ma  tutto  quello  , eh*  egli  dice , febben  dimodri , eh* 
egli  avea  conceputa  una  grande  idea  del  Dio  degli  E- 
brei , non  pare  certamente , che  ferva  a dimodrare , ch’egli 
rinunziaffe  affolutamente  al  culto  degl*  idoli  per  adorar  folo 
quel  Dio , di  cui  egli  riconofeiuta  avea  la  fovrana  poten- 
za in  tutto  quello , che  gli  era  avvenuto . Anzi  in  quella 
fielTo  capitolo , in  cui  egli  deferì  ve  la  fua  mutazione  non 
dì  egli  a Bel  il  titolo  di  fuo  Dio  ? verf.  5.  Ciò  vuol  di- 
re , eh*  egli  tenne  il  IKo  degli  Ebrei  per  un  Dio  fupremo , 
piò  grande  di  tutti  gli  altri  , fenza  rinunziare  per  quedo 
agli  altri  fuoi  dei  . Quindi  é , che  quegli  dedì  fcrittori , 
i quali  hanno  parlato  più  favorevolmente  della  penitenza 
di  quedo  re  , fono  codretti  a confèdare , che  la  fua  con  ver- 
done é almeno  incerta , ed  incerta  la  fua  falute . 

Verf.  21.  Dello  vittìt  del  citi»  . *Le  virtù  del  cielo  fono 
gli  Angeli  , i quali  non  meno , che  gli  uomini  fono  fog. 
getti  al  fupremo  dopùilio  del  Sigooie , e creator*  del  cielo , 
r della  tetra. 
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Or  adunque  io  Nabu- 
ehodonofor  lodo,  e celebro, 
c glorifico  il  Re  del  cielo  , 
perchè  le  opere  di  lui  fono 
rette  , e le  nie  vie  fono  giu- 
fHzia,  ed  egli  può  umiliare 
ì fuperbi . 


P.  V.  4IS- 

J4.  Sunt  igituf  egt  Natu- 
chodanofor  laudo  , et  magni/ì- 
co , et  glorifico  regem  cali  : quia 
omnia  opera  t/us  l’era , et  vite 
ejus  judicia  , et  gradiente  in 
fu^bia  fotejl  humiliaret 


CAPO  V. 

Béltqffkr  nel  etuvito  bee  ce'  fuoi  convitati  a'  vafi  fagri  del 
tempi»  del  Signore,'  ed  apparifce  una  mano,  che  ferme  nel- 
la parete,  ed  il  fola  Daniele  legge  le  fcritto:  onde  quejìi  è 
onorate  dal  re. 

i.TL  re  Baltaflar  fece  un  i.'T\AltaJfar  tex  fecit  ^an- 
X gran  convito  a mille  13  de  convivium  eptimati- 
de’  Tuoi  grandi , ed  ognuno  but  Jùis  mille  : et  unufquifque 
bevea  fecondo  la  fua  età  : fecundum  fuam  bibebat  atatem  : 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Il  re  Baltaffàr  fece  un  gran  convita  ec.  Quello  re 
BaltalTar  a non  conlìderare  fe  non  quello  che  leggiamo 
nel  nollro  Profeu  , parrebbe , che  dovelTe  eflère  figlio  di 
Nabuchodonofor , mentre  Daniele  da  Nabochodonofor  pafla 
immediatamente  a difeorrere  di  BaltalTar , e molte  volte  le 
chiama  figliuolo  di  Nabuchodonofor,  come  vedremo.  F-gli 
è però  verilfimo , che  fecondo  1*  ufo  delle  Scritture  il  no- 
me di  figliuolo  lì  dà  anche  a’  nipoti , e ficcome  dal  quar- 
to de'  regi  15.  27.  apparifce  , cne  a Nabuchodonofor  fac- 
cedette Evilmerodach  , e di  piò  Ila  anche  ferino  ( Jerem,  27. 
7.  ) , che  le  genti  tutte  farebber  foggttte  a Nabuchodonefer , 
ed  al  figlie  di  lui , ed  al  figlio  del  figlio  di  lui  ,•  quindi  è , 
che  molti  Interpreti  dicono  , che  Baltaflar  fu  figliuolo  di 
Evilmerodach,  e nipote  di  Nabuchodonofor  . Fermiamoci 
qui  lenza  entrare  in  altre  qnellioni  concernenti  la  lloria , e 
la  cronologia  de’  re  Caldei  , e la  maniera  di  cotKiliare 
colla  Scrittura  gli  Icrittori  profani  . 

Ed  ognune  bevea  fecondo  la  fua  eti  . Ellèndo  toni  ouei 
mille  di  cgoal  dignità , erano  ainn  fecondo  la  dillinzione  oeU* 
età , e bMano  prima  i {ùìi  vecchi  » indi  i pih  giovani . 
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».  Ed  efléndo  egli  già  zup-  ».  Pr^cepit  etge  )am  ttmu- 
po  di  vino  , ordinò , che  fof-  lentus,  ut  afferrtntur  va  fa  au- 
ler  portati  i vali  d’ oro , e rta  , et  afgtntea , qua  ajpof- 
d’  argento  , i quali  il  padre  taverat  Nabuchodonofif  pater 
fuo  Nabuchodonolor  avea  por-  ejus  de  tempio  , quod  fuit  in 
tati  via  dal  tempio  , che  fu  Jerufaìtm  , ut  btbefent  in  eis 
in  Gerufalemme,  affinché  ad  rex , et  optimates  ejus  , uxo~ 
c(Ti  beeflero  il  re  , ed  i Tuoi  rejque  ejus , et  concubina . 
grandi , e le  lue  mogli  y e le  ' . 


concubine  . 

£ furon  portati  i vali 
d'  oro , e d’  argento  portati 
via  dal  tempio  , eh’  era  Rato 
in  Gerufalemme  , e bevvero 
ad  eflTi  il  re  , ed  i fuoi  cor- 
tigiani , e le  fue  mogli , e le 
fue  concubine. 

4.  Eeevano  il  vino,  e ce- 
lebravano gli  dei  loro  d’oro, 
d’  argento , di  bronzo , di  fer- 
ro , di  legno  , e di  pietra . 

* 5.  Nello  lielT^  punto  ap- 

parvero delle  dita  come  di 
mano  di  uomo , che  fcrivea 
dirimpetto  al  candelabro  fu 
la  fuperiìcie  della  muraglia 
della  fala  reale  : ed  il  re  fla- 
va oflervando  le  dita  dflla 
mano  , che  feri  ve  va . 

6.  Allora  il  re  cangiollì  in 
faccia  di  colore,  ed  i Tuoi 
penfieri  lo  conturbavano  , e 
le  gii  llempeiavano  i reni , e 
le  lue  ginocchia  fi  batteano 
r uno  coll’altro . 

7.  Ed  il  re  fortemente  Tela- 
ino,  che  faceffero  venire  i 

^nagi 


j.  Tunc  aliata  funt  vafa  au- 
rea  , et  argentea  , qua  afpor- 
taverat  de  tempio  , quod  juerat 
in  Jerufalem  : et  biberunt  in 
eis  rex  , et  optimates  ejus  , u- 
xores  , et  concubina  Uiius , 

4.  Bibebant  vinum , et  lait- 
dabant  deos  fuos  aureos  , et 
argenteos , areos  , et  ferreos  , 
ligneofque  , et  lapideos  . 

5.  Jn  eadem  bora  apparue- 
runt  digiti , quafi  manus  homì- 
uis  fribea/is  centra  candela- 
brum  in  fuperfeie  parieth  au- 
la regia  ; et  rex  ajpiciebat  ar- 
ticulos  manus  fcribentis , 

6.  Tunc  facies  regis  commu- 
tata efl , et  cogitationes  ejus 
conturbabant  eum:  et  compages 
renum  ejus  folvtbantur , et  ge- 
nua  ejus  ad  fé  invicem  colli- 
debantur  . 

7.  Exclamai'it  itaque  rex  fot- 
tiier , ut  introducerent  magos, 

Chal- 


Verf.  5,  Come  di  mano  d'uoiuo,  ec.  'Parla  cosi,  perchè 
la  mano  veramente  era  mano  di  un  Angelo  . Il  re  erede- 
fi,^  che  foffe  aflìfo  folo  ad  una  menfa  avendo  d’ avanti  ad 
e(Ta  un  gran  candelabro  , che  illuminava  tutta  la  flanza 
ce^le , e neUa  oppofla  muraglia  vide  la  mano , che  fcrivea . 


t 
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magi , ed  ! Caldei , e gli  a- 
rufpici . Ed  il  re  prefe  a di- 
te a’  fapienti  di  Babilonia  : 
Chiunque  leggerà  quella  fcrit- 
tura , e mi  renderà  intefo  del 
fuo  fignificato , farà  rivedito 
di  porpora  , ed  avrà  una  col- 
lana d^  oro  al  fuo  collo , e fa- 
rà la  terza  perfona  dei  mio 
regno  . 

8.  Allora  andarono  tutt’i 
fapienti  del  re , e non  pote- 
rono nt:  leggere  la  fcrittura, 
ni  dirne  al  re  il  lignificato  . 

9.  Per  la  qual  cofa  il  re 
Baltaflar  ne  redò  conturbato 
altamente , e sfigurato  in  vol- 
to , ed  anche  i fuoi  cortigia- 
ni erano  conturbati . 

10.  Ma  la  regina  a moti- 
vo di  quello  , eh’  era  avve- 
nuto al  re  , ed  a’  fuoi  corti- 
giani entrò  nella  fata  del  con- 
vito , e prefa  la  parola  dide: 
Vivi  in  eterno , o re  : non 
ti  conturbino  i tuoi  penderi, 
ni  fi  alteri  la  tua  faccia  . 

11.  Nel  tuo  regno  havvi 
un  uomo , il  quale  ha  in  fe 
lo  fpirito  de’  unti  dei  ; ed  a 
tempo  del  padre  tuo  fu  in 
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Chaldécos,  et  atu/pkes . Et 
loqutns  rex  ait  fapìentibus  Bit- 
bylonis  : Quicumque  legerit  ferir 
pturam  hanc , et  interpretatie- 
nem  ejui  manifefiaiu  mihi  feee~ 
rit  y purptiTa  vtflietur , et  t9f~ 
quem  auream  habebit  in  collOf 
et  tertius  in  regno  meo  erìt, 

8.  Tune  ingteffi  etnnes  /». 
piente!  regii  , non  potuerunt 
nec  fcripturam  legere  , nee  »». 
terpretationem  indicare  regi . 

9.  Unde  rex  Baltalfar  fata 
conturbatu!  ejì , et  vultus  illiut 
immutata!  ejì  : fed  & optimor 
tei  ejus  turbabantur. 

10.  Regina  autem , prò  te  t 
qua  aeeiderat  regi , et  optima- 
tibu!  equi , domum  conviva  in- 
greffa  ejì  : et  proloquem  ait  : 
Rex  in  aternum  vive  ; non  te 
ctmturbent  cogitationet  tua , nc- 
que faciet  tua  immutetur . 

11.  EJÌ  vir  in  regno  tuo, 
qui  Jpiritum  deorum  fanltorum 
habet  in  fe  : et  in  diebui  pa- 
tri! tui  feientia,  et  fapientia  in- 


Vetf.  IO.  Ma  la  regina  a motivo  di  quello  , eh'  era  av- 
venuto ee.  Origene  , e Teodoreto  vogliono  , eh’  ella  fode  la 
madre  di  Baltalfar  ; altri  la  credono  fua  avola , e ciò  fem- 
bra  più  probabile;  perocchi  tutti  fuppongono,  ch’ellafolfe 
fiata  la  fpofa  di  Nabuchodonofor . Ella  ridunque  chiamavafi 
Amyith , ed  era  figlia  di  Adiage , e forella  di  Dario  dette 
il  Medo , e zia  di  Ciro . 

Verf.  II.  ìiel  tuo  regno  harwi  un  uomo  , ec.  Sembra,  che 
Daniele  non  fode  più  ni  governatore  della  provincia  di  Ba- 
bilonia , ni  capo  de’  magi . Nel  capo  8-  2.  fi  vede  , che  1’ 
anno  terzo  del  regno  di  Baltalfar  egli  dava  a Sufa . 

T,V.  Tom.XV,  D d 
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% lui  riconofciuto  fapere,  e fag- 
gez'/a  ; imperoccbì  lo  fleiTo 
i«  Nabochodonofor  padre  tuo 
Io  coflitaì  principe  de’  magi, 
degl’  incantatori , de’  Caldei, 
e degli  arufpici , il  padre  tuo, 
io  dico , o re . 

i*.  Perchi  fu  fcoperto  in 
, lui  uno  fpirito  fuperiore , ed 
’ intelligenza  nell’  efporre  i fo- 
gni , nell’  inveftigare  gli  arca- 
ni , e nello  fciogliinento  di 
cefe  intrigate , voglio  dir  in 
Daniele , cui  il  re  diede  il 
nome  di  BaltalTar  : chiamili 
adunane  ora  Daniele , ed  ei 
darà  i’  interpretazione  • 
ij.  Fu  per  tanto  condotto 
Daniele  dinanzi  al  re  : ed  il 
re  prefe  a dirgli  ; Sei  tu  (juel 
Daniele  de’  figliuoli  efuli  di 
Giuda  condotto  dal  re  padre 
tnio  dalla  Giudea  ? 

14.  Ho  fentito  dire  di  te, 
che  tu  hai  lo  fpirito  degli  dei, 
e che  fcienza , ed  intelligen- 
za , e fapienza  fi  trovino  in 
te  in  grido  fuperiore  , 
iS<  £4  ora  fono  venuti 
d' avanti  a me  i fàpienti,ed 
i magi  per  leggere  quella  fcrit- 
tura  , e fpiegarmene  il  figni- 
ficato,  e*  non  hanno  potuto 
dirmi  il  fenfo  di  quelle  parole, 
16.  Or  io  ho  fentito  dire 
di  te , che  tu  puoi  interpre- 
tare le  cofe  ofcure  , c Icio- 
gliere  le  intralciate  : Se  adun- 
que tu  puoi  leggere  la  fcrit- 
tura , e darmene  la  fpiegazio- 
ne  , farai  riveflito  di  porpora, 
ed  avrai  una  collana  d’  oro 
'al  tuo  collo,  e farai  la  terza 
perfona  del  mio  regno. 


vcnu  funt  in  eoi'nam  et  fe» 
Nabnchodtnofir  patef  tuus  , 
principem  magorum , incantg- 
terum , Chaldjitfum , et  aruj^ 
cum  ctnjiituif  eum , pater  f in» 
qitam , tuut , » rete  t 

iz.  Quia  Jpiritut  amplierà 
et  prudentia,  intelligentiaque , 
et  inferpretatÌQ  fimniorum , et 
ojlenfig  Jecremum  , ac  folutia 
Ugatoram  inventa  funt  in  eo  t 
hec  eji  in  Daniele  : cui  re» 
pofuit  nomen  Baltajfat  : nane 
itaque  Daniel  vteetur  , et  in» 
terpretatmem  narrabit* 

ij.  Igìtnr  ìntroduUus  efl 
Daniel  coram  rege  . Ad  quei» 
prafatut  re»  ait  : Tu  et  Da» 
niel  de  fliis  capt  'evitatis  Juda  , 
quem  addurne  pater  meut  re» 
de  Judaa? 

14.  Audivi  de  te,  qutniatn 
fphritum  deorum  habeas  , et 
feientìa  , intelligentìaque  , oc 
fapientia  amplioret  inventa  Jùnt 
in  te. 

\%.  Et  nane  introgtejft  funt 
in  ctnjpeftu  meo  fapientes  ma» 
gi  , ut  fcripturam  hane  lege» 
rene  , et  inferpretationetn  ejus 
indicarent  miài  et  nequìvetunt 
fenfum  hujus  firmonis  edicere  » 

1 6.  Petra  ego  nudivi  de  te  , 
quod  pojfts  oscura  interpreta» 
ri,  & ligata  diffòlvete  : fi  erga 
vales  fcripturam  legere , & in» 
terpretatianem  ejut  indicare  mi» 
hi,  putpura  vefiieris , & tot» 
quem  auream  circa  collum  tuutn 
habebis  , & tertiut  in  regna 
neo  prineept  eru. 
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(7.  Alle  quali  cofe  Danie- 
le rirpofe  , e diffe  al  re  : I 
doni  tuoi  ti  rellino  a te , e 
dà  ad  altri  gli  onori  della  tua 
reggia  ; ma  io  ti  leggerò , o 
re , la  fcrittura , e te  ne  da- 
rò r interpretazione . 

18.  O re,  raltifllmo  Dio 
diede  a Nabuchodonofor  pa- 
dre tuo  il  regno  , la  magni- 
ficenza , la  gloria  t e l’ onore . 

ip.  E per  la  grandezza , 
eh’  egli  aveva  a lui  data , lo 
temevano,  e tremavano  dinan- 
zi a lui  tutt’  i popoli , le  tri- 
bù, e le  lingue  : egli  uccide- 
va chi  gli  pareva , e gadiga- 
va  quei , che  voleva  ; e quei, 
che  voleva , efaltava  ; ra  u> 
miliava  quei , che  volea . 

ZQ.  Ma  quando  il  cuore 
di  lui  (i  elevò , e lo  fpirito 
di  lui  fi  oftinò  nella  fuperbia , 
fa  egli  depofio  dal  trono  del 
Tuo  regno  , e tolta  gli  fii  la 
fua  gloria . 

ZI.  E fu  cacciato  dal  com- 
mercio degli  uomini , e di 
più  eU>e  cuor  fimileabefiia, 
c conversò  cogli  afini  falvati- 
chi  ; e fieno  ancor  mangiava 
qual  bue  , e di  ruggiada  del 
ciclo  (ù  bagnato  il  ino  corpo , 
fino  a tanto  che  conofeefle  , 
che  rAltifiimo  ha  dominio 
fui  runo  degli  uomini , e 
od  effo  innalza  chiunque  a 
Im  pare . 

Z2.  Tu  pure,  o BaltaiTu 
fuo  figliuolo  , aon  hai  umi- 
liato il  cuor  tuo  , mentre 
quelle  cofe  tutte  lapevi  : 

zj.  Ma  contra  il  domina- 
tore del  cielo  ti  lei  ùuulza* 


?.  V.  4tp 

17.  qut  ttfp0ndens  Ds. 
»itl , ait  cofam  rege  : Muner* 
tu»  fint  tibi  , & d«n»  dumus 
tu»  alteri  da  : fcripturam  au~ 
tem  legam  tibi,  rex,&  inter- 
pretationem  ejut  gjlendam  tibi, 

18.  O rex , Deus  Altiffintue 
regnum  , & magnificentiam , 
gleriam , & honerem  dedit  Na- 
buchodonofor  patri  tue . 

ip>  Et  propter  magnifieen- 
tiam  , quaiH  dederat  et,  unì- 
verfi  pepali , tribut , & lingua 
tremebant,  & metuebant  eum-t 
ques  velebat , ìnterficiebat  ; & 
ques  velebat , percutiebat  : CV 
ques  velebat  , exaltabat  ; ^ 
ques  velebat , humiliabat  • 

zo.  Quando  autem  elevatunt 
ejl  cor  ejus  , ^ fpiritus  illiut 
ebjìrmatus  ejl  ad  faperbtam  : 
depefitus  ejl  de  folte  regni  fui, 
& gloria  ejut  ablata  eji  : 

ZI.  * Et  a filtU  hemìnurn 
ejeftus  ejl  , (ed  Ó*  cor  ejus 
cum  bejliis  pèfitum  ejl , & cune 
enagrit  erat  habitatio  ejut  ; fee- 
num  quoque  ut  bet  eomedebat, 
& rere  tali  eerput  ejut  ìnfe- 
Oum  eJi  , donec  eognofeeret 
qued  petejlatem  haberet  AltiJ^ 
Jimut  in  regno  hominum  : df 
quemeumque  veluerit , JuJcita- 
bit  fuper  illud  , 

*'  Supr.  4.  ZI. 

zz.  Tu  quoque  Jìliut  ejus 
Balta  far , non  humiliajli  eot 
tuuia  , cum  Jcirtt  hae  omnia  c 

zj.  Sed  adverfum  Deminte- 
terct  cali  elevatus  et  ; & vaji 
Dd  z 
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(o  ; ed  ha!  (atto  portare  di- 
nanzi a te  i vafi  del  tempio 
di  lui  , e ad  eflì  hai  bevuto 
il  vino  tu  , ed  i tuoi  corti- 
giani , e le  tue  mogli , e le 
tue  concubine  i ed  hai  ancor 
celeluati  gli  dei  d’  argento  , 
e d*  ore  « e di  ferro  , e di  le- 
gno , e di  pietra , i quali  nb 
veggono , nè  odono , nè  han- 
no fenfo  : ma  quel  Dio , in 
mano  di  cui  è il  tuo  refpiro , 
ed  ogni  tuo  moto , non  lo 
hai  tu  glorificato  : 

24.  Per  oueffo  da  lui  fa 
mandato  il  cuto  di  quella  ma- 
no, la  quale  ha  fcrittoquel- 
lo,  che  è vergato. 

25.  Or  tale  è la  ferittura 
difiefa  : MANE , THECEL 
'PHARES . 

2Ò.  £ quelle  urole  s’  in. 
terpretano  così  2 MANE  Dio 
ha  contato  i dì  del  tuo  regno, 
c gli  ha  Dodo  termine . 

27.  THECEL  : Tu  fei  da- 
to  pelato  dilla  dadera,  e fei 
Rato  trovato  fcarfo, 

28.  PHARES  : E'  dato 

divifo  il  tuo  regno , ed  è da- 
to dato  a’  Medi,  ed  a’  Per- 
mani . V- 

29.  Allora  per  comando 
del  re  fu  Daniele  vediro  di 
porpora , e gli  fu  meda  al 
collo  una  collana  d’  oro  , e 
fu  notificato  a tutti , com’  c- 
gli  doveva  avere  U terzo  gra- 
do di  potelÙ  nel  dio  regno. 


tio'i;us  ejus  allsta  Junt  epfsm 
te  : & tu  , & eptirutuet  imi  , 
& uxefet  tu£ , & emcuhmm 
tu£,  vinum  bibiftii  in  tit  : 
quoque  afgenteos , & ttureos  , 
& treos  s ferrett , ligntofque , 
Ó*  lapideos  , qui  non  videne , 
neque  audiunt,  neque  fentiunt  ^ 
luuditfli . puffo  Deum , qui  htH 
bet  ftatum  tuum  in  manu  fa»y 
dr  omnes  vias  tu»s  , g/P- 
f ificofti . 

24.  IdeifC»  ab  H tnìffùi  efi 
afticuius  manuf  , qua  fifipfit 
hoc , quod  exafatum  qfl  . 

2J.  Hae  efl  autem  feriptu- 
fa  , qua  dìgejìa  ejì  : MASB  ^ 
THECEL,  PHARES. 

26.  Et  hac  efi  interpretatia 
Jfefmmis  , MANE  : numetavit 
Deus  fegnum  tuum , eom- 
plevit  illud . ■ 

27.  THECEL  : appenfus  as 
in  fiaterà  , ér  invenius  et  mi- 
nus  habens  . 

28.  PHARES  : dhnfum  eft 
fegnum  tuum  , & datum  eji 
Medis , <Sr  Peifis  . 

29.  Tune  putente  fege  in- 
dutus  efi  Daniel  purpura  , dT 
eifcumdata  efi  tofques  aurea 
eolio  epus  : & pradicatum  'efi 
de  eo  , quod  hakeret  potefta- 
ttm  tertius  in  regno  fiso. 


Verf.  28.  Ed  è fiato  dato  a'  Medi,  ed  a'  Petfiani . Dopo 
la  morte  di  Balta^ar  Dario  il  Medo  , e Ciro  re  di  Perda 
R divifero  l’ impero  de’  Caldei , 


CAP.  vr.  4*t 

io.  La  (teffa  notte  fa  uc-  jo.  Eaiem  H$sit  imerfedat 
cifo  BaltafTar  re  de’  Caldei } tjì  Baitajjar  rex  Chaldeui . 

ji.  E Dario  il  Medo  gii  Et  DatHas  Medus  Juc. 

fuccedetre  nel  regno  in  età  ctlfu  in  tegn^m  annoi  natat 
di  fcnkata  due  anni . fexaginta  daoi . 

Verf.  30.  La  fleIJa  nottt  fu  uecifi  Baltaffaf  et.  ìlenofonté 
Icrìvc,  che  il  re  di  Babilonia  iti  uccifo  dagli  amici  di  due 
grandi  della  Corte  , Gadata  , e Gobria , i qaali  erano  an. 
dati  a trovar  Ciro  : indi  l’ cfercito  di  Ciro  entrò  in  Babilo. 
nia  , ed  ebbe  fine  la  guerra  colla  dillrazione  dell’  impero 
de’  Caldei . Di  quella  guerra  non  paria  Daniele , ma  ella  k 
zammcnuu , e defcritta  da  Ifaia  , e da  Geremia . 


CAPO  VL 


Daniele  i fatte  Jàpeflaee  a tutt*  i fit^api  del  tega»  > ma 
de  fato  accujoto  di  m’et  fatta  orartene  al  Dio  del  cielo  , i 
• gittata  nella  /offa  de'  leoni  , donde  efee  fulvo , ed  illefo  , e 
fin  puniti  gli  aeeufitori , Il  ft  t comanda , che  fa  rifpettata 
, U Dio  di  Daniele . 


t.  T)Iacque  a Dario  di  de< 

X putare  pel  governo  del 
regno  cento  venti  fatrapi . 
che  fleflero  in  ogni  parte  del 
fao  regno  ; 

1.  E tre  principi , che  fo> 
prantcndefiero  a quegli , ed  u- 
tio  di  quelli  era  Daniele , af 
finchì  a quelli  rendelTero  con- 
to i fatrapi , ed  il  te  non 
folfe  inquieuto  . 


t.  "^Lacuit  Dafio  ^ et  confi- 

X tuie  fhpet  t'egnum  fa.- 
tfapas  centam  viginti  j ut  effènt 
in  tota  regno  fio  . 

1.  Et  fiper  eoi  principe! 
trei  I ex  quibui  Daniel  anut 
erat  : ut  fitrapa  illis  redderent 
rationem  , et  rex  non  fifiint^ 
tet  molqfliam . 


ASHOTAZlONÌé 
Verf.  t.  Piacque  a Dario  di  deputare  pel  governo  ec.  Si 
Girolamo , e Glufeppe  Ebreo  dicono , che  Dario , prefa  Ba« 
bilonia , fe  ne  tornò  nella  Media  con  Daniele , ed  ivi  fup. 
pongono  avvenute  le  cofe  , che  qui  lì  narrano  . I cento 
venti  fatrapi  corrifpondevano  al  numero  delle  provincie  di 
queir  impero . 

JJd  i 
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3.  Damele  adunque  andava 
avanti  a tutt’  i principi , e 
fatrapi  : perché  in  lui  più 
fpiccava  Io  fpirito  di  Dio . 

4.  Or  il  re  penfava  di  da- 
re a lui  I*  autorità  fopra  tut- 
to il  regno  : per  la  qual  co- 
fa  i principi , ed  i ^ fatrapi 
cercavano  occjilion  di  tende- 
re infìdie  a Daniele  prelTo  del 
re  : e non  poterono  trovar 
cagione,  ni  fofpetto;  peroc- 
chi  egli  era  fedele , ed  era 
lontano  da  ogni  delitto,  e 
fofpizione. 

5.  DifTero  adunque  coloro: 
Noi  non  troverremo  ondeac- 
cufar  quedo  Daniele , fe  non 
forfè  riguardo  alla  legge  del 
fuo  Dio. 

6.  Allora  i principi,  ed  ! 
fatrapi  ordinorono  inganno  al 
re , e gli  parlaron  così  : Da- 
rio re , vivi  eternamente  . 

7.  Tutt’  i princmi  del  tuo 
regno,  ed  t magiltrati , ed  i 
fatrapi,  ed  i fenatori,  ed  i 
giudici  fon  di  parere  , eh’  efea 
ini  decreto  , ed  un  editto  im- 
periale ; che  chiunque  cfoman- 
derà  qualche  cofa  a qualun- 
que Dio , od  uomo  per  tren- 
ta giorni,  fuori  che  a te,  o 
re , fia  gettato  nella  foflà  de’ 
kontr 


DANIELE 

3.  Igitut  Daniel  JùptYahat 
omnes  principe}  , et  jfktrapat  . 
quia  fpiritut  Dei  amplior  era* 
in  ilio . 

4.  Poffe  rese  cagitahat  een~ 
Jlituere  eum  Jupef  émne  r«- 
gnum  ; vnde  principe} , et  fi- 
trapa  qutrebant  eccafienem  ut 
invrnirent  Danieli  ex  Intere  re- 
gie : nullamque  cau(Jam , et  fi- 
fpicionem  reperire  pottefunt  f 
ee  quid  fideltt  ejfèt , et  omnis 
culpa  , et  fifpicio  non  itevetù- 
retuf  in  eo. 

f.  Dixerunt  ergo  viri  Ulti 
Non  tnveniemus  Danieli  buie 
aliquam  occafionem  , nifi  fotte 
in  lege  Dei  foi . • 

6.  Tunc  princeps , etfitrapM 

firripuerunt  regi , et  fie  locuti 
fiat  ei  : Duri  rex  in  aternunt 
vive;  • 

7.  ConfiJiurn  iniefmtt  omnes 
prìncipe}  regni  tuli  magijìra- 
tus  f et  fitrapa  , fenatoTet , et 
judket , ut  decretum  imperata- 
rìum  txeat  , et  ediélum:  Ut 
omnu  qui  petierit  aliquam  pe- 
titionem  a quacumque  deOf  et 
homine  ufque  ad  triginta  diet  f 
nifi  a fe  rex  , mittatuf  in  /«- 
eum  leonum  # 


Vetf.  7.  Che  chiunque  domanderà  qualche  cefi  a qualunque 
Dio  , ec.  Per  arrivare  al  loro  fine  di  far  peidere  a Daniele 
la  grazia  del  Re,  e l’ autorità  , di  cui  egli  godea  , mofirano 
di  voler  fare  allo  ftelTa  Re  un  onore , che  in  foflanza  veniva 
ad  agguagliarlo  ad  un  Dio , anzi  a metterlo  ai  di  fopra 
degli  altri  dei . Ed  J molto  verifimile , che  Dario , ed  altri 
de’  re  Gentili  , i quali  ambirono  gli  onori  divini , aveflero 
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S.  Or  adunque , o re  > con- 
ferma quefto  parere  , e ferivi 
r editto  « ebe  fìa  imitidtabilea 
come  firmato  da’  Medi  « e da’ 
Perfiarli  1 nè  fia  lecito  ad  al- 
cuno di  trafgfedirlo  • 
p.  Ed  il  te  Datio  ptibbli- 
cb , e firmò  1*  editto  • 
lOi  La  qual  cofa  avendo 
fapnta  Damele  « viene  a dire, 
com’  èra  Aata  fatta  tal  legge, 
fe  n’  andò  a Cafa  fna  i ed  a- 
perte  le  finente  delia  fua  ca- 
mera , che  guafdavan  vérfo 
Gerufalemme,  tre  volte  al  dì 
piegate  le  fue  ginocchia  face- 
va adorazione  , e rendea  gra- 
2ie  al  fuo  Dio,  com’era  fo* 
lito  di  fare  per  l’ avanti . 

it.  Ma  Coloro  , che  {lava- 
no attenti  a tutto  , trovatoli 
Daniele  , che  orava , e fup- 
plicava  il  fuo  Dio. 

la.  Ed  aqdati  dal  re  gli 
fammentaron  l’ editto^ , dicen- 
do : Non  hai  tu  ordinato , o 
le,  che  qualunque  perfona  , 
che  per  trenta  giorni  fiiceflè 
pregniera  ad  alcuni  degli  dei, 
o degli  uomini , fuori  che  a 
te , o re , foife  gettate  nella 
fona  de’  leoni?  A’  quali  ri- 
fpofe  il  re,  e dilTe  t Quello  b 


9.  VL  4if 

8.  iàaque  ttx  eonfitmd 
fenumiain  , tt  fcribe  deci^eturH  i, 
ut  non  immuieiut  quod  Jìat»* 
iuiu  tji  a Med'u , tt  Ptffis , * 
aee  cuiquaìit  lìctai  • 

^ EAher.  t.  19. 

p.  Patfo  M Dai'iut  pfopd- 
fuH  tdìdum , et  Jlatuìt . 

IO.  Quod  eum  Daniel  eoiH- 
pei^i(Jet  ^ id  tfl  ^ eonfliiutant 
gem  , ingrteffùs  eft  domuM  fuamt 
et  fenejìtìs  apertis  in  ceenacuh 
fuo  conWa  Jerufalent  tt'ibus 
tenipofibas  in  die  fieflebat  ge- 
Hua  fua , et  ado/abat , confitti 
baÈurque  eoYant  Dio  fuo  , peut 
tt  ante  facete  conjuevetat  . 

ti.  Viti  efgo  illi  cutiofiui 
inquitentes  , invenetunt  Danie- 
lein  otantent  , et  objictantent 
Deunt  Juunt . 

Il’  Et  aicedente t loeuti funi 
tegi  fupet  tdiélo  • Rex , nuiit- 
quid  non  confi i tui fi i , ut  omnit 
hoiuo  , qui  togaret  quemquam 
de  diit , et  hoiHinibtis  ufque  ai 
diti  tfiginta , nifi  te  tex  , >»«- 
tetttut  in  lacum  leonum  ? Ai 
quoi  ttfpondens  tex , ait  ; Vt- 
rus  ejì  Jetmo  juxta  dectetuttl 
Meiotuat  i atque  Petfatitm  > 


per  principio  di  buona  politica  il  rictefeeré  anche  per 
tal  mezzo  nello  fpirìto  de’  popoli  la  loro  maellà  . 

Vetf.  IO.  Che  gitati  ovati  vetfi  GetufaJewme  f ec.  Di  que- 
lla coQumanza  degli  Ebrei  di  fitte  orazione  rivolti  verfo  il 
tempio  di  Dio , quando  li  trovavano  in  tetra  llranieta , fi 
b parlato  altre  volte  r Vedi  EtUe.  8.  16.  ^ Reg.  8. 48.  49. 

Tte  volte  al  di . Alle  ore  di  terza , di  fella , e di  nona , 
eh’  erano  ore  di  orazione  per  la  linagoga , e furono , e fono 
ancora  per  la  Chiefa  Ctilliana  é Vedi  Atti  2.  ij.,  j.,  10.  p. 
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Vero  fecondo  l’editto  de’ Me-  quei  fr£Vtrictfi  nm  lieti  i 


di , e de’  Perfìani , il  anale 
non  i lecito  , che  fia  violato. 

ij.  Allora  quelli  rifpofero , 
e didero  al  re  ; Daniele  de’ 
figliooli  efnii  di  Giuda  non 
ha  fatto  cafo  della  tua  legge, 
n^  dell’editto  firmato  da  te, 
ma  tre  volte  al  dì  fit  fua  o- 
lazione . 

14.  Ciò  udito  il  re  ne  ri- 
mafe  molto  afflitto,  e per 
amor  di  Daniele  ebbe  defide- 
rio  di  liberarlo , e fino  al  tra- 
montar del  fole  (ì  adoprava 
per  trarlo  di  pericolo . 

1 5.  Ma  coloro  avendo  com- 
prefo  l’ animo  del  re , gli  dif- 
fero  : Sappi , o re , eh’  ì leg- 
ge de’  Perfi , e de’  Medi  , 
che  qualunque  decreto  fatto 
dal  re  fia  immutabile  . 

16.  Allora  il  re  diede  l’or- 
dine , e conduflèro  Daniele  , 
e lo  gettarono  nella  fofla  de’ 
leoni  : ed  il  re  diflè  a Danie- 
le ; il  tuo  Dio , cui  tu  fem- 
pre  adori , egli  ti  falverà . 

17.  E fu  recata  una  pie- 
tra, e fii  porta  fnir  apertura 
della  foffa , ed  il  te  la  figil- 
16  col  fuo  anello,  e coll’a- 
nello de’  fuoi  cortigiani , af- 
finché non  fi  faceffe  nulla  coa- 
tta Daniele . 

18.  Ed  il  re  fe  ne  torni 


15.  T«ne  teffonitnttt  iute- 
funi  eoram  rege  : Daniel  de 
fliis  eaptrvilatif  Juia , no»  «t- 
ravit  de  lege  tua , et  de  edi- 
Qo , quod  conflituiftì  : Jed  tri- 
bù t temporibus  per  diem  orai 
obfecratione  Jua . 

14.  Quod  verbum  tutti  ae- 
di ffèt  rea,  fatis  eoutriftatus  ejl  t 
& prò  Daniele  po/uit  eor  ut 
ìibetaret  eum  , et  ufque  ad  »e- 
cafum  folit  laborabat  ut  erue- 
ret  illuni , 

15.  Viri  autem  illi  tntelli- 
gentet  regem  , dixeTunt  et  : 
Scito  rex , quia  lex  Medorum  y 
atque  Perjarum  eft  , ut  omne 
decretum , quod  eonjhtuerit  rex  ^ 
non  liceo!  minutari . 

16.  Tunc  rex  pracepit  : et 
adduxerunt  Danielem  , et  tai- 
ferunt  eum  in  lacum  leonum  « 
Dixitque  rex  Danieli  : Deus 
tuus  , quem  coUt  femper  , ipfi 
lìberabit  te, 

ij.  Allato fque  ejì  lapis  a- 
nut , et  pofitus  eJì  fuper  os  la- 
ti ; quem  obfsgnavit  rex  annu- 
lo  fuo  , et  annoio  optimafut» 
Juorumf  ne  quid  feret  cantra 
Danielem  . 

18.  Et  abiit  fex  in  domum 


Verf.  17.  Affinehè  ne»  fi  facejfe  nulla  contro  Daniele . Il  rt 
avea  fperanza  , che  Daniele  farebbe  fai  varo  dal  fuo  Dio'j 
ma  conofeeva  il  cattivo  animo  di  quelli,  che  aveano  drap- 
paro  a lui  I’  ordine  di  gettarlo  in  quella  foffa , e dovea  te- 
mere , che  fe  i leoni  lo  Ufeiaflèro  illcfo , i fuoi  corti^td 
fiefiTi  non  lo  uccideflero. 
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a fua  cafa,  ed  andò  a dor> 
mire  fenza  aver  cenato  , e 
ilon  fa  Mttata  vivanda  di- 
nanzi a ioi , e di  piti  non 
poti  prender  Tonno . 

19.  Quindi  alla  prima  pun- 
ta del  dì  il  re  alzatoli  andò 
in  fretta  alla  folTa  de’  leoni  ; 

zo.  Ed  apprelTandofi  alla 
fefla  con  voce  lagritnevole 
chiamò  Daniele  , e gli  parlò, 
e dilié  : Daniele  fervo  di  Dio 
vivo , il  Dio  tuo , cui  tu  fer- 
vi fempré,  ha  egli  potuto  li- 
berarti da’  leoni  ? 

21.  E Daniele  rifpofe  al 
re  , e dilTe  : Vivi , 0 re  , in 
eterno . 

22.  II  mio  Dio  ha  manda- 
to il  Tuo  Angelo , e quelli 
faa  chiufe  le  bocche  de’  leoni, 
e non  mi  hanno  fatto  male; . 
perocché  dinanzi  a lui  ^ fia- 
ta trovata  giuliizia  in  me  ; 
ma  anche  inverfo  di  te , o 
re,  io  non  ho  commelTo  de- 
litto . 

2 Allora  il  re  grandemen- 
te fi  rallegrò  ter  amore  di  lui, 
ed  ordinò,  che  Daniele  fofle 
tratto  fuori  della  fofla  , e fan- 
ne tratto  Daniele , e non  fi 
vide  lelione  alcuna  in  lui  , 
perchh  ebbe  fede  nel  Tuo  Dio: 

24.  £ per  comando  del  re 
furono  condotti  coloro  , che 


P.  VI,  4Ì5 

Jùom  , & dofmhìt  ìtteteHatut , 
cibique  Ho»  funi  aliati  cofam 
ea  , injupet  & fomnus  rtcefftt 
ab  et  . 

Ip.  Tunc  iteM  pfimo  Jllueu- 
lo  confurgens , fejlinus  ad  la- 
culli  leonum  perrexit  ; 

20.  Appfopinquanfque  lacuì  , 
Danielem  t’oce  laerjmabili  in- 
clamavit , & affatus  eji  eum  : 
Daniel  ferve  Dei  vhentii  ^ Deus 
tuus  , cui  tu  fervis  femper , pu- 
tafne  valuit  te  liberare  a leo- 
nibus  ? 

21.  Et  Daniel  regi  tefpon- 
dens  ait  : Rex  in  atemum  vive  : 

22.  Deas  meus  mìft  An- 
gAum  fuum  , de  conclufit  ora 
leonum  , & non  ntcuerint  mi- 
ht>  quia  coram  eo  fujiitia  in- 
venta efi  in  me  ; fed  Ó*  cotaia 
te , rex , deliflum  non  feci . 

* Mac.  2.  60. 


2j.  TuAc  vehementer  rex 
gnDifus  eJi  fuper  eo  , dr  Da- 
nrilem  ptacepit  edaci  de  lacu  ; 
eduAitfque  ejl  Daniel  de  lacu, 
& nulla  lefio  inventa  ejl  in 
eo  , quia  credidit  Deo  fuo  . 

24.  Jubente  autem  tege , ad- 
duci funi  viri  tili , qai  aceu- 


Verf,  24.  Furon  gettati  nella  Jtffa  de'  leoni  eglino  , ed  i 
figli , e le  mogli  loro , Simil  rigore  di  giuliizia  era  fecondo 
le  leggi  de’  Perfiani , dove  ( come  dice  Ammiano  Mar- 
cellino lib.  2j.  ) per  la  colpa  di  uno  fi  faeea  morire  tutta 
la  parentela  . Ognun  vede , che  la  fentenza  di  Dario  per 
quel } che  riguarda  i figliuoli  | e le  mogli  degli  acculàtori 
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Avevano  accnfato  Daniele  , e 
furono  gettati  nella  folla  de’ 
leoni  eglino,  ed  i figli,  e le 
mogli  loro , e non  arrivarono 
fino  al  piano  della  folTa , che 
iiirono  prefi  da’  jeoni  j da’ 
^uali  furon  &tté  in  briccio- 
li  tutte  le  lor  offa  > 

if.  Allora  Dario  fcrifie  a 
hitt’  i popoli , tribb  , e lin- 
gue, quanti  ne  abitano  per 
tutta  la  terra  : Sia  a voi  ab- 
bondanza di  pace. 

i6.  E'  (lato  decretato  da 
tne,  che  in  tutto  quanto  il 
mio  regno  fia  temuto , e ri- 
verito il  Dio  di  Daniele  i im- 
perocché egli  è il  Dio  vivo, 
ed  eterno  pe’  feColi  : ed  il 
tegno  di  lui  non  fari  difciol- 
to  : e la  pofianza  di  lui  é io 
eterno . 

Ì7-  Egli  Liberatore , e Sal- 
vatore , che  fa  fegni , e pro- 
digi in  cielo , ed  in  terra  , 
egli  ; che  ha  liberato  Danie- 
le dalla  fofla  de’  leoni . 

i8.  Or  Daniele  fii  Tempre 
in  obote  pel  tempo  del  regno 
di  Dario  , e nel  regno  di  Ci- 
to Perfianoi 


fteoerant  Dsnielem  , & in  té- 
cuiH  ieotmm  luijji  fùnt  , ipfi  t 
& Jìlìi , & uxotes  eofum  : & 
non  prfvenetunt  ufquo  od  po- 
Vimentunt  loci  , donec  ortipe- 
Yent  eos  leones , ó*  omnia  ojja 
torum  tomminuerunt , 

• Tane  Dafias  rex  fifi- 
p/ìt  unìvetjls  popttUs , tribubut, 
& linguis  habitantibus  in  uni- 
verfo  torta  t Pati  vobìs  mitili- 
plicetud  - 

* Supr.  p6. 

i6.  A me  eonftitutum  eft 
àeeretum , ut  in  unhtrjò  im- 
perio , & regno  meo  , ttemi- 
feant , & paveant  Deum  t)a- 
nielis  , Ipfe  eft  enim  Deut  vi- 
vens , ér  tetemut  in  feeula  : & . 
Yegnum  ejus  non  diJfipabituY y & 
poteftas  ejut  ufque  in  otetnum  * 

i7-  Ipfe  libeYatoY , aiqUe  fat- 
iiator , faciens  figna , & mité- 
bilia  in  calo , & in  tetra  : qui 
liberavit  Danieltm  de  laeu  iet- 
num  » 

28.  * Potrà  Daniel  petfi- 
veTovit  ufque  ad  tegnum  Da- 
ta , regnumque  Cyri  Perfe . 

* Sup.i.2i.,  & Infr.tj.d5. 


di  Daniele  fareUie  (lata  ingiulla , tolto  che  ed  i figliuoli , e 
le  mogli  avefiero  avuto  parte  alla  colpa  de’  pa&  > e de* 
mariti . 
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CAP.  V«. 

Vijiant  dì  i^attro  btjlie  , fgufa  di  quattri  mtmirfehìi . "Dtlt 
sntico  de  giorni . Potefià  tteTné  del  Figliuolo  delP  uomo  « 
Dell»  quarta  bejlia  f e delle  fue  corna . 


t.  T *Anrttf  primo  di  dal* 
taflàr  re  di  Babilonia, 
Daniele  ebbe  vifìone  in  fogno^ 
e la  vifìone  la  ebbe  eflendo 
nel  fuo  letto , e fcrilTe , e lO- 

!|i(ltb  in  brevi  note  quello 
ogiio,  e compendiofàmente 
riferendolo  , dille 

2.  Io  el)bi  nna  notft  snè- 
lla vilione  : i quattro  venti 
dell’aria  combatteano  nel  gran 
mare  ; 

E quattro  grandi  belilo 
tafcivan  del  mare  tra  lor  di- 

verfe . 

4.  La  prima  come  Una  leo- 
ne Ila  , ed  avea  le  ali  di  aqui- 
la < Io  la  riguardava , ed  ec- 


Ii  A Nno  primo  BaltaffaT 

Za  regis  Babylonis , Da- 
niel fìmnium  vidit  .*  vijio  aU- 
tem  capitit  ejut  in  cubili  fuo  : 
Ó*  fomniuitt  jiribéns  , brevi  fer- 
mane eomprehendit  : fummatint- 
que  perjlringetu , ail  : 

1.  Videbam  in  vifione  med 
norie  , & ecce  quatuor  venti 
cali  pugnabant  in  mari  magno  t 

Ut  qUatuor  bejlia  grandei 
afcendebant  de  mari  diverfe 
inter  fe. 

4.  Prima  quaf  leana , ài 
alas  habebat  aquila  : a/picit- 
bam  dante  evulfa  fune  ala  é- 


k . 


Annotazioni, 

Verf.  I . V anno  primo  di  Baltajfar  te.  Cominciano  qui  té 
grandi  profezie  di  Daniele . 

Verf.  2.  i quattro  venti  delP  aria  combatteano  nel  gfad 
Onore  . Pel  mare  i lignificata  la  terra , e pe’  venti  è figni- 
Beato  lo  fconvolgi  mento  t che  dovea  fuccedere  nel  mondo 
al  tempo  ^ in  crd  li  doveano  fondare  le  monarchie , dello 
quali  parleti  il  Profeta  . 

Verf.  4.  La  prima  comi  una  léonejpt^  id  uvea  le  ali  di  à* 
quila.  oc.  Quelle  belHe  erano  moftmofef  ; perocché  fendo  tut- 
te belHe  terrellri  avevano  infieilhe  del  genere  de’  volàtili  ^ 
«fTendo  armati  di  ali  . La  prima  di  èlle  h Una  leorìelfa,  0 
per  ella  viene  indicato  l’ impero  de’  Caldei  : la  leonelfa  di- 
cefi aiKor  pih  feroce  del  leone , ed  eUa  beri  tapprefenta  U 
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co  che  le  furon  fvelte  leali: 
ed  ella  fii  alzata  da  terra , e 
fu  i piedi  fiioi  fì  Rette  come 
un  uomo , e le  fu  dato  un 
cuore  di  uomo . 

Ed  ecco  un’  altra  beRia 
le  Rette  al  lato  limile  ad  un 
otfo , ed  avea  nella  fua  bocca 
tre  palchi  di  denti , e dice- 
vano a lei  così  : Sorgi,  mangia 
delle  carni  in  abbondanza . 


jus,  & fubUu  efi  de 
& Jùper  fedet  qaefi  hem»  fatiti 
& cet  iuminu  datum  qfi  et. 

5.  Et  eece  bqfiì»  alia  fimi- 
lit  utfo  in  fatte  Jletit  : & tfts 
efdines  erane  in  ere  ejut  , tìf 
in  dentibtts  ejut , & fic  diee- 
bant  et  : Sutge , cemede  tafnes 
plurimat , 


carattere  di  Nabuchodonofor  , dal  quale  fu  ingrandito  for- 
mifura  l’ impero  Caldaico  . Le  ali  di  aquila  lìgniikano  la 
lapiditi  delle  conquiRe  di  quel  fovrano  : per  la  qual  cola 
troviam  qui  riuniti  ambidue  i limboii  , lotto  de’  quali  ab- 
biam  veduto  rapprefentarfi  lo  RelTo  re  da  Ifaia  , e oa  Gere- 
mia : perocché  col  nome  di  leone  , e con  quello  di  aquila 
lo  hanno  caratterizzato  più  volte  quei  due  profeti , ed  anche 
Ezechiele  . Furono  fvelte  le  ali  a queRo  leone  , allorché 
Dio  umilib  Nabuchodonofor,  e lo  ridofle  alla  condizione  dt 
beRia  ; ma  di  poi  egli  fi  rialzò  ^ c tornò  ad  efler  nomo  ^ 
e non  ebbe  più  il  cuor  di  leone , ma  cuore  di  uomo , e dt 
nomo  , che  avea  conofciuta  la  miferia  , e la  infermità  u- 
mana . Lo  RelTo  BaltaRar , in  cui  ebbe  Rne  la  monarchia 
de’  Caldei  , nel  tempo  , in  cui  infultava  al  Dio  d’ Ifraele 
profanando  i vafi  del  fuo  tempio  , atterrito  alla  viRa  della 
mano , che  fcriveva  il  ferale  annunzio  di  fua  rovina , fi  può 
ben  dire , che  perdé  il  cuor  di  leone  ; ed  ebbe  cuore  di  uo- 
mo , umiliato  altamente  . e finalmente  nccifo  nella  foa  reggia. 

Verf.  V Un  altra  bejììa  le  fietie  allato  fimile  ad  nn  erjh  , 
Dopo  l’ impero  de’  Caldei  vede  il  Profeta  venire  l’ impero 
de’  Perfiani  , di  cui  è lìmbolo  1’  otfo , beflia  feroce , e cru- 
dele , e tali  furono  i Perfiani  > le  l^gi  de’  quali  furono  ol- 
tremodo barbare  riguardo  a’  gaflighi  de’  rei , come  olTervò 
Teodoreto , e come  può  vederfi  prelTo  il  BriRonio . S’  arro- 
ge , che  r orfo  patifce  con  gran  coRanza  la  fatica,  e la  fa- 
me ; e laboriofi  , temperanti  , e pazienti  al  fommo  furono 
gli  antichi  Perfiani  per  teRimonianza  di  Senofonte. 

Avea  nella  fua  bocca  tre  falchi  di  denti . Tale  credo  ef- 
fere  il  fenfo  della  Volgata . Nella  verfione  di  Teodozione  lì 
legge  ; tre  lojlole , e così  ancora  nel  teRo  originale  . Am- 
bidue le  lezioni  vanno  allo  Reflb  fenfo, e dinotano  la  vora- 
cità della  bcRia  > ed  il  numero  di  tre  R rifeiifce  a’  tre  ie|pit 
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6.  Dopo  di  ctb  io  guarda- 
va, ed  eccone  un’altra  come  un 
leopardo , ed  avea  nella  par- 
te Aia  Aiperiore  quattro  ali 
come  di  uccello , e la  beAia 
avea  quattro  capi , e fu  da- 
ta a lei  la  polTanza. 

7.  Dopo  tali  cofe  io  (la- 
va olTervando  nella  notturna 
vifione , ed  ecco  una  quarta 
^Àia,  terribile,  e prodigio- 


4*9 

6.  Pojì  hee  afpìciebam , 
ecce  alia  qua  fi  pardus , & alai 
habebat  quafi  avis  , quatuof 
fuper  fe , & quntuor  capita  e- 
rant  in  bejlia , potefias  da- 
ta ^ ei . 

7.  Pojl  hac  afpiciebam  in 
vijìone  ne^is  , èe  ecce  bejlia 
quarta  terribilis , atque  mira- 
bflis  , & Jòrtis  niiais  , dentei 


riuniti  in  uno,  cioi  de’  Caldei,  de’  Petfiani,  e de’  Medi  : 
la  voracità  iAefla  b efpreOa  con  quelle  parole , mangia  delle 
carni  in  abbondanza  . Ciro , ed  i looi  fucceUbri  portarono  la 
defoUzione , e la  Arage  in  una. gran  parte  della  terra,  ed 
b celebre  il  fatto  di  Torniti  regina  degli  Sciti , la  quale  , 
nccifo  Ciro  , e troncatagli  la  teda , la  fece  mettere  in  un 
otre  pieno  di  umano  fangue  , dicendo  : faziati  del  /angue , 
di  cui  avejli  tanta  Jete  . 

Verf.  6.  Eccone  un'  altra  come  un  leopardo,  ec.  Il  pardo 
piti  piccolo  del  leone  non  è da  men  del  leone  quanto  alla 
forza,  ed  ha  per  Aio  proprio  attributo  di  correre  con  eAre- 
ma  celerità  •,  ma  il  Profeta  a qnsAo  Aio  pardo  aggiunge 
ancor  quattro  ale , onde  queAa  beAia  non  corre  foto  , ma 
vola  . Per  le  quali  cofe  A riconofce  agevolmente  in  qneAo 
pardo  il  carattere  del  grande  AleAandro  vincitore  di  Dario  , 
e de’  Perfìani , il  quale  in  btevifTimo  tempo , con  piccole 
forze  conquiAò  quel  vaAifTimo  impero , e A avanzò  colle 
fue  vittorie  Ano  all’  Indo  . La  varietà  delle  macchie  nella 
pelle  del  leopardo  po(Ton  AgniAcare  la  varia  condizione  dello 
^irìto  di  queAo  re  , il  quale  con  non  piccoli  vizj  oiTufcb 
le  molte  Aie , e grandi  vinti . 

E quattro  capi . L’ impero  di  AiefTandro  fu  divifo  dopo 
la  fua  morte  in  quattro^  j^rti  ; perocché  Tolommeo  eb^ 
r Egitto , Seleuco  la  Siria  , Antigono  l’ AAa , ed  Antipatro 
la  Macedonia.  Poflfono  forfè  ancora  per  queAe  quattro  tede 
intenderA  i quattro  impeti  riuniti  in  uno  fono  AleAandro  , 
il  Caldeo , fl  Perdano , quello  della  Media , e quello  della 
Grecia  : ma  la  prima  (poAzione  è piò  comune  . 

Verf.  7.  8.  Ed  ecco  una  quarta  bejlia,  terribile,  e prodi- 
giaja , te.  La  madìma  patte  degli  antichi , e de’  moderù 
Interpreti  per  queAa  beAia  terribile,  prodigiola  ec,  intendonQ 


r 
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{a. , e forte  (Iraordinariamente  : 
ella  avea  grandi  denti  di  fcr* 
to , mangiava  « e sbranava  , 
e quel , che  reftava  « lo  cal- 
pellava  co’  piedi  : ui3  ella  «• 
ra  diffimile  alle  altre  ^(Ue  , 
che  io  avea  vedute  ^rima  di 
quella,  ed  avea  dieci  corna t 
8.  lo  conlìderava  le  cor- 
na , quando  ecco  che  un  altro 
piccolo  corno  fpuntb  in  mez- 
zo a quelle,  e tre  delle  pri- 


ftrreot  habtbat  magnos , com- 
deus , atqut  conmtHuens  , & 
rdiqu»  pedibus  fuis  conculcant  : 
diffimìlU  auteiu  era/  ce/erù  bt- 
Jlììs , qua/  videram  ante  eaiitf 
<sr  habebat  ctrnua  dt(m. 


8.  Ctnfidetabaftt  cernita,  & 
fece  cernii  aliud  parvnluin  er~ 
tum  ejl  de  medie  eerum  : & 
/ria  de  cernibus  prima  evalji 


l’ impero  Romano , e db  ( per  quanto  a me  fembta  ) con 
molta  ragione  perocchb  nella  fuccellìone  degl’  imperi , i 
q^li  ebbero  relazione  col  popolo  Ebreo  , non  b credibile  • 
cne  il  Profeta  non  dovefle  parlare  de’  Romani , i quali  do- 
vean  foggiogare  lo  (lelTo  popolo , e finalmente , fecondo  i de- 
creti di  Dio  , Aerminarlo,  e dilpergerlo  . Veramente  non 
pochi  moderni  fcrittori , ed  ancora  qualche  antico  fpofitore 
in  vece  dell’  impero  Romano  fuppofero , che  il  Profeta  par. 
lalTe  de’  re  , che  fnccedettero  ad  AlelTandro  ; ma  non  appar. 
tengono  forfè  quelli  re  alla  terza  monarchia  de’  Greci  ? Co- 
me adunque  nuovamente  trovanfì  nella  quarta  ’ £ come  fa. 
rì  egli  vero  quello , che  dice  l’ Angelo  ( verf.  17.  ) le  quat~ 
tre  grandi  bejiie  fune  quat/re  regni  f Certamente  Daniele  di. 
flinfe  molto  chiaramente  ciafeuna  delle  quattro  bedie , di- 
cendo,  eh’  erane  tra  ler  diverfe  ( verf.  j.  ) e di  quella  quar* 
ta  bellia  aggiunfe  , eh'  ella  era  diJJiiHilt  alC  altre  . Aggiun- 

ferb  ancora  , che  i caratteri  alfegnati  dai  Profèta  a quella 
edia,  eh’  ei  chiama  , terribile,  predigiofa,  Jìraordinaria- 
mente  forte  / ed  il  regno  lignificato  per  elTa , di  cui  lì  dice  , 
eh’  ei  farà  il  maggiore  di  tutt'  i regni , ed  ingejerà  tuttaquate^ 
fa  la  terra  , e ta  calpejlerà , e la  Jlritelerà , tutti  quedi  ca- 
ratteri quanto  fono  adattati  a dipingere  l’ impero  Romano , 
altrettanto  mal  fi  convengono  a’  regni  di  Seleuco  nella  Si- 
ria  , e di . Tolommeo  nell’  Egitto , e de’  lor  fucceflbri , e 
fa  maraviglia  il  conliderare  come  uomini  di  molta  dqttri. 
na , e dell’  antica  doria  peritilltmi  abbiano  potuto  contea  le 
chiare  , ed  efprelTe  parole  del  Profèta , centra  tutta  la  tra- 
dizione  degli  antichi  maedri,  centra  la  fede  della  doria  fo- 
dituire  al  Romano  impero  i regni  de’  L^idi , e de’  Seleu-  ~ 
cidi , i quali  t^ni  il  pili , direbbero  di  mirabile , fi  fu  U 
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ine  corna  le  fiirono  fvelte  all’  funt  a f»eie  t)ut  ; & tcce  ocu^ 
apprire  di  quello , ed  ecco  II  , qaafi  acuii  hominis  erant 
eoe  in  quello  corno  erano  m comu  iji$  , et  oi  hquent 
occhi  quali  occhi  di  uomo  , tugtntia , 
ed  una  t>occa,  che  fpcciava 
cofe  grandi. 


continuo  ollinato  impgno  di  confumarlì , e divorarli  1’  un 
l’altro  . 11  Profeta  non  efprellé  di  quale  fpecie  folTe  quella 
bellU  , qual  fofle  il  Tuo  nome  , perché  il  governo  di 
Roma  fu  nuovo,  e vario,  e quali  un  compollo  di  monar* 
chia , arillocrazia , e democrazia , ed  ebbe  per  capi  prima  t 
re,  indi  i confoli , pofeia  i decemviri , indi  nuovamente  t 
confoli , ed  i dittatori , e finalmente  gl’  Imperadori , e non 
un  folo  impero , ma  tutti  gl’  imperi , ed  i regni  della  terra 
abbracciò  Roma , onde  fu  detta  da  S.  Cipriano  un  mondo  in 
tem^tndio  . Ep.  4$.  Del  rimanente  Gecome  una  flelTa  cofa  b 
lignificata  nella  viGone  delle  quattro  beGie,  e nel  fogno,  o 
viGone  della  celebre  llatua  compoGa  di  differenti  metalli , 
così  b da  vederG  quello , che  abbiam  detto  nella  fpoGzione 
del  capo  a. 

Ed  avea  dieci  cofna  ...  un  altro  pìccolo  corno  /puntò 
< QueGe  dieci  corna  fono  dieci  re  come  G dice  ver/.  24. , ed 
il  piccolo  corno , il  quale  in  appreflfo  diventa  piò  potente 
di  tutt’  i precedenti , egli  è primente  un  altro  re . Tanto 
i dieci  re , come  anche  1*  undecimo  forgetanno  a regnare 
nel  mondo  occupate  già  dalia  quarta  beflia  . Ma  in  qual 
tempo  dobbiam  noi  credere , che  aveGero  a venir  fuora  que- 
lli meci  re  , e 1’  undecimo  re  ì Ciò  non  b detto  efpreGa- 
niente  da  Daniele  , ma  conGderando  attentamente  quello , 
che  qui  G dice  dal  noGro  Profeta  intorno  al  regno  pi  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  ver/.  9. 14. , ed  intorno  al  regno  de’  fanti 
ver/,  a 2.  27.,  noi  verremo  a comprendere  pr  qual  motivo 
tutti  gli  fcrìttoti  Ecclejta/lici  ( come  iK>tò  S.  Girolamo  ) in- 
fegnarono,  che  queGi  re  dovranno  eGere  alla  Gne  del  mon- 
do, e di  poi  G leverà  fu  l’  undecimo  re  , il  quale  vincerà 
tre  di  quei  regi , ucciG  i quali  anche  gli  altri  piegheranno 
il  collo.  E queGo  re,  fecondo  gli  GelR  fcrittort,  e^li  è l’ 
AnticriGo , il  quale  da  piccoli  principi  crefeerà  in  iGermi- 
nata  poGanza , gli  occhi  del  quale  fino  occhi  di  uomo , ma  la 
bocca  fpaccia  co/e  grandi,  prchb  l’ AnticriGo  ( dice  S.  Gre- 
gorio ) farà  non  un  diavolo , ma  un  uomo  , ma  colle  fne 
parole  t’  innalzerà  /opra  tutto  quello  , che  dice/  Dio  y 0 fi 
adora , come  infegna  i’  ApoGolo  z.  Thefiàl,  2.  4. 
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9. '  Io  mi  Pava  oflervando 
fino  a tanto  , che  furono  al- 
zati de’  troni , e l'antico  de’ 
giorni  fi  afiìfe  : le  fue  vefli- 
menta  candide  come 'neve, 
ed  i capelli  della  fua  teda  co- 
me lana  lavata  . Il  trono  di 
lui  fiamme  infuocate  : le  ruo- 
te del  trono  erano  vivo  fuoco. 

10.  Rapido  fiume  di  fuo- 
co ufciva  della  fua  faccia  : i 
fuoi  minifiri  erano  migliaia  di 
migliai , ed  i fuoi  affilienti 
dieci  mila  volte  cento  mila . 
S’  affife  il  giudizio  , ed  i li- 
bri furono  aperti . 

11.  Io  dava  odetvando  a 
motivo  del  rumore  di  quelle 
grandi  cofe  , che  quel  corno 
tacciava  : ma  vidi , che  que- 

da 


9.  Ajpicitb»m  ionet  ihtmi 
fojiti  Junt , et  antiquui  dierum 
fedii  veflìmenhtm  ejus  candì- 
dam  quafi  nix , et  eapUli  ca- 
pi tis  ejus  quafi  lana  manda  : 
thronus  ejus  flamsna  ignis  : fit- 
ta ejus  ignis  accenfus  , 

10.  * Fluvius  igneus , fa- 
pidufque  egrediebatut  a facia 
ejus  : m ’sllia  millìum  minijlfa- 
bant  et , et  decies  millies  cen- 
tena  miUia  affijlebant  et  : /«- 
dicium  fedii  , et  libri  aperti 
funi  . Apoc.  5.  1 1. 

11.  Afpiciebam  propter  va- 
cem  fermansem  gtandium  , quot 
corna  illud  loquebatur  : et  vidi 
quoniam  interfefla  ejfet  bejlia^ 

& 


Vetf.  9.  Furano  alzati  de'  troni , ^ P antito  de'  giorni  fi 
ajftfe  : ec.  Il  trono  di  Dio  fignifica  la  maedà  eterna,  l’af- 
loluto  dominio,  la  potedà  di  giudicare  , e la  immutabilità 
dello  dedb  Dio  : P antico  de'  giorni , egli  è qui  Dio  Padre 
Creatore  di  tutte  le  cofe,  il  quale  fu  avanti  a tutte  le  co- 
fe , e prima  di  tutt’  i tempi . Egli  fiede  fui  trono  per  giu- 
dicare la  caufa  di  Ctido  contro  il  nimico  di  lui  , e della 
fua  Chiefa  , contra  il  perfecutore  de’  fanti  . La  pittura  sì 
del  trono , come  dell’  altiffimo  perfonaggio  , cui  ferve  di 
tribunale,  i degna  della  maedà  delle  Scritture,  e. di  qui 
venne , che  la  Chiefa  non  idimò  , che  fode  improprio  il  di- 
pingere co’  colori  colui  , che  fi  era  dipinto  egli  dedb  in 
tal  guifa  colle  parole,  benché  ella  con  tutt’i  fuoi  figli  fap- 
pia  Mniffimo , com’  egU  né,  co’  colori , né  colle  parole  pub 
rapprefentarfi  qual  é , né  da  umana  intelligenza  comprenderli . 

Verf.  II.  la.  lo  flava  enervando  a motivo  del  rumore  di 
quelle  grondi  cofe  , che  quel  corno  Jpacciava  , ec.  Il  Profèta 
che  avea  già  veduta  con  gli  occhi  della  fua  mente  la  guer- 
ra fatta  da  quel  corno  , cioè  dall’  Anticrido  al  Figliuolo 
dell’  uomo  , ed  alla  fua  Chiefa  -,  il  Profèta , che  aveva  udite 
eriapdio  r empietà , e le  bedemmie  vomitate  da  qucdo  ter- 
ribil  perfecptore  de’  fanti  , vede  adedb  come  quella  bedia , 

c que- 
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fta  beflia  era  (lata  nccifa , ed 
era  perito  il  corpo  di  lei , ed 
era  (lato  gettato  ad  ardere 
nel  fuoco. 

iz.  Come  anche  alle  altre 
beflie  era  (lato  tolto  il  pote- 
re , e filTato  lo  fpazio  della 
lor  vita  per  un  tempo , ed 
vn  tempo. 

ij.  Io  (lava  adunque  of- 
fervando  nella  vifìone  nottur- 
na , ed  ecco  colle  nubi  del 
cielo  venire  come  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo , ed  ei  fi  avan- 
zò fino  all’antico  de’ giorni: 
e lo  prefentarono  al  cofpetto 
di  lui . 

14.  Ed  ei  gli  diede  pote- 
ftà  , onore  , e regno  ; e tut- 
t’ i popoli , tribli  , e lingue 
a lui  ferviranno  ; la  poteflà 
di  lui  ^ poteflà  eterna , che 
non  gli  farà  tolta , ed  il  re- 
gno di  lui  è incorruttibile. 


et  periffit  corpus  t)us  : et  trtt^ 
ditum  ejjet  ad  comburenduia 
igni  : 

12.  Aliarum  quoque  bejlia- 
rum  aliata  effet  potejìas  , et 
tempora  vite  conjlìtuta  effint 
eis  ufque  ad  tempus , et  tem^ 
pus . 

I Afpìcìeham  ergo  in  t>/- 
pone  noàts  , et  ecce  cum  nu- 
bibus  celi  quap  filius  homiais 
veniebat , et  ufque  ad  antiquum 
dierum  pervenit  : et  in  confpe- 
W«  eji/j  obtuleruìit  eum . 


14.  Ut  dedìt  ei  potejìatem  f 
& honorem  , & regnum  : & 
omnes  popoli , tribus  , ó*  lin- 
gue ipp  feri'ient  : * potejìas 
e 'jus  , potejìas  eterna  , que  non 
auferetur  ; àf  regnum  ejus , 
quod  non  corrumpetur . 

* Supr.  j'.  100  , ji. 

Mich.  4.  7.  Luc.*i.  jz. 


e quedo  nimico  rapprefentato  da  quel  corno  era  uccifo  , e 
gettato  ad  ardere  nel  fuoco  eterno  , e(Tendo  fiata  diflrutta , 
ed  annichilata  la  pofTanza  di  lei , com’  era  (lata  annichilata 
la  poffanza  delle  altre  (quattro  beflie  , ognuna  delle  quali 
aveva  avuto  regno  , e vita  folamente  per  un  tempo , ed  un 
tempo  , viene  a dire  per  quel  periodo  di  tempo  , che  1’  era 
flato  fiffato  da  Dio . 

Verf.  ij.  14.  Ed  ecco  colle  nubi  del  cielo  venire  come  il 
Figliuolo  delC  uomi , ec.  Viene  a dire  un  perfonaggio  limile 
al  Figliuolo  dell’  uomo  , ciol  a Grido  , perfonaggio  non 
ignoto  al  Profeta  , come  quello , eh’  egli  avea  veduto  rap- 
prefentato per  la  midica  pietra  , di  cui  parlò  nel  capo  z. 
Egli  vede  quedo  Figliuolo  del  Padre  divenuto  nella  fua  in- 
carnazione Figliuolo  dell’  uomo  , cioè  vero  uomo , lo  vede 
folle  nubi  del  cielo  prefentarfi  corteggiato  dagli  Angeli  di- 
nanzi al  Padre , il  quale  dà  a lui  poteflà , onore , e regno  , 
T.V.  Tom,XV.  E c 
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15.  L’orrore  mi  prefe  : Io 
Daniele  rimali  atterrito  per 
tali  cofe , e le  mie  vilìoni  mi 
conturbarono . 

16.  Mi  apprelTai  ad  uno 
degli  adìAenti , ed  a lui  do- 
mandava la  verità  di  tutte 

uelle  cofe  : e quelli  mi  die- 
e la  fpiegazione  delle  cofe , 
e m’  inllruì  : 

17.  Quelle  quattro  beflie 
grandi  lòno  quattro  reami  , 
che  lì  alzeranno  dalla  terra . 

18.  Poi  riceveranno  il  re- 
gno i fanti  di  Dio  altiflìmo, 


15.  Htrfn'n  fpitìm  itteut  , 
ego  Danìtl  tetritus  Jvm  ite  bis , 
& vifiones  capiti!  mei  ctmtut- 
bavttunt  me , 

16.  AcceJJi  ad  unum  de  af~ 
fifientibus , & veritatem  quare- 
bam  ab  eo  de  omnibus  bis  • 
Qui  dhcit  mihi  iutes'prtiationtm 
Jennonum , Ó*  dacuit  me  : 

17.  Ha  quatuot  beflia  ma- 
gna , quatuoe  funt  regna  , qua 
conjurgent  de  terra. 

18.  Sufcipient  autem  regnunt 
fanlU  Dei  altiffimi  ; & obtine- 


Jiotellà  eterna  , regno , ed  onore  immortale , regno , che  da 
ui  non  palTerà  ad  un  altro  , n^  mai  farà  a lui  tolto  . Gri- 
llo e per  propria  natura  come  Dio  , e per  concellìone  del 
Padre  come  uomo  ebbe  fin  dalla  fua  incarnazione  alToluta 
potellà  lopra  tutte  le  cofe,  come  fi  legge  Luc.10.22.;  tutte 
(e  cofe  a me  fine  fiate  date  dal  Padre  mio  : quella  potellà 
fu  nuovamente  confermata  a lui  dopo  la  rifurrezione , allor- 
ché egli  dilTe  : è fiata  data  a me  tutta  la  potefià  nel  cielo,  e nel- 
la terra  , Matth.  28.  18. , e come  dice  1’  ApoHolo  : ne- 

cefiario  , cb'  egli  regni  fino  a tanto  cbe  ( Dio  ) gli  abbia  po- 
jii  fatto  de'  piedi  tute'  i nimici  . Ed  ora  è confermata  a lui 
dal  Padre  la  flefla  potellà  , sì  perché  egli  dea  far  giudizio 
di  tutt’  i vivi , ed  i morti , sì  perché  egli  foggettati , c po- 
lli già  fono  i piedi  di  lui  i nimici  , ed  i ril^lii,  che  noi 
vollero  per  loro  re , avrà  adelTo  pacifico  poHelTo  di  quel  regno, 
nel  quale  non  farà  più  avverlario  , che  a lui  li  opponga . 

Verf.  15.  L' orrore  mi  prefe:  ec.  Quella  prodigiofa  vifioae 
cagionò  in  me  orrore  , e terror  grande . 

Verf.  td.  Domandava  la  verit/i  di  tutte  quefie  oofe.  Pregai 
uno  degli  Angeli , che  ftavan  attorno  al  trono , che  mi  fve- 
lalfe  il  vero  lignificato  di  tutte  quelle  figure. 

Verf.  17.  Quattro  reami,  che  fi  alieranno  dalla  terra.  De’ 
quattro  uno  era  già  principiato , quello  cioè  de’  Caldei , ma 
il  Profeta  parla  in  futuro  relativamente  a’  tre , che  dovean 
forgere  dopo  di  quello,  e l’un  dopo  l’altro. 

Verf.  18.  Poi  riceveranno  il  regno  » fanti  ec.  I fanti , che 
vcìranno  con  Grillo  al  giudizio , e ghtdiehtramo  ce»  hi  l* 
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e ^■^nennno  lino  al  fine  del 
fecolo  j e pe’  fecoli  de’  fecoli . 

ip.  lo  oramai  di  poi  di  ef- 
fere  informato  minutamente 
della  qti^ta  belHa  , eh’  era 
molto  dii  (limile  da  tutte  le 
altre  , e i'uor  di  modo  terri- 
bile ; i deisti  Tuoi , e le  un- 
ghie di  ferro  : mangiava  , e 
sbranava  , e quel , che  reftava, 
lo  calpeflava  co’  piedi  Tuoi; 

20.  £ di  elTer  informato  in- 
torno alle  dieci  copa,  eh’ 
ella  avea  fulla  tefla  , ed  all’ 
altro  , eh’  era  fpuntato  , all’ 
apparir  del  quale  erano  cadu- 
te tre  corna  , e come  quel 
corno  avelie  occhi , e bocca 
fpacciante  cofe  grandi , o fof- 
fe  maggiore  di  tutti  gli  altri . 

21.  lo  flavo  ofTervaado , 
•d  ecco  che  quel  corno  facea 
guerra  contra  de’  fanti , e li 
fuperava  : 

22.  Fino  a tanto  che  ven- 
ne r antico  de’  giorni , e fen- 


VII.  4,5 

kunt  regnum  nfqte  ìnfetnlum^ 
& ftculum  fcculfirum . 

ip.  Pofi  hac  volti  dìligattm 
ter  difiere  de  befiia  qutrta  , 
qut  erat  dìjjimilis  valde  ab  o- 
Anibtt , & terribilif  nimit  : 
dentei  , dst  ungues  ejus  ferrei; 
comedebat  , & comminuebat , 
& reliqua  pedibus  Juu  etneul» 
cabat  : 

20.  Et  de  cornibus  deeem  , 
qua  habebat  in  capile , & dt 
alio , quod  ortum  fuerat , ant» 
quod  ceciderant  tria  cornua  ; 
& de  corna  ilio  , quod  habe-^ 
bat  oculqt  | Ci’'  qs  loquent  graffa 
dia  y & majus  erat  ceieris . 

21.  Afipiciebamy  àteeeeear^ 
nu  illud  faciebat  bellum  adver^ 
fui  fianitos  y & pravalebat  eis  « 

12.  Dotiee'  x'tnit  antiquut 
dierum , d*  judicium  dedit  fim- 


mationì , prenderanno  infieme  eon  lui  il  pofTelTo  pieno , e 
perfetto  del  fuo  regno , allorché  lo  fiefTo  Grido  dirà  ad  ef' 
li  : entrato  in  pojjèjjo  del  regno  preparata  a voi  dalla  fionda^ 
itone  del  mondo. 

Verf.  ip.  20.  Io  bramai  di  poi  di  ejfiere  informato  minuta- 
mente della  quarta  befiia,  ee.  Il  Profeta  brama  di  fapere  e 
quello  , che  fia  la  quarta  terribilidìma  bedia  , e quel , cha 
fieno  le  dieci  corna , ed  il  piccolo  corno  ;]ed  è a lui  fatto  ve- 
dere come  il  piccolo  corno  ; cioè  l’Anticrido  dopo  aver  vinti 
tre  de' dieci  re , e foggiogati  gli  altri  fette  facea  guerra  a’ fanti, 
cd  alla  Chiefa  di  Grido,  e li  fuperava,  perchè  e co’  terro- 
ri , e colle  iufinghe , e co’  fallì  prodigi  l’Anticrido  vincerà 
moltidìmi  de’  fedeli , e gli  alienerà  da  Grido  ; ed  egli  con- 
tinuerà la  terribil  guerra  fino  a tanto , che  l’antico  de’  gior- 
ni fentenziando  in  favore  de’  fanti  non  folo  li  tragga  faivi 
dalla  perfecuzione , ma  dia  ad  edì  Li  regno  promelTo . 
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tenziò  in  favore  de’ fanti  dell’  liis  Excelfi , & tempus  adve^. 


AltHTitno,  e venne  il  tempo,  in 
cui  i fanti  ottennero  il  regno. 

ij.  £ quegli  così  mi  dif- 
fe  : La  quarta  befìia  farà  il 
quarto  regno  fopra  la  terra, 
il  quale  farà  maggiore  di  tut- 
t’ i regni , ed  ingoierà  tutta 
la  terra,  e la  calpeRerà,  e 
la  flritolerà . 

24.  £d  i dieci  corni  dello 
Aedo  regno , faran  dieci  re  ; 
ed  un  altro  ù alzerà  dopo  di 
effi , che  farà  più  poflente  de’ 
primi , ed  umilierà  tre  regi . 

25.  £d  ei  parlerà  male  con- 
tra  1’/  Altillimo , e calpefterà 
i fanti  dell’  Altidìmo , e 11 
crederà  di  poter  cangiare  i 
tempi , e le  leggi , e faran- 
no poÀe  in  mano  a lui  tut- 
te le  cofe  per  un  tempo  , due 
tempi  , e per  la  meta  d’  un 
tempo . 

^6.  £d  il  giudizio  farà  af- 
fifo , afiinchè  fi  tolga  a lui 


'«« , & regnum  obtimerunt fan* 
(h  . 

Et  Jìc  ah  : Bejiia  quar- 
ta , regnum  quaftum  erit  in 
terra  , quod  majus  erit  omni- 
bus regnis  , & deeorabit  uni- 
verfam  terram  , & ceneulcabttf 
& coinmnuet  eam . 

24.  Porro  cornua  decem  i- 
pjtus  regni , decem  reges  erunt, 
0*  alius  canfurget  poji  eos , àf 
ipfe  potenmr  erit  proribus  , & 
tres  reges  humiltabii . 

25.  Et  fermane s cantra  Em- 
celfum  loquetur  , & fanllos  Al- 
tijjimi  conteret  : & putabit  quod 
pojfit  mutare  tempora  , & leges  , 
ér  tradentur  in  manu  ejus  uf- 
que  ad  tempus  , & tempora  , 
& dimidium  temporh, 

26.  Et  judicium  fedebit , ut 
auferatur  potentia , & contera- 


Verf.  aj.  Ed  ei  parlerà  male  cantra  t Altiffnno,  oc,  Que- 
Ao  figliuolo  di  perdizione  beAemmierà  il  Signore  , farà  guerra 
atrociflima  a’  lanti , cioè  al  popolo  fedele  , e molti  ne  vin- 
cerà , e li  calpeAerà  , e fi  crederà  di  potere  alterare  le  co- 
Aumanze  fagre  riguardanti  i tempi  , ed  i giorni  deAinati 
più  fpecialmente  al  culto  divino , fi  crederà  di  poter  muta- 
re tutte  le  leggi  , ed  «gli  avrà  gran  poAanza , polfanza 
quafi  alToluta  , ma  riAretta  dentro  il  periodo  di  tre  anni  , 
e mezzo , dopo  de’  quali  il  ragno  dell’  empietà  avrà  fine  . 
La  voce  tempo  è qui  poAa  in  vece  di  anno , onde  un  tempo , 
due  tempi , e la  metà  di  un  tempo  ^ vuol  dire  un  anno  , due 
anni , ed  un  meze’  anno . La  AeAa  durazione  è alfegnata  al- 
la perfecuzione  dell’  AnticriAo  da  S.  Giovanni  Apocal.  12. 
4.  6.  ij. 

Verf.  26.  27.  Ed  il  giudìzio  farà  ajftfo,  ec.  Indi  fi  terrà 
giudizio  da  Dio , nel  qual  giudizio  farà  determinata  di  togliere 
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la  potenza,  ed  ei  (ìadifhut* 
to , e per  fémpre  perifca  . 

27.  Ed  il  regno , e la  po- 
tedà  , e la  magnificenza  del 
regno,  quanta  ^ fono  tutto 
il  cielo  , fìa  data  al  popolo 
de’  fanti  dell’  Altlflìmo , il 
regno  di  cui  i regno  fempl- 
terno,  ed  i regi  tutti  a lui 
ferviranno,e  lo  ubbidiranno. 

28.  Qui  egli  fini  di  parla» 
re  . Io  Daniele  era  conturba- 
to forte  ne’  miei  penfieri , ed 
il  mio  volto  fi  cangiò  : e nel 
cuor  mio  feci  conferva  di  quel- 
le parole . 


vm.  417 

tur,  & difptreat  ttfque  in  fi- 
nem  . 

27.  Regnum  autem  , & po~ 
ujlas  , ©*  magnitudo  regni  , 
que  ejl  fubter  omne  calum  , de. 
tur  f apulo  fandorum  Altilftmi  ; 
cujus  regnum  , regnum  fempi. 
ternum  ejì , & omnes  regei  fir- 
vieni  ei , & obedient . 

28.  Hueufque  finis  verbi  , 
Kgo  Daniel  multum  cogitatio- 
nibut  meli  conturbabar  : 

ctes  mea  mutata  ejl  in  mme 
verbum  autem  in  corde  meo 
confervavi . 


a quell’  empio  ogni  potere  , e di  condannarlo  a perire  in 
eterno  ; ed  allora  al  popolo  de’  fanti  , cioò  alla  Chiefa  di 
Criflo  farà  dato  il  regno  di  tuttaqnanta  la  terra  , perche 
tutta  la  terra  , eh’  è fotto  del  cielo , con  tutt’  i regi  fi  riu» 
nirà  nella  fede , e nell’  amore  di  Ctiflo , onde  e de’  Giudei 
convertiti , e delle  genti  tutte  fi  farà  un  folo  ovile  fotto  un 
folo  pallore,  e quello  regno  cominciato  fopra  la  terra  dure» 
là  eternamente  ne’  cieli  . 

Veri.  28.  Qui  egli  fini  di  parlare  , S’-  intende  1’  Ange- 
lo , che  m’ iflruiva . Si  potrebbe  ancora  tradurre  : e qui  eb. 
be  fine  la  cofa  ; cioò  la  vifìone , e la  fpiegazione,  che  mi 
diede  l’ Angelo  delle  cofe  vedute  da  me . 


CAPO  Vili. 

Ariete  con  due  corna  .■  capro  , che  ha  un  folo  corno , e di  poi 
ne  ha  quattro , e vince  l'  ariete  ; il  primo  dinota  il  re  de' 
Medi  , e di  Perfianì , il  fecondo  il  re  di  Greci . Profezia 
di  un  re  impudente , e delle  tirannie  di  lui , e delle  fue  fro- 
di ^ e della  Jua  fuperbia . 


1.  T ’ Anno  terzo  del  regno  i.  A Ifino  tertio  regni  Baltaf- 
J— < di  Baltaffar  re  a{)par-  iV  far  regis  , vifio  appa- 
ve  a me  Daniele  una  vifione  ruit  mihi . Ego  Daniel , pojl 
dopo  quel , che  avea  veduto  id  quod  videram  in  principio , 
a prinàpio  . 

Ee  3 
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a.  Vidi  la  mia  vifione  tro-  a.  Vidi  in  vìfiont  mea , tuf*. 


vandotni  nel  camello  di  Safa, 
eh’  i nel  paefe  di  Elam  : e 
nella  vifione  parvemi  di  ef- 
fere  f(^ra  la  porta  di  Ulai  . 

j.  Ed  alzai  gli  occhi  miei, 
ed  offervai  : ed  ecco  un  arie- 
te flava  dinanzi  alla  palude, 
ed  aveva  altiflìme  corna  , ed 
uno  piti  alto  deir  altro  , e 
che  andava  crefeendo  . Indi 
4.  Vidi  r ariete  dare  de’ 
colpi  colle  Tue  corna  contra 
i’  occidente , e contra  il  fet- 
tentrione , e contra  il  mezzo- 


e[[em  in  Sufis  cajlro  , quod  eji 
in  JEÌam  regione  : vidi  autem 
in  vifione  ejjè  me  f orlai» 

Ulai . 

g.  Et  levavi  oculoi  ineos  , 
& vidi  : & ecce  aria  unus 
fiatai  ante  paludem  , habens 
cornua  excelfa  , «5*  unum  excet- 
put  altero  , atque  fuccrejeens  , 
Pofiea 

4.  Vidi  orietem  cornitus  veit- 
tUantem  contra  occidentem , & 
contra  aquilonem  , & contra 
meridiem  , & omnet  befiia  nttt 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  2«  Nel  cafiello  di  Bufa  , eh'  è nel  paefe  dì  Elam  . 
Sufa  era  nella  provincia  detta  Elam , ovvero  Elimaide . Ivi 
i re  Caldei  avevano  un  famofo  palazzo . 

Sopra  la  porta  d"  Ulai  . E'  conofeiuto  da’  geografi  iì 
flume  Huleo  , che  feorrea  nell’  Elimaide  , onde  fì  pub  cre- 
dere, che  una  porta  di  Sufa  portafle  il  nome  di  Ulai,  per- 
chè guardava  verfo  1’  Euleo.  Sopra  quella  porta  fu  trafpor-< 
tato  in  ifpirito  il  Profeta , quando  ebbe  la  vifione , eh’  egli 
adeffo  deferivo . 

Verf.  j.  Dinanzi  alla  palude  . Qualche  marazzo,  ch’era 
prefTo  a quel  fiume . 

Un  ariete  ...  ed  aveva  altifjime  corna  , Quello  ariete 
«gli  è il  re  de’  Perfiani  , e de’  Medi , cioè  Ciro  fondatore 
dell’  impero  riunito  de’  Medi , e de’  Perfiani . Le  due  corna 
poflbno  lignificare  o i due  regni  , de’  quali  il  Perfiano  era 
il  più  grande  , . ovvero  le  due  famiglie  , che  pofTedettero 

3uell’  impero  ; perocché  dopo  la  morte  di  Cambife  figliuolo 
i Ciro , regnò  Dario  figliuolo  d’Hiftalpe , eh’  era  di  un’  al- 
tra famiglia , ed  egli , ed  i fuoi  fuccefìbri  crebber  molto  in 
poffanza,  e tra  quefti  fu  potenriflìmo  quel  Dario  detto  Co- 
domano , a cui  Kce  guerra  AlefTandro . 

Verf.  4.  Vidi  l' ariete  dare  dd  colpi  . . . contra  Coecidentey 
a contra  il  Jettentrione , ec.  I fucceffòri  di  Ciro  fecer  guerra 
dalle  pani  d’ occidente  contra  i Greci , da  fettentrione  contra 
gli  Scici , da  mezzogiorno  contra  1’  Egitto  , e l’ Etiòpia  , 
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CAP 

4) , e ratte  le  beftie  non  po- 
tean  reGllergli , ni  liberarfi 
dalla  fua  poffanza  $ e fece  quel- 
lo , che  volle  « e (ì  fece  grande. 

5.  £d  io  Aava  in  atten- 
zione , ed  eccoti  un  capro 
dall’  occidente  fcorrea  tutta 
la  fuperficie  della  terra , e 
non  toccava  la  terra  . Or  il 
capro  aveva  un  infigne  cor- 
no tra’  due  occhi . 

6.  E fi  Bioflè  centra  quell’ 
ariete  ben  armato  di  corna  , 
cui  io  avea  veduto  (lare  vi- 
cino alla  porta,  e corfe  fo- 
pra  di  lui  con  tutto  l’ impe- 
to della  fua  forza  : 

7.  Ed  avvicinatoli  all’  arie- 
te, lo  attaccò  furiofamente, 


vni. 

potefant  teplltfe  et , tteque  //- 
befarì  de  manu  ejus  : fecitqut 
fteundum  voluntatem  fuam  , ^ 
magnificatus  eji . 

5.  Et  ego  inielligebam  : et- 
te autem  hircus  .capraru/n  ve- 
niebat  ab  occidente  fuper  facietn 
letius  terra,  et  non  tangebat 
tcrram  : porro  hircus  habebat 
corntt  infigne  inter  oculos  /uos. 

6.  Et  venìt  ufque  ad  arie- 
tem  illuin  cprnuium  , quei»  vi- 
deram  fiantem  ante  poriam  , 
et  cucurrit  ad  eum  in  impeti* 
forùtudinis  fua  . 

7.  Cumquo  appropinquaffit 
pfope  arietem , efferatus  eJi  in 


Verf.  %.  Un  capro  dalP  occidente  fcorrea  ec.  Da  un  paefe 
occidentale  rifpetto  alla  Perda  , ed  all'  Ada  , veniva  que- 
llo capro  , la  cui  celerità  ò mirabilmente  dipinta  dal 
Profeta  col  dire  , eh’  ei  non  toccava  terra . Quelli  è Alef- 
fandro  il  grande . Egli  in  età  di  venti  anni  eletto  capo  de* 
Greci  per  far  guerra  a’  re  di  Perda  , in  meno  di  quattro 
anni  feorfe , e conquido  tutto  quel  vadidlino  impero , e dopo 
la  morte  di  Dario  portò  la  guerra  dno  all’  Indo . E'  noto , 
che  quedo  principe  volle  fard  credere  figliuolo  di  Giove 
Ammone , il  quale  dio  era  figurato  in  un  capro , ond’  egli 
pur  d facea  dipingete  colle  corna  di  capro . Così  fe  Danie- 
le folTe  vidiito  a’  tempi  defli  di  Aleffandro*,  e lo  avede  co- 
nofeiuto  perfonalmente  , non  avrebbe  potuto  dipingerlo  piò 
al  naturale  di  quello , che  ha  fatto  tanto  tempo  prima , co- 
me d vede  in  tutto  quedo  capitolo  . 

Or  il  capro  aveva  un  infigne  corno  tra'  due  occhi  , Que- 
llo corno  unico  può  indicare,  che  Aleffandro  non  ebbe  fuc- 
ceffore  di  fua  famiglia,  e di  quelli,  che  fi  divifero  il  fuo 
impero , niffuno  lo  agguagliò  in  felicità  , ed  in  poffanza  . 
Ovvero  quedo  corno  podo  tra’  due  occhi  può  fignificare  la 
. vigilanza  , e la  fagacità  di  quedo  conquidatore  . 

Verf.  6.  E fi  moffe  cantra  quelP  ariete  ...»  corfe  ec. 
Si  moffe , anzi  andò  correndo  in  cerca  di  Dario  : lo  vinfe 
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e lo  percofle , e gli  ruppe  due 
corna , e 1’  ariete  non  potea 
TefiftergU , ed  egli  avendolo 
gettato  per  terra , lo  calpeftò, 
e niflfuno  potea  liberare  1’  a- 
liete  dal  Tuo  potere . 

8.  Ed  il  capro  divenne  gran- 
de formifnra  , e’ , crefciuto 
eh’  ei  fu  , il  fuo  gran  corno 
fi  ruppe , e nacquero  quattro 
corna  in  luogo  di  elTo  volte 
a’  quattro  venti  del  cielo  . 
p.  E da  uno  di  quelli  fca{^ 


eum,  et  pefcuffit  arietem  : et 
comminuit  duo  cefnua  ejusy  et 
non  poterai  aries  reftftete  et  : 
cumque  eum  m'ifiIJit  interrante 
conculcavit , et  nemo  quil/at  li- 
berare arietem  de  manu  ejus  . 

8.  Hircui  autem  caprarunt 
magnus  faflus  eft  nimis  : cum- 
qtte  crevifet , fra^lum  e[l  cor- 
nu  magnum  , et  orta  funi  qua- 
tuor  cornua  Jubter  iìlud  per 
quatuor  ventos  cali. 

p.  De  uno  autem  ex  eie  e- 


ad  Ilio  , indi  a Gangamela,  dove  furon  rotte  da  lui  le  due 
coma  dell’  ariete , cioè  fu  vinto  , e fuperato  l’ impero  riu- 
nito de’  Perfiani , e de’  Medi . 

Verf.  8.  Divenne  grande  formifuta  . E Col  nome  di  gran- 
de \ conofeiuto  nella  Storia  . Il  fuo  gran  corno  fi  ruppe  . 
Mori  AlelTandro  dopo  foli  dodici  anni  di  regno  nel  hot 
dell’  età  . Ecco  un  brevidimo  compendio  delle  azioni  di 
quello  principe  . Il  primo  anno  del  fuo  regno  egli  domb 
l’ Illirico  , la  Tracia  , e la  Grecia  . Il  fecondo  anno  vinle 
predò  il  Granico  i capitani  di  Dario  . Il  terzo  anno  mife 
in  rotta  lo  fleflò  Dario  ad  Idb . Il  quarto  anno  foggettb  la 
Fenicia , efpugnb  Tiro  , e feorfe  1’  Egitto , dove  fondb  A- 
ledandria  , ed  entrò  nella  Giudea , e giunto  a Gerufalemmef 
trattò  con  fomina  umanità  , e rifpetto  il  Pontefice  Jaddo  , 
fece  offerir  fagrifizio  nel  tempio  , e furono  a lui  mollrate 

Suede  profezie  di  Daniele  , nelle  quali  egli  ledè  i decreti 
ella  provvidenza  divina  , riguardo  a hii  , ed  alle  fùe  con- 
quide , rivelati  al  Profeta  pili  di  due  fecoll  innanzi  . Vedi 
Giufeppe  A.  11.  8, 

L’ anno  fedo  vinfé  per  la  feconda  volta  Darlo , e que- 
llo re  edendo  dato  uccifo  da’  fuoi , Aleffàndro  diventò  l’o- 
nico  fovrano  della  Perda , e dell’  Alia . Negli  altri  fei  anni 
di  fua  vita  foggiogò  molte  nazioni , penetrando  fino  al  Ganf- 
ge,  e fino  al  mare  Indo.  Vedi  Giudino,  Curzio,  Diodoro ec. 

Nacquero  quattro  corna  in  luogo  di  ejjo  . Quattro  de* 
fuoi  capitani  fi  divifero  l’ impero  , e Tolommeo  ebbe  l’ E- 
gitto , Antigono  T Alia  , Seleuco  la  Babilonia , e poi  la  Si- 
ria , Anripatro  la  Grecia  . Vedi  cap.  7.  6. 

Verf.  p,  E da  uno  di  quejii  fcapfi»  fuori  un  piccai  corno  t 


t 
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CAP. 

pb  fuori  Un  piccol  corno,  e 
s’  ingrandì  verfo  il  mezzo 
giorno , e verfo  l’ oriente  , e 
verfo  la  terra  forte  ; 

IO.  E s’ innalzò  anche  cen- 
tra la  milizia  del  cielo  ; e 

Siertò  a terra  de’  forti , e del- 
e (Ielle , e le  conculcò . 

li.  E s’innalzò  (incontra 
il  principe  de’  forti , e tolfe 
a lui  il  fagrifizio  perenne  , 
ed  avvilì  il  fuo  luogo  fanto. 

1 z.  E fu  a lui  data  poffan- 
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greffum  ejl  cotnu  unum  medi-- 
cum  : et  fafhim  ejì  grande  cen- 
tra merìdìem  , et  centra  orien- 
tem  , et  centra  fertttudtnem. 

IO.  Et  magnificatum  eJÌ  uf- 
que  ad  fertìtudìnem  cali  ; et 
dejecit  de  fertitudine , et  dt 
Jlellis  , et  cencuicavit  eas  . 

ir.  Et  ufque  ad  principem 
fertìtudìnis  magnificatum  ejì  : et 
ab  ee  tulit  juge  facrificium  f et 
dejecit  lecum  fandificatienis  ejus, 
iz.  Rebur  autem  datum  ejì 


ec.  Quefto  piccolo  corno  b figura  di  Antioco  Epifane  figliuo» 
Io  di  Antioco  detto  il  Grande , ed  uno  de’  fucceffori  di  Se* 
leuco  re  della  Siria , come  (i  ^ detto . Forfè  ò detto  f iccet 
terno , perchè  era  fecondogenito  del  grande  Antioco  . Egli  ' 
fu  faniofo  per  le  guerre  , eh’  ebbe  contra  Tolommeo  Filo- 
metore  re  d’  Egitto , eh’  è verfo  il  mezzodì  riguardo  a Sa- 
ia , dove  fcrivea  Daniele  , e contra  Artaxia  re  dell’ Arme- 
nia f che  può  dirfi  orientale  riguardo  a Sufa . 

E verfo  la  terra  forte . Ovvero  centra  la  fertevut  . La 
Giudea  difefa  dalla  protezione  di  Dio  , e de’  fuoi  Angeli , 
è «|ui  indicata  con  quello  nome  di  forte*z.a  , cioè  di  terra 
forte  , contra  la  quale  nilTuno  potea  prevalere , quando  era 
fedele  al  fuo  Dio . 

Verf.  IO.  E s'  innalzi  anche  centra  la  milizia  del  cielo: 
ec.  Contra  Dio , contra  il  popolo  di  Dio , contra  i Giudei , 
che  aveano  per  re , e condottiere  il  Dio  del  cielo , prefe  la 
guerra  Antioco  Epifane , e gli  riufeì  di  abbattere  colla  vi<K 
lenza  molti  de’  forti  di  quel  popolo  , anzi  di  arrivar  fino 
a conculcare  delle  delle  del  cielo  . In  tal  guifa  accenna  il 
Profeta  quel  Giudei  illudri  per  nobiltà  , per  riputazione  di 
pietà , per  la  didinzione  del  grado  facerdotale , i quali  pet 
non  fodrire  i tormenti , violarono  la  legge , ed  ubbidirono 
agli  empi  comandi  del  tiranno.  Vedi  i.  Machab.  i.  48.  55. 
oc.  a.  Machab.  4.  14.  ec. 

Verf.  11.  Cantra  il  principe  de'  forti  . Pugnò  addirittura 
contra  Dio , da  cui  viene  ogni  fortezza , ed  ogni  potenza  ; 
pugnò  contra  di  lui , profanando  il  fuo  tempio , e l’ altare  , 
interrompendo  i fagrifizj , introducendo  l’ idolatria  ec. 

Verf.  iz.  EU  verità  farà  abUwtà  U terrn  . La 
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la  centra  il  fagrifi/io  peren- 
ne a motivo  de*  peccati  , e 
la  verità  farà  abbattuta  fopra 
la  terra  : ed  egli  intraprende- 
rà , e farà  prosperato . 

15.  Ed  udii  uno  de’  fanti, 
che  parlava  : ed  un  fanto  dif- 
fe  all’  altro  non  conofciuto 
da  me  , che  parlava  ; Quan- 
to tempo  avrà  luogo  la  vi- 
lione  intorno  al  fagrifizio  pe- 
renne , ed  intorno  al  peccato, 
canfa  della  defolazione  , ed 
olla  conculcazione  dal  fantua- 
rio , e della  terra  forte  ? 

14.  E quei  gli  rifpofe:  Per 
due  mila  trecento  giorni  da 
fera  a mattina  ; e poi  farà 
inondato  il  fantuario. 

15.  E mentre  io  Daniele 


DI  DANIELE 

eì  centra  j«ge  factìficìum  ptt>- 
pter  peccata  : et  profìernetur 
vefitas  in  tèrra  , et  faciet , et 
profper abitar . 

I?.  Et  audivi  unum  de  fan- 
flit  lequentem  ; et  dixit  unus 
fnnflut  alteri  nefcto  cui  loqtten- 
ti  : UJquequo  vìpo  , et  ptge 
facrificium  , et  peccatam  defo- 
lationis  , qua  fafla  ejì  : et fait- 
fluarìum  y et  fertitude  cencul- 
cabitur  ? 

- - 

Et  dixit  et  : Itfque  ad 
vefperam  , et  mane  , diet  due 
milita  trecenti  ; et  mundabituf 
fanfluarium  . 

15.  Faflum  ejl  autem  eum 


vera  religione  farà  opprefla  dall’  empio  . Convien  leggere  t 
due  libri  de'  Maccabei , particolarmente  ne’  luoghi  indicati , 
per  vedere  il  pieno  , e puntuale  avveramento  della  profe- 
zia . Noterò  folamente  come  per  quella  parola  verità  fi  può 
intendere  la  giuftizia , come  l’ intefero  i LXX.  ; e veramen- 
te dalla  Storia  a^arifee , come  quello  fu  un  tempo , in  cui 
parve , che  fpariile  dai  mondo  la  iincerità , la  fraeltà  nelle 
promefle , ed  ogni  giuflizia  . 

Verf.  14.  Per  due  mila  trecento  giorni  da  Jet  a a mattina - 
Ovvero  : Fin»  alla  fera , ed  al  mattino  : viene  a dire  fino  a 
quel  giorno  ( che  vien  formato  dalla  fera,  e dal  mattino  ), 
in  cui  finirà  la  defolazione  di  Antioco  . Ib  però  preferifeo 
la  prima  verfione  piò  femplice , parendomi  , che  voglia  il 
Profeta  indicare , eh’  ei  parla  di  giorni  comuni  compofli 
delle  due  loro  parti , la  notte  ed  il  giorno . I due  mila  tre- 
cento giorni  fanno  fei  anni , e mezzo^lunari , e fi  contano 
da  vari  Interpreti  dall’anno  14^.  de’  Greci  quando  Antioco 
invafe  Gérufalemme  fino  all’  anno  149. , in  cui  egli  fi  mo- 
rì . Vedi  I.  Machab.  i.  21.,  6.  16.  Ho  detto  anni  lunari  ^ 
benché  non  fia  certo,  che  tali  foffero  gli  anni  de’  Caldei*, 
fecondo  i quali  ò probabile  che  calcoli  il  nofiro  Profeta  L 
fuoi  annil;  altrimenti  i 2^00.  giotni  fatebbeio  fei  anni  folari^ 
tte  mefi  , e diciottp  giorni . 
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avea  i|tie(la  vlfione , e cerca-  viderem  ego  Dsniet  vìfionem  , 
va  d’ intenderla , ecco  che  mi  et  quererem  itttelligentiam  : ec- 
fa  d’avatiti  come  una  figura  ce  Jìetìt  in  conff>eàu  meo  qu»JÌ 
di  uomo  . fpecies  viri  . 

16.  E udii  la  voce  di  un  ló.  Et  sudivi  vo:em  viri 

uomo  dentro  I’ Ulai , il  qua-  inter  (fl/ti , et  clamavit , et  aiti 
le  fclamò  , e diffe  : Spiegagli,  Guiriel  fac  intelligere  ijìam  vi- 
O Gabriel , la  vifìone  . fionem  . 

17.  E quefli  venne,  e fi  17.  Et  veuit , et/fetit  juxtM 

flette  dove  io  mi  flava  : ed  ubi  ego  (labam  : cumqué  venìf- 
arrivato  cb’  ei  fu,  io  caddi  fet^  pavens  torrui  in  faciem 
boccone  per  lo  timore  , ed  ei  meam , et  ait  ad  me  ; Jntelli- 

mi  diflc  : Comprendi  , o fi-  ge  fili  hominii  , quoniam  i;t 

gliuolo  dell’ uomo  , come  nel  tem^e  finis  cemplebttur  vifio, 
tempo  definito  la  vifione  fa- 
rà adempiuta. 

18.  E mentre  ei  mi  par-  18.  Cumque  loqueretwr  ad 

lava,  io  caddi  boccone  per  we,  collapfus  fum  pronus  in 
terra  : ed  ei  toccommi , e fe-  terram  ; et  tetigit  me , et  Jla- 

ce  rizzarmi  fu  i miei  piedi  ; tutt  me  in  grada  meo  , 

ip.  E mi  diflc  : Io  ti  ip.  Dixitque  mihi  : Ego  of- 

tBoftrerb  le  cofe  , che  avver-  tendoni  tibi , qua  futura  funt 
ranno  nell’  ultimo  della  ma-  in  noviffimo  malediliionis  : quo- 
ledizione  ; perocché  queflo  niam  habet  tempus fiuem fuunt. 
tempo  ha  il  fuo  fine . 

20.  L’ ariete  , che  tu  hai  20.  Aries , quem  vidijìi  ha- 
veduto , che  avea  le  corna  , bere  cornea  , rex  Medorunt  ejlj 
egli  é il  re  de’  Medi , e de’  atque  Perfarum . 

Perfiani . 

21.  Il  capro  poi  egli  é il  21.  Porro  hircus  caprarum, 
re  de’  Greci , ed  il  corno  rex  Cracorum  ejl , et  corna 
grande  , eh’  egli  ha  tra’  due  grande , quod  erot  inter  ocu- 
occhi , quefli  i il  primo  re.  los  ejus , ipfe  ejl  rex  prituui . 


Verf.  16.  Dentro  P Ulai  . Dentro  la  porta  detta  Ulai . 
Quegli , che  ordina  all’Angelo  Gabriele  di  fpiegare  la  vifione 
al  Profeta  , fecondo  Teodoreto , ed  altri , egli  é il  Figliuo- 
lo di  Dio  . S.  Girolamo  però , e gli  Ebrei  credono  , eh’  ei 
foflé  S.  Michele  Arehangelo  , fpecialiflimo  protettore  della 
Sinagoga , e di  poi  della  Chiefa  di  Criflo  . 

Verf.  ip.  SelP  ultimo  della  maledizione  . Ovvero,  come 
ha  l’ Ebreo  : nelP  eflremo  delP  ira , cioè  quando  l’ ira  di  Dio 
ofTufo  feoppierà  in  fevera,  ed  atroce  vendetta  contra  il  fuo 
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22.  Quei  quattro  corni , t 
quali  . rotto  quello  , fono 
puntati  in  fua  vece , fono 
quattro  regi , i quali  s’innal- 
zeranno dalla  fua  nazione  , 
ma  non  avranno  la  fortezza 
di  lui  . 

2^.  £ dopo  il  regno  di 
quelli,  quando  faran  crefciu- 
te  le  iniquità  , fi  leverà  fu 
un  re  impudente , ed  intelli- 
gente di  enimmi  : 

24.  E la  polTanza  di  lui  li 
fortificherà , ma  non  per  le 
fue  forze . Ed  oltre  ogni  cre- 
denza , devallerà  tutte  le  co- 
fo , ed  otterrà  il  fuo  intento 
e farà  intraprendente  : ed  uc- 
ciderà i valorofijcd  il  popo- 
lo de’  fanti 


22.  Quoti  aolem  fiaflo  Uh 
furrexerunt  quatuor  prò  eo  : 
quatuor  reges  Ut  gente  ejut 
confurgtnt , fed  non  in  ftrtim 
tuUine  ejut. 

<• 

2j.  Et  pofl  fegttum  etruta, 
Cttm  cfeverint  iniquitates  , cen- 
fufgct  tex  impudens  facie  ^ et 
tntelligens.  prepojìtiones  ; 

24.  Et  robofabìtur  fortìtudo 
ejut , fed  non  in  viribus  Juis  ; 
et  fupra  quam  credi  potejl  , 
univerfa  vajlabit , et  pfofpefa- 
bitur , et  facìet . Et  intetficiet 
rthujloi , * et  ptpttluin  fanfio~ 
rum  * i.Mac.  1,  5j.  feq. 


popolo  ,^e  di  poi  contra  i perfecutori  dello  Reflb  popolo . 

Vetf.  2j.  E dopo  il  regno  di  quejìi^  ec.  Ognuno  di  quelli 
comi  indica  la  fuccelTìone  di  quei  te  . Antioco  Epifane  fa 
l’ ottavo  re  della  Siria . Quando  al  titolo  d’ impudente , ch’è 
dato  a lui  dal  Profeta  , noi  fappiam  dagli  Storici  profani , 
che  veramente  egli  lo  meritò  , e che  di  lui  pub  dtrfi , che 
non  avea  rifpetto  n%  a Dio , nb  agli  uomini  : avendo  egli 
avvilita  in  ogni  maniera  la  maellà  di  re  , di  cui  era  rive- 
ilito  , benchh  inde^amente  , e fappiamo  ancora  , che  in 
vece  di  Epifane  i fuoi  fudditi  prefero  a chiamarlo  Epimane , 
cioè  pazzo  fiiriofo . 

Ed  intelligenti  di  enimmi . Furbo , e maliziofo  , e pie- 
no delle  fottigliezze  , e de’  rigiri  di  una  indegna  politica  . 
Tale  li  dimollrb  egli  fempre  con  tutti , ed  in  tutte  le  occa- 
lìoni  dal  principio  del  fuo  regno  fino  alla  fine  . Vedi  Livio 
lib.  44.4^.  Quello  è il  fecondo  carattere  di  quello  empio  re. 

Verf.  24.  E la  poffhnza  di  lui  fi  fortificherà  , ma  non  per 
le  fue  forte . Se  egli  falirà  fui  trono  , fe  invaderà  l’ Egitto  , 
fe  fi  làrà  padrone  di  Gerufalemme , tutto  quello  farà  effetto 
non  del  fuo  valore,  nè  de’  fuoi  configli  , ma  folamente  di 
una  combinazione  di  circoRanze , le  quali  lo  condurtanno  a 
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Conforme  a lui  piace- 
rà , ed  egli  farà  orditore  d’in- 
ganni , e (i  gonfierà  in  cuor 
fuo,  e nell’  abbondanza  di 
tutte  le  cofe  darà  morte  a 
inoltiflfìmi , e s’inalbeterà  cen- 
tra il  principe  de’  principi , 
e non  per  opera  d’  uomo  farà 
annichilato . 

26.  E la  vifìone  della  fera, 
e del  mattino  , eh’  è (lata  ef- 
pofla  , è verità  . Tu  adunque 
ftgilla  la  vifìone  ; perocché 
ella  avrà  luogo  dopo  molti 
giorni . 

27.  Ed  io  Daniele  mi  flet- 
ti languente , ed  ammalato 
per  de’  giorni . E rifanato 
trattava  gli  afiàri  del  re  ; ed 


25.  * Steundum  voluntattm 
fuam , et  dirigetur  dolus  i» 
manu  ejus  : et  cor  fuum  ' ma- 
gnijìcabit , et  in  copia  reram 
omnium  occidet  plufimos  : et 
cantra  principem  principum  coH'^ 
furget,  et  fine  manu  conteretur^ 

* 2.Mac.cap.6.&  7.  & al 

1.  Mac.  6 8.  feq. 

2.  Mac.  p.  $.  feq. 

26.  Et  vifio  vefpere , et  mtt^ 
ne , qua  difta  efi  , vera  ejl  z 
tu  ergo  vijionem  figna  , quitt 
pojl  multos  dies  erit . 

27.  Et  ego  Daniel  languì , 
et  agrotavi  per  dies  ; eumque 
furrexifjhn  , faciebam  opera  re- 
gis , et  Jìupebam  ad  vijionem  j 


divenir  grande  , e potente  , perché  di  lui  Dio  vuol  fervirfi 
a punire  i peccati  del  popol  fuo. 

Verf.  2j.  Cantra  il  principe  de'  princìpi . Contra  Mo,  Re 
.de’  regi , e Signore  de’  dominanti . 

E non  per  opera  d'uomo  farà  annichilato  . La  mano  di 
Dio  farà  quella  , che  lo  percuoterà , com’  egli  fleflo  rìcono- 
feerà  . Vedi  i.  Machab.  6.  io.  ii.  la. 

Verf.  26.  E la  vìjione  della  fera  , e del  mattine  , , , S 
verità  . La  vifìone , che  fì  adempierà  tra  la  fera , ed  il  mat- 
tino dei  giorno  ultimo  de’  due  mila  trecento  ( come  a te  è 
fiato  dimoRrato  ) , quella  vifìone  i vetiffìma  , ed  indubi- 
tata . Vedi  verf.  14. 

Tu  adunque  jtgilla  la  vijiene  ; ec.  Scrivi , e fìgilla  que- 
fia  vifìone , perocché  ella  non  é da  pubblicarli  adelfo , come 
quelle , che  riguardano  avvenimenti  vicini  quella , eh’  é di 
cofe  afìfai  ri'  lote , non  potrà  elTere  intefa , prima  che  venga 
ad  elTettuarfì . Vedi  S.  Girolamo  . 

Verf.  27.  Ed  ammalato  per  de'  gitrni.  Viene  a dire  : per 
Molti  giorni,  come  Ila  ne’  LXX. 

Tratmm  gli  affari  del  re . Si  vede.,  che  fotto  il  regno 
di  Baltalfar  egli  avea  tuttora  gl’impiegU  datigli  da  N^- 
chodonofot . Vedi  cape  2.  4p.  ; 
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era  ftupefetto  della  vifione , e et  no»  crat  qui  iateYpYetaYttu* . 
non  era  chi  la  interpretalTe . 

E nm  ita  chi  la  mteYpYetaffi  . Anche  dopo  la  genera- 
le interpretazione  data  dall'  Angelo  , redava  tuttora  molta 
ofcurìtà  in  quella  vifione  intorno  a molte  circodanze . L’ 
Ebreo , ed  i LXX.  pare  piuttodo , che  voglianp  fignificare , 
che  niguno  era  infoYmato  di  quella  vifione,  avendola  Danie» 
le  tenuta  a tutti  nalcofta  . 


CAPO  IX. 

OYaiioni  di  Daniele  . Rivelazione  delle  fettunta  fettimane  fin» 
all'  unzione  del  Santo  de'  fanti , ed  alla  morte  di  Crijlo  , 


dopo  la  quale  farà  fttrminai 
zione  delia  deflazione  farà 

1.  T ’ Anno  primo  di  Dario 
figliuolo  di  Adiiero  del- 
ia dirpe  de’  Medi , il  quale 
governò  il  regno  de’  Caldei, 
z.  Il  primo  anno  del  re- 
gno di  lui , io  Daniele  con- 
fiderai ne’  libri  il  numero  de- 
gli anni , di  cui  parlò  il  Si- 
gnore a Geremia  profeta,  che 
dovevan  edere  lettant’  anni 
completi  della  defolazione  di 
Gonifalemme , 


0 il  fuo  popolo , e /’  ubbotnina- 
nei  tempio , 

I.  TN  anno  primo  Darii  filii 
X AJfueri  de  femìne  Meda- 
rum  , qui  imperavit  fuper  re- 
gnum  ChaldaoYum  : 

z.  Anno  uno  regni  ejus  , eg» 
Daniel  intellexi  in  libris  * nu- 
nietmn  annoYum  , de  quo  fa- 
3us  eft  fermo  Domini  ad  Je- 
remiam  prophetam , ut  com- 
plerentur  defolationis  JeruJalem 
feptuaginta  anni  , 

* Jerem.a5.ii.,&  ap.io. 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  1.  V ornio  primo  di  Dario  ee.  Egli  è Dario  il  Me- 
do , di  cui  ^ parlato  capo  Ji. , ed  il  primo  anno  del 
regno  di  quello  re  era  1’  anno  rerzo  del  regno  di  Ciro  in 
Perda  , fecondo  la  migliore  cronologia  . 

Verf.  z.  Confiderai  ne'  libri  ec.  Daniele  ( come' gli  altri 
Ebrei  ) nella  lua  cattività  leggeva  i libri  fanti , e partico- 
larmente le  profezie  di  Geremia , nelle  quali  era  flato  pre- 
dctro  piò  volte , che  fettant*  anni  dovea  durare  la  defolazio* 
pe  di  Gerufelemme , e della  Giudea . 


\ 

Digitized  by  Guogh 


C A ] 

E rtvolfi  la  mia  faccia 
al  Signore  Dio  mio  per  pre- 
garlo , e fupplicarlo  ne’  di- 
giuni , nel  cilizìo , e nella 
cenere  ; 

4.  E feci  orazione  al  Si- 
gnore Dio  mio , ed  a lui  die- 
di laude  , c dllTi  : Invoco  te, 
Signore , Dio  grande  , e ter- 
ribile , che  mantieni  il  patto, 
e la  mifericordia  con  quei  , 
che  ti  amano , ed  ofservano 
i tuoi  comandamenti  : 

5.  Noi  abbiam  peccato  , 
abbiam  commeflà  l’ iniquità  , 
abbiamo  operato  empiamente, 
e ci  fiamo  tirati  in  dietro , e 
fiamo  ufcitl  della  ftrada  de’ 
tuoi  comandamenti , e de’ 
tuoi  giudizi  : 

6.  Non  abbiamo  ubbidito 
a’  tuoi  fervi  , i profeti , i 
quali  in  nome  tuo  parlarono 
a’  noftri  regi  , ed  a’  noftri 
principi  , ed  a’  padri  noftri , 
ed  a tutto  il  popolo  della  terra. 

7.  A te  , o Signore , la  giu- 
flizia  , ma  a noi  il  roffbre  del 
volto , come  avvien  ora  agli 
uomini  di  Giuda,  ed  agli  a- 
bitatori  di  Gerufalemme , ed 
a tutto  Ifraele  , a quei  , che 
fono  dappteftb , ed  a quei  , 


lA. 

j.  Et  partii  facitm  meam 
ad  Domìnuin  Deum  meum  ro- 
gare , et  deprecari  iit  jejuitiis, 
facco  , et  cinere  . 

4.  Et  atavi  Domìnum  Deum 
meum  , et  confefjus  fum  , et  di- 
xi  : * Obfecro  , Domine  , Delti 
magne  , et  terribilit , cvjìodient 
pa^um  , et  mifèticordiam  dt- 
Ugentibus  te  , et  cujiodtentibut 
mandata  tua.  * z.Efd.i.j. 

5.  * Peccavimus , inìquitatem 
fecimui , impie  egimus  , & te- 
cejjlmus  : & declinai’ìmut  « 
mandatis  tuis , ac  judicns  . 

* Bamc.  1. 17. 

6.  No»  abedìvimus  Jervtt 
tuis  prophetis  , qui  locati  funt 
in  nomine  tuo  regibus  nojìrìs  , 
principibus  nojlrk , patrìbus  na- 
Jlrh  , omnique  populo  terra  . 

7.  Tibi  , D aniine , jujiitia  : 
nobis  autem  eonfujio  facìei , Jk- 
ut  ejl  Itodie  viro  Judo  , & ha- 
bitatofibus  Jerufalem  , & omni 
Ifrael , his  qui  prope  Jimt , & 
his  qui  pracul  in  unìverfis  tet- 
ris , ad  quas  ejecijli  ees  ptor 


Verf.  j.  Ne'  digiuni , nel  cilicio  , e nella  cenere  . Daniel^ 
arma  , per  così  dire , la  fua  orazione  colla  mortificazione  , 
e colle  umiliazioni  della  penitenza  . 

Verf.  4.  Mantieni  il  patto,  e la  mifericordia  ec.  Mantieni 
con  fedkltà  degna  di  te  le  promefte  fatte  per  pura  mifericordia.' 

Verf.  7.  A te,  0 Signore  , la  giujli%ia . A te  deefi  la  lo- 
de di  pura , ed  incorrotta  giuftizia  , perché  ci  punifci  non 
folo  fecondo  i noftri  peccati , ma  meno  ancora  ai  quei , che 
fi  meritano  i noftri  peccati. 
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che  fono  lontani  in  tutt’  i pter  iniquitates  -torm , in  fui- 


luoghi  , dove  tu  gli  hai  di- 
fperfi  per  le  loro  colpe , colle 
quali  han  peccato  contra  di  te: 

8.  A noi , Signore , il  rof- 
fore  del  volto  , a’  noftri  regi, 
a*  noftri  principi , ed  a’  pa- 
dri noftri , i quali  peccarono  ; 

p.  Ma  a te,  Signore  Dio 
noRro , mifericordia  , e pro- 
piziazione } percht:  noi  a ri- 
tirammo da  te , 

10.  E non  abbiamo  afcol- 
tata  la  voce  del  Signore  Dio 
noftro  per  camminare  nella 
fua  legge  data  a noi  da’  fer- 
vi di.  lui  , i Profeti . 

11.  E tuttoquanto  Ifraele 
i Rato  prevaricatore  della  tua 
legge  , e fi  h fviato  per  non 
udir  la  tua  voce , ed  è pio- 
vuta fopra  di  noi  la  maledi- 
zione , e r anatema  , che  Ra 
fcritto  nel  libro  di  Mosè  fer- 
vo di  Dio,  perchè  noi  ab- 
biam  peccato  contra  di  lui . 

12.  Ed  egli  ha  adempiuta 
la  parola  pronunziata  da  lui 
fopra  di  noi , e f^ra  i prin- 
cipi noRri , che  ci  reggeano, 
mandando  fopra  di  noi  un 
male  grande  , qual  mai  non 
Ài  fono  il  cielo,  e qual  è 
avvenuto  a Gerufalemme  ; 

ij.  Se- 


bus  peccavefunt  in  te . 

8.  Domine , nobis  (onfufio 
facies , tegibus  noftris  , prsnci- 
pibus  nojìris  , & patribus  no~  / 
jìris , qui  peceavetunt . 

p.  Tibi  autem  Dusnino  Dee 
neflro  mijericttdia,  & pfopi- 
tiatio , quia  teceffssssus  a te  : 

10.  Et  non  audivisstus  vo* 
cem  Domini  Dei  noftti , ut  am- 
bulafemus  in  lege  ejus , quasn 
pofuit  nobis  per  fervos  fuos  pro- 
phetiss . 

11.  Et  omnis  Ifrael  ptn'a- 
ricati  funt  legesH  tuam  , <&  de- 
clinaverunt  ne  audirent  vocem 
tuam  , Ó*  Jìillavit  fuper  nos 
siiatediflio  , & dttejlatio  , * qm 
fcripta  ejl  in  libro  Moyfi  fervi 
Dei , quia  peccavitssus  ei . 

* Levit.  26.  Deut.28. 

1 2.  Et Jìatuit  fermones  fuos, 
quos  lùcutus  ejl  fuper  nos , di* 
fuper  principes  nojiros  , quiju- 
dtcaverunt  nos , ut  fuperindu- 
ceret  in  nos  snagnum  malusa  , 
quale  nusssquam  fuit  fub  ostini 
calo  , fecundum  quod  faclum 
ejl  in  JeTufalestt . 

\l,*Sic~ 


Verf.  p.  A te  , mifericordia , e propiiiazione . Ma  è 
cofa  degna  di  te  , ed  ufata  da  te  , 1’  avere  mifericordia , e 
l’elTer  propizio  a’  peccatori , quando  elTl  riconofcon;|^  le  loro 
colpe  , e le  piangono  . 

Verf.  II.  La  tnalìdizione , e t anatema,  che  Jla  fcritto  nel 
libro  di  Mosè . Allude  alle  maledizioni  pronunziate  contra  i 
nafgredòii  della  legge  . Deuter,  27.  i j.  ee. 
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ij.  Secondo  cVera  fcrttto 
nella  legge  di  Mosi , tutto 
quello  male  è venuto  fopra 
di  noi  : e noi  non  fìamo  ri- 
corfi  a te  , o Signore  Dio  no- 
Aro  , per  ritrarci  dalle  noAre 
iniquità  , e mediare  la  tua 
verità  • 

14.  Ed  il  Signore  fu  vigi- 
lante al  gaAigo , e lo  fece  ca- 
dere fopra  di  noi  : giuAo  i il 
Signore  Dio  noAro  in  tutte 
le  opere  , eh’  egli  ha  fatte  : 
procchè  noi  non  afcoltammo 
la  fua  voce. 

1 5.  Ed  ora , Signor  Dio 
noA^o  , che  traeAi  il  tuo  po- 
polo dall’  Egitto  con  mano 
forte  , e faceAi  a te  un  no-‘ 
me , qual  tu  1’  hai  adeAò  , 
noi  abbiam  peccato  , abbiam 
commeAa  l’ iniquità  . 

té.  Signore  , per  tutta  la 
tua  giuAizia  io  ti  prego,  ri- 
muovi r ira , ed  il  furor  tuo 
dalla  tua  città , Gerufalemme, 
e dal  tuo  monte  Tanto  ; itn- 
procebè  per  ragion  de’  no- 
Ari  peccati , e per  le  iniqui- 
tà de’  padri  noAri , Gerufa- 
lemme,  ed  il  popol  tuo  fo- 
no lo  fcherno  di  tutti  quelli , 
che  ci  Aanno  all’  intorno  . 

17.  AdeAb  adunque  efaudi- 
fei , o Dio  noAro  , l’ orazìo- 
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ij.  * Sicttt  fcriptum  tjl  ift 
lege  Moyfi , omne  malum  hot 
venit  fuper  noi  ; & non  fogavì- 
mus  facttm  tuam  , Domine  Deus 
nojìef  , ut  revertetemut  ab  inì- 
quitatibus  nojlrìs , & cogiiafe- 
mus  veritatem  tuam  . 

* Deut.  27.  14, 

14.  Et  vigUavit  Dominus 
fuper  malitìam , &■  adduuit 
eam  fuper  nos  : juftus  Dominus 
Deus  nojìer  in  omnibus  operi- 
bus  fuis , qua  fecit  : non  enim 
audivimus  vocem  ejus . 

15.  * Et  nune  , Domine 
Deus  nojìer,  qui  eduxiJH  po- 
pulum  tuum  de  terra  Mgypti 
sn  tuanu  forti , & 

nomea  fecundum  diem  itane  : 
peccavimus , ìniquitatem  feci- 
mus . Baruc.  2.  1 1. 

Exod.  14.  22. 

16.  Domine,  in  omne  jujli- 
tiam  tuam  : eevertatur  obfecro 
ira  tua  , & furor  tuus  a civi- 
tate  tua  JeruJaiem  , é“  monto 
fonilo  tuo . Propter  peccata  e- 
nim  nojira , & iniquitates  pa- 
tfum  nojlrorum , Jerufalem  , 
isr  populus  tuus  in  opprobrtum 
funt  omnibus  per  eircuitum  m- 
frum , 

1 7.  ergo  exaudi  Deus 
nofler  orationem  fervi  sui,  & 


Verf.  16.  Per  tutta  la  tua  giuftizia  . La  voce  giufizia  ì 
qui  poAa  a Agnificare  la  fedeltà  di  Dio , il  quale  promife 
a’  penitenti  il  perdono , e fecondo  queAa  promeAa  non  man- 
ca mai  di  concederlo  alla  fìncera  penitenza. 

Verf.  17.  E per  te  medefimo  ec.  Non  pe’  meriti  noAri , 
ma  per  quel  , che  tu  fei , per  la  tua  mifericordia , per  la 
T,V.  Tom.XV,  F f 
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ne  del  tuo  fervo , e le  Tue 
fuppliche  ; e per  te  medefimo 
moura  ilare  la  tua  faccia  fo- 
pra  il  tuo  fantuario , eh’  i 
deferto  . 

iS.  Porgi , Dio  mio , il  tuo 
orecchio  , ed  afcolta  , apri  gli 
occhi  tuoi  ) e mira  la  noftra 
deflazione , e la  città , che 
ha  avuto  nome  da  te  : im- 
perocché fila  fidanza  non  del- 
la noftra  giuflizia , ma  delle 
molte  tue  mifericordie  cjuede 
preci  umiliamo  d’avant;  alla 
tua  faccia . 

ip.  Efaudifei,  0 Signore, 
placati , o Signore  ; mira  , ed 
opera  ; per  amor  di  te  (lefTo, 
non  effer  lento,  Dio  mio  , 
perché  la  città , ed  il  popol 
tuo  hanno  nome  da  te . 

20.  E mentre  io  tuttor  par. 
lava  , ed  orava , e confe(Tava 
i peccati  miei , ed  i peccati 
del  mio  popolo  d’ Ifraele , ed 
timiliava  le  mie  preghiere  al 
cofpetto  del  mio  Dio  a favo- 
re del  monte  fanto  del  mio 
Dio, 

21.  Mentre  io  tuttora  o- 
rando  parlava , ecco  che  l’uo- 
mo , che  io  a principio  avea 
veduto  nella  vifione , Gabrie- 
le fubitamente  volando  mi 
toccò  nel  tempo  del  fagrifi- 
zio  della  fera, 


f/eeej  e/us  : & ofltndé  fitcìem 
iuam  fapty  fanfluafium  tuHnif 
quid  defertuM  tjl  frùfttr  tt- 
met  't^fum  . 

l8.  Inclina  Deus  sneus  au- 
rent  tuam , & audi  : apert  ocu- 
les  tuos  , & vide  defolationem 
nojiram  , £S*  chùtatem  , fupet 
quam  invocatum  eji  nomea  tu- 
um  : neque  enim  in  jujlificm- 
tionibus  nofiris  prqflernimut  pre- 
ces  ante  fiteiem  tuam  , fed  in 
mifetationibus  (uis  multis  , 

} p.  Exaudì , Domine , plct- 
(are  Domine  : attende  & fae  : 
ne  moreris  pfopter  temetìpfum 
Deut  meut  : quia  nomea  tuum 
im’ocatum  ejl  fuper  civitatem  f 
& fuper  populum  tuum  . 

20.  Cumque  adhuc  loquertt^ 
& tratem  , <Sf  confiterer  poe- 
tata mea , & peccata  populì 
meì  Ifiael  , & proftemeretn 
preees  meas  in  confpeflu  Dei 
mei , prò  monte  fanllo  Dei  mei: 

21.  Adhuc  me  loquente  in 
oratione , ecce  vir  Gabriel , * 
quem  vìderam  in  vifione  a prin- 
cipio , cito  volane  tetigit  me  in 
tempore  facrificii  vefptrtini, 

^ * Supr.  8.  i6. 


tua  immenfa  bontà  . Ovvero , per  la  tua  propria  gloria  , 

fier  la  gloria  del  nome  tuo  , che  farà  efaltato  nella  noflra 
. iberazione . 

Verf.  21.  Nel  tempo  dei  fagrift-io  della  fefa.  Nel  tempo, 
io  cui  foleva  offèrirfi  l’ olocauflo  dell’  agnello , verfo  il  tra- 
montar del  fole , tra  le  due  fere  ( Nuin.  z8.  4<  ) , dopo  la 
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E m’ iflmì , e parlom- 
Dii , e dilTe  ; Daniele , io  fon 
venuto  adeifo  per  iflniirti , e 
perché  tu  abbi  intelligenza . 

2j.  L’  ordine  fii  dato  ( a 
me  ) fin  dal  cominciamento 
di  tua  orazione,  ed  io  fono 
venuto  a dare  a te  cognizio- 
ne -,  perocché  tu  fei  nomo  di 
deGderj . Tu  adunque  bada 
alle  ( mie  ) parole,  e com- 
prendi la  vifìone  ; 

24.  Sono  fiate  fifTate  fet- 
tanta  fettimane  pel  popol  tuo, 
e pet  la  tua  città  Tanta,  af- 
finché la  prevaricazione  fia 
tolta , ed  abbia  fine  il  pecca- 
to, e fia  cancellata  l’ iniqui- 
tà , e venga  la  giufiizia  fem- 
piterna , ed  abbia  adempimen- 
to la  vifìone',  e la  profezia, 
e riceva  l’ unzione  il  Sauto 
de’  fanti , 
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22.  Et  doeuit  me,  & lotu, 
tus  ejl  mihi  , dùeitque  : Daniel 
nunc  egreffùs  fum  ut  iotetem 
te , & inteUigefes  . 

27.  /ib  exerdio  precum  tua^ 
fum  egreffùs  ejl  /ermo  ; ego 
autem  veni  ut  indicarem  libi, 
quia  vir  defideriorum  es  : t» 
ergo  anìmadverte  fermonem , 
ùr  inteìlige  vijìonem . 

24.  • Septugginta  hebdoma- 
des  abbreviata  funt  fuper  po~ 
pulum  tuum  , & urbem 

fanlfam  tuam , ut  confummetur 
pravaricatio  , & finem  aecipiot 
peccatum , & deleatuf  iniquitaSf 
& adducatur  fujlìtia  fempitee- 
na  , & impleatur  vifio , èsf  pre- 
phetia  , de  mngatur  Sangue 

/anéiorum»  * Matth.24.1j* 


nona  ora,  ora  di  orazione.  Quantunque  quel  fagrifizio  pih 
non  fi  ofì^riffe  allora  , Daniele  però  non  lafciava  di  confa- 
grare  quel  tempo  a Dio,  e di  offerirgli  i Tuoi  voti,  e le 
preghiere,  e le  adorazioni,  conte  avrebbe  fatto,  fe  lo  fleflb 
fagrifizio  fi  foffe  offerto,  ed  egli  foffe  fiato  prefente. 

Verf.  zj.  Tu  fei  uomo  di  defiderj  . Viene  a dire  , uomo 
pieno  di  ardenti  brame  della  gloria  di  Dio  , e del  bene  de* 
tuoi  fratelli  . Non  credo  , che  poffa  convenire  in  quella 
luogo  altro  fenfo  a quelle  parole  . Vedi  Hiero».  Theodor,  ee. 

Verf.  24.  Sono  fiate  fijfate  fettunta  fettimane  pel  popol  tuOf 
€ per  la  tua  città  fanta . Il  fenfo , che  abbiam  dato  alla  pa- 
rola abbreviata  é manifeflamente  certo  fecondo  il  fìgnificato 
della  voce  Ebrea.  Vedi  ancora  Ifai.  10.  22.  Daniele  orava, 
digiunava  per  ottenere  da  Dio  la  liberazione  del  popol  Tuo 
dalla  cattività  , e la  ridorazione  della  città  fanta , e del 
tempio j e Dio  a quell’uomo  di  defiderj  non  foto  rafferma 
le  promeffe  fette  già  a favore  degli  Ebrei  cattivi  in  Babilo- 
nia, ed  a fevor  di  Gerafalemme  , ma  gli  rivela  ancora  L’ 
altilllmo  mifleio  della  venutii  del  Meffia  , del  tempo  pred- 
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25.  Sappi  adun^e,  e no- 
ta attentamente:  Di  quando 
ufcirà  r editto  per  la  riedifi- 
cazione di  Gerufalcmme  fino 
al  Crifto  principe  vi  faranno 
fette  fettimane  , e feffantadue 
fettimane  , e faran  di  nuovo 
edificate  le  piazze , e le  mu- 
raglie in  tempo  di  anguflia . 

26.  E dopo  felTantadue  fet- 
timane  il  Crifto  farà  nccifo, 
e non  farà  più  Aio  il  popo- 
lo , che  lo  rinnegherà  . £ la 
città  , ed  il  fantuario  farà  di- 


2j.  Scito  ergo,  éf  animad- 
verte  : Ab  exitu  Jèrmonh , ut 
ite/um  étdìficetur  JerufaUm  ^ 
ufque  ad  Chrìjlum  ducem  : he- 
bdomodes  Jeptem  , & hebdoma- 
des  fexaginta  due  erutti  : & 
rurfum  edificabitur  platea , Ó* 
muri  ia  angujlia  tempotum  • 

z6.  Et  pefl  hebdomades  fe- 
xaginta duas  occidetwt  Ckri- 
Jìus  : & non  erìt  ejus  populut, 
qui  eum  negaturus  ejl , Et  ei- 
vitatem,  et  fan^uartum  dijf- 


fo , in  cui  egli  dee  venire , del  tempo , in  cui  faranno  tolte 
da  ^uefto  Agnello  di  Dio  le  prevaricazioni  , ed  i peccati 
degli  uomini , del  tempo  , in  cui  la  giuftizia  fempiterna  , 
cioè  lo  ftefto  Media , fole  di  eterna  giuftizia , fpunterà  fo- 

S>ra  la  terra  a giuftificazione , e fantificazione  degli  uomini , 
el  temTO  , in  cui  tutte  le  vifioni , e tutte  le  profezie  dell* 
antico  Teftamento  faranno  adempiute  in  lui , eh'  è fine  dell» 
legge  , come  dide  Paolo  ; del  tempo  finalmente  , in  cui 
quefto  Media  , eh’  è il  Santo  de’  fanti , farà  unto  , e con- 
lagrato  dallo  Spirito  Tanto  in  Sacerdote , Re , Profeta , Dot- 
tore, Legislatore,  e Redentore  degli  uomini  . Noi  vedre- 
mo , come  in  quefta  grandiofa  profezia , la  venuta  del  Crì- 
lio  , la  nafeita  , il  battefimo  , la  padione  , e la  morte , fi 
fidano  a’  loro  anni  determinati  ; e quello , che  indi  ne  av- 
venne a’  danni  del  popolo  traditore,  ed  omicida  del  mede- 
fimo  Crifto , ed  annunziato  con  tanta  chiarezza  , che  qual- 
unque fiftema  di  cronologia  fi  voglia  adottare,  non  hanno 
riparo  gli  Ebrn  contra  ia  evidente  dimoftrazione , che  quin- 
di nafee  della  venuta  del  Mellia . 

Verf.  25.  26.  Di  quando  ufcirà  Pedino  per  la  riedificazione 
di  Getufalemme  ec.  Tutti  convengono,  che  le  70.  fettimane 
fono  di  anni.  Di  quelle  fettimane  l’Angelo  ne  fa  tre  parti, 
una  di  fette  fettimane , una  di  feflantadue  fettimane , la  ter  - 
za  di  una  fettimana , alla  metà  di  cui  il  MelTìa  farà  nccifo. 
La  città  farà  riedificata  nelle  fette  fettimane , anni  quaranta - 
nove , che  cominceranno  dall’  editto  , con  cui  il  re  di  Perda 
darà  la  pcrmiftione  di  riedificarla  ; indi  correranno  felTantadue 
fettimane  ( anni  4J4.  ) fino  al  tempo,  nel  quale  il  Crifto 
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flrutto  da  un  popolo  con  un 
condottiere , ette  verrà  , e la 
fua  fine  farà  la  devailazione, 
e dopo  che  la  guerra  avrà 
fine , farà  la  defolazione  (la- 
bilità . 

27.  Ei  confermerà  ilteila- 
mento  con  molti  in  una  fet- 
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pabit  popului  cum  duce  ventu- 
ro  ; et  finis  ejus  vaflìtas  , et 
pojì finem  belli  Jìatuta  defolaùo. 


27.  Cenfirmabit  autem  pa- 
iium  multss  hebdomada  una  : 


farà  unto . L*  anno  ventefìmo  del  fuo  regno  il  re  Artaferfe  . 
diede  la  permiflione  di  riedificare  la  città  ; ^.EJd.^,  1.5.6., 
e ne’  capi  4. 6. 7.  dello  (lefTo  libro  fono  deferitte  le  contrad-^ 
dizioni  de’  nimici  degli  Ebrei  , e come  ufarono  ogni  arte 
per  impedire  , o almeno  mandare  in  lungo  il  lavoro  , e 
quello  riufd  loro , onde  quarantanove  anni  fi  afiegnano  a 
tutta  r opera  di  rifiorare  la  città , rialzarne  le  mura , e ren- 
derla affai  forte  per  foflenerfi  centra  i nimici  ; opera , che 
fu  fatta  in  tempo  di  angujìia . Vengono  indi  le  feffanta- 
due  fettimane , che  fi  conducono  fino  all’  anno  quindicefimo 
di  Tiberio  , nel  qual  anno  Criflo  fu  battezzato  , ed  unto 
dallo  Spirito  Tanto  , Ìl  quale  difeefe  fopra  di  lui , quando  fi 
vide  avverata  la  predizione  d’ Ifaia  : Lo  fpirito  del  Signore 
fhpra  di  me  ; perchè  egli  mi  un/e , mi  mandò  ad  evangeliixa- 
re  a'  poveri  ec.  Vedi  Lue.  4.  i8.  Criflo  dopo  aver  predicato 
tre  anni  e mezzo  , fu  uccifo  nella  metà  dell’  ultima  fetti- 
mana  ; « fin  d’  allora  1’  oflia  , ed  il  fagrifizio  carnale  di- 
venne inutile , e fu , come  fé  pià  non  folle , benché  fi  con- 
tinuaffe  dagli  Ebrei  fino  alla  diflruzione  del  tempio  . Ecco 
brevemente  in  qual  modo  può  formarfi  quello  calcolo  fenza 
entrare  nelle  varie  quellioni  cronologiche , nelle  quali  il  mio 
illituto  non  mi  permette  d’ ingolfarmi . 

Sarà  uccifo  il  Criflo , e non  farà  piti  fuo  il  popolo , che  lo 
rinnegherà.  Sarà  adunque  allora  adempiuta  la  predizione  di 
Oiea  : Voi  non  mio  popolo,  ed  io  non  voftro  Dio  . cap.  1.  9. 
L’ Ebreo  che  diffe  di  non  avere  altro  re , fuori  di  Cefaie  , 
perderà  il  titolo,  e le  prerogative  di  popolo  di  Dio 

E la  città  , ed  il  ftntuario  farà  diftrutto  ec.  In  pena 
dell’orrendo  delitto  la  città  , ed  il  tempio  farà  diflrutto  da 
Tito , e da’  Romani , e la  fine  di  Gerul'alemme  farà  il  to- 
tale di  lei  eflerminio , ed  in  quella  defolazione  , e deferta- 
mento  ò llabilito , eh’  ella  fi  rimanga  per  Tempre . 

Verf.  27.  Ei  confermerà  il  tef  amento  con  molti  in  una  fet- 
timana  • Il  Grillo  predicando  il  Tuo  Vangelo , e dando  il  fan- 
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timana,  ed  alla  metà  della 
fettimana  verran  meno  le  o- 
lìie  , ed  i fagrifizj , ^ e farà 
nel  tempio  1’  abbominazione 
della  defolazione  , e la  defo- 
lazione  durerà  fino  alla  con- 
fumazione,  e (ino  al  fine. 


DI  DANIELE 

& in  Jimidio  hebdomàdis  de- 
Jfciei  hojlia  , & facrificium  : & 
tfit  in  tempio  ahomìnatìo  defo- 
lafionis  ; & ufque  ad  confum- 
mationem  , & Jtnem  perfevera^ 
bit  dejolaiio , 


guc  , e la  vita  per  la  fainte  degli  uomini  nell’  ultima  fetti* 
mana  , fermerà  , e (labilità  la  nuova  alleanza  con  molti , 
cioi  con  tutt’  i credenti . 

E fata  nel  tempio  P abbominaiione  della  defolaziene . So> 
pra  quelle  prole  ripetute  da  Grido  , vedi  q^nel  , che  fi  % 
detto  Matth.  24.  15.  Comunemente  s’intende  <^ui  predetta 
la  profanazione  del  tempio  fatta  dagli  dedì  Ebrei,  e parti- 
colarmente da  quelli , che  (i  diceano  zelatori , i quali  o^ni 
fórra  di  eccedo  commifero  nel  tempio  idedo,  quando  Tita 
ebbe  podo  1’  adedio  alla  città  . 

E la  defolazione  durerà  . . . fino  alla  fine  , Ella  duri 
tuttora  fecondo  queda  profezia  , e l’ avveramento  pienidìmo 
di  e(Ta , e di  tutte  le  particolarità  annunziate  da  Daniele  in- 
torno al  Media  non  ha  potuto  finora  fervire  ad  illuminare 
il  popolo  , che  lo  rinnegò  : ma  anche  quella  incredibile  ce- 
cità , e quedo  induramento  fu  già  predetto  , onde  lo  dato 
prefente  del  mededmo  popolo  diviene  un  invincibile  dimo- 
Arazione  della  verità  della  religione  Cridiana . 


CAPO  X. 


Digiuno  di  Daniele,  il  quale  di  poi  vede  un  uomo  veflito  dì 
vejli  di  fimo  , da  cui  gli  vien  fatto  animo  . Refijlenza  del 
frincipe  del  regno  de'  Perfiani . Del  principe  de'  Greci . Di 
Michele  principe  de'  Giudei , il  quale  foto  reca  foccorfe  è 


1.  T 'Anno  terzo  di  Ciro  re 
J_i  di  Perda  fu  rivelata 
una  parola  a Daniele  cogno- 
minato Ealtadar  , una  paro- 


I.  A N no  tertio  Cyti  regie 
Perjarutn  , vetbum  re~ 
velata  III  ejì  Danieli  cognomen~ 
to  Baltafiar , & verbum  verum, 


ANNOTAZIONI. 

VeiL  1,  Ed  una  fortezza  grande.  Viene  a dite,  fu  a lui 
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la  vera , ed  una  fortezza  gran- 
de : ed  egli  comprefe  la  cofa; 
perocché  neceflana  é per  que- 
lla vifione  l’ intelligenza . 

z.  In  quei  giorni  io  Da- 
niele mi  nava  piangendo  pel 
corfo  di  tre  fettimane  , 

Non  mangiai  pane  iinoi 
e non  entrò  nella  mia  bocca 
carne , nè  vino  , nè  mi  unii 
d’  unguento , finché  non  fu- 
ron  palTati  i giorni  di  tre  fet- 
timane . 

4.  Ma  il  dì  ventiquattro 
del  primo  mefe  io  me  ne  fla- 
va vicino  al  gran  fiume  , il 
Tigri  ; 

5.  Ed  alzai  gli  occhi  miei, 
e vidi , ed  ecco  un  uomo  ve- 
dilo di  abiti  di  lino  j ed  i 
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& ftrtitudù  magìut  : tnttUexU- 
que  fii'mmtem , infelligtntia  t* 
ntm  ejì  opus  in  vifione . 

2.  In  ditbus  illis  ego  Dunìel 
lugebam  triunS  hebdoiuadatui» 
diebus , 

Jé  PuneiK  dejldefabilem  non 
comedi , & CtKto , if  vinuut  no» 
imroie/unt  in  ot  menta  , /est 
neque  unguento  uitfius  Jum  t 
doaec  complerentuf  trtunt  Ae* 
bdomadtttum  dtes  . ^ 

4.  Die  autem  vigefima  , ér 
quarta  menfis  primi , eratu  )ux~ 
ta  fluvium  magnutn , qui  oji 
Tigris  . 

5.  Ut  levavi  óeulos  meos  , 
ér  vidi  : ée  ecce  vir  unus  ve- 
Jlitus  liae'iSf  * ^ renes  ejus  sc- 


fiitta  vedere  una  forte  miliùa , cioè  gli  Aiweli , i quali  fo- 
no detti' fovente  milizia  celefle,  efercito  del  cielo . 

Verf.  2,  Pel  corfo  di  tre  fettimane , L’  Ebreo  propriamen- 
te dice  : ^et  tre  fettimane  di  giorni , diflinguendole  dalle  fet- 
timane di  anni,  delle  quali  parlò  nel  capo  precedente.  E* 
difpnta  tra  gl’  Interpreti  intorno  al  motivo , per  cui  il  Pro- 
nta fi  affliggeva , «1  orava , e digiunava . Alcuni  credono, 
eh’  ei  piangere  lo  flato  di  Gerufalemme , e le  oppofìzioni , 
che  incontravano  gli  Ebrei  per  parte  de’  lot  nimici  nella  ri- 
llorazione  del  tempio  i altri , eh’  ei  piangeflè  la  viltà  di  molti 
del  fuo  popolo , i quali  per  non  lafciare  le  comodità , e gli 
agi  , che  godevano  in  Babilonia  , non  fi  moveano  per  tor- 
nare alla  patria  fecondo  la  permiflione  data  da  Ciro . L’  u- 
na , e r altra  fpofizione  può  eOer  vera  ; e Dio  nel  fuo  do- 
lore confola  Daniele  colla  vifione  defciitta  in  queflo , e ne’ 
due  capi  fegUenti. 

Veri.  j.  Non  mangiai  pane  fnt  * Ovvero  pane  delicato  • 
Mangiai  cibo  groflblano , pane  duro . 

Verf.  4.  Jl  Tigri,  Curzio,  e Plinio  afTermàilO^  che  Tigri 
predo  i Medi  vuol  dir  faetta , e che  queflo  nome  fu  dato 
a quei  fiume  , perché  nelU  celerità  agguagliava  il  volare 
dalla  liwtta . 
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iuoì  fianchi  etan  cinti  di  fa- 
fciacca  di  fino  oro  ; 

6.  Ed  il  fuo  corpo  era  co- 
me il  crifolito , e la  fua  fac- 
cia avea  la  fomiglianza  d’un 
folgore  , e gli  occhi  di  lui 
come  lampana  ardente , e le 
braccia  , e le  parti  all’  ingiù 
fino  a’  piedi  erano  limili  ad 
un  bronzo  rovente  ; ed  il  tuo- 
no di  fue  parole  come  il  ro- 
morfo  d’  una  gran  turba  . 

7.  E vidi  fol  io  Daniele 
quella  vifione  ; ma  coloro  , 
»’etan  con  me,  non  la  vi- 
dero, ma  un  eccellivo  terro- 
re entrh  in  loro , e fuggiro- 
no a nafconderli  . 

8.  Ed  io  rìmafo  folo  vidi 

quella  vifione  grande,  e non 
rimafe  in  me  vigore , e fi  al- 
terò la  mia  faccia  , e caddi 
in  deliquio,  e non  ebbi  più 
forza . v- 

\ p.  Ed  io  udiva  il  Tuono  di 
fue  parole , e giacea  boccone 
tutto  sbigottito,  e la  mia 
' fiiccia  era  attaccata  alla  terra, 

IO.  Quando  ecco  una  ma- 
no toccommr , e fecemi  alzar 
fu  le  mie  ginocchia , e fu  le 
dita  delle  mie  mani. 


Il  DA^JIELE 

(ìn{ti  auro  oiriso  : 

* Apoc.  I.  ij. 

6.  Ef  corpus  ejus  quap  chfy-. 
folithus  , & facies  ejus  velu$ 
fpecies  fulguris  , & tculi  ejus 
ut  lampas  ardens  ; & brachi  a 
ejus , & qua  detrfum  funi  uf 
que  ad  pedes  , quajì  Jpecies  a- 
Tìs  catsdentis  ; & voxJer/Honusa 
ejus  ut  vox  multìtudinìs , 

7.  Vidi  autem  ego  Daniel  - 
Jolus  vìfionem  porro  viri , qui 
eratst  mecuiu,  non  viderunt  : fed 
terror  nimis  irruit  fuper  eos  , 

Ó*  fugerunt  in  abfconditum  . 

8.  Ego  autem  relìltus  folut 
vidi  vifionem  graisdem  hanc  : 

• (&*  non  remanpt  in  me  forti- 
tudo  , fed  & fpecies  mea  im- 
mutata efl  in  me  emarcut  j 

nec  habui  quidquam  virium  . 

* Snpr.  8.  17. 

p.  Et  audivi  voctm  ferma- 
num  ejus  : & audient  jacebam 
confìematus  fuper faciem  meamj 
& vultus  tueus  harebat  terra  • 

IO.  Et  ecce  manus  ttiigii  sue, 
éf  erexit  use  fuper  genua  mea  , 

& fuper  articulos  manummea- 
rutn . 


Vetf.  6.  Come  il  crifolito . Quella  pietra  ( come  porta  il 
fuo  nome  ) ha  un  bellillìmo  color  d’  oro , che  luccica  in 
guifa  tale  , che  1’  oro  al  paragone  di  ellà  par , che  bian- 
cheggi . Così  PKnio  p. 

Verf.  7-  ^0»  f*»  videro  , ma  un  eecefftvo  terrore  entrò  in 
toro , ee.  Non  videro  1’  Angelo  , ma  udirono  il  remore  , e 
forfè  aiKbe  videro  la  luce , ed  il  folgore  grande , eh’  ei 
mandava  dal  fuo  corpo.  Vedi  un  lìmil  fatte.  Atti  fi,  p.  ee, 
Verf.  IO.  Una  /»««« /ercewwi . La  mano  dello  fìcITo  Angele. 
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11.  Ed  à di(fe  a me  : Da- 
niele , uomo  di  de(ìderj , in- 
tendi le  parole  , che  io  ti  di- 
co, e Ha  fu  i'tuoi  piedi  ; 
imperocché  io  fono  Aato  ora 
fpedito  a te  : e quando  egli 
mi  ebbe  dette  quelle  parole, 
io  mi  fletti  tremante. 

12.  Ed  ei  dilfe  a me  : Non 
temere , o Daniele  ; perocché 
iin  dal  primo  giorno  , in  cui, 
afhn  di  ottenere  intelligenza, 
ti  mettelli  in  cuore  di  afflig- 
gerti al  cofpetto  del  tuo  Dio, 
furono  efaudite  le  tue  parole, 
e per  ragione  di  tue  orazio- 
ni fon  io  venuto . 

ij.  Ma  il  prìncipe  del  re- 
gno de*  Perflani  fi  oppofe  a 
me  per  ventun  giorno  : ma 
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1 1.  Et  dixit  ad  tue  : Da^ 
nifi  vit  defideritrum  , ìntelligt 
verba , qua  ego  loquot  ad  te  t 
& Jìa  in  grada  tuo  : nane  #• 
nim  firn  ntiffiis  ad  te  . Cum- 
que  dixiffet  mihi  fetntontm  i* 
JìumyJleti  tfemens, 

12.  Et  ait  ad  me  : Noli  me- 
tuere  Daniel  ; quia  ex  die  pru 
mo  , quo  pofuijli  cor  tuum  ad 
intelUgendum  ut  te  affligertt 
in  conjpeflu  Dei  lui,  extutdita 
fune  verba  tua  : & ego  veni 
proptet  fenaones  tuos. 


tj.  Princept  autem  tegni 
Per  forum  refiitit  mihi  vigìnti , 
& uno  diebut;  & ecce  Michael 


Verf.  ij.  Ma  il  principe  del  tegno  di  Perfiani  fi  oppofi  a 
me  ec.  Non  iflò  qui  a riferire  le  opinioni  di  alcuni  moder- 
ni intorno  a quello  principe  del  regno  de’  Perlìani , ma  coti 
S.  Girolamo , Teodoreto , Gregorio  ec.  dico , eh*  egli  é un 
Angelo  buono  , dato  da  Dio  cullode  al  regno  di  Perfia  . 
Ma  può  egli  un  Angelo  opporfi  ad  un  altro , • contrallai* 
con  elfo  ? Gli  Angeli  benché  uniti  tn  loro  con  perlèttiflì- 
ma  carità  poflbno  aver  divetfo  parere , e diverfa  volontà  ia 
quelle  cofe , nelle  quali  il  volere  di  Dio  non  é ancora  ad 
elTi  manifello,  e pollono,  mirando  ciafenno  al  bene,  deli- 
derare , e domandare  1’  uno  una  cofa , e 1*  altro  la  oppolla  , 
ferbata  fempre  la  condizione  dei  piacimento  di  Dio  . Ckisl 
1*  Angelo  cullode  del  reame  di  Perlia  potè  per  efempio , de- 
lìderare , che  un  numero  di  Ebrei  reHalTero  in  quel  paefe , 
dove  potean  fempre  condurre  qualche  anima  alla  cognizione 
del  vero  Dio  , e gli  Angeli  Gabriele , e Michele  poterono 
defiderare . e domandare  , che  tutte  le  poche  leiiquie  delia 
nazione  Ebrea  tornalTero  nella  loro  patria  a promuovere  la 
rillorazione  del  tempio , e della  città . Veggafi  S._  Tomma- 
fo  prima  parte  quefi.  iij.  art.  7.  8.,  dove  con  chiarìflimo, 
c faldillimo  ragionamento  dimollra  , che  nulla  é qui , che 
ripugni  alla  carità  degli  Angeli , né  alla  perfetta  loto  felicità  • 
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Michele  , uno  de’  primari 
principi  « venne  in  mio  foc- 
corfo , ed  io  rimafi  colà  pitf- 
fo  il  re  de’  PerCani  ^ 

14.  Or  io  fon  venuto  per 
ifpiegare  a tè  le  cofe , che  av- 
verranno al  popol  tuo  negli 
ultimi  giorni;  imperocché  que- 
fla  vifione  va  a’  giorni  rimorì. 

15.  E nel  tempo  ch’ei  mi 
dicea  quelle  parole  , abbalTai 
a terra  il  mio  volto , e mi 
tacqui . 

16.  Ed  ecco  che  colui , ch^ 
èra  fimile  ad  un  figliuolo  di 
Uomo,  toccò  le  mie  labbra, 
ed  aprendo  io  la  mia  bocca, 
parlai , e dilli  a lui , che  fla- 
vami  dirimpetto  : Signor  mio, 
al  veder  te  lì  fono  fciolte  tut- 
te le  mie  giunture , e non 
fili  è rellato  vigore  alcuno . 

17.  E come  potrà  egli  il 
fervo  del  mio  Signore  parla- 
te col  Signor  mio  ? Imbroc- 
chi non  i rìmafo  vigore  in 
me,  ed  ancor  mi  manca  il 
refpiro  ^ 

18.  Di  nuovo  adunque  to^- 
Commi  colui , che  io  vedea 
limile  ad  uomo , e rendette- 
mi  lena  ; 


DI  DANIELE 

fiHUS  de  prittcipibut  primis  vt- 
nit  in  adfutorium  meum  , ò* 
ego  remanfi  ibi  juxta  fegem 
Ferfatum . 

14.  Veni  auteiH  vs  doeerem 
tè  que  ventura  funi  populo  tue 
in  novijftmis  diebus  , quoniam 
adkuc  vi/to' in  dies  , 

15.  Cumque  ìoqueretuf  mihi 
hujufcemodi  verbis  , dejeci  vul~ 
ium  meum  ad  ttrram  , & ta- 
tui. 

1 d.  * Et  ecce  qua  fi fimilitu- 
de  fila  hontinis  teiigit  Mia 
mea  : & aperiens  os  meum  lo- 
cutus  fum  , & dixi  ad  eum  , 
qui  ftabat  cantra  me;  Domine 
mi , in  vi/ione  tua  difioluta 
funi  eompages  mea , et  nihil 
in  me  remanfit  virium  . 

* Ifai.  6.  7. 

17.  Et  quomoib  pottrit  fir- 
vus  Domini  mei  loqui  eum  Do- 
mino meo  ? nihil  enim  in  me 
remanfit  virium  , fed  et  halitus 
meus  intercludilur  » 

18.  Rufjum  ergo  tetigit  me 
quafi  vifie  hominis  , et  eonjtr- 
ttrvit  me, 


Uno  de'  primatj  principi . Uuù  degli  Angeli  principali  ; 
ovvero  il  primo  de'  primarj  principi , 

Rimafi  colà  prefio  il  re  de'  Pe^fiani . Per  infpirare  a Ciro 
fentimentt  Tempre  più  favorevoli  verfo  gli  Ebrei . 

Verf.  14.  Va  tr  giorni  rimoti  . Solamente  dopo  lungo 
fpazio  di  tempo  fi  adempierà  quello,  che  io  ti  farò  vedere  , 
cd  intendere  . Ciò  riguarda  le  cofe^  che  fi  leggono  nel  ca. 
po  , che  fegne  . 

Verf.  16.  Colui  , eh'  èra  fimile  ad  un  figliuolo  dP  uomo  ., 
Quegli,  ch’era  un  Angelo,  ma  fi  era  &tto  vedere  a me  in 
figura  d’  uomo . 
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19.  E difle  : Non  temere, 
t uomo  di  defìderj  : pace  fìa 
a te  : ripiglia  vigore  , e ro< 
buftezza  . E mentre  egli  par- 
lava meco,  io  mi  rinvigorii, 
e difTì  : Parla , Signor  mio  ; 
perocché  tu  mi  hai  riconfor» 
tato  . 

IO.  Ed  et  dilTe  : E non  fai 
tu  il  perché  io  fono  venuto 
a te  ? Ed  ora  io  tornerò  a 
combattere  cotitra  il  principe 
de’  Perfiani . Quando  io  par- 
tiva, compariva  il  principe 
de’  Greci , che  veniva  . 

21.  Ma  io  annunzierò  a 
te  ouello , che  fla  efprelTo  nel- 
la frittura  di  verità  : e nif- 
funo  mi  dà  ajuto  in  tutto 
quello  , fe  lìon  Michele  vo* 
uro  principe  < 


P»  X.  459 

19.  El  dixit  : _Neli  tìmefe 
vif  dejtderìorum  : pax  tibi  : 
confortare , et  ejìo  robujius  , 
Cumque  loqueretur  niecum  , con~ 
valuti  et  dixi . Loquere  Domi- 
ne miì  quia  confortajii  me- 

20.  Et  aìt  ; Numquid  fcis, 
quare  venerim  ad  te  ? et  nume 
revettnr  ut  prxlier  adverfum 
principem  Perfarum  j eum  eg$ 
egrederet  , apparuit  princeps 
Crxctrum  veniens  , 

21.  Vefumtamem  annuntìab» 
tibi  quod  expfeljiim  ejl  in  Scrl- 
ptura  veritatis  : et  nemo  eji 
adjutor  meut  in  omnibus  hit  / 
* nij!  Michael  princeps  vefier  . 

« Apocal.  12.  7. 


Verf.  20.  Compariva  il  principe  de'  Greci . L’Angelo  cn- 
llode  del  regno  de’  Greci,  cioè  de’  Macedoni.  Non  é detto 
quello,  che  quello  Angelo  domandalTe< 

Veri.  21.  Nella  fcrittura  di  verità  . Cioè  ne’  decreti  di 
Dio , i quali  fono  llati  ormai  a me  manifellati . 

Michele  vojìrò  principe . SI  è già  detto , come  l’ Arcan- 
gelo S.  Michele  fu  fempre  riconofcinto  per  protetmre  fpe- 
ciale  della  Sinagoga , e pofcia  della  Chiela  di  Gesh  Grillo  . 
Ed  in  tutto  quello  capitolo  ci  vien  dimollrato,  con  quanto 
amore , e follecitudine  gli  Angeli  di  Dio  lì  adoprino  pel 
bene  degli  uomini  , alla  cura  de’  quali  deflinolli  la  divina 
bontà  , e quanto  perciò  efii  meritino  U nollro  rifpetto  j « 
la  noftra  tlconofceQza  » 
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CAPO  XI. 


Prcfezta  intot*»  «’  fe  di  Petfia , ed  al  fe  de'  Greci . Delle 
guerre  tra'  re  del  mezzodi  , e del  fettentrione  ,•  e di  un  re, 
il  quale  non  farà  niffim  cento  del  Dio  degli  dei  : provincie, 
y elie  gli  faranno  foggette  ,0  fi  fottrarranno  al  dominio  di  lui. 


7.  /^R  io  fÌD  dal  primo  an- 
no  di  Dario  il  Medo 
k>  allinea  > perchè  lì  fortili- 
calTe,  e li  corroborane. 

2.  Ed  ora  io  annunzierò  a 
te  la  verità  ; Ecco  che  tre 
re  faranno  ancor  nella  Perlìa, 
ed  il  quarto  forpalferà  gli  al* 
tri  tùtt’  in  ifmodata  potenza, 
e quando  farà  crefciuto  in 
ricchezze  , inciterà  tutti  con- 
tra  il  regno  della  Grecia. 

Ma  forgerà  un  re  forte, 


I.  autem  ab  anno  prì- 

Ct  mo  Darti  Medi  fiabam 
ut  confortaretur , & roborare- 
tur . 

2.  Et  nunc  vcrìtatem  annun- 
tiabo  tibi  , Ecce  adhuc  tres  re- 
ges  Jlabunt  in  Perfide , & quar» 
tut  ditabitur  opibut  ntmìit  fu- 
per  omnet  : & cum  invaluerit 
dìv  'uiìs  fuìs  , concitabit  omnet 
adverfum  regnum  Grecia  . 

j.  Surgtt  vere  rex  fortis 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Or  io  fin  dal  primo  anno  di  Dario  il  Medo  lo  af 
fiflea , ec.  Egli  è 1’  Angelo  Gabriele , che  continua  il  ragio- 
namento del  capo  precedente , e dice , che  per  amore  degli 
Ebrei  egli  allìllè  Dario  il  Medo  , e per  confeguenza  anche 
Ciro , allìnchè  divenuti  padroni  di  Babilonia  ^voiìlTero , e 
liberalTero  il  popolo  del  Signore  . 

Verf.  2.  Tre  re  faranno  ancor  nella  Perfia,  ed  il  quarto  ec. 
Dopo  Ciro  faranno  tre  re  nella  Perfia , cioè  Cambile , Smer- 
di , e Dario  d’ Hillafpe . Il  quarto  è Zerfe , il  quale  fu  po- 
tentillimo  , e molle  guerra  alla  Grecia  con  un  efercito  di 
circa  un  milione  di  foldati , fecondo  il  computo  piò  mode- 
rato . Vedi  JuJlin.  i.  ip.  Herodoto  7.  60.  87. , e con  un’ar- 
mata navale  di  mille  cento  e fette  triremi , e di  un  infinito 
numero  di  barche  . Egli  cofirìngea  gli  abitatori  de’  paelì  , 

Ki'  quali  palTava  a prender  le  armi , ed  unirli  feco  per  di- 
rugger  la  Grecia . 

Verf.  3,  4,  Mtt  forgerà  un  tt  et,  AleflVidro  il  gran- 
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il  quale  dominerà  con  pof- 
fanza  grande , e farà  quei  , 
che  vorrà . 

4.  E quando  egli  farà  nel- 
la Tua  elaltazione  , cadrà  il 
fuo  regno , e farà  divifo  a’ 
quattro  venti  del  cielo  , ma 
non  a’  Tuoi  difcendenti , nh 
avrà  potenza  limile  a quella, 
con  cui  egli  dominò  : impe- 
rocché oltre  a quelli  ( quat- 
tro ) il  fuo  regno  farà  fmem- 
brato  ancor  da  efteri . 

5.  Ed  il  re  di  mezzodì  fa- 
rà poffenre  : ma  uno  de’  prin- 
cipi di  quello  farà  di  quello 
piu  fòrte , e farà  fignore  di 
molte  genti , perché  grande 
farà  il  Tuo  dominio . 

6.  E pafTati  molti  anni  fa- 
ranno lega  , e la  figliuola  del 
re  di  mezzogiorno  andrà  fpo- 
fa  del  te  di  fettentrione  pe- 
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& dominabitut  potfftate  nmli4, 
& faciet  quid  ^acuerìt  ti . 

4.  Et  cum  fteierit , contt- 
tttur  rtgnum  ejus , & dhidt- 
tur  in  quatuor  ventos  etti  ; Jei 
non  in  pojìifos  ejus  , ntque /«- 
cundum  potentinm  iliius , qtm 
dominatus  tjl  : lacefabitut  enim 
rtgnum  tjus  ttiam  in  txttmos, 
txctptis  his  , 


5.  Et  tonfortabituf  ttdA»-. 
ftrì  : 6*  dt  principibus  tjus 
pfcv/tltbit  fuptr  tum,  & do- 
minabitur  difiont  : multa  tnin 
do/ninatio  ejus , 

6.  Et  pop  fntm  annoturt} 
ftederabuntur  : fliaqut  rtgit 
Aupri  vtnitt  ad  tegtm  Aqui- 
lonis  factrt  aiisichiat» , & non 


de,  la  cui  gloria  ebbe  corta  vita  -,  e morto  ini  il  fuo  im- 
pero fii  ditrìfo  in  quattro  parti , come  fi  diffe  8.22. , e non 
pafsb  a’  fuoi  difcendenti  , ma  oltra  t quattro  , eh’  ebbero 
r Egitto , la  Grecia , 1*  Afia , e la  Siria , molti  altri  membri 
di  quel  vaflifTimo  corpo  furono  preda  di  varj  de’  Tuoi  capi- 
tani di  diverfe  nazioni . 

Verf.  j.  Ed  il  re  dì  mtztoii  farà  poffente . Parla  di  To- 
lommeo , il  quale  ebbe  1’  Egitto  , la  Libia , ed  il  paefe  di 
Cirene  , che  fono  al  mezzodì  della  Giudea . 

Ma  uno  di  principi  di  quello  te.  Un  altro  de’  capitan! 
di  quel  re  forte  ( verfi  j.  ) farà  piìi  fòrte  di  Tolommeo,  e 
pili  grande.  Quelli  é Seleuco ^Nicatore , che  fu  re  della  Si- 
ria , della  provincia  di  Babilonia , della  Media  , e di  altri 
paelì , ed  anche  di  Gerufalemme , e della  Giudea . 

Verf.  6.  Faranno  Itgay  e la  figliuola  del  re  di  mezzogior- 
no te,  I due  re  dell’  Egitto , e della  Siria  , Tolomm^)  Fi- 
ladelfo  , ed  Antioco  detto  il  Dio  ebber  guerra  tra  loro , la 
qual  fu  terminata  col  matrimonio  di  Berenice  forella  di  To- 
lommeo fpofata  ad  Antioco  con  ricchiflima  dote,  e queflt 
ripudiò  per  amor  di  lei  Laodice  fua  moglie  . Ma  egli  4i 
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gnó  di  amicizia  : ma  ella  non 
avrà  ftabile,  e ferma  forte  , 
ni  la  fna  ftirpe  fi  manterrà, 
e farà  mefla  a morte  ella  , 
e la  gioventh  , che  l’aveva  ac- 
compagnata , ed  erale  Aata 
^ conforto  in  quei  tempi . 

7.  Ma  dalla  radice  ai  lui 
fuflìflerà  un  germe  . Ed  ei 
verrà  con  un  eTercito  , ed  en- 
trerà negli  fiati  del  re  di  fet- 
tentrione , e li  defolerà , e ne 
diverrà  padrone . 

8.  £ condurrà  prigionieri 
in  Egitto  i loro  dei , e le  fia- 
tue , ed  anche  i vafi  preziofi 
d’  argento  , e d’  oro . Egli 
trionforà  del  re  di  fettentrione. 

p.  E rientrerà  nel  fuo  re- 
gno il  re  di  mezzodì,  e ri- 
tornerà nella  fua  terra. 


obtinebit  fortìtudìnem  bfachli  , 
nec  Jtabit  ftmen  ejus  : isf  tta- 
dctur  ipfa  , & qui  adduxetunt 
eam  , adolefitnifs  ejus  , <r  qui 
cqnfortabant  eam  tu  femporibus, 

7.  Et  ftabìt  de  gemme 
dicum  ejus  plantatio  ; & ve- 
niet  cum  extrcìtu , Ó*  ingre- 
dietur  pravinciam  regie  Aqui- 
lonis  ; & abutetur  eisy  & ob- 
tioebit . 

8.  Infuper  & dees  eorum  , 
éf  fculptUia  , vafa  quoque  pre- 
tìefa  ergenti , & euri , capti- 
va  ducet  in  Xgyptum  ; ipfe 
prxvalebit  adverjus  regem  A- 
quilonis  . 

p.  Et  iotrabit  in  regnum  rex 
aujflri,  & revertetur.  ad  ter- 
ram  fuatn , 


poi  abbandonata  Berenice  riprefe  la  prima  fua  fppfa , la  qua- 
le temendo  , che  Antioco  o prima , o dopo  non  tornaflie  ad 
amare  la  fua  rivale  , avvelenò  l’ incofiante  marito , e fece 
morite  un  figlio  nato  a lui  dalla  fiefla  Berenice  , e mandò 
gente  ad  uccidere  quefia  difgraziata  principefia , come  final- 
mente le  riufcl , e fece  falir  fui  trono  Seleuco  Callinico  fi- 
gliuolo fuo , e di  Antioco  . Vedi  S.  Girolamo  , Giufiino 
Ub.  ij.  I.  Valer.  Max.  p.  io.  Così  fi  avverò  quello  , che 
dice  il  Profeta  ; Berenice  perdi  ben  prefio  l’ affètto  dello 
fpofo , ed  il  fuo  figlio  non  ebbe  lunga  vita , ed  ella  fieffa  fu 
mefla  a morte  infieme  polle  perfone  affezionate , e fedeli , 
cioè  con  quelle  , che  1’  avevano  accompagnata  quando  era 
venuta  dall’  Egitto , 

V erf.  7.  8.  p.  Ma  dalla  radice  di  lui  fujjjflerà  un  ger- 
me. fc.  Upcifa  Betenice,  e venuto  a morte  il  padre  di  lei 
il  Filadelfo , forgerà  un  fratello  di  lui  detto  Tolommeo  E- 
vergete , il  quale  vendicherà  la  morte  di  Berenice  fua  nipo- 
te, entrando  con  grande  efercito  nel  regno  di  Seleuco,  oc- 
cupando la  Siria , e la  Cilicia , e quafi  tutta  1’  Afia , e fac- 
cbeggerà  quel  r^no  di  dove  porterà  via  quaranta  mila  ta- 
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10.  Ma  i figlinoli  di  qnel> 
lo  piccati  tanneranno  e&rcitt 
numerofi  , ed  nno  velocemen- 
te verrà , inonderà  , e ritor- 
nerà , e con  grande  impeto 
attaccherà  la  mifchia  colle 
fòrti  fcmadre  di  lui , 

11.  JEd  il  re  di  mezzodì 
provocato  nfcità  in  campo  , 
e combatterà  contra  il  re  di 
fettentrione , e metterà  in  or- 
dinanza un  efercito  fbrmifura 
grande , e cadranno  molti  lot- 
to il  fuo  braccio . 

12.  £ farà  moltitudine  di 
prigionieri  > e s’ ipnalzetà  U 
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10.  Filìì  aettm  tjus  prove* 
tebuntur , & congregabunt  tnul- 
titudinem  txercituum  pluritno- 
rum  : & vtniet  propetar.s  , di' 
inundens  : & rtruertnuf,  ó* 
coitcì/abitur , & (ongreaietur 
(UHI  rebore  ejus. 

11.  Et  provecatus  rex  Au~ 
Jlri  ^ egredietur , ó*  pugnabie 
adverfut  regem  Aquilonit , di' 
pteparabit  multitudinem  nimi- 
attt , & dubitur  multttude  in 
menu  ejut , 

la.  Et  eapiet  multitudinem^ 
ò*  exaltabitur  cof  ejus  , & deji- 


lenti  d’ argento , ed  infiniti  vafi  preziofi , e molti  fimulacrt 
degli  dei  , tra’  quali  n’  erano  di  quelli , che  Cambile , oc., 
cupato  1’  Egitto , avea  portati  nella  Perfia . Quella  circollan- 
za  di  aver  riportati  in  Egitto  que’  fimulacri  molle  gii  £- 
giziani  a dare  a quello  Tolommeo  il  nome  di  Evergete  „ 
cioè  Benefattore  . Vedi  S.  Girolamo  . I 40000.  talenti  fan- 
jbo  piti  di  fedeci  milioni  di  feudi  Romani . 

Verf.  IO.  Ma  i figliuoli  di  quello  piccati  rauneTanne  ee^ 
Morto  Seleuco  Callinico  , i figliuoli  di  lui  Sefeuco  Cerau- 
nio  , ed  Antioco  detto  il  grande  per  vendicarfi  del  re  di 
Egitto  rauneranno  un  efercito , e faran  guerra  contra  To- 
lommeo Fugatore  figliuolo  ; e fuccelTore  dell’  Evergete  ; 
ma  Seleuco  Ceraunio  elTendo  flato  uccifo  il  terzo  anno  del 
fuo  regno , toccò  ad  Antioco  il  grande  T imprefa , « riprefa 
la  Siria  fi  preparò  a portar  la  guerra  nell’  Egitto . Il  Pro- 
feta , che  non  ifcrtve  una  ftoria  , non  tocca , fé  non  in  ge- 
nerale certi  fatti  grandi , omettendo  molte  particolarità  ; ma 
f come  notò  S.  Girolamo  ) con  molta  puntualità  egli  h« 
detto , che  ambidue  i fratelli  figliuoli  di  Selenco  Callinico 
afpireranno  alla  vendetu , ma  uno  di  efii , Antioco  , verri 
con  molta  celerità,  inonderà  la  Siria,  e vincerà  le  truppe, 
ed  il  generale  di  Tolommeo . Quella  battaglia  fegul  preflo 
al  monte  Libano. 

Verf.  II.  12,  Ed  il  te  dì  mezzodì  ptovecat»  ec.  Tolom- 
meo  Filopatore  farà  un  principe  molle,  ed  effeminato,  on- 
de appena  nell’  ultimo  pericolo  fi  moverà , ed  andrai  iacQt; 
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cuore  di  Ini,  e farà  macello  cìet  multa  millia,  Jid  non  frg- 
di  molte  migli  ja  , ma  nou  valebit. 


andrà  piìi  avanti  j 

ij.  Imperocché  ritornerà 
il  re  del  fettentrione , e met- 
terà infìeme  un  efercito  mol- 
to piti  grande  di  prima , e 
padato  lo  fpazio  di  alcuni  an- 
ni verrà  in  fretta  con  grande 
armata,  e con  Ibmma  pof- 
fanza  . 

14.  Ed  in  quei  tempi  lì 
moveranno  molti  contra  il  re 
di  mezzogiorno  : i figlinoli 
eziandio  de’  prevaricatori  del 
popol  tuo  n leveranno  fu  per 
adempiere  la  vifìone,  e peri- 
ranno , 

15.  E 


Convfftetur  onim  rex 
Aquilonis , & pfeparabit  mul~ 
titudinem  multo  majorem,  quam 
ffìus  : & in  fine  temporum  an- 
norumque  , veniet  preperans 
cum  exercìtu  magno  ^ ^ opb- 
bus  nimiit  , 

14.  * Et  in  temporibus  illis 
multi  confurgent  adverfus  re~ 
gens  Aufiri  : filii  quoque  pra- 
varicatofutn  populi  tui  extollen-^ 
tur  ut  impleant  vifionem  , & 
torruent  . 

* Ifai.  ip.  16, 

iq.  Et 


tro  ad  Antioco  arrivato  già  fino  a Raphia  . Ivi  1’  efercito 
di  Fiiopatore , nel  quale  erano  molte  fquadre  di  Greci , eb- 
be la  vittoria  , e tal  vittoria , che  avrebbe  potuto  farli  pa- 
drone degli  Rati  d’Antioco  , fe  avelfe  faputo  valerfi  della  oc- 
calìone,  ed  ajutaf e la  fortuna  eoi  valore , dice  Ginfbno  lib.^Q, 
Cib  viene  indicato,  e predetto  dal  nollro  Profeta  con  que- 
lle parole  : non  andrà  pii  avanti  -,  come  in  quelle  s'in>tali,eri 
il  cuore  di  lui , egli  ha  voluto  accennare  la  fuperbia , e la 
crudeltà , colla  quale  trattò  gli  Ebrei  dimoranti  nell’^itto . 
Vedi  il  terze  Iìmo  de’  Maccabei . 

Verf.  ij.  14.  Ritornerà  il  re  del  fettentrione , et,  Diciaf- 
fette  anni  dopo  la  battaglia  di  Raphia  Antioco  fi  preparò 
nuovamente  a far  guerra  all’  Egitto  , ed  elTendo  morto  Fi- 
lopatore , fi  unì  egli  con  Filippo  re  di  Macedonia  per  ifpo- 

5 [bare  Tolommeo  Epifane  £uiciullo  di  quattro  anni , e vin- 
e in  battaglia  1’  efercito  di  Epifane , e ciò  in  tempo  , che 
r Egitto  era  fconvolto  da  'domefliche  difcordie , e le  provin- 
cie  foggette  all’  Egitto  fi  erano  ribellate . Vedi  S.Girolamo . 

/ figliuoli  eziandio  de'  prevaricatori  del  popol  tuo  ec.  Da 
un  palio  di  Polibio  riferito  da  Giufeppe  Ebreo  14.  ven- 
ghiamo  a fapere  , che  in  quel  tempo  1 Giudei  di  Gerufalem- 
me  fì  foggettarono  ad  Antioco,  ribellandoli  anch’elll  contra 
il  re  Egitto  ^ ed  in  quei  primi  giorni  dovettero  eHere  mol- 
to contenù  de’  buoni  tiattamenti , eh’  elli  rìceveano  da  quel 

* re: 
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ij.  E verri  il  re  di  fet- 
tentrione  , e farà  afTedj , e 
prenderà  le  città  meglio  for- 
tificate , ed  il  valore  di  mez- 
zodì non  potrà  (largii  a pet- 
to , ed  i fuoi  campioni  an- 
dranno ad  opporfegli , ma  fa- 
tan  fenza  forza . 

i6.  E quegli  venendo  fo- 

fira  il  re  di  mezzodì  &rà  quel- 
o , che  gli  parrà  , nè  farà 
chi  regger  poffa  d’  avanti  a 
lui , ed  egli  fi  poferà  nella 
terra  illullre,  la  quale  fono 
il  potere  di  lui  farà  defolata- 
17.  E dirizzerà  le  fue  mire 
a venire  ad  occupare  tutto 
il  regno  di  lui , e tranerà  con 
lui  di  cofe  giulle  , e la  figlia 
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1%.  Et  vtttit  tex  Aquilonis ^ 
& compoftabit  oggerem  , & ca- 
piet  urbes  muniùlftmas  : & brom 
ch  'ta  Aujlri  no»  JuJìinebunt , & 
confurgent  eUbli  ejns  ad  refi. 
Jlendum  : & non  erit  Jorùtudo . 

16.  Et  faciet  ve»ìen$  fuper 
eum  jttxta  plucìtum  fuum  , & 
non  erti  , qui  fiet  centra  fa- 
ciem  t ’jus  : & Jìabit  in  terra 
ìnclyta , & confumetur  in  ma. 
nu  ejus . 

17.  Et  ponet  faeiem  Jhant 
ut  ventai  ad  tenendum  univer- 
fum  regnum  ejus , e>*  rebla  fa- 
ciet cum  eo , & jìliam  /emina- 


re  : ma  elfi  non  fapeano  , che  foggettandofi  al  re  della  Si- 
ria preparavano  le  vie  all’  adempimento  della  profezia,  fe- 
condo la  quale  il  Signore  volea  per  mano  di  Antioco  Epi- 
fane  figliuolo  d’  Antioco  il  grande  gafligare  le  loro  iniqui- 
tà , come  vedremo  annunziato  in  appreffo  . Nel  linguaggio 
delle  Scritture  prevaricatore  vuol  dir  ribello  . Quelli  ribelli 
adunque  fenza  faperlo  adempieranno  la  profezia , e periranno . 

Verf.  15.  £ farà  ajfedj , ec.  E*  indicato  l’ afledio  di  Si- 
done , nella  qual  città  fi  era  chhifo  Scopa  generale  di  To- 
lommeo  , che  fu  coflretto  dalla  fame  a renderli  prigioniere 
di  Antioco  , e l’ alTedio  di  Gaza , e della  cittadella  di  Ge- 
rufalemme  , e di  molte  altre  fortezze.  V'^edi  Livio  lib. 
e S.  Girolamo . Tolommeo  mandò  contra  Antioco  tre  illu- 
llri  capitani , Eropo , Menocle , e DamolTeno , i quali  non 
poterono  nè  liberare  Scopa  dall’  alTedio , nè  far  argine  alle 
conquide  di  quel  re . 

Verf.  16.  Si  poferà  nella  terra  illufire  , la  quale  ec.  Si 
poferà  nella  Giudea , terra  amenilfima  , e fertilifilma , nella 
quale  farà  grandi  difordini  perfeguitando  quei  Giudei , i quali 
teneano  tuttavia  il  partito  di  Scopa , e del  re  d’ Egitto . 

Verf.  17.  E dirizzerà  le  fue  mire  a venire  ad  occupare  tut- 
to il  regno  di  lui,  ec,  1 Romani  avendo  prefa  la  protezione 
del  giovinetto  re  Tolommeo  , il  re  Antioco  per  allicurarfi 
dell’  Egitto  nel  tempo  della  guerra , eh’  ei  meditava  contra 
T,r.  Tom.XV.  G g 
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belii/Iìma  darà  a lui  per  ro- 
vinarlo ; ma  non  gli  nufcirà, 
cd  ella  non  lo  favorirà  . 

»S.  E fi  rivolgerà  verfo  le 
ifole , e molte  ne  occuperà  ; 
e farà  reftare  oziofo  1’  autore 
della  obbrobriofa  Tua  guerra, 
ed  il  Tuo  obbrobrio  ricaderà 
fopra  di  lui  ; 


yum  dabit  ei , ut  evertat  illud: 
& non  Jlabìt , nec  illius  trit  . 

i8.  Et  coHvtrtet  ftciem  fuam 
ed  infulas  , et  capiet  mulias  : 
et  .C’Jare  faciet  ptincìfem  tp- 
probrii  fui , et  opprobrium  ejus 
ionvertetur  in  (um  . ' 


j Romani , trattò  la  pace , e diede  per  moglie  a Tolommep 
la  Tua  figliuola  , dandole  in  dote  la  Celefiria , la  Fenicia  , 
e la  Giudea,  paefi  tolti  già  da  lui  all’  Egitto,  colla  inten- 
zione di  aver  di  poi  occafione  , o pretedo  per  invadere  di 
nuovo  quel  regno  finita  la  guerra  co’  Romani . Ma  i mini- 
firi  di  folommeo  furono  fottili , e cauti,  quanto  egli  era 
iBali/.iofo  , e la  figlia  Cleopatra  tenne  le  parti  del  marito  , 
e non  quelle  del  padre  , onde  il  re  dell’  Egitto  fi  follenne 
coir  amicizia  de’  Romani  . Quelle  parole  ; nec  illius  erit  ; 
s’ ii’tendono  di  Cleopatra. 

Veri  \^.  E fi  rh'olgerà  verfo  le  ifole , ec.  Sorto  il  nome 
d’ iiolc  s’ in'endono  fovente  nelle  Scritture  i paefi  , a’  qua- 
li non  poteva  andarfi  dalla  Giudea  fe  non  per  mare  ; on- 
de alcuni  qui  per  le  i'.ole  intendono  la  Grecia  , 1’  Afia 
minore  , e le  cofiiere  , dove  'Antioco  fece  delle  conquide  . 
S.  Girolamo  efpolè  quede  parole  delle  ifole  di  Rodi  , Sa- 
mos , Colofone,  ed  altre  dell’Arcipelago  invafe  da  quel  re. 
E Jarà  rejìare  oziofo  l'autore  della  obbrobriofa  fisa  guerra , te. 
Nella  interpretazione  di  qued’  ofcuridimo  luogo  ho  fegui- 
tato  il  parere  di  un  dotto  teologo  autore  dell’ efercita/iont 
fopra  Daniele.  Annibaie  fu  il  principale  autore  della  guerra 
tra  Antioco  , ed  i Romani  . Egli  non  foto  incitò  il  re  a 
queda  guerra  , ma  gl’  infegnò  ancora  la  maniera  di  farla 
utilmente  , e con  gran  vantaggio . Ma  i configli  di  Anni- 
baie  non  furono  efeguiti,  ed  Antioco  fi  diportò  malidimo  , 
e fi  difonorò  in  molte  maniere  nel  corfo  di  effa . Annibaie 
doveva  edere  mandato  con  un  corpo  di  truppe  nell’  Italia  , 
nel  tempo , che  il  re  dovea  darfene  colla  fua  armata  navale 
nella  Grecia  , facendo  modra  di  voler  padTare  anch’  egli  in 
Italia.  Nb  queda,  alcun’ altra  delie  cofe  propode  da  An- 
nibale fu  fatta,  ed  il  re  fi  vide  ben  predo  nella  neceflità  di 
finire  una  guerra  difonorata  , con  una  pace  molto  vergo- 
gnofa.  Vedi  Livio  Itb.  n. 
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ip.  E tornerà  in  dietro  nel- 
le provincie  del  fuo  regno  , 
e troverrà  un  inciampo  , e ca- 
drà , e più  non  farà  - 

20.  É fuccederà  a lui  un 
viliffimo  uomo,  ed  indegno 
dell’  onore  di  re , ed  in  pochi 
giorni  finirà  non  di  morte 
violenta , ni  in  battaglia  . 

21.  Ed  occuperà  il  fuo  luo- 
go un  principe  vilipefo  , e 
non  farà  dato  a lui  1’  onor« 
di  re  : e verrà  di  nafcofto  , 
e s’  impadronirà  del  regno 
con  fcoae , 


Verf.  ip.  E tornerà  indietro  nelle  provincie  del  fuo  regno, 
ec.  Antioco  per  mettere  infieme  il  tributo  , eh’  ei  dovea 
pagare  a’  Romani  andò  in  giro  per  le  piu  rimote  provin- 
cic  del  fuo  regno  , ed  avendo  fentito  dire  , che  in  un 
tempio  dell’  Elimaide  vi  erano  degl’  immenfi  tefori , andò , 
e lo  faccheggiò  ; ma  i barbari  de’  vicini  paefi  fi  uniron 
contra  di  lui , e lo  aflalirono  , e lo  uccifero  infieme  colle 
fue  fchiere.  Vedi  Strabene,  Giufiino  ec. 

Verf.  20.  E fuccederà  a lui  un  vi! tifino  uomo,  ec.  Quelli 
% Seleuco  Filopirore  figliuolo  maggiore  di  Antioco  , il  qua- 
le Seleuco  fu  principe  di  nifiùn  merito , e valore , avaro , 
e facrilego  , che  mandò  Eliodoro  a Gerulalemme  , perché 
pigliaffe  quello , che  fi  trovava  nel  teforo  del  tempio  . 2. 
Machab.  Egli  fu  uccifo  dallo  flelTo  Eliodoro  , che 

voleva  ufurpare  il  trono  . 

Verf.  21.  Ed  occuperà  il  fuo  luogo  un  prìncipe  vilipefo,  t 
non  farà  dato  a lui  l’  onore  di  re . Parla  di  Antioco  Epifa- 
ne  , il  quale , in  pregiudizio  del  figliuolo  di  Seleuco  , occu- 
pò il  regno  della  Siria  coll’  ajuto  di  Attalo , e dì  Eumene 
re  di  Pergamo  , mentre  Demetrio  figlio  di  Seleuco  era  a 
Roma . Egli  fu  principe  di  naturale  inquieto , torbido , (Ira- 
vagante, e di  più  molto  crudele  , particolarmente  verfo  la 
nazione  Ebrea  , Vedi  i.  Machab.  2.,  2.  Machab,  j.  jo. , e 
la  Scrittura  gli  dà  con  molta  moderazione  il  titolo  di  vili~ 
pefo , quando  da’  fuoi  fe  gli  dava  comunemente  il  titolo  di 
pazzo  luriofo , come  fi  è già  detto  altrove . Verrà  di  nafcofto,  e 
s' impadronirà  del  regno  con  frode . ^ntioco  venendo  da  Ro« 
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ip.  Et  conVertet  faciem  fuam 
ad  imperium  terra  fua , et  iim. 
pinget , et  corruent , et  non  in., 
venietur  ; 

20.  Et  ftabìt  in  loco  ejus 
vilìjfmus , et  indignai  decoro 
regio  : et  in  paucis  diebus  con- 
teretur,  non  in  furore,  nee  in 
pralio . 

ZI.  Et  ftabit  in  loco  ejut 
de/pedus,  et  non  tribuetur  ei 
hunor  regius  : et  veniet  ciani, 
et  obtinebit  vegnum  in  jrm- 
dulentla  , 
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22.  E le  forze  di  chi  com- 
batterà contra  ( di  lui  ) fa- 
ranno debellate  , e didrutte  , 
e di  pib  il  capo  deU’alleanza. 

2j.  E dopo  aver  farta  ami- 
cizia con  lui , uferà  frode  , 
ed  andrà  innanzi , e vincerà 
con  piccolo  efercito  . 

24.  Ed  entrerà  nelle  città 
groffe,  e piene  di  ricchezze, 
e farà  quel , che  non  fecer 
mai  i Tuoi  padri  , n%  i pa- 
dri de’  padri  fuoi , faccheg- 
gerà  , e fpoglierà  , e didìpe- 
rà  le  loro  ricchezze  , e for- 
merà difegni  contra  le  più 
forti , e ciò  fino  ad  un  dato 
tempo . 


DI  DANIELE 

22.  Et  brachia  pugnanth  ex- 

pugnabuntuf  a facie  e)us  , et 
comerentur  : infuper  et  dux  foe- 
defìi . 

Et  pqft  amicitias , eum 
eo  faciet  dolum  ; et  afceniet  , 
et  fuperab.t  in  modico  populo, 

24.  Et  abundantes  et  uberes 
urbes  ìngredietur:  et  faciet  qute 
non  fecer unt  patres  e'jus , et  pa- 
tta patrum  ejus  ; rapinas  , et 
predam  , et  divitias  eorum  dif- 
Jìpabit , et  contra  frmijjìmat 
cogitationes  inibit  ; et  hoc  -I- 
que  ad  temput , 


ma  , elTendo  giunto  ad  Atene  Teppe  la  morte  del  fratello 
Seleuco,  e fatta  alleanza  co’  re  di  Pergamo  fi  fece  padrone 
del  regno  , che  ipettava  al  nipote  . 

Ven.  2 2.  E le  foru  di  chi  combatterà  contra  ( di  lui  ) 
faranno  debellate  . Eliodoro  fu  vinto  da  due  re  collegati 
con  Antioco . 

E di  più  il  capo  deir  alleanza . S’  intende , farà  difìrut- 
to  . Tolommeo  Epifane  cognato  di  Antioco  fu  uccifo  da* 
fuoi  nel  tempo  , che  fi  preparava  a far  guerra  alla  Siria  : 
così  fu  tolto  di  mezzo  un  grande  ofiacolo,  che  avrebbe  po- 
tuto opporfi  alla  ufurpazione  di  Antioco  . Tolommeo  Epi- 
fane è detto  capo  delÙ  alleanza  , perchè  contratto  il  matri- 
monio con  Cleopatra  figlia  di  Antioco  il  grande  , firinfe 
alleanza  -trai  reame  d’  Egitto  , e quello  della  Siria  . 

Verf.  2j.  24.  E dopo  aver  fatta  amicizia  con  lui , uferà 
frode,  ec.  Dopo  la  morte  di  Tolommeo  Epifane,  Antioco 
volle  efler  tutore  del  fi^iuolo  di  lui  Tolommeo  Filometore 
fanciullo  di  fette  anni  ; ma  Eulajo , e Leneo  minifiri  del  re 
chiefero  , eh’  ei  refiituifie  piuteofio  all'  Egitto  la  Celefiria  , 
ed  Antioco  Epifane  dopo  aver  per  un  tratto  di  tempo  fatto 
r amico , fi  mofle  col  Tuo  efercito , e vinfe  i capitani  del  re 
d’  Egitto , e Tolommeo  allora  andò  a metterfi  nelle  fue  ma- 
ni , ed  egli  moftrando  Tempre  molto  affetto  verfo  il  pupillo , 
e di  voler  afTeflare  le  cofe  di  lui , prefe  con  tutte  le  forma-" 
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.25.  E la  faa  fortezza,  ed 
il  fuo  coraggio  Io  ifligherà 
ad  andare  contra  il  re  del 
mezzogiorno  con  grande  efer- 
cito  : ed  il  re  di  mezzogior- 
no li  farà  animo  alla  guerra, 
mediante  i molti,  e grandi 
aiuti , ma  non  gli  varranno, 
perchì  fì  macchineranno  infi- 
die  contra  di  lui . 

26.  E quei , che  mangia- 
no alla  fua  menfa  , faranno 
la  fua  rovina , e T efercito 
di  lui  farà  opprelTo  , e mol- 
tiflìmi  faran  gli  uccifi . 

27.  Ed  anche  i due  re 
non  penferanno  ad  altro , che 
a far  del  male,  e flando  in- 
fìeme  a menfa  parleranno  con 
finzione  , e non  arriveranno 
a’  loro 'fini,  perocché  la  fine 
é differita  ad  altro  tempo  . 


P.  XI.  4«P 

2j.  Et  concìtahìtuf fonìtud» 
ejus , et  cor  ejus  adverfum  re- 
gem  Aujlrì  in  exercitu  magno: 
et  rex  Aujìri  ffovocabitur  ad 
bellum  multis  auxiliìs  , et  foY- 
til/us  ntims  , et  non  Jlabunt  , 
quia  inibunt  adverfus  eum  con- 
Jìlia  , 

26,  Et  comedentes  ptnem 
tum  eo  , conterent  illum  , exef- 
citufque  e}us  opprimetuf  ; et  ca^ 
dent  intofei^i  plurimi , 

27.  Duorum  quoque  Yegum 
cor  erit  ut  malefaciant , et  ad 
menfani  tnam  mendacium  lo- 
quentur , et  non  profcient  : 
quia  adhuc  Jtnif  in  aliud  tem- 
pus . 


lità , e cerimonie  ufate  pofTeflb  dell’  Egitto , e con  poca  fa- 
tica arrivò  ad  ottenere  quello , che  ni  Juno  de*  fuoi  antenati 
avea  potuto  confeguire  . Gli  AlelTandrini  però  mifero  fui 
trono  Tolommeo  Evergete  fratello  di  Filometore,  il  che 
accefe  la  guerra  , di  cui  fi  parla  in  appreffo  , nella  quale 
Antioco  fìngendo  di  far  tutto  pel  re  pupillo  tirava  a farli 
padrone  di  quel  regno  colla  rovina  di  ambidue  i fratelli . 

Verf.  25.  26.  E la  fua  fortei.%a  , ed  il  filo  coraggio  lo 
ìfligherh  ec.  Egli  riportò  vittoria  contra  Tolommeo  Everge- 
te . Vedi  I.  Mackab.  i.  17.  18.  19.  E fembra  accennarli , 
che  in  quella  guerra  1’  Evergete  fu  mal  fervito , od  anche 
tradito  da’  fuoi  da  quei , che  mangiano  alla  fua  menfa  . 

Verf.  27.  Ed  anche  i due  re  non  penferanno  ad  altro,  che 
a far  del  mate , ec.  Antioco  penfava  a gabbare  Tolommeo  Fi- 
lometore , e quelli  a gabbare  Antioco  , trattando  di  far  la 
pace  col  fratello  , la  quale  fu  poi  tra  loro  conclufa  ; ma  né 
Antioco  arrivò  a farli  re  dell’  Egitto , né  Filometore  otten- 
ne di  liberarfi  da  Antioco , il  quale  ritenne  Pelulio , ch’era 
la  chiave  di  quel  regno , e vedendofì  di  poi  burlato  da’  due 
fratelli , che  li  erano  riuniti  tornò  di  nuovo  nell’  Egitto  , 
«om*  é detto  verf.  zp.  Vedi  Livio  lib.  45. 
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28.  E quegli  tornerà  nella 
fua  terra  con  moire  ricchezze, 
e coverà  pravi  difegni  contra 
il  teftamento  fanto , e gli  e- 
feguirà  , e ritornerà, nella  fua 
terra  ; 

29.  Nel  tempo  flabilito  ri- 
tornerà , e verrà  verfo  il  mez- 
aodl , ma  quella  ultima  vol- 
ta non  avverrà  come  nella- 
prima  ", 

' 50.  Perocché  verranno  a 
luì  le  navi  , ed  i Romani , 
ed  ei  farà  in  collernazione , e 
fe  ne  ritornerà  ; e fi  accen- 
derà d’ ira  contra  il  tellamen- 
to  fanto , e la  sfogherà  : e le 
ne  andrà,  e volgerà  Tanimo 
contra  coloro  , che  abbando- 
narono il  tefiamento  fanto  . 


28.  Et  revettetur  in  tettani 
Juam  cum  opibus  multìs  : et  cof 
e'jui  adverfum  tejìamentum  fan- 
hum  , et  facìct , et  revenetuf 
in  terraiii  fuam , 

2p.  Statuto  tempofe  yever'- 
tetuv  , et  veniet  ad  Aujìtum  : 
et  non  erit  priori  fimtle  novij- 
fimum . 

30.  Et  venient  fupet  eum 
Trieres  , & Romani  ; et  pereu- 
tietur,  et  revertetur  , et  indiana- 
bitur  cantra  teliamentum  fan- 
éluarii , et  faciet  : revertetur- 
que  , et  cogitabit  adverfum  eot  ^ 
qui  dereliquerunt  tejìamentum 
fandiuariì , 


Verf.  28.  Coverà  gravi  difegni  centra  il  tejlamento  fanto  y 
ec.  Antioco  tornò  dall’  Egitto  col  cuore  pieno  di  mal  talen- 
to conrra  gli  Ebrei  . Vedi  i.  Machab.  i.  Per  la  qual  cofa 
arrivato  che  fu  a Gerufalemme,  efercitò  contra  di  elfi  im- 
inenfe  crudeltà  , profanò  il  Tempio , e portò  via  il  valore 
di  mille  ottocento  talenti  in  vafi  , e fuppellettili  pteziofe  . 
I.  Machab.  1.  2^.  24.  , z.  Machab.  5.  22.,  e fe  ne  tornò  ad 
Antiochia . 

Verf.  zjr.  ^o.  Nel  tempo  Jiabilito  ritornerà;  eC.  Antioco' 
tornerà  di  poi  nell’  Egitto  ; ma  le  cole  non  andranno  per 
lui  tanto  bene  come  I’  altra  volta  ; perocché  quando  era  già 
vicino  ad  A[efn.ndtia  vennero  i legati  di  Roma  ad  ordinar- 
gli di  ritirarli  dall’  Egitto,  ed  avendo  egli  detto  , che  avreb- 
be confultato  co’  fuoi  amiti  intorno  a quello  , che  avelie 
da  fere , uno  de’  legati  Gajo  Popilio  fece  col  fuo  ballone  un 
cerchio  inrorno  a’  piedi  del  re , e prima  ( dille  ) che  iu  efea, 
dt  qui , rifpondì  Je  vuoi  la  guerra , 0 la  pace  . Sbalordito  il 
re  a qneÓa  intonarura  rilpofe  ; fe  i Romani  lo  vogliono 
convien  ritirarli . I legati  Romani  dovettero  andare  da  Délo 
ad  Alellandria  fopra  una  trireme  di  Macedonia . Vedi  Livio 
lib.  45.  Antioco  poi  sfogò  la  fua  rabbia  fopra  Gerufalemme , 
e fopra  gli  Ebrei  , mandando  colà  Apollonio , il  quale  v) 
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31.  Ed  i fuoi  finimenti  fi 
prefenteranno  con  audacia  , e 
contamineranno  il  fantuario 
( di  Dio  ) forte  , e toglie- 
ranno il  fagrifizio  perenne , e 
vi  porranno  l’ abbominazione 
della  defolazione. 

32.  E gli  empi  uferatmo 
fraudolenta  fimula/ione  cen- 
tra il  teflamento . Ma  il  po- 
polo , che  conofee  il  fuo  Dio, 
fi  terri  fermo , ed  agirà  . 

; E gli  feienziati  del  po- 
polo illumineranno  molta  geti- 


471 

l\.  Et  hfachia  ex  to  Jla-é 
tutti  , et  poUutttt  fitnóluarium 
fbftitudinis  , et  ttuferent  juge 
facùficium  : et  dabunt  abotni- 
natknem  in  defolatmem , 

32.  Et  hnpii  in  tejìamtn- 
tum  (imulabunt  ftaudulentet  : 
popului  autent  feiens  Deum  Jit- 
um  , obtinebit , & faciet , 

33.  Et  dofli  in  populo  da- 
cebuttt  plufium  ; & tuent  i» 


léce  tutt’  i mali , che  fono  deferitti  1.  Machab,  i.  30.,  2. 
Machab.  5.  24.  ec.  Volgerà  /’  animo  cantra  coloro  , che  abban- 
donarono il  teflamento  /anta  . Non  rifparmierà  quelli  tra* 
Giudei , i quali  avranno  violata  la  legge , ed  abbandonata 
la  vera  religione , fperando  di  edere  da  lui  &voriti , ed  in- 
nalzati . Vedi  2.  Machab,  4.  p.  ec. 

Verf.  31.  Ed  i fuoi  frumenti  et.  Chiama  braccia  di  An- 
tioco i miniftri , linimenti  di  fua  crudeltà  , ed  empietà . Ta- 
li furono  il  fenator  di  Antiochia  , Apollonio  , Filippo  ec. 
Vi  porranno  P abbominaiione  della  defolazione  , Alzarono  nel 
Tempio  la  flatua  di  Giove  Olimpio  , dopo  aver  profanato 
lo  fleffo  tempio,  ed  abolito  il  culto  del  Signore. 

Verf.  32.  E gli  empj  uferanno  fraudolenta  fimulazione  ec, 
Cib  fi  applica  agli  apoflati  Ebrei , i quali  ufavano  ogni  arte 
per  indurre  gli  altri  ad  ubbidire  a’  comandi  di  Antioco  . 
Vedi  2.  Machab.  6.  21.  ec. 

Ma  il  popolo  , che  conojce  il  fuo  Ùio , ec.  Ma  quegli  £• 
brei , che  conofeono , cioè  amano  il  loro  Dio , daranno  for- 
ti nella  loro  fede  , ed  agiranno  fecondo  i precetti  di  ella  . 
U vecchio  Eleazaro  , i fette  Fratelli  colla  fanta  loto  Ma- 
dre , gli  Affidei , molte  donne  , che  circoncifero  1 loro  fi- 
gliuoli , e quei  molti , che  fi  ritirarono  nel  deferto , tutti 
quedi  patirono  con  gran  codanza , piuttodo  che  violare 
la  legge. 

Verf.  33,  E gli  feienziati  del  popolo  illumineranno  molta 
gente , ec.  Parla  di  Mathathia  , e de’  fuoi  figliuoli , eh’  era- 
no della  tribù  di  Levi  ; ed  a quella  tribù  fi  conveniva  fpe- 
cialmente  la  feienza  della  legge , e delle  Scritture . 
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47ì  profezia 

, e correranno  incontro  al- 
la fpada , ed  alle  fiamme  , ed 
alla  fchiavitù  , ed  allo  fpo- 
gliamento  delle  fofianze  per 
molti  giorni  ; 

j4-  E nella  loro  oppreffio- 
ne  faran  follevati  da  piccolo 
faccorfo  : ed  un  gran  numero 
fi  unirà  con  efli  con  frode  . 

35.  E cadranno  degli  fcien- 
2Ìati  , affinchè  fien  provati 
col  fuoco  , e purgati , ed  im- 
biancati fino  al  tempo  già 
ilabìlito  ; perocché  rimane 
tuttora  altro  tempo . 

36.  E quegli  fiirà  tutto 
quel , eh’  ei  vorrà  , e fi  leve- 
rà in  fuperbia , ed  infolentirà 
coatta  tuni  gli  dei , e parle- 
rà arroganreracute  centra  il 
Dio  degli  dei  , e tutto  gli 
andrà  bene , fino  a tanto  che 
fiefi  sferra  r ira  ( di  Dio  ) ; 
imperocché  (la  fifib  il  decreto. 
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gladio , & in  fiamma  , 6*  in 
captivitate  y & in  rapina  dic- 
ium . 


34.  Cumque  coilutlint , fub- 
Itvabuntur  auxilto  parvulo  : ài 
applicabuntuf  eis  plurimi fran- 
dulentn . ^ 

35.  Et  de  eruditii  ruent  , 
ut  conflentur , tìr  eligantur  , 
& dealbentut  ufque  ad  tempus 
prefinitum  : quia  adhuc  attui 
tempus  erit . 

3d.  Et  faciet  juxta  voluti- 
tatem  fuam  rex  , & etevabituiy 
& magnificabitur  adveifus  0- 
mnem  deum  , ér  adverfus  Deum 
deorum  Itquetur  magnifica  , & 
difigetur,  dente  compleatul  tra- 
ci/ndia  : perpetrata  quippe  eji 
definiti^  . 


Verf.  34.  E nella  loro  oppreffione  faran  fellevatt  da  piccola 
foecorfo  . I Maccabei  con  piccoliffime  forze  intraprelero  di 
vendicare  l’ onor  di  Dio  , e di  rifiorare  la  opprefia  nazione  y 
e Dio  coronò  con  miracolofi  fuccefii  la  loro  virtù,  ecofianza. 

Ed  un  gran  numero  fi  unirà  con  effi  con  frode . I Mac- 
cabei avranno  molti  invidiofi  tra’  loro  frarelli , i quali  da- 
ranno loro  non  poca  inquietudine  , perché  fingendofi  dei 
loro  partito  y non  penferanno  ad  altro  , che  a tradirli . 

Verf.  35.  E cadranno  degli  feienziati , affinché  ec.  Molti 
de’  più  timorati  periranno , e faranno  provati  col  fuoco  del- 
la perfecuzione  , la  quale  li  purgherà , grimbiancherà  , e li 
renderà  ofiie  degne  di  Dio . Ma  la  tribolazione  ha  im  ter- 
mine , e dopo  quefia  verrà  il  tempo  della  pace . 

Verf.  76.  E quegli  farà  tutto  quel  y eh' ei  vorrà  ^ ee.  An- 
tioco vedrà , che  tutto  gli  riufeira  , e quello  fervirà  a ren- 
derlo più  orgogliofo  , onde  non  rifpetterà  né  alcuno  de- 
gli dei  del  Gentilefimo , né  il  vero  Dio . Da  Polibio  fap- 
pianio , cJh’  ei  làccheggiò  un  gran  numero  di  tempii  de’  »1-  > 
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57.  Egli  non  fari  ftlma  del 
Dio  de’  fuoi  padri  , e fari 
dominato  dalla  libidine  , e 
non  terrà  conto  d’ alcuno  de- 
gli dei , perchè  fi  metterà  al 
di  fopra  di  tutte  le  cofe. 

j8.  Ma  renderà  onore  al 
dio  Maozim  nella  Tua  refì- 
denza  , e quello  dio  ignoto 
a’  padri  fuoi  onorerà  con  do- 
ni d’ oro , d’ argento , di  pie- 
tre preziofe,  e di  ricca  lup- 
pel  lettile . 

jp.  £ porrà  a difefa  della 
cittadella  un  dio  flraniero,  e 
chiunque  riconofcerà  quello 
per  dio  , ei  lo  ricolmerà  di 
onori , e daragli  potellà  fopra 
molti , e diflrìbuirà  a quelli 
gratuitamente  la  terra. 


37.  Et  Dtum  patfutH  fi», 
rum  non  reputabit  : & trit  iit 
concupifcentiis  feminarum , ntc 
quemquain  deorum  curabit:  quia, 
tdvtrfum  univerf»  conjurget. 

38.  Beum  autem  Maozim  in 
loco  fuo  venerab  'uur  : & Beum, 
quem  ignoraverunt  patrts  ejuSf 
celet  auro  , & argtnto , & la- 
pide prettofo  rebufque  pretufitm 

Et  faciet , ut  muniat 
Maoiim  cum  Beo  alieno  , quem 
eognovit , & multtpiicabit  glo- 
fiam , & dabit  eh  potejlatem 
in  multh , dr  terram  droidet 
gratuito  . 


fi  dei  nella  Grecia , ed  altrove . Ma  fopra  tutto  egli  bellem* 
mierà  empiamente  il  vero  Dio  ; e tutto  quello  durerà  fino 
a tanto  , che  il  Signore  abbia  sfogata  la  giulla  ira  accefa 
da’  peccati  del  popol  fuo  : perocché  Dio  ha  voluto  , e Ha* 
bilito  così . 

Verf.  37  Sarà  dominato  dalla  libìdine  . La  sfacciataggine 
di  quello  principe  in  tal  materia  andava  all’ellremo.  vedi 
S.  Girolamo , ^ Ateneo  lib.  5.  6. 

Verf.  38.  Ma  renderà  onore  al  dio  Maosoim  «.  Teodoreto, 
e dopo  di  lui  qualche  altro  interprete  fpofe  in  tal  guìfa  que* 
fle  parole  . Venererà  fe  flelTo  come  die  Maozim  ( come  il 
dio  forte  ) dio , cui  certamente  non  conobbero  i fuoi  ame- 
nati . Che  Antioco  volelTe  elTer  creduto  un  dio  apparifce  , 
e 'dalle  antiche  medaglie  ( Norh  Exereit.zj,  ) e dallo  Uefla 
attributo  di  Epifane , che  vuol  dir  prefente , attributo  dato 
ordinariamente  agli  dei  loro  da’  Gentili , come  abbiam  det- 
to altrove,  e ciò  ancora  fi  accenna  1.  Machab  p*  10.  vedi 
in  quello  luogo  de’  Maccabei  la  vetlione  Arabica  nelle  Po- 
liglotte di  Pari^ , e di  Londra  . 

Verf.  39.  E porrà  a difefa  della  cittadella  un  dio  ftraniefo  $ 
ac.  Egli  metterà  nella  fortezza  di  Gerulàlemme  quello  dio 
llraniero,  di  nuova  invenzione,  vi  metterà  la  propria  im- 
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40.  E nel  tempo  flabilito 
lari  a lui  guerra  il  re  di  mez- 
aodì , ed  il  re  di  fettentrione 
fi  moverà  contra  di  lui  come 
un  turbine  co’  fuoi  cocchi  ^ 
co’  fuoi  cavalieri , e con  gran- 
de armata  navale  r ed  entre- 
rà nelle  fue  provincìe  , e di* 
ihuggerà  « e pafTerà  avanti . 

41.  Ed  entrerà  nella  terra 
gtoriofa  , e molte  genti  fa- 
ranno opprefle  ; e dalle  mani 
di  lui  quelle  fole  fi  falveran- 
no , Edom  i e IVloab  , e le 
Pontiere  de’  figliuoli  di  Am- 
inon . 

42.  £ fi  approprierà  le  pro- 
vincia , e la  terra  d’  Egitto 
non  fi  falverà  da  lui . 

4; . E fi  renderà  padrone  de’ 
tefori  d’ oro , e cT  argento , e 
di  tutte  le  cofe  preziofe  dell’ 
Egitto  ì e palTerà  anche  per 
la  Libia , e per  t’  Etiopia . 


40.  Et  in  tempore  fttjinitt 

p)‘ttliabìtuf  adverfus  eum  rete 
Auflrì  : qunfi  umpejìas  vc- 

ntet  contra  illum  rex  Aquilonit 
in  cnrttbut  f Ct  in  equitibus  , 
& in  cla(Jè  magna , & ingre- 
dietur  terras  , ó*  conteret , & 
pertranjiet  . 

41.  Et  introìbit  in  terraw 
gloriofam  , & multa  corruent  e 
ha  auttm  fola  falvabuntur  de 
manu  ejus  , Edom  y isf  Aloab, 
ó*  principtum  fliorum  Ammon  , 

4z>  Et  mittet  manum  fuam 
in  terras  : terra  JEgypti  no» 

effugiet . 

• 4^.  Et  dominahitur  thefau- 
rorum  auri , & argenti , àf  in 
omnibus  pretiofìs  Xgypti  : per 
Lybiam  quoque  , & JEthiopiam 
tranfibit . 


tnagine  , e quelli , che  1’  adoreranno  , faranno  onorati  , ed 
innalzati , ed  arricchiti  da  lui . 

Verf.  40.  E nel  tempo  Jì ab  il  ito  farà  a lui  guerra  il  re  di 
inezxodì  f fc.  Ritorna  P Angelo  a parlare  della  guerra  di  An- 
tioco contra  Tolommeo  Evergete  indicata  già  verf.  2p. 

Verf  41.  Entrerà  nella  terra  glorio/a,  ee.  Andando  verfo 
l’Egitto  entrerà  nella  Giudea,  ma  non  toccherà  gl’ldumei, 
ni  1 Moabiti  , ni  le  trentiere  degli  Ammoniti  . Vedi  S. 
Girolamo  * 

- Verf.  42.  Non  fi  ftlvera  da  lui  ■ Egli  faccheggerà , e dp- 
lolerà  il  paefe  d’  Egitto  , fin  dove  giungerà  col  fuo  efercito  . 

Verf.  4j.  Pafièrà  anche  per  la  Libia  , e per  /’  Etiopia  , 
La  Libia , e 1’  Etiopia  occidentale  appartenevano  al  regno 
de’  Tolomitiel , e Livio , è Polibio  aflFermano , che  Antioco 
aveva  occupati  tutt’  i paci!  fpettanti  al  re  d’  Egitto , tolta 
Alellandria , quando  giuniero  i legati  di  Roma , che  lo  co- 
ftrinfero  a totnaifene  indietro  t Maraviglia  adunque  non  h , 
che  fien  qui  rammentate  , e la  Libia  , e l’Etiopia,  come 
invafe  da  Antioco* 
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44.  E darannd  a lui  tur- 
bamento le  voci , che  vcrran 
dall’  oriente , e dal  fettentr-io- 
ne , e partirà  con  grande  e- 
fercito  per  devaflare  , e pei 
far  grande  (Irage. 

4^.  E pianterà  il  padiglio- 
ne del  fiio  pala2ZO  tra’  mari 
fui  monte  illuftre  , e Tanto  « 


1».  XT.  47^ 

44.  Et  fama  lufhabìi  ema 
ab  Orienta  , & ab  Aquilone  : 
& vtniet  in  multitudine  magna 
ut  conterat , & interfciat  plu^ 
rimai , 

45.  Et  figet  tabernaculum 
fuum  Apadno  inter  mafia  , fu- 
per  montem  indjtum  , & fau- 


Verf.  44.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci , che  verrai* 
dalP  oriente  j e dal  fettentrione  , Le  nuove  di  quello  , che 
accadea  nelle  provincie  orientali  , e nell’Armenia,  ch’era 
a fettentrione  , miferd  in  grande  agitazione  il  re  AntiOco  « 
fentendo  come  da  per  tutto  (1  macchinavano  ribellioni  contra 
di  lui . Alcuni  per  /’  oriente  intendono  la  Giudea  , dove 
Giuda  Maccabeo  iacea  continui  progredì,  e dava  molto  da 
parlare  di  Te . 

Verf.  4^.  E pianterà  il  padiglione  del  fuo  palazzo  tra'  ma- 
ri fui  monte  illujlfe , e fante.  La  traduzione,  che  abbiant 
data  della  voce  Apadno,  % di  S.  Girolamo  . Per  unire  il 
fenfo  di  quello  verletto  con  quel , che  precede , non  pare  ^ 
che  polTa  dirli  altro , fe  non  che  Antioco  movendoli  col  Tuo 
grande  el'ercito  per  uccidere  , e dillruggere  , tra  fe  s’ ira- 
maginerà  di  andare  ad  alzare  il  fuo  padiglione , ed  il  fuo 
trono  lìella  Giudea , ( eh’  è tra’  due  mari , il  mari  morto , 
ed  il  mediterraneo  ) e fullo  ftelTo  itjonte  illullre , e Tanto , 
dov’  era  il  tempio  di  Dio  ; e gli  parrà  di  efler  già  falito  fi- 
no alla  cima  di  quel  monte  ; ma  Dio  Io  galligherà  con 
acerbillima  malattia  , e nilTuno  potrà  recargli  foccorfo  , e 
perirà . Le  ultime  parole  di  quello  verfetto  Hanno  così  ne* 
LXX.  Verrà  l'  ora  del  fuo  fine  , e non  farà  chi  lo  ajuti  • 
Tutto  quello  , che  noi  abbiamo  fin  qui  efpollo  dal 
verf.  21.  in  poi , comd  detto  dall’  Angelo  Gabriele  intorno 
alla  perfecuzione  molTa  da  Antioco  Epifane  coritra  la  finsv- 
goga  , viene  intefo , e fpiegato  da  molti  ed  antichi , e mo- 
derni della  perfecUzione , che  folfrirà  la  Chiefa  Criiliana  ne- 
gli ultimi  tempi  dall’  AnticriHo  ; e l’ autorità  di  un  S.  Gi- 
rolamo , di  un  S.  Ippolito  martire  , di  Teodoreto , e di 
molti  altri  Padri  della  Chiefa  ci  rende  perfuafi  , che  fin  li 
portb  1’  Angelo  il  fuo  fguardo  ^ e che  il  ritratto  converrà 
a quell’  ultimo  gran  nimico  di  Dio , e de’  Tuoi  Santi , e che 
Antioco  Epifiine  h una  figura  fomiglievole , ed  efpre/Ta  del« 
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c faiirl  fine  alla  fna  cima , itvm  : & venia  vfque  ad  firn- 
e nifiuno  gli  recherà  ajuto  . mitatem  ejus , & nemo  auxilia. 

bitur  et . 

10  fieflb  nimico.  Ma  fegnendo  le  tracce  dell'ifioria ci  fiamo 
contentati  d’illufirare  la  lettera  della  profezia,  conforme  da 
molti  dotti  , e cattolici  interpreti  h flato  fatto , e fecondo 

11  nofito  iflitnto , lenza  Renderci  a difcorrere  di  quell’  altro 
fenfo  per  non  ufcire  de’  limiti  della  folita  brevità . 


CAPO  xir. 


Dopv  una  tfibclazìóne  gfande  le  relìquie  de  Giudei  faranno 
falvate  : de'  vieni  alcuni  rìforgeranno  alla  vita , altri  all' 
obbrobri»  . 1 dotti  , ed  i maejìri  rìfplenderann»  . Dì  due 


uomini  fanti  preffò  le  rive 
tP  abiti  di  lino  . Spofiiione 

I.  ipD  in  quel  tempo  forge-' 
Jl<  rà  Michele  principe 
grande , il  quale  fla  a guar- 
dia del  popol  tuo  ; perocché 
verrà  un  temm  , qual  mai 
non  fu,  da  che  cominciaro- 


di  un  fumé  , e di  uno  vejìito 
della  viftone . 

I.  TN  tempore  autem  ilio  con. 

1 JùrgM  Michael  princept 
vtagnus  , qui  fiat  prò  fìUìs  po- 
poli tui:  et  veniet  tempus  , quale 
non  fuìt  ab  eo  , ex  quo  gentes 
effe  cceperunt  ufque  ad  lem- 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  r.  Ed  in  quel  tempo  forgerà  Michele  principe  gran- 
de, ec.  L’Angelo  Gabriele  continuando  ad  ifiruire  il  Profè- 
ta , dopo  aver  deferitta  nel  capo  precedente  la  perfecuzione 
di  Antioco  , nella  quale  era  un  tipo  della  perfecuzione  dell’ 
Anticrìllo , viene  adeflb  a parlare  di  quello  , che  dee  avve- 
nire negli  ultimi  tempi,  quando  ufcirl  fuori  quello  figliuo- 
lo di  perdizione  a far  guerra  alla  Chiefa  . Cosi  1’  Angelo 
conginnge  due  tempi  tra  lor  diftinti , e la  figura  col  figura- 
to . £ ciò  pur  fece  Grillo,  il  quale  colla  deferizione  del- 
la rovina  di  Gemfalemme  congiunfe  la  predizione  delle  cofe, 
che  accaderanno  alla  fine  de’  (koIì  . Maith.  24.  Noi  fegui-* 
remo  per  tanto  nella  Ipofizione  di  quello  capitolo  la  comu- 
ne fentenza  de’  Padri , e d^l’  Interpreti , perchè  come  notb 
già  S.  Girolamo , non  par , che  pollano  le  parole  profetiche 
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no  ad  efìdere  delie  nazioni 
fino  a quell’ora  . Ed  allora 
fari  falvato  il  popol  tuo , 
tutto  quello , che  farà  trova- 
to fcritto  nel  libro. 

2.  E la  moltitudine  di  quei, 
che  dprmono  nella  polvere 
della  terra  , fi  rifveglieram 
no,  altri  per  la  vita  eterna, 
ed  altri  per  l’ ignominia  , la 
quale  fi  vedranno  Tempre  d’ 
avanti . 

E quelli  , che  haano 
la  fcienza , rifulgeranno  come 
la  luce  del  firmamento  , e 
q^uelli , che  infegnano  a mol- 
ti la  giufiizia  , come  llelle 
per  le  intere  eternità. 
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pus  illud . Et  in  tempore  ilio 
falvabitur  populus  tuus , omnis 
qui  invenins  fuerit  fcripttu  in 
libro . 

2.  Et  multi  de  hit , qui  dor^ 
mìunt  in  terre  pulvere , evi- 
gilaiunt  : * ala  in  vitem  eter- 
nai» , & aia  in  opprobriuut  ut 
videant  femper . 

* Mattfa.  1%.  46. 

?•  * autem  dotti  fut- 
rint , fulgebunt  quafi  fplendor 
firmamenti  : & qui  ad  julliiiam 
erudiunt  multot  , quafi  fieli* 
in  perpetuai  eternitates . 

* Joan.  5.  2p.  Sap.  3.  7. 


in  altra  guifa  fpiegarfi  con  ptecifione , e verità . L’  Angelo 
adunque  annunziò , che  in  quel  tempo  di  tribolazione , e d* 
af&nno  forgerà  l’ Arcangelo  S.  Michele  per  combattere  cen- 
tra il  re  di  fettentrione  , cioè  centra  1’  Anticrifio  ; forgeri 
in  ajuto  de’  Fedeli  quello  gran  Principe , ovvero  , Angel» 
grande  ( come  lelTero  i LXX.  ) il  quale  fu  Tempre  proteN 
tote  IpecialifTìmo  della  finagoga , e pofeia  della  Chiefa  Cri- 
fiiana  ; e ben  faravvi  bifogno  di  tale  ajuto  , perché  allora 
farà  tribolazione  grande,  quale  non  fu  dal  principio  del  mon- 
do, come  difie  Crifto  alludendo  a quello  Iw^o  Matth,2^%i. 

Ed  allora  farà  Jalvato  il  tuo  popolo , ec.  Allora  crede- 
ranno in  Grido , e fi  falveranno  tutti  gli  Ebrei , che  fono 
ferini  nel  libro  della  eterna  prededinazione . Perocché  quedo 
\ il  tempo  della  converfione  del  Giudaifmo , quando  fe  non 
tutti  , almeno  la  madìma  parte  de’  Giudei  volgeranno  lo 
fguardo  a colui , eh’  elfi  già  crudelmente  trafìHèro . 

Verf.  2.  E la  moltitudine  di  quei , che  dormono  ec.  E'  an- 
nunziata la  generale  rifurrezione  de’  morti , de’  ^uali  gli  uni 
riforgeranno  per  palare  alla  vita  eterna , gli  altri  per  anda- 
re all’  eterna  ignominia , o ( come  porta  la  nodra  Volgata  ) 
alla  ignominia  , che  avranno  mai  Tempre  dinanzi  agli  oc- 
chi loro. 

Verf.  ?.  E quelli,  che  hanno  la  fcienza,  rifùlgeranno  et. 
Una  deda  colà  fono  quelli  , che  hanno  l»  fiitnaa  ...  4 
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4.  Ma  tu , 0 Daniele  . chiu- 
di quelle  parole , e figlila  il 
Kbro  fino  al  tempo  determi- 
nato : moltiflimi  lo  fcorteran- 
no , e ne  ttjrtanno  molta 
dottrina  . 

5.  Ed  io  Daniele  oflervai, 
e vidi  come  due  altri  ftava- 
no  % uno  da  una  parte  fulla 
riva  del  fiume  , ed  un  altro 
dall’altra  parte  faU’alt»  riva 
del  fiume . 


DI  DANIELE 

4.  Tu  auttm  Daniel  elaud 
fermenet  , di’  figna  Ttbrum  uj 
que  ad  tempus  Jlatutam  ; piu 
fimi  pertfanfibunt  , multi 
flex  efit  fetentia . 


5.  Et  tildi  ego  Daniel  , ó 
ecce  quafi  duo  alii  fi  ubane  : u- 
nus  bine  Jùper  ripam  fluminìs , 
alias  inde  ex  altera  ripa 
Jìuminit  f 


anelli , che  infegnano  a molti  la  giujlìi,ia , ed  una  flelTa  cofa 
i detta  nella  prima  parte , e nella  feconda  del  verfetto , co- 
me offervò  S.  Girolamo  ; ed  a confolazione  de’  Profeti , e 
degli  uomini  Apoftolici  , i quali  ( particolarmente  in  tem- 
po di  tanto  bifogno  ) idruiranno  nella  legge  del  Signore  i 
Fedeli , e gli  animeranno  all’  oflervanza  de’  divini  precet- 
ti , è qui  predetta  la  gloria  , a cui  faranno  innalzati  da 
Criflo . 

Verf.  4.  Chiudi  quejìe  parole , e figlila  il  libro  ec,  L’  An- 
;elo  vuol  fignificare  , che  le  cofe  dettate  da  lui  al  Profeta 
nchì  certilTìme  , aveano  molta  ofeurità , e non  farebbero 


intefe  perfettamente  prima  del  loro  adempimento  ; perocché 
( come  dice  S.  Ireneo  ) la  profezia , che  no»  <?  ancora  adem- 
fiuta,  è un  enimma  . Tu  adunque  ( dice  1’  Angelo  ,a  Da- 
niele } figillerai  la  profezia  per  indicare  la  fua  infallibil 
certezza,  e chiuderai  la  (leda  profezia, cioè  la  proporrai  con 
figure , ed  enimmi , i quali  ne  afeonderanno  il  fenfo  fino  a 
tanto , che  quedo  fia  difeiftato  dall’  evento  . 

Molti  lo  feorrtranno , e ne  trarranno  molta  dottrina . Quel- 
li , che  leggeranno  lo  dedb  libro , daranno  alle  proièzie , che 
qui  fi  contengono  , chi  una , e chi  un’  altra  interpretazio- 
ne . Quando  Daniele  fetide  tutto  c^uel  , che  fi  è letto  in- 
torno ^a  guerra  , ed  alla  perfecuzione  d’ Antioco , niduno 
poteva  intenderlo , ma  dopo  la  verificazione , cominciarono 
a poterfi  comprendere  ; e quello , eh’  egli  dice  riguardo  all’ 
Anticrido , s’ intenderà  negli  ultimi  tempi . 

Verf.  5.  E vidi , come  due  altri  Jlavano , et.  Quelli  due 
petfonaggi , de’  quali  uno  dava  fopra  una  delle  ripe  del  fin- 
me  , 1’  altro  dirimpetto  full’  altra  riva  , fono  due  angeli  • 
Vedi  8.  Girolamo.  11  fiume  credei!  U Tigri. 
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(5.  E dilTì  a queir  uomo , 
eh’  era  vedito  ai  veiH  di  li 
no  , il  quale  fi  flava  Tulle 
acque  del  fiume  : quando  a> 
vran  fine  quelle  cole  porteti- 
tofe  ? 

7.  E udii  colui , ch’era  ve- 
(lito  di  velli  di  lino , che  fla- 
va Tulle  acque  del  fiume,  che 
alzata  la  delira,  e la  Tinillra 
Tua  mano  verTo  del  cielo , 
giurò  per  colui , che  vive  in 
eterno  , e dilTe  : in  un  tem- 
po , ed  in  ( due  ) tempi , e 
nella  metà  di  un  tempo  . E 
quando  la  diTperfione  della 
moltitudine  del  popol  Tanto 
farà  compiuta  , tutte  quelle 
coTe  Taranno  ridotte  ad  effetto . 

8.  Ed  iq  udii , ma  non  ca- 
pii . £ diin  . Signor  mio  , 
dopo  quelle  cofe , che  farà 
egli  ? 

p.  Ed  ei  diffe  : va , 0 Da- 
BÌele  : perocché  quelle  fono 
parole  chiuTe,  e lìgillate  per 
fino  al  tempo  determinato  . 

IO.  Molti  faranno  eletti , 
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6,  Et  dixi  viro  , qui  erat 
indutui  lineh  , qui  flnbat 
aquas  fiumìnìs  : Ufqueque  Jìnit 
hrum  mirabilium? 


7.  Et  nudivi  virum , qui  iif. 
dutus  erat  lineis  , qui  flnbat 
fuper  aquat  fluminis  , * cum 
eitrvajfet  dexteram , &finiflrant 
fuam  in  cxlum  , & juragèt  per 
viventem  in  tternum , quia  ia 
tenipus  , & tempora  , & dimt- 
dium  temporis  . Et  cum  coia- 
pleta  Juerit  difperfio  manut  po- 
puh  fonili  , complebuntut  mi- 
verfa  htec, 

* Apocal.  IO.  5. 

8.  Et  ego  nudivi, , & non 
intellexi . Et  dixi  : Domine 
quid  erit  pofl  hoc? 

p.  Et  ait  ; Vade  Daniel , 
quia  claufl  funt , fignatique  Jer- 
mones  , ufque  od  prxflnkuia 
teinpui . 

IO.  Eligentuf , «*»■  dealba- 


Verf.  6.  E dìjji  a queir  uomo  , cKera  veflìto  di  vefli  di  li. 
no  , ec.  Cioè  , io  dim  all’  Angelo  Gabriele  . Quell’  Angelo 
flava  fqpra  le  acque , per  le  quali  è fignificata  la  inondante 
tribolazione . Domanda  adunque  Daniele  quanto  tempo  fie- 
no per  durare  le  Arane  vel&zioni  della  Chiefa , ed  il  regno 
crudele  dell’  AnticriAo . 

Verf.  7.  Alzata  la  de/lfa , e fa  finìflra  ec.  E'  l’atto  d’ 
uno  , che  fa  Tolenne  giuramento  . 

Jn  un  tempo , in  ( due  ) tempi , ec.  Vedi  cap.  7.  zy. 

E quando  lo  dijpetfione , ec.  Sembra , che  voglia  mten- 
derfi  di  quella  difperlione  , di  cui  è parlato  nell’  Apocaliffe 
12.  6.  quando  una  gran  parte  de’  Fedeli  andrà  a nafeonder- 
fi  ne’  deierti , e nelle  fpelonche . 

Verf.  IO.  Molti  faranno  eletti,  ec,  /VUora  in  quel  tempo 
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ed  imbiancati , e purgati  qua- 
fi  col  fiioco  : e gli  emp;  ope- 
reranno empiamente  : e nif- 
fnno  degli  empi  capirà  , ma 
gli  fcienziati  capiranno  . 

11.  E dal  tempo , in  cui  fa- 
rà tolto  il  fagrifizio  perenne, 
c farà  innalzata  l’  abomina- 
zione della  defolazione  , fa- 
ranno mille  dugento  novanta 
giorni . 

1 2.  Beato  chi  afpetta  , e 
giunge  fino  a’  mille  trecento 
trentacinque  giorni . 

Ma  tu  va  fino  al  tuo 
ter- 


buntuf  , & quafi  ignis  pyoba- 
buntuf  multi  : O*  tmpie  affetti 
impii , neque  intelligertt  omnes 
impii , porro  dodi  intelligent  . 

E a tempore  eum  ahla- 
tum  /ùerit  juge  facrificium  , ©■ 
pofita^erit  abominatio  in  de- 
folationem  , diet  mille  ducenti 
nonaginta , 

12.  Beatus  , qui  exfpeflat  , 
& pervenii  ufque  ad  dies  mil- 
le trecentos  ttìginta  quinque  . 
ij.  Tu  autem  vede  adpre- 
Jini- 


a perfecuzione  fervirà  a provare  la  elezione  di  molti , a 
mondargli , a purificarli , ed  a rendergli  degni  della  eterna  fe- 
licità : gli  empi  poi  nella  perfecuzione  fequireranno  ad  ope- 
rare empiamente  , e per  efli  farà  inintelligibile  anche  dopo 
l’evento  quella  profezia  ; ma  i pii , e fedeli , che  hanno  la 
fetenza  della  pietà  , la  capiranno  . 

Verf.  II.  E dal  tempo,  in  cui  farà  tolto  il  figrifi%io  pe- 
renne , ec.  Si  i veduto  molte  volte , come  i Profeti  fono  ufi 
a parlare  de’  mifterj  della  Chiefa  di  Criflo  coll’  efpreffiom 
tolte  da’  riti  della  Cbisfa  Cindaica  . Cosi  S.  Girolamo  , 
Teodoreto  , Ireneo  , Ippolito  martire , e molti  altri  non 
dubitano , che  pel  fagrifizio  perenne  fia  qui  intefo  il  fagrifi- 
zio della  Eucariftia , cui  1’  Anticriflo  vorrà  togliere  dal 
mondo  *,  come  per  l’ abbommaziene  della  defolazione  intendo- 
no r idolo  , cioi  r Anticriflo  fteffo  , il  ^ale  vorrà  efferc 
adorato  come  Dio  . Vedi  2.  Thejfal.  2.  4.  Dal  tempo  adun- 
que , in  cui  quelle  due  cofe  avverranno  fino  al  fine  della 

Sirfecuzione  , refleranno  tre  anni , e mezzo , ed  ancor  do- 
ri, o tredici  giorni.  Vedi  Apocal.  ii.  2. 

Verf.  12.  Beato  chi  afpetta,  e giunge  fino  <»’  mille  trteento 
trentacinque  giorni  , viene  a dire  , Beato  chi  dopo  la  morte 
delP  Anticriflo , afpetta  in  pazienza , oltfa  il  numero  fopra  det- 
10 , per  giorni  quarantacinque  , dentro  i quali  il  Signore , e 
Salvatore  verrà  nella  fua  Maeftà.  Così  S.  Girolamq.  I 
^orni  fanno  quarantacinque  giorni  oltra  i izpo. , de’  quali 
t parlato  nel  verfetto  precedente. 

Verf,  13,  Va  fino  al  tuo  tefmint:  ed  avrai  requie  ee.  Ec- 
ce 
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termine  : ed  avrai  requie  , e Jìnitum  : & requiejces , & Jla- 
goderai  di  tua  forte  fino  alla  bis  in  forte  tua  in  finem  die- 


fine  de’  giorni . 

Tutto  quejlo  abbiam  letto  nel 
codice  Ebreo  di  Daniele  : le 
coje  , che  feguono  fino  alta 
fine  del  libro  Jono  prefe  dalC 
edizione  di  Teodozione, 


rum , 

Hucufque  Danielem  in  He- 
hrxo  volumine  legimus  . 
Qux  fequuntur  ulque  ad 
finem  libri  , de  Thedotio- 
nts  editione  translata  funt . 


co  la  lezione  de’  LXX. , che  illuftra , e fpiega  la  nofira  VoI> 
gata  ; Ala  tu  va  , e ripofa  , perocché  ( rellano  ) ancora  da' 
giorni  all'  adempimento  della  confumazione  , ed  avrai  requie  , 
e rijorgerai  nelP  ordine  tuo  alla  confumazione  de'  giorni  ; Tu 
morrai , o Daniele , molto  prima , che  fi  adempiano  le  co- 
le, che  a te  fono  fiate  rivelate  , ma  andrai  a ripofare  nel 
feno  di  Abramo , e riforgerai  nell’  ordine  tuo , cioè  in  quel 
grado  di  gloria,  eh’ è per  te  preparata.  Vedi  i.Cor.  15.2^. 


CAP 

Sufanna  è accujata  tP  adulterio 
• ma  è liberata 

i.'C'Ra  un  uomo  dimoran- 
Ca  te  in  Babilonia  per 
nome  Joachìm, 

2.  £ prefe  per  moglie  una 
donna  chiamata  Sufanna  , fi- 
glia di  Helcia,  grandemente 
bella , e timorata  di  Dio  ; 

j.  Imperocché  i genitori  di 
lei , eh’  erano  giudi , avevano 


O XIII. 

, e condannala  ingiufiamente  , 
da  Daniele  . 

l.T?r  erat  vir  habitans  in 
Hj  Babylone  , & nomen  e~ 
fus  Joackim  : 

2.  Et  accepit  uxorem  nomi- 
ne Sujannam  , filiam  HelcU  , 
pulcram  nimis , & timentem 
Deum  : 

j,  Parentes  enim  illius  , cum 
ejfent  jujli , erudierunt  filiam 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  I.  Era  un  uomo  dimorante  in  Babilonia  ec.  Ne’  co- 
dici greci , e nella  Sinopfi  attribuita  a S.  Atanallo , e nella 
verdone  Arabica,  queda  doria  è poda  avanti  alla  profezia 
di  Daniele  , e tiend  per  certo  , che  il  fatto  qui  oeferitto 
avvenne  in  uno  de’  pruni  tre  anni  della  cattività  di  Daniele . 

T.  V.  Tom,XV,  H h 
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ìftruita  la  figliuola  fecondo  1«  fuam  ffcundum  Itgem  Moyfi,  ri. 

la  legge  di  Mosè  . girata 

4. E  Joachim  era  uomo  affai  4.  Efnt  autem  Joatkim  di-  palo 

ricco,  ed  aveva  un  giardino  ves  vatde , & erat  ti  fomarium  sti^v 
preffu  alla  fua  cafa  , e da  lui  vicmum  demui  Jiu  ; & ad  i-  1: 

andavano  in  gran  numero  i ffu/n  confluebam  Judai  ,eo  quti  clcad 

Giudei , perché  egli  era  il  più  fjjft  hontfabUitr  enmium . di  v 

ragguardevole  di  tutti . fe  al 

5.  E furono  in  quell’'  an-  5.  Et  conftituti  funi  de  po-  1. 

no  eletti  giudici  del  popolo  palo  duo  fenes  judkes  in  ili»  era 

due  feniori  di  quelli , de’  qua-  anao  : de  quibus  locutus  ejl  daio 

li  diffe  il  Signore,  che  in  Ba-  Dominai  ; quia  egre’Jà  eft  ini-  i, 

bilonia  era  venuta  1’  iniquità  quitas  de  Babylone  a feniori-  vaie 

da’  vecchi  giudici  , i quali  bus  judicibus  , qui  videbantut  lofi 
fembravano  rettori  del  popolo,  rogete  populum  . vo 

6.  Quelli,  frequentavan  la  6.  ìjìi  frequemabant  damum  pali 

cala  di  Joachim  , e vi  anda-  Joackim , & veniebant  ad  eos  to  1 

vano  a trovarli  tutti  quelli , emnes , qui  habebaut  judicia  . fer 

che  aveano  liti . j 

7.  E quando  il  popolo  fui  7.  Cum  autem  populus  re-  {pcj 

me/aogiorno  fe  ne  andava , venUJet  per  meridiem , ingre-  (fto 

andava  Sufanna  a paffeggiare  diebafur  Supinna,  & deambu- 

nel  giardino  di  fuo  marito  . labat  in  pomario  viri  fui . ' pr, 

B.  £d  i vecchioni  la  vede-  8.  Et  videbant  eam  fenes  c(i; 

vano  ogni  di  andare  a paf-  quotidi»  ingredtentem  , d?  de-  gjj 

feggiare , ed  arfero  di  cattivo  ambulantem  ; ó*  exarferunt  in 
deiiderio  verfo  di  lei  : concupifeenteam  ejus  ; 

p E perderono  il  lume  dell’  9.  Et  everterunt  fenfutn 
intelletto  , e gli  occhi  chiù-  fuum  , & declinaverunt  oculos 

fero  per  non  vedere  il  cielo,  fùos  ut  non  viderent  cAum  , 

e per  non  ricordarli  de’  fuoi  neque  record arentur  judkioruus 

Teveri  giudizi . jujìorum . 

■IO.  Erano  adunque  tutti  io.  Etant  ergo  ambo  vul- 
due  preli  dall’  amore  di  lei  , neraii  amore  ejus , nec  indica- 
n'e  lì  comunicarono  l’uno  all’  veruni  fbi  vidjjtm  dolorem 
altro  la  loro  pena  ; fuum  : ^ 


Verf.  y.  Furono  in  quetP  anno  eleni  giudici  due  feniori  ec,  ^ 

Da  quello  luogo  apparifee  , che  i Caldei  permettevano  a* 

Giudei  di  avere  nella  loro  cattività  de’  giudKi , i quali  de- 
cideffero  le  caufe  tra  Ebrei  , ed  Ebrei  . 

Verf.  p.  E gii  occhi  chiufero  per  non  vedere  il  eielo  . Per 
non  peufate  più  a Dip,  nè  alla  fua  i^ge,  aè  a Tuoi  feven 
giudizi  . 
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11.  Imperocchì  fi  vergo- 
gnavano di  iVelarfi  ia  propria 
paffionc  , cui  bramavano  di 
sfogare  . 

12.  E con  maggior  folle- 
citudine  fi  ftudiavano  ogni  dì 
di  vederla  . Ed  un  di  efil  dif- 
fe  all’  altro  : 

ij,  Andiamo  a cafa,  eh’ è 
ora  di  definare . £ fe  n’  an- 
darono , e fi  fepararono  • 

14.  E ritornarono,  e fi  tro- 
varono infieme , e dumanda- 
tofi  i’  uno  all’  altro  il  moti- 
vo , confelTarono  la  propria 
paffione , ed  allora  convenne- 
ro del  tempo  , in  pui  potei- 
fer  trovarla  loia . 

15.  E mentre  fiavano  a- 
^cttando  il  giorno  a propo- 
uto  , entrò  una  volta  Sufau- 
na  nel  giardino,  come  Tem- 
pre folca,  con  due  fole  fan- 
ciulle , e volle  lavarli  nel 
giardino , perchè  era  caldo . 

id.  E non  era  vi  alcuno, 
eccetto  i due  vecchioni  na- 
fcolii , i quali  ia  contempla- 
vano . 

17.  Difle  ella  adunque  alle 
fanciulle  ; portatemi  l’unguen- 
to , ed  i profumi , e chiudete 
le  porte  del  giardino  , affin- 
chè io  polla  bagnarmi . 
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11.  Erubefethant" e»im  indi- 
cafe  fìbi  con^upifeentiam  fuam , 
volentes  concumbere  cum  ea  . 

12.  Et  ebfervabant  quotidie 
foUkitius  vhlere  eam  . Ùudtque 
alter  ad  alterum  ; 

ij.  Eamus  domum , quìa 
hora  prandiiejì.  Et  tgreffi  re- 
cejjerinit  a fe  . 

14*  Cumque  tevertiflent , ve- 
nerunt  in  unum  : & jcifeitan- 
tet  ad  invicem  caufam  , confef 
fi  funt  concupìfentìam  fuam  : 
cT  tane  in  cumnuni  fiatuerunt 
tempui  , quando  eam  pofèut 
invenire  jolam . 

15.  FaHum  efl  autem,cum 
obfervarent  diem  aptum  , in- 
grejfa  ejl  aìiquattda  ficut  heri 
<&  nudiujlertius  , cum  duabus 
folis  pud  Iti  , voluitque  lavar  i 
io  pomario  : tjlut  quippe  erat  : 

16.  Et  tion  erat  ibi  quìf- 
quam  , pr^ter  duos  fenes  abf- 
tonditos  , & contemplantei  eam. 

17.  Dixìt  ego  putii ìs  : affer. 
te  mihi  oleum  , & fmigmata  , 
& ojlia  pomarii  eiaudite  y ttf 
laver . 


Verf.  I j.  14.  E fe  n'  andarono  , e fi  fepararono  , e riior- 
ftarono , ec.  Ci  fi  dipinge  ^inquietez^a  d' una  malnata  pai- 
fio  ne  . L’uno  cercando  di  nafeondere  all’altro  i Tuoi  cattivi 
dilegui , fingono  tutti  e due  di  ritirarfi , ma  la  paffione  fielfa 
gli  fcuopre , facendogli  ambidue  tornare  a cafa  ilei  marito  di 
Su  Tanna . 

Verf.  17.  L'unguento  y ed  i profumi . Propriamente  Smigma 
è una  compofiziOiie  fatta  per  altergere  . Si  è notato  alttf 

Hh  z 
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i8.  E quelle  fecero  com’  i8.  Et  fecerunt  ficut  pfece- 
elU  avea  comandato , e chiù-  perat  : clauferuntque  ojlia  fo- 
fer  le  porte  del  giardino,  ed  marii,  & egreffìe  fum  per  po. 
ufciron  per  una  porta  di  die-  ftìcum  , ut  ajf'errent  qua  ju/fe- 
tro  per  portarle  quello  , eh’  rat,  nefcìebantque  fenes  intus 
ella  avea  chiedo , ed  elle  igno-  efle  abjconditos . 


ravano , che  i vecchioni  foffer 
dentro  nafeofì  • 

ip.  E partite,  che  furono 
le  fanciulle  , fi  levarono  ì due 
vecchioni , e corfero  a lei , e 
difiero  : 

20.  Ecco  chiufe  le  porte 
del  giardino  , e niffun  ci  ve- 
de , e noi  fiamo  accefi  di  te  ; 
fa  adunque  a modo  nofiro , e 
cedi  a’  noftri  defiderj  ; 

21.  Che  fe  negherai , noi 
renderemo  tefiimonianza  cen- 
tra di  te , e diremo  , eh’  era 
teco  un  gioviuotto  , e che 
per  quedo  hai  fatto  andar 
via  le  fanciulle . 

22.  Sofpirb  Sufanna , e dif- 
fe  : io  mi  trovo  in  idrettez- 
20  per  ogni  parte  : imperoc- 
chb  s’ io  fo  quedo , b morte 
per  me,  e fe  noi  fo,  non  ifeam- 
petb  dalle  vodre  mani  . 

25.  Ma  b meglio  per  me 
il  cader  nelle  mani  vodre  len- 
za aver  fatta  tal  cofa  , che 
peccare  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore . 

24.  E Sufanna  gettb  un 
forte  drido  : ed  alzaron  la 


ip.  Cum  ttutetn  egreffk  ef. 
fent  puella  , furrexerunt  duo 
fenes , & accurrerunt  ad  eam, 
& dixerunt  ; 

20.  Ecce  ojlia  pomarìi  clau- 
fa  funt , & nemo  nos  videt , 
& nos  in  conca pifeentia  tui  fu- 
1HUS  : quam  ob  rem  affisstire 
nobis , & commifeere  nobijcum  : 

12.  Quod  fi  nolueris  , dice- 
mus  conira  te  tejlimonium  , 
quod  fuerit  tecum  juvenis  , ér 
ob  hanc  caufam  emiferis  pueU 
las  a te  - 

22.  Ingemutt  Sufanna,  éf 
alt  : angujlite  funi  mihi  undi- 
que  ; fi  enim  hoc  egero  , mors 
mihi  ejl  : fi  autem  non  egero , 
non  effugiam  manus  vejlras  , 

25.  Sed  melìtts  cjì  mihi  abf- 
que  opere  incidere  in  manus 
vejlras  , quam  peccare  in  con- 
Jpeftu  Domini . 

24.  Et  exclantffvit  voce  ma- 
gna Sufanna  : exclamaverunf 
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volte , che  l’ ufo  de’  bagni  ne’  paefi  caldi  era  creduto  di  ne  - 
ceflìtà , ed  era  gran  mortificazione  l’adenerfene.  S.  Girola- 
mo loda  S.  Paola  perchè  vivendo  colle  fue  religiofe  non  fi 
accodb  mai  al  bagno , fe  non  nell’  ultima  necefiìtà  . 

Verf.  22.  Se  io  fo  queflo,  è suor  te  per  me,  E morte  dell* 
anima  mia  l’ acconfentire  a’  vodri  voleri  . 
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voce  anche  i vecchioni  cen- 
tra di  lei  . 

15.  Ed  un  di  loro  corfe 
alle  porte  del  giardino , e le 
aperte . 

26.  Ed  avendo  i fervitori 
di  cafa  fentito  romore  nel 
giardino  , vi  accorfero  per  la 
porta  di  dietro  per  veder  quel- 
lo , che  fofle . 

27.  Ed  avendo  parlato  i 
vecchioni , ne  reflarono  i fer- 
vi grandemente  confufi , per- 
chè mai  cofa  tale  non  era 
fiata  detta  di  Sufanna . £ ve- 
nuto il  di  feguente . 

28.  Ed  effendo  concorfo  il 
popolo  alla  cafa  dei  marito 
di  lei  , vi  andarono  anche  i 
due  vecchioni  pieni  d’  iniqui 
difegni  contra  Sufanna  per 
ucciderla  . 

ap.  £ differo  alla  prefenza 
del  popolo  : mandate  a chia- 
mare Sufanna  figliuola  di  Hel- 
cia  moglie  di  Joachim  : e to- 
lto mandarono , 

^o.  Ed  ella  venne  infìeme 
co*  fuoi  genitori,  e co’  figliuo- 
li , e con  tutt’  i fuoi  parenti . 

gì.  Or  Sufanna  era  molto 
delicata,  e molto  bella. 

gz.  Ma  quegl’  iniqui  ordi- 
narono , che  fi  feoprìffe  ( im- 
perocché ella  aveva  il  fuo  ve- 
lo ) per  così  almeno  faziarfi 
di  fua  bellezza. 

gg.  E piangevano  i fuoi , 
e tutti  quei  , che  la  cono- 
fcevano . 

g4.  Ed  alzatifi  i due  vec- 
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autem  & Jtnis  adverfus  eam  . 

25.  Et  cucurtìt  unus  ad  9~ 
ftia  fomar'ii , & apefuit . 

26.  Cum  ergo  audiffent  ela- 
morem  famuli  domus  in  poma- 
rio , irruerunt  per  pojlicum  ut 
viderent  quidnam  ejjet . 

27.  Pojiquam  autem  fenes 
loculi  funt , erubuerunt  fervi 
X’ehementer  : quia  nunquam  di- 
ti ut  ftterat  fermo  hu]ufcemodì 
de  Sufanna  . Et  falla  ejì  dies 
craflìna . 

28.  Cumque  veni(jet  populut 
ad  Joackim  l’irum  ejus  , %<ene- 
runt  è*  duo  presbyteri  pieni  i- 
niqua  cogitattone  adverfus  Su- 
fannam  , ut  interfeerent  eam  . 

zp.  Et  dixerunt  eoram  po- 
pjtlo  : mittite  ad  Sufannam  fi- 
liam  Helcix  uxorem  Joackim  . 
Et  Jlatim  miferunt  , 

go.  Et  venit  cum  parenti- 
bus  , C3*  fliis , & univerfis  co- 
gnatis  fuis . 

gì.  Porro  Sufanna  erat  de- 
licata nimis , est  pulcra  fpecie  , 

gz.  At  iniqui  illi  jujjerunt 
ut  difeooperiretur  ( erat  enim 
cooperta  ) ut  vel  fic  fatiaten- 
tur  decere  ejus, 

gg.  Flebant  igitur  fui , & 
emnes  qui  noverane  eam . 

g4.  Confurgentes  autem  duo 


Verf,  g4*  Pefero  le  loro  mani  fui  capo  di  lei.  Rito,  che 
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cliinni  in  nle^^o  al  popolo  , presbiteri  in  medio  popull , pé- 

pofero  le  loro  mani  fui  capo  fuerunt  mnnus  fuas  J'upet  caput 

di  lei . • • ejus . 

Ed  ella  piangendo  al-  {5.  Qué-  fens  fujpexh  ad 
zb  al  cielo  gli  occhi  ; tmpe-  cAum  • ctat  enim  cor  ejits  Jì~ 

rocchi  il  fuo  cuore  avea  fi-  duciam  babens  in  Domino . 

dacia  nel  Signore  . 

j6.  E dillero  i vecchioni:  ^6.  Et  dixerunt  presbiteri' 

mentre  noi  pafTeggiavamo  fo-  cum  deambularemus  in  pomario 
li  pel  giardino  , venne  cortei  foli , ingreffa  ejl  hec  cum  dua- 
cOn  due  fanciulle  , e chiufe  bus  puellis  : & clauPt  ojlia  pa- 
le porte  del  giardino  , e li-  marii  j & dimijìt  ajepucilas, 
ccnziò  le  fanciulle  . 


jy.  E fi  accorto  a lei  un 
giovinetto,  che  vi  era  afeo- 
lo , e peccò  con  lei  . 

?8.  E noi  effendo  in  un 
angolo  del  giardino  , e veg- 
gendo  l’opera  ree  , corremmo 
verfo  di  loro , e li  vedemmo 
peccare . 

59.  Ma  colui  non  potem- 
mo noi  pigliare  , pcrchi:  egli 
ne  potea  più  di  noi , ed  aper- 
te le  porte  faltò  fuora  : 

40.  Ma  avendo  prefa  co- 
rtei , la  interrogammo  chi 
forte  il  giovinetto,  e non  vol- 
le manifeftarcelo . Di  cib  fiam 
noi  teftimonj  . 

41.  La  moltitudine  diede 
retta  a cortoro , come  vecchi , 
e giudici  del  popolo , e la 
condannarono  alla  morte  . 


^7.  Venìtque  ad  e am  adolé- 
feens  , qui  erat  abfconditus  , & 
coneubuit  cum  ea  . 

jS.  Porco  KOS  cum  ef/èmus 
ili  angolo  pomarli  , videntes 
iniquitatem  , cucurrìmus  ad  ros, 
& z'idimus  eos  pariter  com- 
mifeeri  . 

59.  Et  illum  quidem  noti 
quivimus  comprebeiidere  , quia 
fortior  nobis  erat , & apertis 
ojliis  exfilivit  ; 

40.  Hanc  autem  cum  appre- 
hendiljemiis  , interrogai’imus  , 
quifnam  efjet  adolefcens  , & no- 
liiit  indicare  nobis  : hujus  tei 
tejìcs  fumtis  , 

4 1 . C.redidit  eh  multitudo  , 
quajì  fembus  judicibus  poptt- 
li , & condemnaverunt  cam  ad 
mortem . 


42.  E Sufanna  ad  alta  vo-  42.  Exclamavit  autem  voce 
ce  fdamb,  e dille:  Dio  erer-  magna  Sufanna  , & dixit  f 
no  , che  le  occulte  cofe  co-  Deus  ^eterne , qui  abfconditoruut 
tiofci , che  fai  tutte  le  cofe  , « cagni tor  , qui  nojìì  omniet 


fi  ufava  dagli  accufatori , e da’  tertimonj . Vedi  Levit.  i. 
4.  ,4.  24. , 16.  21. 

Verf.  41.  La  condannarono  alla  morte.  Il  popolo  la  con- 
dannò ad  ertiere  lapidata  come  adultera. 
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prima  che  fìeno  avvenute, 

4j.  Tu  fai , come  cottoro 
hanno  detto  falfo  tefHmonio 
contra  di  me  : ed  ecco  che  io 
muoio,  mentre  non  ho  fatta 
alcuna  di  quelle  cofe  , che 
cofloro  hanno  inventate  con- 
tra di  me  . 

44.  Ed  il  Signore  efaudl 
la  fùa  voce  . 

45.  E mentre  era  condotta 
a morire  , il  Signore  fufcitò 

10  Spirito  fanto  di  un  tenero 
giovinetto  chiamato  Daniele  : 

46.  Ed  ei  gridò  ad  alta 
voce  : Io  fon  puro  dal  fan- 
gue  di  lei  . 

47.  E rlvoltofi  a lui  tutto 

11  popolo , diflè  ; eh’  è quel- 
lo , che  tu  hai  detto  ? 

48.  Ed  egli  dando  in  mez- 
20  ad  e(Ti  , diffe  ; Così  voi 
flolti  figliuoli  d’ Ifraele  fenza 
maturo  giudizio  , e fenza  co- 
nofeere  la  verità  , condannata 
avete  una  figliuola  d’Ifraele? 

4p.  Tornate  in  giudizio  ; 
perocché  codoro  ' han  detto 
tedimonio  falfo  contra  di  lei . 

50.  Tornò  adunque  indie- 
tro il  popolo  in  fretta  , od 
i vecchioni  dilfero  a lui  : vie- 
ni , e fiedi  in  mezzo  tra  noi , 
ed  infegna  a noi , da  poi  che 
Dio  ha  dato  a te  T onore 
della  vecchiezza . 
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atttequam  fiant , 

4j.  Tu  feis  quonitin  falfum 
tejìimonium  tuUfunt  contra  me  : 
& uce  morior  , cum  niliil  ho- 
rum  fecerìm  y qu£  ijli  mali t io  ‘ 
ft  compofuerunt  advtrfum  me  . 

44.  Exaudivit  autem  Domi- 
nus  vocetn  ejus  . 

45.  Cumque  duceretur  ad 
mortein  , fufeitavit  Dominus  fpi- 
ritum  faìidlum  pueri  jumorii  , 
cu'jus  nome»  Daniel  : 

4Ó.  Et  exclamat’it  vece  ma- 
gna : mundus  ego  Jum  a fan- 
guine  hu'jus  . 

47.  Et  converfus  omnis  po- 
pulus  ad  eum , ^dixit  : quis  ejl 
ijle  fermo  , quem  tu  locutus  es  ? 

48.  Qui  cum  ftafet  in  me- 
dio eofum  , aìt  : fi;  fatui  flit 
Jfrael  , non  judicantes  , ncque 
quod  veruni  eft  eognofentes  , 
condemnaflis  fiUam  Jfrael  ? 

49.  Revertimìni  ad  judtciumy 
quia  falfum  teftimonium  loculi 
funi  adverfus  eam  . 

50.  Reverfus  eft  ergo  popii- 
lus  cum  fejlinatione  , (à*  dixe- 
iunt  ei  fenes  ; veni , & fede 
in  medio  nojlrum  , & indica 
nobis  ; quia  tibi  Deus  dedit  ho- 
norem fenedutis . 


Verf.  45.  Sufeitò  lo  Spirito  fanto  di  un  tenero  giovinetto  . 
Lo  Spirito  fante  é lo  fpirito  di  profezia  , e d’ intelligenza 
delle  cofe  occulte , del  quale  fpirito  il  Signore  riempie  al- 
lora Daniele  , che  poteva  edere  di  età  di  circa  di  dodici 
anni . 

Verf,  50.  Vieni , e fiedi  in  mezzo  tra  noi , ed  infegna  a 

Hh  4 
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51.  E Daniele  difle  al  po- 
polo ; Teparate  colloro  1’  uno 
fontan  dall’  altro  , ed  io  gli 
efaminerò . 

52.  E feparati , che  furono 
r uno  dall’  altro , chiamò  uno 
di  loro  , e gli  dilTe , vecchio 
di  giorni  rei  , ora  fon  venu- 
ti al  palio  i tuoi  peccati  fat- 
ti per  r addietro , 

5j.  Dando  fentenze  ingiu- 
fìe  , opprimendo  gl’  innocen- 
ti , e liberando  i malvaggi , 
inentre  il  Signore  ha  detto  : 
non  ucciderai  1’  innocente, 
ed  il  giurto. 

54.  Or  adunque  fe  tu  l’hai 
veduta  , di’  tu  fotto  qual 
pianta  gii  abbi  veduti  con- 
fabular tra  loro  ? E quegli 
dilTe  : fotto  un  lentifco  . 

55.  E Daniele  dille  : cer- 
tamente a fpefe  della  tua  Te- 
lia. tu  hai  detto  bugia  : im- 
perocché ecco , che  1’  Angelo 
di  Dio  per  fentenza  di  lui  ti 
dividerà  pel  mezzo . 

56.  E rimandato  quello , 
comandò,  che  venifle  l’altro, 
e gli  diffe  : flirpe  di  Canaan  , 
e non  di  Giuda , la  bellezza 
ti  affafcinò  , e la  palfione 
Ibvvenì  il  cuor  tuo  j 


DI  DANIELE 

%i.  Et  dixit  ad  tot  Daniel: 
Jepafate  iìlos  ab  invicem  prò- 
cui,  & dijudicabo  eos . 

52.  Cum  ergo  divifi  effent 
altef  ab  altero  , vocavit  unum 
de  eis  , £3*  dixit  ad  eum  : i«- 
veterate  dierum  malorum  , nunc 
venerunt  peccata  tua  , qua  epe  - 
rabafis  prius  j 

5 Judicans  judicia  injujla  , 
innocentes  oppritnens  J'Ó*  dimit  - 
tens  noxios , * dicente  Domino: 
innocentem , àf  jujlurn  non  in- 
tcrjìcies  . 

* Exod.  2j.  7. 

54.  Nunc  ergo  fi  vidijii 
caia die  fitb  qua  arbore  vide- 
rii  eos  collcquentes  fibi.  Qui 
ait  : fub  fihino . 

^5.  Dixit  autem  Daniel  ; te- 
de mentitus  es  in  caput  tuum  .* 
ecce  cniìn  Angelus  Dei  accepta 
fententia  ab  eo , feindet  te  me- 
dium . 

5 5.  Et,  amato  eo,fu!Jlt ve- 
nire alium  , 6*  dsxit  ei  : Jè- 
men  Cbanaan  , & non  Judo  , 
fpccies  decepit  te , & concupi- 
feentia  fubvertit  cor  tuum  : 
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noi , ec.  Sembrami  affai  naturale  di  credere , che  quelli , che 
parlano  , fieno  gli  fleffi  infami  accufatori  di  Sufanna , e di- 
cano quello  per  motteggiare  , e fchernire  , e fcreditare  Da- 
niele, burlandoli  della  tua  erà  . 

Verf.  54.  55.  Sotto  un  lentifco.  V Angelo  di  Dio  ...  fi 
dividerà  pel  mezzo . Nel  greco  è qui  un’  allulìone  tra  la  vo- 
ce , che  fignifica  ,il  lentifco  , e trai  verbo , che  fignifica 
dividere , fpaccare . 


« 
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57.  Cosi  voi  facevate  alle 
figliuole  Ifraele  , e quelle 
avendo  paura  parlavan  con 
voi  i ma  una  figliuola  di  Giu- 
da non  ha  folTerta  la  vollra 
iniquità . 

58.  Or  adunque  di’  a me 
folto  qiul  albero  li  trovalli 
a difcorrer  infieme } £ quegli 
dilTe  : fotto  un  elee  . 

57.  E dilTe  Daniele  a lui  : 
veramente  tu  pure  a fpefe 
della  tua  teda  hai  detta  men- 
fogna  : imperocché  ti  afpetta 
r Angelo  del  Signore  con  in 
mano  la  fpada  per  fenderti 
pel  mezzo , e farti  morire . 

60.  Sciamò  allora  tutta  1’ 
adunanza  ad  alta  voce  , e be- 
nedillero  Dio,  il  quale  falva 
quelli  j che  in  lui  fperano  . 

61.  E fi  levaron  fu  contra 
i due  vecchi , i quali  Danie- 
le avea  di  propria  lor  bocca 
convinti  di  aver  detto  falfo 
tellimonio  , e fecero  ad  effi 
quello,  ch’eglino  avean  ma- 
lamente fatto  contra  il  prof- 
finio  loro  ; 

6z.  Mettendo  in  efecuzio- 
ne  la  legge  di  Mosé  , e gli 
uccifero  : e fu  falvato  il  fan- 
gue  innocente  in  quel  giorno. 
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57.  Sic  faciehatìs  jtltabus  If. 
rad , éf  ilU  timentes  loqueban- 
tur  vobis  : Jed  fila  Juda  non 
fujlìnuit  ìniquitatem  vejìram. 

58.  Nuttc  ergo  die  mihi , 
fub  qua  arbore  comfrehenderìs 
eos  loquentes  /tèi.  Qui  ail  : fub 
prino  . 

5p.  Dixit  autem  ei  Daniel; 
re  fi  e mentitus  es  & tu  in  ca- 
put tuurn  : manet  enim  Angelus 
Domini  , gladium  habens  , ut 
fecet  te  medium , & interfeiat 
•tios  t 

60.  Exclamavit  itaque  omnis 
ceetus  voce  magna  , cb"  benedi- 
xeTunt  Deum  , qui  falvat  fpe- 
rantes  in  fe , 

61.  Et  confurrexerunt  ad- 
verfus  duos  presbyteros  ( con- 
vicerat  enim  eos  Daniel  ex  ore 
fio  falfim  dixiffe  teflìmonium  ) 
feceruntque  eis  ficut  male  ege- 
rant  adverjut  proximum , 


6 2.  * Ut  facereni  fecundum 
legem  Moyfi  ; & iutefecerunt 
eos  j & falvatus  ejl  finguis  in- 
noxius  in  die  illa . 

* Deut.  p.  ip. 


Verf.  57.  Avendo  ^aura  , parlavan  con  voi , Si  dice  il  me- 
no, e s’  intende  il  più  . Ma  fi  tocca  infieme  il  fommo  ri- 
guardo, con  cui  cuftodivanfi  le  (anciulle,  alle  quali  non  fi 
permettea , che  alcun  uomo  parlalfe  almeno  privatamente . 

Verf.  58.  5p.  Sotto  un  elee  . . . per  fenderti  per  mezzo. 
Anche  qui  é un’  allufione  tra  la  voce  greca  , cne  fignifica 
1’  elee  , e trai  verbo  greco  , che  fignifica  fegare  , fendere . 

Verf.  6z.  E gli  uccifero  . Probabilmente  li  lapidarono, 
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Ed  Helcia  , e la  fui 
hiogite  diedero  lode  a Dio 
per  la  figliuola  loro  Sufanna 
infieme  con  Joachim  filo  ma- 
rito , e con  turt’  i parenti  , 
perchè  non  fu  trovato  in  lei 
nulla  di  men  , che  onefio  . 

64.  E Daniele  da  quel  dì 
in  poi  divenne  grande  nel 
cofpetto  del  popolo  . 

65.  Ed  il  re  Alìiage  andb 
dietro  a’  padri  fiioi , e Cito 
Perfiano  gli  fucccdette  nel  re- 
gno. 


6t-  Helcias  autem  , & uxtr 
etili  hudax  efunt  Deum  pfe  yT- 
Un  firn  Sufannu . cum  Joackim 
marito  e)ut , ó*  cognaiis  omni- 
bus , quia  non  ejjet  inventa  in 
ea  res  tutpis  . 

6^.  Daniel  autem  faftus  ejì 
vtagnus  in  confpe^lu  popoli  a die 
fila  , ^ (leinceps  . 

65.  Et  rex  Ajìyages  appo- 
Jìtus  ejl  ad  putres  fuos  , é"  fuj^ 
cepit  Cjirus  Perfes  regnum  e- 
jus . 


facendo  loro  fubire  la  pena  detta  del  taglione . 

Verf.  6').  Ed  il  re  Ajlìage  andò  dietro  /»’  padri  fUoì , e 
Ciro  ec.  Quello  verfetto  ( il  quale  ne’  LXX.  Ha  alla  fine 
del  capo  12.  appartiene  per  fentimento  di  moltiflìmi  Inter- 
preti al  capo  ieguente  , il  quale  da  quello  verfetto  inco- 
mincia in  altre  antiche  veriìonì  , ed  in  varj  manofcritti 
de’  LXX. 


CAPO  XIV. 

Furberie  di  facerdoti  di  Bel  /coperte  da  Daniele  : Éi  fa  me. 
rire  un  dragone  adorato  in  Babilonia  j ed  è gettato  nella 
JoJfa  di  leoni  , ed  è liberato  dal  Signore , 

j.  ■p  Daniele  era  un  di  quei,  i.  autem  Daniel  eonvi- 

Co  che  mangiavano  alla  Ih  va  regis , & Imìoratus 
tavola  del  re , ed  onorato  fo-  fuper  omnes  amicos  ejus  . 
pra  tutti  gli  amici  di  lui . 

2.  Ed  i Babiloneli  aveva-  2.  Erat  quoque  idolum  apuA 
ho  un  idolo  chiamato  Bel , e Babyloniot  nomine  Bel  : & im- 


AN  NOTAZIONI. 

Verf.  2.  Un  ìdolo  chiamato  Bel , et.  Bel  era  flato  un  an- 
tico re  di  Babilonia  onorato  dopo  la  morte  da’  fuoi  fudditi 
come  dio  > cui  era  flato  eretto  nella  llella  città  un  famo- 
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fi  confutnavan  per  lui  ogni 
(il  dodici  arrabe  di  fior  dì  fa- 
rina , e quaranta  pecore , e 
fei  anfore  di  vino . 

Il  re  rteffo  gli  rendea 
culto,  ed  andava  ogni  dì  ad 
adorarlo . Ma  Daniele  adora- 
va il  fuo  Dio . Ed  il  re  gli 
diffe  : perché  non  adori  tu 
Bel  ? 

4.  Ed  egli  rirpofe  a lui  : 
petchc  io  non  rendo  onore 
agl’  idoli  manofatti  , ma  a 
Dio  vivo , che  creò  il  cielo , 
e la  terra  , ed  è Signore  di 
tutti  gli  animali . 

5.  Ed  il  re  diffe  a lui  ; 
Non  fembra  a te  , che  Bel 
fia  un  dio  vivo  ? Non  vedi 
tu  quanto  egli  mangia  , e 
bee  ogni  giorno  ? 

6.  E diffe  forridendo  Da- 
niele : Non  ingannarti , 0 re, 
imperocché  egli  al  di  dentro 
è di  fango , ed  al  di  fuora  è 
di  bronzo,  e non  mangia  mai . 

f.  Ed  il  re  montò  in  col- 
lera , e chiamò  i facerdoti  di 
Bel , e diffe  loro  : Se  voi  non 
mi  dite  chi  mangi  tutto  quel- 
lo , che  io  fpendo , voi  mot* 
rete . 

8.  Se  poi  farete  vedere , che 


P.  XIV.  491 

pendtbanruf  in  to  pet  diti  fin- 
gulos  fimiU  nttabe  duodecìm  , 

& oves  quadfagima  , viniquc 
tmphorx  fex . 

j.  Rex  quoque  eolebat  tutu , 

& ìbat  per  fingulos  dies  ado^ 
rare  euiii  : porro  Daniel  adt- 
fabat  Deum  fuum  . Dixitque  et 
rex  : Quare  non  adorai  Bel  ? 

4.  Qui  refpondens  ait  ei 
Quia  non  colo  idola  manufafla, 
fed  vivemein  Deum  , qui  crea~ 
vii  celum , & terram  , & ha- 
bet  potejìatem  omnis  carnis  . 

y.  Ei  dixit  rex  ad  tum  : 
Non  vidctur  libi  effe  Bel  vi- 
vens  Deus  f An  non  videi  quan- 
ta comedat , & bibat  quotidie  ? 

6,  Ét  ait  Daniel  arrìdens  : 
Ne  erra  rex  : ijie  enim  intrin- 

I Jecus  luteus  ejl  f.rtÈr  forìnfecus 
xreus , ncque  comedìi  aliquan- 
de . 

7.  Et  iratus  rex  vocavit  pt-‘ 
cetdotes  ejut , & ait  eis  : Nifi  ' 
dixeritts  mihi , quìi  ejì  qui  ' 
comedat  impenjas  bas  , • morie- 
mìni  , 

8.  Si  autem  òftendtritis  ' 


fiflìmo  tempio  . Ciro  benché  , come  Perfìano , aVeffe',  diffe- 
rente idolatria,  con  tutto  ciò  fi  vede,  che  adorava  anche 
Bei  fecondo  il  lifìema  comune  de’  Centili , che  fi  adattava- 
no a render  culto  all’ellerne  divinità  . 

Dodici  artabe  di  fior  di  farina . L’ artaba  é mifura  Per- 
fianà  contenente  feffanta  due  feftari,  o fia  dodici  congi  to- 
mani , cioè  circa  cento  venti  ■ libbre  romane . 

E Jet  anfore  d,i  vino  1 L’  anfora  romana  conteneva  ot- 
tanta libbre  di  vino . 
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^uefte  cofe  fe  le  mangi  Bel, 
morrà  Daniele  per  aver  be- 
llemmiato  centra  Bel . E Da- 
niele di(Te  al  re  : Sia  fatto 
fecondo  la  tua  parola. 

9.  Or  i facerdoti  di  Bel 
erano  fettanra  fenza  le  mo- 
gli , ed  i figliuoli . Ed  il  re 
fi  portò  con  Daniele  al  tem- 
pio di  Bel . 

10.  E difTero  i facerdoti  di 
Bel  : Ecco  che  noi  andiam 
via  : e tu , o re , poni  le  vi- 
vande, e mefei  il  vino,  e 
chiudi  la  porta,  e ponvi  fi- 
gillo  col  tuo  anello  : 

i{.  E quando  tu  entrerai 
domattina  , fe  non  vedrai , 
che  Bel  abbia  mangiato  ogni 
cofa  , noi  morremo  ; altri- 
menti morrà  Daniele , che  ha 
detto  il  falfo  contra  di  noi . 

12.  Or  efli  fì  burlavano  , 
perchè  aveano  fatta  lotto  la 
menfa  un’apertura  fegreta,  e 
per  quefia  entravano  Tempre , 
e mangiavano  quella  roi». 

i;.  Ufeiti  adunque  coloro, 
il  re  pofe  dinanzi  a Bel  le 
vivande . Ma  Daniele  die- 
de ordine  a’  Tuoi  fervi,  che 

f;li  portaflfero  della  cenere  , e 
a fparfe  col  vaglio  per  tutto 
il  tempio  alla  prefenza  del 
re  : e le  n’  andarono , e chiu- 
fer  la  porta , dgillandola  coll’ 
anello  del  re . 

14.  Or  i facerdoti  andaro- 
no di  notte  tempo  fecondo 
il  loro  coflume  eglino  , e le 
mogli , ed  i loro  figlinoli , e 
mangiarono  tutto,  e bevvero. 

15.  E fi  levò  il  re  al  pri- 
mo albore , e Daniele  con  eflb  t 


^uoniatn  Bel  comedat  het , mt- 
tietur  Dnntel , quia  blafphema- 
vit  in  Bel . Et  dixit  Daniel 
regi  : Fiat  juxta  verbum  tuum. 

9.  Erant  autem  facerdotet 
Bel  Jeptuaginta  , exceptis  uxo- 
ribas  , & parvulis , & flìis  . 
Et  venit  tex  cum  Daniele  in 
templum  Bel . 

10.  Et  dixerunt  Jacerdotes 
Bel  : Ecce  nos  egtedimur  fa- 
ras  : & tu  rex  pone  efeas , & 
vinum  ìuifee , Ó*  Claude  ojlium  , 
& figna  nnnulo  tuo  ; 

11.  J?/  cum  ingreffus  fuetis 
mane  nifi  inveneris  omnia  eom- 
ejla  a Bel  , morte  morìemurj 
vel  Daniel  qui  wentitus  ejl  ad- 
verjum  nos . 

12.  Contemnebant  autem  , 
quia  fecerant  fub  menja  abf 
eonditum  introitum , & per  il- 
lusa ingrediebantur  fetnper  ^ & 
devorabant  ea  . 

15.  FafJutn  ejl  igitttr  pojl- 
quam  egrefft  fuat  illi , rex  po- 
fuit  cibos  ante  Bel  ; pracepit 
Daniel  pueris  fuis  , & attule- 
runt  cinerem , & cribravit  per 
totum  templusn  coram  rege  ; 
& egrejft  clauferunt  ojlium  : 
& fignantes  annulo  regis  abie- 
runt. 

14.  Sacerdetes  autem  ingrejft 
fub  nafte  juxta  conjuetudinem 
fuasn  , & uxores , & filii  eo- 
rum , 6*  comedefunt  omnia  , ©* 
biberunt . 

1 5.  Surrexit  autem  rex  pri- 
mo d 'duculo , ó*  Daniel  cum  eo . 
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\6.  Ed  il  re  di(Te  : Son  e- 
glino  intatti  i figlili  > o Da- 
niele ? Ed  ei  rìfpofe  : intat- 
ti, o re  . 

17.  E fubitamente  aperta 
la  porta , il  re  veduta  la  men- 
fa , con  voce  grande  fclamò  : 
Tu  feì  grande,  o Bel,  ed  in 
cafa  tua  non  è frode  alcuna . 

i8<  E Daniele  forrilè  , e 
trattenne  il  re , che  non  en- 
tralTe  dentro , e difle  : Ecco 
il  pavimento , oflerva  di  chi 
fieno  quelle  pedate . 

19.  Ed  il  re  dilTe  : Veggo 
pedate  d’uomini , di  donne , e 
di  ragazzi . Ed  il  re  fi  adirò . 

20.  Allora  fece  pigliare  i 
facerdoti  , e le  mogli , ed  i 
figliuoli  loro  ; ed  eglino  fe- 
cero vedere  a lui  le  piccole 
porte,  per  le  quali  entrava- 
no , e confumavan  quei , che 
fi  trovava  fulla  menfa . 

21.  Ed  il  re  li  fece  mori- 
re , e diede  Bel  in  poter  di 
Daniele , il  quale  Io  difirufle 
in  un  col  Aio  tempio. 

22.  Ed  era  in  quel  luogo 
un  dragone  grande , ed  i Ba- 
bilonefi  lo  adoravano . 

2j.  E diffe  il  re  a Danie- 
le : Ecco  tu  non  puoi  dire , 
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16.  Et  Alt  tex  : Salvan» 
funi  fignacula  , Daniel  ? Qu  l 
reffandit:  Salva,  fex . 

17.  Statimque  cum  aperaif- 
Jet  ojlìum  , intuitui  rex  men~ 
fam , exclamavit  voce  magna  ; 
Aiagnus  es  Bel , & non  eft  a- 
pud  te  dolus  quifquam  . 

18.  Et  yijìt  Daniel  , & te- 
nuit  fegem  ne  ìngtedefetuY  in'- 
tro  : & dixìt  ; Ecce  pavimen- 
tum  , animadvertt  cujus  vefii- 
gia  Jint  hxc . 

19.  Et  dixìt  yex  : Video  ve- 
Jligia  virorum  , & mulierum  , 
& infantium , Et  ìfatus  ejì 
rex . 

20.  Tunc  apprehendit  facef- 
dotes  , xxores  , & filios  eo- 
rum  ; & ojlendetunt  ei  abfcon- 
dita  ojìiola , per  qua  ingredie- 
bantur  , ér  cunfumebant  que  e- 
fant  fuper  menfam . 

21.  Decìdi t ergo  illos  rex, 
& tradidit  Bel  in  potejìatem 
Danielis  ; qui  Jubvertit  eum  , 
& templvm  ejus . 

22.  Et  erat  draeo  magnus 
in  loco  ilio  , & colebant  eum 
Babylonii . 

2j,  Et  dixit  rex  Danieli  : 
Ecce  nunc  non  potes  dicere , 


Verf.  22.  Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  grande  , ec. 
Un  groffo  ferpente.  11  demonio,  che  fi  era  nafcollo  in  «n 
ferpente  per  ingannare  la  prima  donna,  fece  sì , che  i Gen- 
tili ebbero  fempre  un  gran  rifpetto  a quella  forra  di  ani- 
mali , arrivando  fino  a credere  , che  il  ferpente  fofle  di 
natura  immortale  , e divina , ed  alzandogli  altari , e tem- 
pli fenza  numero  . Vedi  Ejiano  lloria  ^gli  animali  1^. 
2.  16.  17. , 12.  39. 
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«Ile  quello  non  fia  un  d jo  vi- 
vo : ni  aduncjue  adoralo . 

24.  E Daniele  difle  ; _ Io 
adoro  il  Signore  Dio  mio , 
perché  egli  è il  Dio  vivo , 
eia  quePp  non  è il  Dio  vivo . 

25.  IVfe  tu  , o re,  dam- 
mene la  perDiiirìone  , ed  io 
fenza  fpada  , e baflone  am- 
mazzerò il  dragone  : ed  il  re 
dilTe  : Te  la  do . 

26.  Prefe  adunque  Daniele 
della  pece  , e del  gradume , 
e de’  peli , e code  ogni  colà 
infìeme  , e ne  fece  bocconi , 
e li  gettò  in.  bocca  al  drago- 
ne , ed  il  dragone  crepò  : e 
dide  : ecco  quello  , che  voi 
adoravate . 

27.  La  qual  cofa  udita  a- 
. vendo  i Babilonefì , ne  prefe- 

10  grandidlmo  fdegno , e adu- 
natili COntra  del  re  didero  ; 

11  re  ò diventato  Giudeo  : ha 
difttutto  Bel  , ha  uccifo  il 
dragone  , e medi  a morte  i 
facerdoti . 

28.  Ed  aodati  a trovar  il 
re , didero  : Dà  nelle  noftre 
mani  Daniele,  altrimenti  ucci- 
deremo te  , e la  tua  iàmiglia. 

2p.  Vide  adunque  il  re  , 
che  lo  adalivano  con  impe- 
to , e forzato  dalla  necedità  , 
diede  loro  Daniele . 

JO.  Ed  edi  lo  gettarono 


fuia  ijìe  non  fit  Deus  vivens  : 
adoe/i  et-go  eum  . 

24.  Dixitque  Daniel  ; Domi- 
ninn  Deum  meuin  adoro  ; quia 
ipfe  ejl  Deus  vivens  : ijla  au~ 
ttm  non  ejl  Deus  vhens, 

25.  Tu  autem  rex  da  mihi 
potejìatem  , & intef fi  ciani  dra- 
conem  abfque  gladio , & fujìe  , 
Et  ait  ftx  : Do  tibi . 

26.  Tulit  ergo  Daniel  piceni , 
& adipem  , & pilos  , & coxif 
paritcr  : fecitque  tHttjfas  , & 
dedit  in  os  draconis , & d 'ifu- 
ptus  ejì  draco , Et  dixit  : E(- 
ce  quem  colebatit . 

27.  Quod  cu  HI  audiffènt  Sa- 
bylonii  , indignati  funi  velie- 
inenter  , & congregati  advet- 
j'um  regem  , dìxetunt  : fudeus 
fallus  ejl  rex  : Bel  dejlruxit, 
draconem  interfecit , & facer- 
doies  occidit . 

28.  Et  dixerunt  cum  vcr.if. 
fent  ad  regem  ; Trade  nobis 
Danielent  , alioqfiin  interficie- 
mui  te  y & domuni  tuani . 

2p.  yidit  ergo  rex  quod  ir- 
ruerent  in  eum  vekementer  : & 
neceffitate  compulfus  tradidit 
eis  Danielent  . 

JO.  Qui  miferunt  eum  in  la- 


Verf.  27.  Il  re  è diventato  Giudeo . Ovvero  : un  Giudea 
è diventato  re  ; e queda  feconda  traduzione  da  meglio  col 
greco , e fa  un  ottimo  fenfo  : un  Giudeo  la  fa  qui  da  re  . 

Verf.  JO.  Lo  gettarono  nella  fifia  de'  leoni  , Come  vi 
era  dato  gettato  altra  volta  6.  t8. , ma  allora  vi  dette  fol 
una  notte . 


Digitized  by  Google 


C A 

nella  fo(Ta  de’  heoni , e vi  flet- 
te Tei  giorni  . 

;i.  £d  erano  nella  ruffa 
fette  leoni , e davanfi  ad  effi 
ogni  dì  due  cadaveri , e due 
pecore  : ed  allora  non  furono 
date  loro , aftinchè  divoraffer 
Daniele . 

?2.  Or  il  profeta  Habacuc 
flava  nella  Giudea , ed  egli 
avea  coita  una  polenda  , e 
latte  delle  ftiacciare  in  una 
teglia  , ed  andava  al  campo 
per  portarle  a’  mietitori . 

J.’.  E l’Angelo  del  Signo- 
re diffe  ad  Habacuc  : Porta 
il  definare , che  hai , in  Ba- 
bilonia a Daniele , eh’  è nel- 
la tuffa  de'  leoni  . 

54.  Ed  Habacuc  diffe  : Si- 
gnore , non  ho  veduta  Babi- 
lonia, e non  ho  notizia  del- 
la folla  . 

35.  E l’Angelo  del  Signo- 
re lo  prefe  alla  cima  del  Tuo 
capo , e pe'  capelli  delia  fua 
tefla,  e portollo  colla  celeri- 
tà del  fuo  fpiriro  , e pofollo 
in  Babilonia  fopra  la  folfa  , 
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cum  leamm  , Ó*  ibi  dìe* 
bus  fex . 

31.  Poy/o  in  baca  efantleo- 
nes  feptem  , & dabantur  eis 
due  compera  quotidie  , & due 
oves  ; CJ*  fune  non  data  funi 
eis , ut  devorarent  Danieletu  . 

3 1.  Efat  autem  Habacuc  pro- 
pheta  in  Judea , & tpfe  coxe- 
rat  pulmentum  , & mtfiverat 
panes  in  alveolo  : àt  ibat  in 
campum  ut  fettet  mejjòrtbus , 

5 3 . Dixitque  Angelus  Domi- 
ni ad  Habacuc  : Fer  prandìusn^ 
quod  habes  , in  Bab  vlonem  Da- 
nieli , qui  ejl  in  lacu  leonum . 

34.  Et  dixit  Habacuc  : Do- 
mine , Babylonem  non  xùdi , d>* 
lacum  nefeio . 

35.  * Et  apprehendit  eum 
Angelus  Domini  in  l'ertìce  e- 
jus , & portavit  eum  captilo  ca- 
pitis  fui , pofuitqut  eum  in  Ba- 
byloneni  fupra  lacum  in  iinpettt 
fpiritut  fui, 

* Ezech.  8.  j. 


Verf.  32.  Il  profeta  Habacuc  flava  ec.  Si  difputa  tra  gl’ 
Interpreti , fe  quello  fia  lo  fleffo  Habacuc , di  cui  fi  hanno 
le  profezie , e così  credette  S.  Girolamo , e S.  Epifanio , e 
molti  altri , e non  veggo  come  poffa  rigettarli  tanto  fran- 
camente quefb  opinione  , quando  fi  dica , che  a quelli  tem- 
pi egli  era  già  in  età  avanzatiflima  . Ottimamente  a quello 
palfo  S.  Cipriano  de  Orar.  Dom.  Conciojjlachè  di  Dio  fono 
tutte  le  cefi , nijjìina  nè  mancherà  a chi  ha  Dio , ove  egli  a 
Dio  non  manchi  . Cosi  a Daniele-  rinchiufu  per  comando  del 
re  nella  folfa  de'  leoni  è mandato  da  Dio  onde  cibarfi , e V 
uomo  di  Dio  è pafeiuto  tra  le  fere  , che  patijcono  la  fame  ^ 
e non  P offendono  , 
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j6.  Ed  Habacuc  alzò  la  36.  Et  clamavit  Habaiuc , 
voce , e difle  : Daniele  fervo  dicens  : Daniel  ferve  Dei , /oi- 
di Dio  , prendi  il  definare , le  prandium  , quod  mijìt  tibi 
che  Dio  ti  ha  mandato.  Deus. 


37.  E Daniele  diffe  : tu  ti 
fei  ricordato  di  me , o Signo- 
re , e non  hai  abbandonato 
color , che  ti  amano . 

38.  E fi  alzò  Daniele , e 
mangiò  : e 1’  Angelo  del  Si- 
gnore reftituì  torto  Habacuc 
al  fuo  luogo  . 

39.  Venne  adunque  nelfet- 
timo  giorno  il  re  per  piange- 
re Daniele  , ed  arrivò  alla 
fofla,  e gettò  dentro  gli  oc- 
chi : e vide  Daniele  a federe 
in  mezzo  a’  leoni . 

40.  E gridò  ad  alta  Voce 
il  re  dicendo  : Grande  fei  tu  , 
0 Signore  Dio  di  Daniele  . 
£ io  tr^e  fuori  della  forta 
de’  leoni  . 

41.  E quelli  , eh’  erano 
flati  caufa  di  fua  perdizione , 
li  fece  gettar  nella  forta  , ed 
in  un  momento  furono  divo- 
rati alla  fua  prcfeiiza  . 

42.  Allora  ri  re  diflfe  : Tut- 
ti gli  abiunti  di  tuttaquanta 
la  terra  temano  il  Dio  di 
Daniele  : perocché  egli  é Sal- 
vatore , e fa  fegni , e prodi- 
gj  filila  terra , ed  ha  liberato 
Daniele  dalla  fortfa  de’  leoni  « 


37.  Et  ait  Daniel  : Retot~ 
datus  es  mei  Deus  , & non  de- 
reliqmjìì  diligentes  te . 

38.  Sttfgenfque  Daniel  come, 
dit , Porro  Angelus  Domini  re- 
Jlituit  Habacuc  cenfejìim  in 
loco  fuo  . 

39.  Venit  ergo  rex  die  fe- 
ptimo  ut  lugeret  D anici em  : & 
venit  ad  lacum  , & intrefpe- 
xit , & ecce  Daniel  fedcns  in 
medio  leonum  . 

40.  Et  exclamavìt  voce  sna- 
gna  rex , dicens  : Magnus  es 
Domine  Deus  Danielis  : Et  ex. 
traxit  eum  de  iacu  leonum  . 

4t.  Porro  illos , qui  perdi- 
lionis  ejus  caufa  fuerant  , in- 
tromift  in  lacum  : & devora- 
ti  funt  in  siiosnento  coram  eo  . 

42.  i 'unc  rex  ait  : Paveant 
omnes  habitantes  in  univerfa 
terra  Deum  Danielis  : quia  i- 
pje  eji  falvator  , faciens  figna  f 
& tnirabilia  in  terra  : qui  li. 
beravit  Danielem  de  lacu  leo. 
num  . 


FINE  DELLA  PROFEZIA  DI  DANIELE. 
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Che  fi  contengono  nel  tomo  decimoquinto. 


PROFEZIA  DI  EZECHIELE . 

Gap.  I.  TN  qual  luo^o , ed  in  qual  tempo  Ezechiele  avefle  le 
-A  vifìuni  divine  de’  quattro  animali , delle  ruote  , e del 
trono , e dell’  uomo  fedente  fui  trono , e circondato  dal  fuoco, 
pag-  7 ^ 

Gap.  IL  II  Profeta  è confortato  da  Dio  , affinchè  riprenda  fen« 
za  paura  i figliuoli  d’  Ifraele  per  vedere  fe  fi  emendalo  dagli 
antichi  loro  peccati  ; e gli  è coniundato  di  divorare  un  libro 
fcritto  di  dentro , e di  fuora , in  cui  erano  lamentazioni , e 
medi  cantici , e guai  . pag.  zo 

Gap.  III.  Ezechiele  mangia  il  libro,  ed  è rivedito  da  Dio  di 
gran  codanza  per  riprendere  i figliuoli  d’ Ifraele  . Egli  è co- 
(lituito  come  lentinella  della  cala  d’ Ilraele  : vede  di  nuovo  la 
gloria  del  Signore  , dal  quale  gli  è ordinato  di  chiuderli  in 
uia  cala , e darvi  legato , e muto  ■ pag.  24. 

Gap.  IV.  E'  comandato  ai  Profèta  di  fare  una  pittura  dell’  alfe- 
dio  di  Gerulalcmme  , e di  dormire  fui  lato  finidro  per  trecen- 
to novanta  giorni , e fui  dedro  per  quaranta , e di  mangiare 
pane  immondo  ; colle  quali  cole  viene  ad  indicare  le  future 
calamità  d’ Ifraele  . pag.  31 

Gap.  V.  Il  Profeta  rade  i capelli  del  fuo  capo,  e ne  fa  tre  par- 
ti , le  quali  in  tre  diverle  maniere  conluma  , accennando  le 
maniere  onde  laryino  confunti  gli  Ebrei.  Minacce  terribili  dr 
Dio  contra  dì  eflì . pag.  38 

Cap.  vi,  a motivo  della  idolatria  degli  Ebrei  le  loro  fitta  fa- 
tan  defolate,  e quelli,  che  non  peSanno  pede , di  fame, 
e di  fpada,  faranno  dilperC  tra  le  genti,  ed  ivi  opprefli  dal- 
le calamità  fi  convertiranno  al  Sigtmre  . pag.  43 

Cap.  VII.  Devadarione  proliima , ed  inevitabile  del  paefe  di  Giu- 
da  a tnotivo  delle  fcelleraggini  degli  Ebrei . pag.  46 

Cap.  Vili.  Ezechiele  condotto  in  ifpirito  a Gerulalemme  vede 
nel  tempio  fteflb  1'  idolatria  de’  Giudei  ; onde  Dio  dichiara , 
che  non  perdonerà,  nè  elaudirà  le  loro  preghiere  . pag.  ^3 

Cap.  IX.  Dio  ordina,  che  fieno,  uccili  tutti  quelli,  che  non  fa- 
rwno  legnati  col  '|‘au . Orazione  del  Profeta  . Dio  gli  dice  , 
che  le  fcelleraggini  degli  lo  sforzano  a punirli  contane 

ta  fe  verità . pag. 
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CAP.  X.  Dio  comanda  all’  Angelo  veftito  di  verte  di  lino , che 
prenda  de'  carboni  di  mezzo  alle  ruote,  e gli  iparga  /oprala 
città  ■ Uelcrtzione  de’  tJhenibini , e delle  ruote  del  cocchio 
di  Dio  . pag. 

Cap.  XI.  Predizioni  contra  i principi  , e centra  il  popolo  di  Ge< 
ruialemme  , i quali  fi  burlavano  delle  profezie.  Pheltia  nel  temi 
po,  che  Ezechiele  prdétizza,  cade  morto.  Dio  rimenerà  gli 
avanzi  d’  Kraele  nel  loro  paele,  e darà  loro  un  cuore  di  car< 
ne , affinchè  temano,  ed  onorino  il  Signore,  pag.  6g 
Cap.  XII.  Ezechiele  facendo  bagaglio  diniortra , come  il  re  , ed 
il  popoio  di  Gerulalemme  andrà  in  ilchiavitù  ; minacce  di  Dio 
contra  del  popolo.  Le  predizioni  de’  Profèti  non  faranno  vane, 
nè  farà  differito  lungamente  l'adempimento,  pag.  7^ 

Cap.  XIII.  Minacce  di  Dio  contra  i fallì  profeti , che  feducono 
il  popolo,  piomettendo  pace:  e contra  le  profetefle  falfe,  che 
adulavano  i peccatori . pag.  S i 

Cap.  XIV,  Minacce  di  Dio  contra  gl’ipocriti , che  vanno  a con- 
fultar^  i Profeti  , confervando  nel  loro  cuore  il  peccato , e la 
idolatria . Noi , Daniele  , Giobbe  non  potrebbero  colle  loro 
orazioni  liberare  il  popolo  dalle  Iciagui'c  imminenti  , Con  tut- 
to ciò  gli  avanzi  d’  Kraele  faranno  falvi  . pag.  88  ” 

Cap.  XV,  Come  il  legno  della  vite  tagliato  noni  buono,  fe  non 
a bruciar! , così  Gerulalemme  per  le  inveterate  Tue  colpe  farà 
abbruciata . pag.  94 

Cap.  XVI.  GeruUlemme  prima  poveriflima  d’ <^ni  bene  efaltata 
mirabilmente  da  Dio,  fu  ingrata  verlò  di  lui,  e lòrpalsò  Sa- 
maria , e Sodoma  nelle  Icelleraggini  : per  guélto  ella  farà  de- 
lolata  , e diverrà  1' obbrobrio  delle  nazioni . Dio  però  manter- 
rà cogli  avanzi  di  lei  la  fua  alleanza . pag.  ^ 

Cap.  AVll.  Colla  parabola  delle  due  aquile^  e della  vigna  prea 
dice , che  il  re  di  Babilonia  condotto  via  il  re  Joachim , farà 
re  Sedecia,  il  quale  rompendo  1' alleanza  fatta  con  Nabucho- 
donofor  fi  unirà  col  re  d’  Egitto  ; onde  dal  Signore  laià  dato 
In  potere  di  Nabuchodonolòr , e condotto  a Babilonia  dove 
moirà  . pag.  115 

Cap.  XVIII.  Dice,  che  i figliuoli  non  porteranno  l' Iniquità  de’ 
padri , nè  viceverfa  ; nia  ciafcuiio  porterà  la  propria  iniquità  : 
che  fe  r empio  farà  penitenza , l'ara  làlvato  : ed  il  giufto  le  la 
giurtizia  abbandona  , iàrà  condannato  : efoitazione  alla  peniten- 
za, ed  al  cangiamento  di  cuore  . pag.  123 
Cap.  XIX.  Colla  parabola  della  lionelTa  , e de’  Jioncini  deferive 
la  cattività  de’  principi  di  Giuda  : e colla  parabola  della  vi- 
gna coltivata  con  grande  ftudio , e di  poi  defolata , e dirtrutta, 
figura  la  paffata  felicità  , e la  prefente  inlferia  di  Gernfalem- 
me  . pag.  i jo 

Cap,  XX.  Il  Signore  nìega  di  dar  rifpofta  a’  figliuoli  d’.Ifraele, 
perchè  e nell’  Egitto , e nel  deferto , e nella  terra  promelTa 
erano  flati  infejljJd  a Dio,  ed  adoratori  da’  falfi  dei,  c fpef- 
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fe  .vea  minacciato  ad  elC  il  gaftigo,  ma  e»fi_  ratten^o , a^ 
finchi  non  tbflTe  bdUmmlato  U AjO  nume  tra  le  naaiom. 

tutto  ciò  celi  promette  di  tarli  loriuie  al  loto  p^aele^  do- 
ve a lui  fervano.  l’rot’ezla  contra  la  lelva  di  mezEodi . p.i3S 
r»R.  XXI.  Minacce  centra  Gerul^lemme . Piokiia  centra  glt 
Ammoniti,  e finalmente  contra  i Caldei.  pa«.  148 
r.P  XXK  Scelleraggini  di  Gcrufaleiiiine , per  le  quau  1 tradì 
^ Db  piomberà  Ibpra  di  lei  . Peccati  de’  laceidoti , de  pimcim, 
de’  fa^lfi  profeti , e del  pmiolo^"  Non  fi  ^trovato  chi  fi  pone!- 


Cap.'xXI Callàia** piena  di  carni  melTa  al  fuoco  , ^ 

r,;r...-alemme  alTedia^  prefa  ,“ed  ^ 

clic  di  Ezechiele  e Dio  proibifce  a lui  di  fìirc  il  auolo.p.Tjo 
eh.  XXV,  Agli  Ammonir!,  a'  Moabiti, 

'"^  liftei  è minacciata  i' ellrema  rovina , pcruUè  hanno  afllitto  11- 
.,p|e  e fi  fon  rallegrati  di  fue  fciagurc  . yiag.  i8l  ^ ~ 

CAP.xkvi.  Tiro  farà  prefa , e dift.utta  da  N*buchodonofor_, 
perchè  fece  lefta  della  derolaibfié-di  Gcrplirimnme . 

Cap.  XXVII.  Caotico  lugubre  fopra  la  rovina  di  rito  cittiuiniL 

rittima  , e doviaiorihìma.  pag.  194  ~ q- , ^ 

Cap  XXVIII.  Arroganza,  infedeltà  ec.  del  re  di  Tuo . Sidone 
^ fari  didrutta  . Ritorno  degl’  liraeliti  nel  loro  paefe  . pag. 

XXIX.  Profezia  delle  calamità  d.-ir  Egiito  d.rm  m ^e^ 
1 Nabuchodonotor , perchè  cd  fuo  eUfCife  ebbe  molto  da  ta^ 
ticare  nell’  aflfedio  di  Tiro  . pag.  11 1 | \ 

Cap.  XxT  Tutte  le  città  dèli’  Egitto  faranno  devaftate  da  Na- 

buchodonofor . pag.  aiS  • j; 

Cap.  XXXI.  La  ruina  del  re  Afllro , figura  della  ruma  01  La- 

r;AP  XX^H.  Fa^r.ione  benché  gloriofo  farà  abbattuto  da  Nabu* 
chodonofor  , e la  fua  rovina  renderà  ftupldi  molti  re  . pag.^a» 
C7^  XXXIII.  La  fentinella,  che  annuncia  1’ miniiiiente  pcnco-. 
lo",  è fenza  colpa  fe  altri  periice  ; ma  i rea  fe  fi  race.  Il 
Ilo,  che  abbandona  la  giullizia  , fi  perde  , 1'  empio,  che  fi  con- 

verte  , fi  lalva . pag.  2ìt~  ;;  ~ . 

Cap.  XXXIV.  II  Signore  libererà  le  fue  pecorelle  dalle  mani 
di"  quei  pallori , i quali  , oeg^letto  il  gregge  , non  cercano  le 
non  il  loro  interelTe . Promclu  di  un  Pafto^e  , d quale  uunivà 
le  fue  pecorelle,  e le  condurrà  a’  jiafcoli  di  falute . pag. 

Cap.  XXXV.  L’Idumea  farà  defolata,  perchè  ha  perfeguitato  il 
popolo  di  Dio.  pag.  255  ...  - , 

Cap.  XXXVI.  II  Signorr  non  pe’  menti  del  fuo  popolo  catti- 
vo, e difperfo,  ma  per  effetto  di  fua  bontà  lo  ricondurr,!  nel 
filo  paelè  , e lopra  di  lui  verferà  un’  acqui  monda , e farà  , 

li  1 


eh'  ei  cammini  ne’  fuoi  comandamenti  dandogli  un  tuot  mio* 
VP,  ed  un  nuovo  fpirito.  pag<  a;9 

Cat.  XXXVII.  Culla  Hpura  delle  olla  aride  , che  riprendono  vi- 
ta , dimoflra  , come  i hgliuoli  d’ Ilraele  , che  inno  fenu  fpe- 
ranza , laranno  rkondotri  nella  loro  terra  j e colla  unione  de’ 
due  legni  annunzia,  che  un  iolo  regno  fi  formerà  dì  Giuda , e 
d’  Ilraele,  i quali  lòtto  un  folo  re,  e pallore , Davidde  , ofler- 
veranno  1 comandamenti  del  Signore , il  quale  fermerà  con  efil 
eterna  alleanza  . pag.  270 

Cap.  XXXVllI.  Abitando  i figliuoli  d’  Ilraele  tranquillamente 
nelle  loro  città  dono  il  ritorno  della  loro  '.chiavitù  , il  Signore 


negli  ultimi  tem 

)i  farà  venire  centra  di  elli  Gog  con  grande 

elevcito  : ma  eg 

i ancora  culla  lua  gente  larà  llerminato  dal 

Signore  . pag.  27 

8 

AP.  \XX!  X.  li 

lignote  farà  venire  Gt^  centra  Ilraele,  ma 

poi  lo  iL-rminerà 

con  tutto  il  luo  clercito,  a leppellire  il  qua- 

Ir  s’ impi^^g’neranno  lette  meli  , affine  di  purgare  la  terra.  Il 
signore  mandò  in  ilchi-'VJtù  1 luoi  faglinoli  pe’  loro  peccati  , 
ma  a gloria  del  nome  luo  li  ricondurrà  nella  loro  terra.  p.aStf 
Cap.  XL.  e'  mollrafa  al  r*roleta  la  riltiurazione  del  tempio  del 
Signore  , del  quni  tempio  fune  a lui  fatte  intendere  le  mifu- 
re , come  pur  le  miliire  degli  appartamenti  pe’  facerdotì  , e 
pe’  cantori  . pag.  292 

Ca?<  XLl.  Descrizione  del  tempio,  cioè  del  fanto,  delfantode* 
fanti , e delle  llanze  aiyiclle  al  tempio . pag.  30$ 

Cap.  XLll.  Delle  camere,  eh' erano  nell'atrio  de’  facerdoti  , e 
dell’ufo  di  effe,  pimenuone  dell’atrio  elleriore  . p^.314 
Cap.  XLIII.  Apparìfee  la  gloria  del  Signore  al  Profeta.  De- 
fetizione  dell’ altare  degli  olocaulli , e come  fi  purifichi  loHef- 
fo  altare  . pag.  320 

Ca  p.  XLI V.  La  porta  orientale  del  faiituario  Ita  chiufa , perchè 
il  Signore  folo  entra  per  effa . Gl’  incirconcifi  di  carne , e di 
cuore  non  entreranno  nel  fantuario , nè  i Leviti , che  hannor 
adorati  i fimulacri . Vi  entreranno  i facerdoti  figliuoli  di  Sadoc. 
Leggi,  eh’  elfi  dovranno  oflèrvare  . pag.  3 27 
Cap.  XLV.  Nella  divifione  della  terra  , feparate  le  primizie  pel 
Signore , fi  alTegnerà  una  certa  porzione  a’  facerdoti , a’  Levi- 
ti , alla  città , ed  al  principe  : equità  ne’  peli  , e mdure  . Sa- 
grifiz)  delle  felle  principali  .•  pag.  33< 

Cap.  XLVI.  La  porta  orientale  fi  aprirà  In  certi  giorni . Olocau- 
lli , che  debbono  offerirfi  dal  principe . Per  qual  porta  ed  egli, 
ed  il  popolo  debbano  entrare , ed  ufeire  del  tempio . Luoghi , 
ne’  quali  fi  cuocono  le  carni  delle  vittime pag.  343 
Cap.  XLVII.  Acque,  che  fgoi'gano  di  lotto  la  porta  del  Tem- 
pio.  E Icorrendo  dal  deliro  lato  dì  elfo  diventano  un  torrente 
grolfilfimo,  il  quale  lana  tutto  quello,  che  tocca,  ed  ha  de' 
^Ici , e delle  piante  fruttifére  . Termini  della  terra  lanca  da 
ddttibuirfi  agl’  Ilraelitì  , ed  agli  Itranieri . pag,  348 
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Cav.  XLVnr.  DlviGone  della  terra  fante  alle  dodieì  ttiW , SU 
to  del  tempio  . Luogo  desinato  a’  facerdoti , e Leviti . Mifu. 
ra  della  città  . Porzione  affcgnata  al  principe  . Porte  della  cit- 
tà • pag.  3 55 

PROFEZIA  DI  DANIELE, 

CaP,  I,  TAAniele,  Anania,  Mifael , ed  Azaria  nella  cattività 
■LJ  fono  illruiti  nella  lingua  de’  Caldei , affinchè  Àiano 
dinanzi  al  re , e fono  ad  clTi  cangiati  i nomi . Ottengono  di 
cìbarfì  di  legumi,  e di  beer  acqua, e comparifcono  più  vegeti, 
che  gli  altri  che  fi  cibavano  de'  cibi  del  re  . Dio  dà  ad  ellt 
la  fapienza  , ed  a Daniele  anche  l’ intelligenza  de’ fogni.  p.37t 
Cap.  il  I fapienti  de’  Caldei  non  fanno  indovinare  il  fogno  del 
re  , e fon  condannati  a morte  : Daniele  fa  orazione  , e gli  è 
rivelato  1’  arcano  de’  quattro  regni . Il  re  adora  Daniele , e lo 
efalta  , e confeffa  , che  il  Dio  di  Daniele  , è il  vero  Dio. 

Cap.  III.  Anania,  Mifael,  ed  Azaria  non  vogliono  adorare  la 
Ilatua  di  Nabiichodonofor,  e fon  gettati  nella  fornace  ardente, 
dove  rellano  illefi  , e danno  laude  a Dio . Il  re  pieno  di  ftu- 
pore  benedice  il  loro  Dio , ed  ordina  , che  fi  uccida  chiunque 
lo  beftemmj . p.ig.  389 

Cap.  IV.  Sogno  di  Nabuchodonofor  interpretato  da  Daniele  . Il 
re  cacciato  dal  regno  Ha  per  fette  anni  colle  befiie  ; indi  ri- 
conofce  la  mano  di  Dio , e tifale  fui  trono . pag.  40^ 

Cap.  V.  Baltalfar  nel  convito  bee  co’  fuoi  convitati  a’  vali  fagn 
del  tempio  del  Signore  ; ed  apparifce  una  mano , che  fcrive 
nella  parete , ed  il  fblo  Daniele  legge  Io  fcritto  : onde  quelli 
è onorato  dal  re . pag.  41 5 

Cap.  vi.  Daniele  è fatto  fuperiore  a tutt’  i fatrapi  del  regno  , 
ma  elTendo  fiato  accufato  di  aver  fatta  orazione  al  Dio  del 
cielo,  è gittato  nella  fofla  de’  leoni,  donde  efcefalvo  , ed  if- 
lefo  , e fon  puniti  gli  acculàtori . Il  re  comanda  , che  fia  ri- 
Ipettato  il  Dio  di  Daniele  . pag.  411 
Cap.  VII.  Vifione  di  quattro  beftie  , figura  di  quattro  monarchie. 
Dell’antico  de’  giorni.  Potefià  eterna  del  Figliuolo  dell’ uomo. 
Della  quarta  befiia  , e delle  fuc  coma  . pag.  427 
Cap.  Vili.  Ariete  con  due  corna  : capro,  che  ha  un  folo  corno, 
e di  poi  ne  ha  quattro , e vince  1’  ariete  ; il  primo  dinota  il 
re  de  Medi , e de’  Perfiani , il  fecondo  il  re  de’  Greci  , Pro- 
fezia di  un  re  impudente , e delle  tirannie  di  lui , e delle  fuc 
frodi , e della  fua  fuperbia  . pag.  437 
Cap.  IX.  Orazione  di  Daniele  , Rivelazione  delle  fettantii  fetti- 
mane  fino  all'  unzione  del  Santo  de’  fanti , ed  alla  morte  di 
Grillo , dopo  la  quale  farà  fierminato  il  fuo  popolo , e l’ abbo- 
minazione  della  defolazione  farà  nel  tempio,  pag.  444 
Cap.  X._  Digiuno  di  Daniele,  il  quale  di  poi  Vede  un  uomove- 
Aito  di  velli  di  lino,  da  cui  gli  vico  fatto  animo.  Refifienza 


Jel  principe  del  regno  de’  Perlìanì.  Del  principe  de’  Greci; 
Di  Michele  principe  de’  Giudei , il  quale  foto  reca  foccorfo  . 


pag.  4S4 

r/p-  XI.  Pcoferta  ìnromo  a’  re  di  Perfìa , ed  al  re  de’  Greci  , 
Delle  guerre  tra’  re  del  mezzodì , e^  dej^i  ettentnune  ; e di  un 


re 


il  quale" 


Il  uua..^  non  fari  nlflun  Untò  del  Dio  degli  dei  : provini 
eie  , che  gli  faranno  fóggene , o fi  fottrarranno  al  dominio  di 

luì . pae<  46°  T ^ TT  . . . . 

Cap.  XII.  Dopo  una  tribolazione  grande  le  reliquie  de’  Giudei 


AP.  XII.  Dopo  una  tribolazione  grande  le  reliquie  de  ttiudei 
faranno  lalvate  : de’  morti  alcum"rifoigeranno  alla  ^ta . altri 
Vii’ T rlntti  rA  ! maptfrì  ri<  niendcranno . Di  due  uom 


laranno  hiv.il.  ...-u... 

all’  obbrobrio . 1 dotti , ed  i maelhi  nlplenderanno . Di  due  uo< 
mini  fanti  preflb  le  rive  di  un  hume,  e di  uno  veftito  d‘ abii 
ti  di  lino.  Spolizione  della  vifione  . pag.  476 
Cap.  XIII.  Sulanna  è acculata  d’ adulterio,  e condannata  ingiù-» 
ftamente,  ma  è liberata  da  Daniele,  pag.  481 
Cap.  XIV.  binberie  de’  facerdoti  di  Bel  /coperte  da  Daniele  t 
£i  fa  morire  un  dragone  adorato  in  Babilonia , ed  è gettato 
odia  fofla  de’  leoni  I cd  è libeiato  dal  bignere . pag.  499 
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APPROVO 

Fr.  Giacinto  Cattaneo  de’  Predicatori  Regio  ProfelTore  di 
Teologia . 

IMPRIMATUR 

Fr.  Vincentius  Maria  Carras  Ord.  Prxdicat.  Sac.  T, 
Vicarius  generalis  S.  Officii  Taarioi . 

V.  Joreph  Tempia  Coll.  Th.  Praefes  . 

V.  Se  ne  permette  la  flampa 

Galli  per  Sua  Ecc.  Il  Signor  Conte  Caissotti  (fi  S.Vit* 
torta  Gran  Cancelliere. 
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